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Litullìhie 


> Livellare. 


XjIVARDA. Corda di stoppa iolor- 
no alla quale ai avvolge il filo per renderlo 
più uguale e più arrendevole. 

(Stratico.) 

LIVELLARE, LIVELLAZIONE. Al- 
r articolo Lix-ello nel Dimonario si è già 
accennato in quali e quanti casi giovi que- 
sta operazione, e che si intenda per essa. 
Le molte maniere di farla, possono a due 
diverse categorie attribuirsi, prendendosi 
a guida nelT una gli effetti della gravità 
nei solidi o sui' liquidi, nella seconda in- 
vece la differenza, del peso dell’ atmosfera, 
secondo 1’ altezza più o meno grande del- 
la colonna di essa soprastante al luogo di 
cui si vuol conoscere, il livèllo. Le prime 
maniere di livellazione si fanno con que- 
gli strumenti appositi che si dicono Livel- 
li, la descrizione dei quali forma, tanto nel 
Dizionario che in questo Supplemento, 
I’ oggetto di apposito articolo ; le seconde 
con quegli stromenti che servono a misu- 
rare il peso deir aria, cioè con Rarometzi 
Wasoiietri o simili. Rimandando agli ar- 
ticoli speciali per la pre[iarazione ili que- 
sti stromenti, ci limiteremo qui a dare le 
norme per eseguire le livellazioni nei due 
modi anizdetti. - ' 


Parlando primieramente della livella- 
zione ottenuta mediante i livelli, ricorde- 
remo quanto si è detto nel Dizionario re- 
lativamente al mòdo di farle in generale, 
ed all’ uso di una specie di livello piutto- 
sto che dell’ altro, secondo le circostanze 
e la differente lunghezza delle lince da 
livellarsi. Abbiamo ivi spiegato abbastanza 
chiaramente come si faccia la semplice li- 
vellazione da un punto all’altro, e' cer- 
cammo altresì di mostrare come a forza di 
ripetute livellazioni, cioè con una livcUa- 
ùone composta, possasi misurare un trat- 
to di terreno più lungo di quello che 
1’ uso di un livello comune può compor- 
tare. Non crediamo inutile per altro dar 
qualche ulteriore spiegazione su tale pro- 
posito. 

Innanzi che intraprendere cosi fatto la- 
voro si esaminerà tutto il terreno, e si 
cercheranno i punti D' D" ( fìg. i della 
Tav. XIV delle Arti del calcolo) più 
atti a legare fra loro i limiti estremi D ed A. 
Tutti questi punti possono essere in nu- 
mero indeterminato, e trovarsi o no in 
linea retta ; ma le loro altezze relative de- 
vono essere tali che la linea orizziinLale 
che forma 1’ asse ottico del livello quando 
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c [>oBlu nella situazione conveniente, non 
passi al disopra del punto di mira della 
bifTa, nè al disotto del piede di essa. Se 
lutti questi punti poi non sono ins-arìa- 
bilniente fissati, vi si collocano piuoli ta- 
' gliati a fior di terra sulla testa dei quali si 
[ione la biOa. Segnansi ugualmente i punti 
di stazione d^l livello, e si nota la distan- 
za che li separa dal punto di mira per 
fare le cori ezìoni del livello apparente sul 
livello vero se occorre. Fatte queste di- 
sposizioni preliminari si comincia la livel- 
lazione, ponendo lo strumento primiera- 
mente in S fra D e D', osservando dappri- 
ma all’ indietro il punto d al disopra di 
quello di partenza D, poi all’ innanzi il 
punto a al disopra dell’ altro D'. Si no- 
teranno i lati D d, D a ottenuti da queste 
due' osservazioni, quindi si trasporterà lo 
strumento in S' fra D' e D''. Si farà una 
osservazione sopra df, poi un’altra sopra a', 
notando i lati D' d', D" a' e si continuerà 
in tal guisa fino a che siasi giunti al ter- 
mine A. Allora per avere la diflèrenza del 
livello dei duo punti estremi, chiamando 
a, a', a", ec. i lati D' a, D’^ a', A a",, e chia- 
mando pure d,df,d"ì lati D d, D' dl^ D'' ct\ 
basterà fare la somma a a", di tutte 

le osservazioni fatte all’ innanzi, e la-som- 
ma dr\-d' -^df' di tutte le osservanoni al- 
r indietro. La prima apparterrà all’ultimo 
punto A, la seconda al punto di partenza 
D ; la maggiore di queste somme indi- 
cherà il punto piìt basso e la loro diffe- 
renza sarà quello del livello fra i due punti. 
Invero algebricamente D' è più basso 
che D della quantità a — d : diciamo al- 
gebricamente, poiché se a — dè negativo, 
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ciò viene dall’ essere d numericamente più 
grande di 0, eV sarà realmente più ^lo 
di D. D" è algebricamente più basso di D 
della quantità a — et } in conseguenza 
D" è algebricamente più basso di D della 
quantitàa — d-\~<t — a-^(t — {d-^-et). 
Continuando a ragionare in tal guisa si 
vedrà che A sarà algebricamente più basso 
di D della quantità (a a' a") — 
d!-\-d'') il che conferma quanto dicemmo. 

Quando si sono finite le operazioni che 
abbiamo descritte, segnasi ordinariamente 
il profilo del terreno riferendo tutti i punti 
osservati ad uno stesso piano orizzontale, 
mediante ordinate verticali proporzionate 
ai lati osservati. Prendesi primieramente 
pel primo punto D un lato od ordinata 
arbitraria, abbastanza grande però àlfinchè 
il piano orizzontale passi al disopra del 
punto più alto .del profilo a sufficiente t^- 
staoza perchè questa, ragguagliata alla sca- 
la trascelt'asi, permetta di scrivervi como- 
damente la misura dei lad. Sia adunque 
D c il nuovo lato sceltoti cosi pel punto 
D e chiamisi c. Il punto seguente D' è 
algebricamente più basso di D della quan- 
tità a — d, quindi nel disegno dorrà farti 
l'altro lato c’ = c-J-a — d. Parimend il 
punto seguente D" essendo algebricamen- 
te più basso di D' della qpandtà o' — il 
nuovo lato, che chiameremo c'\ sarà ugua- 
le a c'-^a' — (t e così di seguito. In con- 
seguenza per avere i lad di ciascun punto 
del profilo riferito allo stesso piano oriz- 
zontale si determinerà arbitrariamente il 
nuovo lato c del primo punto di partenza 
D, poi si passerà da un lato all’ altro, 
mediante le lormule teguend ; 


Lato di D 

D' 

D" 

D"' 


(ad arbitrio) c — e 



a — d • 
a' — df 
a"—d" 


e .così via seguitando. Col mezzo di quesd e della scala sceltasi, ti può senza difficol- 
■luovi lad, delle distanze che gli separano, là segnare il profilo del terreno. 


Digilized by Googlc 


Livulìu 

Per renderò più sensibili i pendii acco- 
slumasi prendere per la scala delle altezze 
un mul^plo di quella delle lunghezze, e 
sviluppare rettificandola la linea, per lo 
più spezzata, che ctMopune la somma di 
tutte queste distanze. Non ti può abba- 
stanza raccpmandare 1’ esattezza nel se- 
gnare questi lati, ed è indifferente del re- 
sto in qual modo tengasi nota della livel- 
lazione, importando soltanto di evitare 
ogni confusione, poiché un solo lato pre- 
so invece di un altro cagionerebbe quasi 
sempre un errore molto grave. 

Quando la livellazione è finiLi siiolsi 
ripeterla tornando indietro in senso in- 
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verso di prima. Questa operazione serva 
a verificare i risuitamenti della prima, c 
; dicesi Uveìla%ione reciproca. • 

Si è veduto nel Dizionario come ab- 
biasi a fare una correzione nelle livellazio- 
ni die oltrepassano una certa lunghezza 
per r effetto della sfericità della terra e 
della rifrazione prodotta dall’aiia, e diem- 
mo ivi le formule per tener conto di que- 
ste influenze. Crediamo utile dar qui una 
tavola in cui trovansi indicate le altezze 
del livèllo apparente al disopra del livello 
reale, c le elevazioni cagionate dalla rifra- 
zione, secondo le diverse distanze. 


i DlSTlSZA 

1 in 

Metri 

Eccesso 

del livello appa- 
rente al disopra 
del vero 

Ei.evazio.se 
prodotta nel pùn- 
to di mira 
dalla rifrazione 

DiffEeezza I 
che dà la corre-, 
zinne da farsi sul 
lato osservato | 

I oo 

metri 




0,0008 

- 

u,uuu 1 

0,0007 

I 20 





0,00 1 I 

0,0003 

0,0009 

1 4o 





0,001 5 

0,0003 

0,00 1 3 

1 rfJo 





<»,002i) 

o,ooo 3 

0,0017 

' I So 





o,ooa 5 

o,ooo 4 

0,003 1 

aoo 





o,oo 3 1 

n,ooo 5 

0,0026 

a ao 





o,oo 38 

0,0006 

o,oo 3 a 

' a 4 o 





0,0045 

0,0007 

o,oo 38 

’ u 6 o 





o,oo 53 

0,0008 

0,0045 

[ 3 X 0 





0,0063 

0,0010 

u,oo 5 a 

1 5 oo 





0,007 ' 

0,00 1 I 

0,0060 

1 320 





0,0080 

0,00 1 3 

0,0067 

340 





0,0091 

0,001 4 

0,0077 

36 o 





0,01 03 

0,0016 

u,oo86 

1 38 o 





0,01 1 3 

0,00 1 8 

o,oog 5 

4 "'’ 





0,01 a6 

0,0030 

0,0106 

! ^10 





0,0 1 38 

0,0033 

0,01 16 

' 44 '> 





0,0 1 53 

0,0024 

0,0 I 28 

i 460 





0,0166 

0,0037 

0,0 1 3 g 

! 480 





0,0 18 1 

0,0029 

0,01 5 a 

5 oo 





0,0 ig6 

u,oo 3 1 

o,oiC 5 


Sappi. Dii. Ttcn. T. XIX. 
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Da quanto li disse nel Dizionaiio su 
tale proposito e da questa tavola risulte- 
rebbe necftsariamente I’ obbligo di misu- 
rare oiizzontalmente le distanze sulle quali 
si opera, e di correggere ad ogni osser- 
vazione col livello la differenza di altezza 
dal livello apparente a quello vero. Si 
omettono per altro queste minuziose av- 
vertenze ogni qual volta si possa porre il 
livello ad uguale distanza da due punti 
consecutivi, sui quali si mette la biffa col 
punto di mira. Si comprende, che in tal 
guisa operando, gli errori prodotti dall’ec- 
cesso di altezza del livella apparente sul 
vero, dalla rifrazione ed anche dalla man- 
canza di regolarità dello strumento, si 
compenseranno e che, senza bisogno di 
correzione, si avrà la esatta differenza di 
livello di quei due punti. Siccome del re- 
sto anche con un livello a cannocchiale 
non conviene fare le osservazioni a distan- 
ze maggiori di 4oo metri, si vede che una 
piccola differenza nelle dne distanze non 
avrebbe influenza valutabile. Con queste 
cautele non abbisognerà fare il calcolo di 
rettificazione se non in quei casi in cui la 
disposizione del terreno impedirà di porre 
il livello a distanze pressoché uguali fra 
le due stazioni del punto di mira, ed an- 
che in questo caso, che è assai raro, se la 
distanza det livello al punto di mira non 
supera i cento metri, si potrà per lo più 
dispensarsi dal tener conto della differen- 
za, la quale non oltrepasserà a”’,oooj. 

I metodi che abbiamo esposti non dan- 
no che la livellazione lungo una data li- 
nea ; ma è cosa evidente che per compiere 
il piano della figura del terreno occorrono 
altre livellazioni fatte sotto certi angoli 
con la linea principale detta 1’ asse o la 
direttrice. Queste livellazioni, che diconsi 
trasversali, si legano a tutti i punti di li- 
vellazione per lo lungo, presi come punti 
di partenza. 

Queste operazioni secondarie si fanno 
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come quella principale, ma vi sono melo- 
di per istabilire con esattezza la grand* 
quantità di lati che tì hanno a fissare talo- 
ra per lare i progetti di interrimento o 
simili. Riferiremo, ad esempio di questi 
metodi, quello suggerito per livellare un 
terreno a curve orizzontali da Vitantonio 
Piccirilli. 

Se 1’ utilità, egli dice, di rappresentare 
un’ altura per mezzo di curve, prodotte 
dalla immaginaria intersezione della sua 
superficie con una serie di piani orizzontali 
equidistanti, ha potuto essere messa in 
dubbio ria taluno quando trattasi d’ap- 
plicare questa metodo alle carte geografi- 
che o topografiche, la cosa è ben divei'sa 
ove si tratti di rilievi particolari fatti su 
grande scala. Che l’ idea di un progetto 
da adattarsi sopra grande estensione di 
terreno possa per tale mezzo essere con- 
cepita e presentata ad altri con una chia- 
rezza ed una precisione sconosciuta per lo 
addietro, è una verità da non trovare chi 
la contrasti. Grande è perciò 1’ obbligo 
che 1’ architettura militare più d’ ogni al- 
tra dee professare al ginevrino Ducarl.n, 
che il primo ebbe la felice inspirazione del 
potersi con sommo vantaggio impiegare 
questo metodo, per dare di un sito co- 
mutique svariato una rappresentazione in 
disegno così adeguala che tal non potreb- 
be ottenersi in qualsiasi altro modo. 

Gli uffizialì del genio che hanno cono- 
sciuto prima degli altri questi sommi pre- 
gi, lo hanno adottato senza restrizione nei 
loro lavori ; specialmente per trattare la 
materia importantissima del dilfilameoto, 
su di che le memorie del Meusnier e del 
Say, e le dottrine del Gayde Vernon, del 
d’ Obenheim e del Noizct hanno sparsa 
una luce chiarissima. 

Ninno però di uomini tanto benemeiili 
della scienza ha curato di far conoscere il 
come possa ottenersi con ispedilezza e con 
esattezza insieme una pianta cosi livellala, 
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ni altri si sa che siasene occupato di prò- 
}K>sito. Ciò che trovasi a questo riguardo 
in alcuni manoscritti ed anche in qualche 
libro, sembra pochissimo adattato alia pra- 
tica ed assai incompiuto ; ed è molto dub- 
bio che con le dottrine esclusive in quelli 
insegnate si possa portare a termine un 
lavoro, come dagli autori si presume. 

Persuaso il Piccirilli delle dilBcoltà e 
delle lungherie almeno che si incontre- 
l'ebbero, andava escogitando un metodo 
migliore, ed alcune idee gli si presentava- 
no alla mente da fargli credere la cosa 
possibile sema allontanarsi dai metodi co- 
uoscioti. Ne aveva scrìtto appena un ab- 
bozzo informe di memoria più per sua 
privata istruzione anzi che per altrui inse- 
gnamento, quando fu incaricato di un la- 
voro, il quale lo obbligava a mettere in 
esecuzione ciò che su tale materia andava 
ruminando. Ne vide la utilità e la scmpli- 
’t'ità insieme, unita a tutta la speditezza 
compatibile con lavori di questo genere : 
rettificò in parìe le sue idee dove la pra- 
tica gli additò che nel modo come erano 
state in sulle prime concepite non tor- 
navano convenienti, e corresse in conse- 
guenza il suo scritto. 

Il grande imbarazzo nel livellare un’ al- 
tura a curve orizzontali, non istà solo nel 
trovare sopra luogo i punti che appar- 
tengono a ciascuna delle medesime; il più 
consiste nel riportare questi punti sul di- 
segno ed in ispecie allorché un sito mollo 
svariato obbliga a stabilirne moltissimi per 
avere un lavoro esalto. Alcuni hanno idea- 
to che ilopo aver trovali i punti stessi, 
dovessero riportarsi sulla tavoletta preto-' 
riana col metodo ordinario delle interse- 
zioni. Siffatto medodo, che io teorìa pare 
cosa semplicissima, risulta nella pratica 
spesso ineseguibile per l’ immenso numero 
di visuali da doverti segnare in ugni verso 
sulla carta, le quali, oltre a rendere fasti- 
■liositsimo il lavoro, condurrebbero il più 
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diligente operatore a continui sbagli, attesa 
la quasi impossibilità di discernere quelle 
appartenenti a ciascun punto. Convìnti 
di questo e di altri inconvenienti, hanno 
taluni pensato d’ imaginare segato il ter- 
reno da tanti piani verticali, di segnare 
sulla pianta questi piani imaginarii, di co- 
struire i corrispondenti profili coll’ anda- 
re misurando le distanze orizzontali e 
verticali riferibili a ciascun punto di cur-' 
va, partendo da altro punto già cono- 
sciuto di posizione sulla pianta, di pro- 
iettare tutti i punti sui rispettivi piani, 
e di unire in fine quelli di uno stesso li- 
vello con curve segnate a mano. Vi è 
stato ancora chi ha soggiunto che per 
rendere la cosa più semplice bisogna far 
passare tutti i piani secanti pel punto più 
culminante della montagna ed inclinarli 
tra loro sotto angoli dati. Ognuno vede 
che questo espediente potrebbe adottarsi 
tutto al più come o-iso particolare di un 
metodo generale : pur nondimeno, quan- 
tunque sembri più agevole che il metodo 
delie intersezioni, al fatto non è cosi ; 
inoltre darebbe un lavoro meno esatto. 
Ed, in vero, lasciando anche da parte le 
lungaggini c gli sbagli in cui si potrebbe 
per conseguenza cadere, non sempre può 
misurarsi la distanza orizzontale tra due 
punti servendosi del solo regolo, della 
catena o di altro mezzo che siasi, senza 
ricorrere alla tavoletta pretoriana ed alle 
intersezioni. Da un’ altra parte, se i piani 
anzidetti si assoggettino a date norme, 
spesso avverrà che passino per punti del 
terreno, i quali non sieno i più adattati per 
'fame conoscere 1’ andamento con quella 
precisione che si richiede. 

Se adunque il metodo esclusivo delle 
intersezioni presenta notabili inconvenien- 
ti, il metodo esclusivo ancora dei profili 
non va esente da diletti rilevantissimi ; ma 
combinando insieme con un certo giudi- 
zio 1’ uno con 1' altro, potranno evitarsi i 
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primi ed i secondi per avere un buon me- 
todo, adattabile in tutti i casi, semplice 
per quanto è possibile, spedilo e suscetti- 
vo di tutta la precisione compatibile con 
questa specie di lavori. Ad ottenere un 
tale risultamento furono diretti i tentativi 
seguenti del Picdrilli. 

Sieoo abcdefgk diversi punti della 
vetta di una montagna da livellarsi con 
curve orizzontali (Cg. a, Tav. XIV delle 
Arti del calcolo). 

Faccia in primo luogo T operatore il 
suo esame per vedere in quali direzioni 
meglio convenga allineare i profili di cui 
si è parlato di sopra, e sieno ad ad' bb' cc' 
ecc. le direzioni primitive prescelte. 

Nei punti a d d' b b', cc, ecc. si pian- 
tino verticalmente aste di qualche lun- 
ghezza e lo stesso si faccia in nn punto 
qualunque intermedio fra gli estremi di 
ciascun allineamento, come sarebbe m fra 
a ed d, m' fra a ed a", m" fra b e b', ecc., 
osando ogni diligenza perchè le tre aste 
di dascun profilo restino nello stesso pia- 
no verticale, il che si ottiene nel seguente 
modo. Si piantino in pi imo luogo ben 
verticali quelle in a ed in a' ; messosi in 
seguito l’operatore od un esperto assistente 
ad una certa distanza da a u da mandi 
altro assistente con la sua asta nelle vicinan- 
ze di ni per allineaila, guardando per so- 
pra le teste delle primo situate in a ed 
in a'. Se siasi acquistata una certa pratica, 
tale operazione verrà effettuata con la 
massima speditezza, e con tutta la preci- 
sione desiderabile ; non essendo possibile 
commettere il minimo errore che con un 
semplice sguardo non si discerna da chi 
mir^ le tre aste situandosi nel loro allinea- 
mento a qualche distanza da una delle 
estreme. Si prendano in seguito biffe lun-| 
ghe, per quanto però possono maneggiar- 
si da un solo uomo, e se ne dia una a 
ciascun assistente. 

Sia A il punto da cui si vogliano far 
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partire le livellazioni ; se ne scelga un’ al- 
tro M, tale che la visuale spiccata dal 
livello ad acqua od a cannocchiale in esso 
stabilito passi alcun poco al disopra di A, 
ove uno degli assistenti avrà situato il pie- 
de della sua biflà, tenendola verticalmente 
per quanto è possibile. Mentre 1’ opera- 
tore vi traguarda, faccia alzare ed abbas- 
sare il segnare della biOà, fino a che scor- 
ga la visuale coincidere perfettamente con 
la linea di mira in mezzo a quello segna- 
ta : si stringa allora la vite di pressione, ed 
osservisi 1’ altezza che segna sulla gradua- 
zione il lembo del segnale. Figuriamoci, 
per esempio, che sia di piedi a e pollici 
6, e che la differenza di livello fra il pun- 
to A e la prima curva, ed anche quella 
fra curva e curva, debba essere di piedi 6 : 
allentata la vite di pressione, si innalzi il 
segnale fino a che additti l' altezza di pie- 
di 8 e pollici 6, e si faccia lo stesso delle 
altre biffe tutte. 

Ciò eseguito, e senza rimuovere il li- 
sellu dalla stazione M, traguardi 1’ opera- 
tore alla biffa che il primo assistente fa 
discendere lungo il profilo aa' sempre 
verticalmente attaccata al suolo ed allinea- 
ta fra le aste situate in a ed in in, c quan- 
do si accorge che la visuale coincide con 
la linea di mira, accenni che si fermi. Ve- 
rifichi la detta coincidenza, facendo, se oc- 
conre, avanzare o retrocedere a piccoli 
passi l’ assistente, che si dee muovere sctu 
pre nel preciso allineamento di a' m. Que- 
sto si ottiene regolaudosi I’ assistente pres- 
so a poco nel modo che si è detto in 
addietro, senza pei ó aver bisogno di chi 
lo dirìga : dee solamente aver l’attenzione 
di mettersi egli stesso nel perfetto allinea- 
mento di d m, e di situare la biffa nel 
mezzo del suo viso. Dopo qualche gioì no 
di pratica non potrà commettere un errore 
piccolissimo di cui non si accorga con nn 
semplice sguardo, retiucedendo un poco 
in dietro dal punto che avrà segnato, j>er 
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assicurarsi del suo perfetto allineamento 
con le aste anzidette. Quando si vede per- 
fetta, la coincidenza si fa segnare con pa- 
letto od in altro modo il punto o in 
cui la biffa tocca il terreno. Invece di se- 
gnare il punto o e tutti gli altri dei quali 
si parlerà in seguito con paletti di cui 
occorrerebbe un immenso numero con 
grande imbarazzo nel trasporto, il Picci- 
rilli crede più semplice il modo che se- 
gue da lui impiegato. Si prenda un vaso 
con entro un poco di latte di calce, e con 
un pennello ine sso intinto si segni sul 
terreno il punto che à vuole; si scriva a 
fianco anche il numero od i numeri come 
si dirà più innanzi. Ottenutosi così il pri- 
mo punto o, si volga I’ operatore cui suo 
strumento al secondo assistente, che, nel 
dianzi accennato modo, cammini lungo la 
direzione acl\ per trosare e segnare il 
punto p, e così di tutti gli altri q r s ecc. 
della prima enrsa, sicché sieno visibili dalla 
stazione M. 

Si allunghino in seguito le biffe di altri 
piedi 6, c senza spostare il livello, si fac- 
ciano con le indicate norme discendere gli 
assistenti lungo le direzioni <u/, au \ bh\ 
ecc. per segnare i punti o' p' ecc. della 
seconda curva, si6chè sieoo parimenti vi- 
sibili da M. Se le tnffe saranno, come è 
possibile, tanto lunghe da potersi protrar- 
re di altri 6 piedi, si potranno dalla stessa 
stazione M segnare i punti o" p" q'\ ecc. 
della terza curva, e così dì seguito. 

Ogni qual volta poi i punti stuvzx del- 
la prima curva, e quelli J J ì! 
t" i' ìli' J' i" xf' della seconda e terza 
non sono visibili dalla sitazione M, si tras- 
porti il livello nel punto e si operi 
come si è (atto io M. Si passi in seguito 
con lo strumento ad un’ altra situazio- 
ne M'', tal che, spiccata una visn.sle verso 
uno dei punti d' p" q" ecc. della terza o 
sia dell’ultima curva già trovati, si vada a 
passarvi alquanto al disopra. Si collochi 
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un assistente con la sua biffa nel [muto 
prescelto, e si operi come si è fiitto nella 
stazione M per riguardo al punto A ; si 
accomodino in seguito le biffe, e facendole 
discendere nelle direzioni dei profili, si 
segnino i punti d" p'" ecc. e così de- 
gli altri. 

Se invece di procedere dall’ ulto in bas- 
so si volesse o si dovesse agire all’ inverso, 
l’ andamento delle operazioni modificasi 
nel seguente mudo. Si inette lo strumento 
nella prima stazione, di maniera che, spic- 
cata la visuale verso il punto cui si vuole 
riferire la livellazione, coincida con la 
linea di mira di una biffa, protratta per 
quanto si può, ed in quel punto posta 
verticalmente. Dalla lunghezza della biflà 
così determinata si sottraggano tanti piedi 
quanta dee essere la distanza verticalo fra 
il punto ridotto e la prima enrva ; si dia 
alle altre biffe la stessa lunghezza ridotta, 
e si proceda come sopra per ritrovare i 
punti delle diverse curve. Spesso avviene 
nella pratica che avendo livellata una por- 
zione della montagna procedendo dal bas- 
so in alto, deblia proseguirsi il lavoro 
dall’ alto al basso, e viceversa ; ma lungi 
dall’ essere ciò un inconveniente, dà il 
mezzo di veiificare con facilità se le ope- 
razioni sieno state bene eseguite. In fatti 
supponiamo, a modo di esempio, che es- 
sendosi incominciato ad operare dal basso 
all’ alto, siasi poi discesi verso altri punti 
al piede dell’ altura ; si traguardi allora 
dalla medesima stazione ad una stessa bif- 
fa situata successivamente sopra due punti 
di ugual livello, ma determinati con le 
operazioni ascendenti il primo, con le 
discendenti il secondo ; se la linea di mi- 
ra coincide con entrambe le visuali, si 
potrà esser certo di non essersi errato. 
Che se poi il lavoro si eseguisce nelle 
vicinanze delle acque del mare, di un 
fiume, o di un lago, alla cui altezza me- 
dia tutte le altre si riferiscono, l’accennata 
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verifìcaùon* nasca naturalmenle ila tè 
stesM in ogni discpsa che si fa dalla parte 
del Ugo, del fioine o del mare. 

Importa arrertire che la diSèrenza di 
lìrello fra il ponto primitivo A e quello 
prescelto come punto di attacco delle li- 
vellazioni successive a farsi da M", debba 
essere verificata con somma accuratezza 
prima di togliere lo strumento dal sito M; 
conviene ancora che il detto pun^ di at- 
tacco sia tanto distante da M quanto M da 
A, q che la differenza sia la minore possi- 
bile, per evitare gli errori che derivereb- 
bero dagli effetti della rifrazione e dalla 
discordanza fra il livello vero e I’ appa- 
rente. Non si è tenuto conto di questa cir- 
costanza nel determinare tutti gli altri 
punti op q, ecc. o' p' q\ eoe. dappoiché gli 
errori, che ne sarebbero la conseguetua, e 
che non verrebbero a propegarsi nei punti 
successivi, sono tanto impercettibili da po- 
tersi trascurare nella pratica. 

Infatti se il divario fra la distanza M A 
ed un’ altra qualunque M x" arrivi ad es- 
sere di 3oo metri, cosa rarissima* anche 
se si operi con un livello a cannocchiale, 
dappoiché spesso 1' andamento del terre- 
no impedisce di potere spiccare visuali tan- 
to lunghe, la discordanza fra il livello 
vero e l' apparente, compensata io parte 
dalla rifrazione, non oltrepassa, secondo 
Puissant, i 6 millimetii. Si vede che un 
errore di 6 millimetri non è da mettersi a 
calcolo in operazioni della natura di quel- 
le di cui parlo, ove errori anche maggiori 
debbono temersi di commettere, ad onta 
di ugni possibile diligenza da parte del- 
r operatore, per l’ imperfeuone degli stro- 
roenti, per la scabrosità delle superficie 
della montagna, ed anche per una qual- 
che trascuraggine degli assistenti. Biso- 
gna convenire che gli sbagli derivanti da 
tutte queste cause sono in questa circostan- 
za inevitabili, qualunque sia il metodo che 
si adopeii ; sono perù trascurabili, come 
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si disse, purché non si aumentino col pro- 
pagarsi nei punti successivi. Perciò dee 
usarsi ogni cura nello stabilire il giusto 
livello del punto a cui devono attaccarsi 
le operazioni della stazione M", ed in ge- 
nerale di qualunque nuova stazione. Vo- 
lendosi operare con la massima esattezza 
possibile, occorre alcune volte passare da 
M io M" mediante un’ altra stazione inter- 
media t vale a dire che dopo aver trovata 
la differenza di livello tra il punto A ed un 
altro suppletorio A' che sia tanto distante 
da M quanto M da A, si debba passare 
con io stromeoto io un punto M'" egual- 
mente lontano da A' e da r", se /' siasi 
scelto per punto di attacco delle opera- 
zioni a farsi da M". Ma bisogna ripeterlo, 
tanta ricercatezza è in generale superflua 
in ‘simili pratiche, e non condurrebbe il 
più delle volte che ad una inutile perdita 
di tempo. 

E spesso conveniente abbandonare i 
profili primitivi e sceglierne di nuovi, 
oppure stabilirne altri, o per la distanza 
che si aumenta fia i diversi punti di quelli 
attesa la loro divergenza, o perchè la va- 
riabilità degli accidenti del sito lo esige: per 
esempio, oltre i punti p'" o'" ed o"" p"" 
delle due curve rispettive (fig. a), si cre- 
dono indispensabili per la precisione del 
lavoro i punti ^ ed in generale tutti 
gli altri successivi di un nuovo profilo 
p" ^ ; come ancora quelli et tt" e 5' 5" ecc. 
di due altri profili q' u e q i \ i\ piantino 
aste in p" ^ c y' SI 9, e si segnino i punti 
^ (i' J <»' S' nello stesso modo e nel 
medesimo tempo che verranno segnati gli 
altri contigui o'" //" o"" p"" f q"" ecc. 

E cosa utile, come si vedrà in seguito, 
far passare i nuovi profili per uno dei 
punti già stabiliti delle curve : ma se la 
circostanza esige che debba opemesi su di 
un profilo à/i”, che non gode di questa 
condizione, è conveniente scegliere, se é 
possibile, il punto hnH nell'allineamento 
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Conosciuto cc', o pure dd! coma meglio 
si stima. Altre volte fa mestieri tra due 
punti contigni, come q'" ed J segnarne 
uno i per meglio delineare la porzione di 
curva q'" i m' ; in questo caso scegliesi il 
punto i nell’ allineamento dei due già se- 
gnati r" q'", o d’ altri che si credono più 
adattati. 

E inutile notare che se nella pianta si 
trovi ^à segnato qualche oggetto che ve- 
desi sul terreno, come per esempio, la ca- 
sa g’, torna spesso utile dirìgere ari uno 
de’ suoi angoli I’ allineamento del profilo 
; di tali e simili ripieghi chiunque avrà 
conosciuta il metodo potrà vantaggiarsi 
nella pratica con sommo risparmio di 
tempo. 

Segnata che sarà una quantità di ponti 
da potersi presumibilmente riportare sul 
.disegno nel corso della giornata, si lasci 
il livello e si dia di piglio alla tavoletta. 

Si misuri sul ten'eno una base lunga 
quanto più è possibile BD e si riporti sul- 
la pianta in BD (Gg. 4). Nella direrionc 
di ' a n/ a" si collochi un paletto a'", 
tal che si trovi ancora nell’ allineamento 
di BD ; perciò occorrono due persone, 
una con 1’ asta che avanzi o retroceda 
nella direzione di a m' come si è det- 
to, 1’ altra che la allinei tra B e D. Si fac- 
cia lo stesso di tutte le direzioni bb/ cc/, 
eoe. che prolungate incontrano la base, si- 
tuando paletti in h" tJ" d' dl'\ ecc. 

Mercè due stazioni della tavoletta in B 
ed in D si levino solamente gli altri. punti 
ab c iL, ecc., a' fi' estremi dei profili iroa- 
ginati : supponiamo ora che la prima sta- 
zione si fàccia in B, e che essendosi inter- 
secate da D le visuali tirate da B, siensi 
ottenuti sulla pianta i pnnti a, b, c, </, e,J\ 
g. A, et, fi. Misurate le distanze B a”’BÀ” 
B ecc. (fig. 3) si riportino sulla tavo- 
letta in B, al' B, b", B ecc. (fig. 4), e 
ai Urino le, aa^ b^ b„^ c, c, d, d, rf, 

*/// J„ S, Su ■ « manifesto che la ret- 
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ta a III esprìme sul disegno la traccia del 

profilo che si suppone passare pei punti, 
a d' dei terreno e che su di essa debbon- 
si trovare i rilievi degli altri p p' jl' fi" 'jl'" \ 
dicasi lo stesso della bi bn in riguardo al 
profilo per bb' cdl ai punti q q' q" q'" q^'"^ 
e cosi del resto. 

Sia h il punto segnato sull’ allineamen- 
to cd'^ e per cut passa il profilo h h" : si 
misuri la dbtanza che si riporti sulla ta- 
voletta in A ; che se invece di A sia sta- 
to scelto A', allora si misurerà la distanza 
s" A', segnando in carta il punto A, dopo 
essersi indicato 1’ altro s" nel modo che si 
dirà qui appresso. Nell’ uno o nell’ altro 
caso si tiri la A, hm indefinita. 

Ciò latto, traguardi 1’ operatore dalla 
stazione D ad un’asta messa verticalmente 
sul punto p dd terreno, e segni il punto 
d’ incontro del lembo della diottra con la 
linea am ; il punto, p che se ne otter- 
rà (fig. 4) sarà il corrispondente di p. Fa- 
cendo lo stesso riguardo agli altri punti 
p' p" ecc. del profilo a a", e riguardo a 
quelli degli altri profili che sieoo visibili 
da D, se ne otterranno i corrispondenti 
rilievi. Per evitare gli sbagli nel rilevare i 
punti di ciascun profilo, e per non trascu- 
rarne alcuno di quelli ottenuti con la li- 
vellazione, ecco il sistema da seguirsi. 

Si segnino sul terreno i punti estremi 
dei profili coi numeri progressivi ; per 
esempio accanto ad a e ad d già segnati 
col lotte di calce si scrìva i, i ; accanto 
ad d' si scriva a, a lato di A e di b' si 
metta 5, a quelli cd si scriva 4, a cosi di 
seguito. Ottenuto poi il punto p, con la 
livellazione, si scrìva da un suo lato i, i. 
dall’ altro semplicemente i ; ottenuto l’al- 
tro p' si metta ancora i, i. dall’ un Iato, 
3 , 3 dall’ altro, e cosi dei rimanenti, come 
osservasi nella fig. 5. 

E cosa buona registrare tutti questi 
punti in un foglio, per sapere quanti di 
quelli segnali sopra ciascun profilo deb- 


Digitized by Google 



>6 LivEtLina Litellike 

bansi rilevare con la tavoletla : ecco unidalo da riempirsi a misura che ogni pnnlo 

saggio del modo come deesi fare questo | verrà segnalo sul terreno. 
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Con questo foglio alla mano ò quasi im-{ 
possibile che l’operatore non si accorga 
di qualche sbaglio che uno degli assistenti 
potesse commettere nell’ andare sitoando i 
sanali sopra i punti da levarsi; che sei 
poi 1’ errore deriva dall’ operatore mede- 
simo, ne resterà avvertito prima che termi- 
ni il suo lavoro della gioì nata, e sarà nel 
caso di correggerlo ; il che è facile a con- 
cepirsi per poco che vi si rifletta. È que- 
sto un vantaggio di più che l’esposto me- 
todo ha sopra gli altri, i quali o non indi- 
cano gli sbagli in cui è possibile cadere, o 
se li indicano non ne ammettono la cor- 
resione che dopo molte verificazioni e 
lunghe perdite di tempo. 

A misura che verranno segnati i punti 
P// 9 14 ( ^' 8 ' 4 ) ^ tireranno le rette q ^ 
Pt44 '*144 9 4 segnare su di esse i 

punti 0! (S" u 4t' B" con lo stesso 
metodo dianzi indicatu. Segnati i ponti 
q"" si uniscano con una retta, e vi sì 
segni il punto i, o misurando la distanza 
q"" I, oppure sjiiccando una visuale da 
D in >1 I 

Spesso avviene che non tutti i punti 
segnati sul terreno possano rilevarsi dalla 
stazione D, o perchè non sieno visibìli 
per qualche ostacolo, o, come è più fa- 


cile a verificarsi, perchè risulterebbero da 
intersezioni ad angoli molto acuti. 

In tal caso, dopo aver segnato quanti 
più punti si può dalla stazione D, si 
situerà un’ asta in altro punto D' scelto 
per servire di nuova stazione, vi si con- 
durrà una visuale da segnarsi sulla car- 
ta in D, prolungata ad arbitiio, e 
tolta la tavoletta dal sito D, si trasporterà 
io D'f situandola io mudo che la, D, 
cada nello stesso piano verticale che passa 
per D D' : facendo in seguito muovere la 
diottra intorno al punto oppure o 
pure si conduca una visuale all’asla mes- 
sa nel punto corrispondente del teireno, 
e si noti sul disegno il punto n, in cui il 
lembo della diottra incontra la indefini- 
tiva, D : è chiaro che il punto n cosi 
determinato sarà il rilievo del puulo effetti- 
vo della nuova stazione, mediante il quale 
potranno aversi gli altri delle curve non 
segnati dalla stazione D, 

Rilevati tutti i punti, dietro altre sta- 
zioiiK se la circostanza lo avrà voluto, si 
porti r operatore con la pianta sulla mon- 
tagna, e dandovi un’ occhiata, segni a ma- 
no le porzioni di curve fra quelli intercel- 
te, il che fatto con attenzione, si avrà un 
lavoro il più adequalo che sia possibile ; 
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^ppoichè avendosi sott’ occhio i punii 
appartenenli a ciascuna curva sul duegno 
c sull’ altura, e 1’ andamento di questa fra 
puuto e punto, riuscirà fàcilissimo il so- 
gnare con precisione tutte le inflessioni 
che una curva qualunque dee presentare. 

Prima di rimuovere la tavoletta dall’ ul- 
tima stazione, di cui n è il rilievo, conviene 
riportare questo puuto sul terreno me- 
diante un compasso ricurvo od un filo a 
piombo, dovendo il punto N che ne risul- 
terà servire ad un’ altra stazione da farsi 
nei giorni successivi per proseguire il la- 
voro incominciato. 

Crediamo inutile entrare in particolari 
ulteriori, rammenteremo solamente che per 
passare con la tavoletta dalla stazione N in 
un’ altra N' o N", si procederà come quan- 
<Io si è passato da D in N, servendosi di 
segnali stabiliti in k, in g. od io ^ e 
che giova sempre mirare a più d’ uno di 
essi segnali per assicurarsi della precisa 
determinazione del nuovo punto che si va 
cercando sulla pianta e quindi sul terreno. 
Che se poi i detti punti k g. f., nou siensi 
potuti rilevare dalle due stazioni B. A, lo 
si farà da D. e da N, dopo avére nel- 
r indicata maniera segnato il punto n me- 
fliante gli altri qualunque a. b. c. d. ecc. 
/>. />, ecc., o o' ecc. levati precedentemente : 
si sceglieranno sempre però quelli il cui 
rilievo si conosce esattissimo, e che mirati 
dalla nuova stazione che si va cercando, 
dieno visuali ad intersezioni presso che 
rettangolari con' la retta D D. 

Le livellazioni tutte fatte coi metodi 
precedenti non sono, come ben si è vedu- 
to, che per vie di confronto, e segnano 
piuttosto che l’ altezza precisa di un punto 
dato, la difierenza fra questo ed un altro ; 
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esigono inoltre che dall’ uno di questi 
punti vedasi 1’ .altro ó che si possa con- 
durre fra essi una. serie di linee i cui estre- 
mi sieno in vista 1’ uno dell’ altro. Così 
bene spesso quella operazione riesce molto 
lunga e difficile, come quando vogliasi, per 
esempio, conoscere la difierenza di altezza 
o la relazione di livello fi-a due punti po- 
sti a distanza grandissima, oppure 1’ upo 
da una parte e un dall' altra di una gran- 
de montagna, od anche uno alla base ed 
uno alla cima di questa. In tutti questi 
casi si vede quanto lungo sarebbe il fare 
una livellazione nei modi anzidetti, e que- 
sta operazione potrebbe eziandio divenire 
impossibile, quando un ampio tratto di 
mare separasse i due punti. In tutti questi 
casi adunque ricorresi alla seconda manie- 
ra dì livellazione, a quella, cioè, che fondasi 
sulla misura della colonna atmosferica so- 
prastante, e che perciò dicesi barometri- 
ca. All’ articolo Barohetbo nel Dizionario 
(Tom. II, pag. 371 ) abbiamo brevemente 
indicato su quali principii teorici si fondi 
questa maniera di livellazione; ivi pure, a 
più estesamente nell’ articolo BARonETao 
del Supplimento (Tom. II, pag. a 55) 
abbiamo narrato chi primo scoprisse que- 
sta applicazione del barometro, e come si 
andasse perfezionando in appresso il modo 
di calcolare le altezze dietro le osservazio- 
ni di quello. Adibiamo ivi citate le tavole 
ipsometriche di Oltmanus di Berlino senza 
riferirle. Qui per altro crediamo utile di 
dare tavole costruite presso a poco su- 
gli stessi principii, con alcune modifica- 
zioni, ad oggetto di renderne più fàcili 
l’ intelligenza e 1’ uso alle persone meno 
istruite. >■ 


SuppL Di%. Tttn. T. XIX. 3 
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Darsino ora una' breva ipiegaiIuDe 
< 1 e]l’ oso di queste tavole. La colonna 
prima contiene i pollici e le linee del- 
l’ altezza del barometro, la colonna secon- 
da r elevazione approssimata del luogo 
sul livello del mare, la colonna terza la 
diminuzione che vi si deve fare per ogni 
decimo di linea di più nell’altezza del ba- 
rometro : ciò Tuoi dire che se in questa 
altezza, oltre i pollici e le linee, si è notalo 
un decimo di linea, si toglierà dal numero 
della colonna seconda una volta il numero 
della colonna terza ; se i decimi sono a, 
si toglierà due volte, ossia se ne togb'erà il 
doppio ; se i decimi sono 5 , se ne toglierà 
il triplo, ec. ; ciò che rimane è l’ elevazio- 
ne approssimala per una temperatura del- 
r aria fondamentale, che si è stabilita aia” 
del termometro di Beaumur. 

Per fare all’ elevazione trovata la corre- 
zione dovuta alla temperatura media attua- 
le dell’ aria, è necessario conoscere questa 
temperatura, la quale si ottiene prendendo 
la metà della somma delle indicazioni del 
termometro osservalo all’aria libera nelle 
due stazioni, di coi si cerca la differenza di 
livello. Se questa temperatura risulta, per 
esempio, di i 3 °, cioè d’ un grado mag- 
giore della temperatura fondamentale, si 
aggiugnerà all’elevazione ultimamente tro- 
vata il numero dato dalla colonna quarta 
che ha per titolo ! Correzione per ogni 
grado della temperatura media delF aria 
sopra I a”. Se la temperatura stessa fosse 
di i 4 *j si aggiungerebbe due volte il me- 
desimo numero ; o, per dir tutto in uno, 
si aggiugnerà in ogni caso il prodotto del 
numero della quarta colonna per l’eccesso 
della temperatura media sopra 1 3”, tenen- 
do conto per maggior precisione anche 
delle frazioni di grado. Se’ la temperatura 
ò minore di ■ a% 1 ’ eccesso si cambia in 
difetto, c quel prodotto invece di essere 
aggiunto, dovrà essere sottratto. 

Rimane a farsi la correzione pel grado 
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di temperatura del mercurio nel barometro, 
questa si ottiene assai facilmente, aggiun- 
gendo all’ ultima somma o residuo, il nu- 
mero de’ gradi indicati dal termometro in- 
cassato nel barometro, valutandoli per al- 
trettante tese. E qui pure si avvertirà che 
se il termometro segnerà gradi al ili sot- 
to del gliiaccio, T addizione si cambia in 
sottrazione. 

Si suppone che le operazioni Gn qui 
descritte siensi fatte sui dati del barome- 
tro e del termometro unitoli, osservati alla 
stazione superiore. Si serbi il numero tro- 
vato in Gne e si chiana A. 

Ora se nella stazione inferiore si sono 
pure osservate le indicazioni del barome- 
tro e del termometro, con esse e con la 
temperatura media dell’aria, che è la stes.sa 
impiegata dapprima, si faranno le medesi- 
me operazioni, e si giungerà a un numero 
che chiameremo lì •, sottraendo dal nume- 
ro A il numero si avrà ottenuta 1’ al- 
tezza della prima stazione sopra la seconda. 

Supponiamo, per recare iin esempio, 
che siasi osservato nella stazione superiore 
il barometro 34 f*"' i 9, il termome- 
tro unitovi -|- 1 6*, 3 , la temperatura del- 
1 ’ aria -j- 1 5 °, 3. 

Nella stazione inferiore il barometro 
37, 9, 6, il termometro unitovi 1 7*, o, 
la temperatura dell’ aria 1 9°, o; sarà 
la temperatura media 17°, 1, ed il suo ec- 
cesso sulla temperatura fondamentale della 
tavola risulterà di gradi 5 , 1. 

Con qnesG dati trovasi per 
34 poli, , li.. ..... 68o‘, 19 

da sottrarsi per o. 9 13,59 

rimane . . ' 666 , 60 
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33 

Riporto 66G , 6o 

La correzione per ogni grado 
della temperatura media sopra 
13 ° è nella tavola di tesè 3 , a i, 
onde per 5 ° sarà _ i6 j o 5 

per 0,1 0,33 

somma 68a , 97 

aggiugiiendo il grado del termo- 
metro unito al barometro + , 6 , 3 o 

sarà n numero A 697 , 27 

Operando allo stesso modo 
per la stazione inferiore, si tro- 
verà per 37 i""', 9 . . 64 , 72 

per o, 6 da sottrarsi 7 1 

resto 56 , 86 

per 5 '’ sopra la temp. di la 1 , 55 

per o, I o , u 3 

somma . 58 , 44 


Riporto 58 , 44 

grado del termometro unito al 
barometro + •7 , 00 

numero B 75 , 44 

Ed in fine togliendo B da A, sarà la 
diflerenza di livello fra le due stazioni di 
tese 6 a 3 , 85 , od in numero tondo di 
tese 634 - 

Per facilitare l’uso di queste tavole, ven- 
nero in esse trascurate alcune quantità che 
potranno appena giungere a qualche de- 
cimo di tesa ; errore di nessun momento 
in questo genere d’ osservazioni. Se però 
alcuno volesse spingere il calcolo all’ultima 
precisione, basterà che prenda le parti 
proporzionali dei numeri contenuU delle 
colonne 3.' e 4'% coi melodi abbastanza 
noU ai calcolatori, e che prima di aggiun- 
gere i gradi del termometro unito, li mol- 
I tiplicbi pei fattori contenuti nalla seguente 
^tabella, che si riferisce alla temperatura 
I media dell’ aria. 


TEaPEElTCEA 

media 

Fattobe 
del termometro 

TEaPBBATUBS 

media 

Fattobe 
del termometro 

— IO® 

0, 900 

-p- 1 0° 

0, 994 

— 5 

0, 935 

+ .5 

I, 017 

0 

0, 946 

-J- 30 

1, i> 4 « 

4- 5 

97 “ 

+ >5 

i, 064 


“> 994 

-j- 3 o 

I, 088 


Considerando la molta fatica e la noia 
ohe cagionano i calcoli necessarii per fare 
le livellazioni col barometro, e notando 
come anche le tavole ipsometriche dimi- 
nuissero bensì, ma non togliessero questo 
inconveniente, imaginossi da alcuno di 
adattare al barometro adoperato per un 
volo aerostatico una scala logaritmica che 


desse senza alcun calcolo la misura delP al- 
tezza relativa alla lunghezza della colonna 
del mercurio. Siccome tuttavia rimaneva- 
no le correzioni necessarie per la tempe- 
ratura dell'aria e del mercurio, che rende- 
vano i risultamenti approssimativi soltanto, 
così cercarono altri, e fi a questi Jaco- 
po Bertoncelli di Verona, di costruire il 
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barometro io guisa che avesse una scala ipsor 
grafica sulla quale, cioè, si putessèru leg- 
gere le altezie dei luoghi con le dovute 
correzioni, a quella guisa stessa come si 
leggono i pollici e le linee di altezza sulla 
scala comune senza bisogno di calcolo nè 
di tavole di sorte alcuùa. Speriamo per- 
tanto non abbia a riuscire discaro ai lettori 
la descrizione dello strumento suggerito 
dal Bertoncelli e del modo di adoperarlo. 

La fig. I della Tav. XV delle Arti del 
calcolo rappresenta un barometro cui, ol- 
tre la scala duodecimale A, si è applicata la 
nuova scala M. La ghièra B che lo termina 
superiormente è la buse su cui è appog- 
giato tutto r artifizio, la cui interna strut- 
tura vedesi nella fig. a. Sili piano di que- 
sta ghiera è appoggiata una vite A, la quale 
nella sua estremità superiore è.ritenuta da 
un castello CCC, in modo che, se questa 
si muove intorno al suo asse, non si altera 
menomamente la sua posizione verticale. 
F uori del castello CCC continua 1’ asse 
della medesima vite rotondo in D, indi 
quadrilatero in E. Nella porzione ro- 
tonda vi è piantato un .disco FF, e al di 
sopra di questo vi sono le due piccole 
gole J.^Nella vite A e lungo i due sostegni 
laterali CC corre il pezzo solido L (fig. 3 ), 
al quale è attaccata la scala M. Notisi che 
i due sostegni CC devono esser piantati 
sulla ghiera del barometro, come indi- 
ca la fig. 5 , cioè uno nella parte ante- 
riore, e nella posteriore 1’ alt(o, essendosi 
posti lateralmente nella fig. a per non co- 
prire la vite A. Girando adunque questa 
vite, girerà con essa il disco FF, il pezzo 
L sarà costretto d’ alzarsi, od abbassarsi 
secondo il moto della vite, e la scala M 
dovrà seguirlo. P” P P” (fig. i) è il soste- 
gno di tutto l’istromento, il quale sostegno, 
benché muovasi intorno all’asse P”P’ e 
sia levabile per làcilitare il trasporto di 
tutta la macchina, pure si può obbligare 
alla phsiziune verticale mediante la vite Q. 
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RR è un piccolo cilindro vuoto che scorre 
con dolce attrito luogo il braccio del so- 
stegno, e porta un indice S ricurvo che 
può girare intprno RR, o verso S, o ver- 
so RR, come vedesi nella fig. 8. UV è un 
cilindro di lastra di ottone vuoto al di den- 
tro. La sua estremità inferiore è totalmente 
aperta, e la supcriore ha un. foro corri- 
spondente al diametro dell’asse della vite 
in D. Essendo portato dal disco FF, e 
premuto mediante il disco Y (fig. 7) al- 
cun poco convesso in una delle gole I 
(fig. a), è obbligato seguire anche esso 
il movimento della vite; siccome poi non 
è appoggiato al disco FF che con una 
leggera pressione, potrà esser mosso in- 
torno sè stesso indipendentemente dalla 
vite e dagli altri pezzi. BC è un nonio 
che divide io 10 parti le linee della scala 
duodecimale A. C c è la linèa che dee 
essere tangenziale alla superficie del mer- 
curio nell’ atto della osservazione; questo 
nonio essendo appoggiato su la scala A da 
una parte, e sopra una lamina posta sotto 
la scala U dall’altra, non impedisce il mo- 
vimento^di questa, nè viene alterata la di 
lui posizione quando essa si muove. 

La fig. 4 rappresenta un altro indice 
che può usarsi in luogo di quello S: 
a ò è 1’ asta che lo porta, la quale sta an- 
nessa al pezzo c d mediante la vite di 
pressione e: J" g i una vite, la cui estre- 
mità inferiore termina nella scanalatura g 
divisa nella sua circonferenza in 10 parti. 

I Essendo questa vite ritenuta nel pezzo 
AA, girando circolarmente obbliga il pezzo 
cd ad innalzarsi od abbassarsi, e con esso 
r indice ab ; l è l' indice della gradazione 
della scanalura. 

Un coperchio finalménte chiude la par- 
te OUV (fig. 1) inserita a vite in r quan- 
do non si ado(iera l’ istrumento. 

La scala M che si chiama ipsograjica, es- 
sendo quella che indica le altezze, dovrà cel- 
ila sua gradazione esprìmere misure lineari. 
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e <ii fatto i numeri che contiene esprìmono 
altreUiinle tese parigine. Bertoncelli dice 
aver preferito non senza motivo una tale 
misura alla metrica, e le ragioni che a ciò 

10 indussero si vedranno sviluppate in ap- 
presso. Pertanto è necessario stabilire un 
punto, il quale sia Io zero di questa grada- 
zione, e parve ragionevole all' inventore 
fissarlo uve si considera che abbia luogo 
l’altezza media barometrica al lis’elto del 
mare: essendo un tal punto a pollici, 38, 
3, 85 , ossia a metri 0,76439, lo zero 
della nuova scala dovrà corrispondere ad 
una tale altezza della scala duodecimale o 
metrica che vi è contrapposta. 

Per fissare poi il punto nel quale dee 
porsi il numero 100, ove cioè grugnendo 

11 mercurio s’ intenderà esservi l’ elevazione 
di 100 tese dal livello del mare, si opera 
in mudo inverso da quello indicato per 
conoscere le altezze. Di fatti in questo caso 
la quantità incognita non è 1’ altezza del 
punto atmosferico, ma la pressione aerea 
all’ altezza di 1 00 tese : ora siccome 1’ al- 
tezza risulta dalla moltiplica della differen- 
za dei logaritmi pel coefficiente, se si di- 
viderà per lo stesso coefficiente 1’ altezza, 
si avrà l’altro fattore, cioè la differenza dei 
logaritmi ; sottraendo poi questa differenza 
dal logaritmo della stazione inferiore, si 
avrà quello della stazione superiore, e 
dalle tavole il numero corrispondente, il 
qual numero sarà I’ altezza barometrica 
alla detta stazione, ycrìfichìamo il metodo 
col calcolo. 

Sia da determinarsi il punto della scala 
ipsografica che indicherà 100 tese di ele- 
vazione dal livello del mare. Siccome l’ al- 
tezza 100 è anche un prodotto del coefG- 
ciente 94^7 per le differenza logarìtmica 
che non si conosce, dividendo il tuo per 
9437 si avrà per quoziente la differenza. 
Fatto l’operazione si trova che questa diffe- 
renza è ò,io596S88, la quale, sottratto dal 
logaritmo di a8 : Sj 8$ che è 3,55 0007600, 
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risulta per logaritmo della staziona supe- 
riore 3,519410913, il qual logaritmo ha 
sulle tavole per numero corrispondente 
33 u, 6833. Dunque a linee 33u,C833, 
ossia a pollici 3 5 . 6,683 3 , della scala duo- 
decimale sarà da collocarsi il punto zoo 
della scala ipsografica. 

Siccome le densità di eguali strati atmo- 
sferici decrescono in ragione geometrica, 
cosi lo spazio della scala ipsografica inter- 
posto fra 100, e aoo sarà minore di 
quello interposto fra o, e 100, e cosi de- 
gli altri : adunque per determinare il punto 
3 00 converrà rinnovare 1 ’ operazione, 
dividendo 1 ’ altetza 3 0u pel coefficien- 
te, ecc., e cosi successivamente pegli altri 
numeri. 

Il limite delle indicazioni della scala 
dee essere determinato dall’ uso, cui si de- 
stina. Se si tratta della misura delle mon- 
tagne d’Italia, basterà che giunga alle 1 5 ou 
tese, escludendone l’Etna, la cui altezza si 
volle persino di tese a 4 00 : che se è gra- 
duata sino ad un tal limite potrà servire 
per tutte le montagne d’ Europa, non 
esclusovi il Montblanc nelle Alpi. Se si 
fsirà ascendere a tese 3600 servirà pel pic- 
co di Tcneriffa e per tutte le montagne 
dell’Africa: giugnendo alle 33 oo tese po- 
trà misurare tutte le montagne dell’ Ame- 
rica ; finalmente alle 35 oo servirà per le 
ascensioni aerostatiche (aj. Si vede adun- 
que che r estensione di questa scala dipen- 

(o) Secondo le ultime notizie che ti han- 
no dai vi»t(gialorì le montagne più alle del 
globo sarebbero quelle che formano la grande 
catena dell’ Iroaui nell’ Asia, le quali ti fanno 
giuguere alla enorme altezza di oltre 4000 
lese. 

Per far aervire la acala iptografica per 
grandi altezze ti potrebbe fecondo il cooti- 
glio di qualche fisico, accorciare il barometro 
in modo che il mercurio non aveste ad abbtt- 
tarti che ad una data elevazione, lo allora 
l'islromento uon potrebbe usarti che in certi 
limiti, ma sarebbe di mollo minor mule, • 
più atto al trasporto in simili viaggi. 
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dalla misure che ai yogljono prendere ; 
noi però, parlando della s)ia costruzione, 
jupporremo dì non oltrepassare le tese 
i 5 oo, limite, come si à veduto, delle no- 
stre montagne. Siccome però il mercurio 
si trova sovente al di sopra del punto, nel 
«piale si è fissato lo zero, cosi si segnano 
sulla scala altre’ loo tese al di sopra di 
«juesto punto, le quali possono servire an- 
che per la misura delle profondità.' 

Fissata la posizione dei numeri cente- 
narii, restano a dividersi glàspaziì compresi 
fra 1 ’ uno e l' altro di questi. Dalla opera- 
zione, testé eseguila risulta, che lo spazio 
compreso fra u, e i oo è di linee 8, 1 667 ; 
se adunque si divida questo spazio in i o 
parti, ciascuna esprimerà 1 o tese, e cia- 
scuno spazietto pel primo centinaio oc- 
cuperà r intervallo di circa 0,81667 di 
linea : notisi però che gli spazii delle de- 
cine devono essere decrescenti dall' alto ài 
basso della scala, come gli spazii delle 
centinaia, il che si ottiene con una mac- 
china da divisione espressamente modifi- 
cata faj. 

Quantunque gli intervalli posti fra le 
linee delle decine occupino uno spazio 
iKUtantemente distinto, pure non è possi- 
bile riconoscere 1' unita, e molto meno le 
frazioni di questa. Per poter nulla di menu 
ottenere un tale intento senza il soccorso 
del nonio, trattandosi di spazii disuguali, 
è necessario sviluppare il piccolo spazio 
delle decine in un altro maggiore, e &cil- 
mcnte divisibile in i o parti, le quali sieno 
di sufficiente grandezza e fra loro distinte. 

'A tale oggetto si adopera il cilindro 
l''V (fig. 1) che si appoggia al disco F 
(lig. a). Per poter concepirne la grada- 
zione si è svolta ed estesa tutta la sua su- 
perficie nel paralellugrammo m n o p 

fa) Si vedrà più innanzi it metodo pra- 
tico di fara questa •uddivisiooe deerescenlé 
secondo ^li sjiazit delle cenlinsìa. 

Siippl. Dii. Tecn. T. XIX. 
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(fig. 6) cha devesi concepire come una 
carta, sulla quale si segnassero le gradua- 
zioni per posda ravvolgerla intorno al ci- 
lindro U V. Osservisi per tanto su questo 
paralellogrammo il Iato n p del quale si 
usa come di una linea che sia lo zero 
di tutte le gradazioni. Su questa linea si 
descrivono tutti i numeri che porta la scala 
ipsografica , e siccome un solo cilindro 
riuscirebbe di soverchia mole, cosi si divi- 
de la gradazione in due cilindri che si 
introducono 1’ uno nell' altro, e si tengo- 
no fissi mediante i dischi (fig. 667) inseriti 
nelle gole I (fig. a). Quello di coi si è svolta 
la superficie è l'interno, che si vede anche 
sul barometro (Gg. i), ed arriva sino al 
n.“ 700 della scala. Dell' esterno non si 
dà la figura, ma sarà facile immaginarne 
la costruzione e la gradazione dietro 
quanto si dirà dell'altro ; e questo si leva 
allorché si usa del primo. I numeri poi si 
indicano con la sola prima cifra sino al 
1000, e con due questo ed i successiva: 
finalmente gli spazii compresi fra un nu- 
ttero e l'altrn.sonn divisi in dieci parti. 

Si vede adunque che la lìnea n p del 
paralellogrammo m n o p, cui supponesi 
unita l' altra corrispondente del cilindro 
esterno, rappresenta l' intera gradazione 
della scala ipsografica, differendo solo 
nella eguaglianza delle sne divisioni : final- 
mente ad ogni <%ntioaio si sono descrìtte 
linee pnn.teggiate orizzontali che sono li- 
nee di avviso per la gradazione, ma inu- 
tili all' uso, per lo che non si trovano 
sul cilindro Ù 'V, ma solo sul paralello- 
grammo m p, dal quale, eseguite le grada- 
zioni, ti cancellano come inutili. 

Suppongasi pertanto il paralcllogram- 
mo «n p ravvolto intorno al cilindro U T. 
L’ indice S sia posto perpendicolarmente 
sulla linee n p e ti collochi preciaamente 
sul punto della prima linea orizzontale 
punteggiala ove trovasi il numero i, che 
corrisponde al 100 della scala : ciò posto, 
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(i \ada alla tcala ipsugrafic.1, c >i colluclii 
• la linea C c del nonio, già mobilc'dall’ alto 
al basso, di fronte alla prima linea sotto il 
loo, cioè al r)o, la qual linea è segnata 
di modo che le due linee si incontrino 
perfettamente e si eseguisca il seguente 
inuvimento: col pollice, e l’indice si pren- 
da il manubrio O, si giri verso R, il che 
facendo, si abbassa la scala, e con 1’ occhio 
fisso alla linea C C del nonio, già messa 
in corri.pondcnia con là lineay, si continui 
il movimento sin che la linea loo della 
scala s’incontra perfettamente con quella : 
è chiaro che sotto la punta dell’ indice S 
sarà passata una porzione della prima linea 
punteggiata q, o del paralcllogrammo m p, 
già supposto sul cilindro U V, ossia una 
porzione di cerchio del cilindro, che sa- 
rebbe la esatta misura di detta prima de- 
cina della scala sviluppata in uno spazio 
molto maggiore. Si segni il punto del ci- 
lindro che trovasi sotto 1’ indice dopo 
l’operazione, che sarebbe il punto io nel 
paralellogrammu m p (fig. 6). 

Di nltovo si metta l’ indice S allo o 
della Imea n p del cilindro : si metta la 
linea C c del nonio al i o della scala, due 
in y, e si abbassi questa movendo il 
mannbrió O, finché questa linea si trovi in 
continuazione con la linea o: ciò fatto noti- 
si questo secondo segmento di cerchio o,c, 
e. ciò si eseguisca in tutte le prime decine 
di ciascun centinaio ; indi per tutti i ponti 
cosi trovati, cioè r s f « o y i »' si con- 
duca la linea i o s e questa linea deter- 
minerà il segamento di cerchio che deve 
percorrer la vite per abbassare la scala 
dello spazio corrispondente ad ogni prima 
decina delle centinaia. Gli spazi! delle due 
linee orizzontali estreme i, io, e 7 » si 
divìdono poscia in 10 parti che possono 
essere decrescenti nella progressione delle 
decine della scalai e condotte le lìnee 9, 
8, 7, 6, ecc., ecco come si procede alla 
Dumeiazione. 
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Sia la linea C C (}él nonio tangenzial* 
al mercurio in -un punto qualunque della 
scala ipsografica, e questo sìa .z ( reggasi 
la scala nella fig. i > ; trattasi di determi- 
nare quale sia lo spazio compreso Ira x a 
zoo, il qual numerò è immediatamente 
superiore alla linea d’indizio C c. Siccome 
abbassando la scala per l’ intervallo com- 
preso fra 2 IO e 200 il cilindro percorre 
lo spazio t 2 della linea orìzzotilalé che 
vedesi nel paralcllogrammo m p (fig. G), 
cosi abbassandola pel solo intervallo com- 
preso fra X e 200 il cilindro non percor- 
rerà che una porzione di t a, e questa 
porzione sarà a tutta la t 2, come l’inlcr- 
vallo fra x e 200 all’ mtervidlo fra 200 o 
210 : ma la porzione di t*2 percorsa dal 
cilindro è misurata dalle linee 10,9, 8,ecc., 
dunque lo spazio fra 200 ed x sarà pur 
misurato : adunque per la numerazione 
delle unità si abbassa la scala fino a che la 
linea della decina immediatamente supc- 
riore alla linea del nonio s’ incontri per- 
fettamente con questa, e l’indice collocato 
al punto corrispondente indica il numero 
delle unilà da aggiungersi alla decina che 
si è unita alla tangenziale C c. E chiaiu 
che per la numerazione delle quanfità in- 
termedie alle centinaia, l’ indice S dovrà 
essere collocalo sulla linea n p nel punto 
corrispondente alla deciua più prossima 
alla snpei ficie '’del mercurio, essendo su 
detta linea n p segnate con un punto tutto 
le decine intermedie fra un centinaio e 
1’ altro. 

Dal metodo testé indicato per la gj-.2- 
dazione del cilindro si vede chiaramente 
che non è necessario conoscere con preci- 
sione il diametro e la grossezza delle spire 
della vite .4 per dedurne gli spazi! corri- 
spondenti sul cilindro rispetto ai movi- 
menti della scala, e basterà che questa 
percorra uno spazio non minore d’ mia 
dedna sin che la vite ed il dliudro per- 
corrono un giro. 
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La graduazione della scala coll' annesso dire mediante una diminuzione della co^ 
cilindro scioglie, come n vede, tutti i lonoa che si misura : non si creda però 
casi del metodo semplice. Per applicar- che sia ioipossibilc ap[dicarla nel senso 
vi le correzioni, che si sa essere gli eie- contrario occorrendo, come si vedrà, 
men^.che perfezionano il calcolo, osservisi Sia pertanto all' altezza 37, 6, 68 del 
in generale che con queste o si aumenta, mercurio ossia, a 1 00 tese dal livello del 
p ai diminuisce il prodotto ottenuto col mare che si voglia applicare la correzione 
metodo già indicato ; e per poco che si ri- d' un grado. Dovrà dividere questa al- 
fletta alla mobilità della scab si comprende, tezza barometrica pelzleuominatore 433 o, 
facìlmepte, che restaitdu ferma la linea C,c ed aggiugnervi il quoto, che sarebbe o, 08 
del nonio, questa indicherà numeri mag- di linea : ma conoscendo qual porzione 
giuri o minoii se vi si spigneranno le parti della circonferenza del cilindro debba 
hiferiorL o superiori della scala medesima passare sotto la punta dell' indice S per 
movendo opportunamente il manubrio O; muovere la scala quanto porta lo spazio 
ciò posto se sì potranno ridurre a misura le d' una lìnea, si potrà anche conoscere quale 
quantità che devono entrare nel calcolo porzione di detta drconfcrenza sia neces- 
come prodotto di una correzione, si irtter- saria per otto soli centesimi. Dunque sul- 
rà con un mezzo puramente meccanico ciò la linea orizzontale 1 del paralcllugrammo 
che si avrebbe ottenuto da un’operazione m p, che esprìme il primo centinaio, dopo 
aritmetica ; e col semplice movimento della lo zero, si determinerà questo spazio in a, è 
scala, convenientemente misurato dall' io- la porzione a 1 sarà lo spazio che dovrà 
dice S sulla circonferenza del cilindro, le percorrere il cilindro per applicare la cor- 
quantità indicale dalla lìnea G c del nonio rezione d' un grado, allorché il mercurio 
potranno essere accresciute o .diminuite si trovasse al punto corrispondente all* al- 
ia qualsivoglia ptoporzioDe, e con b mag- tezza di 1 00 tese. Che una tal correzione 
giure esattezza. abbia luogo iq fatto sull’ .altfezza della co- 

Premesse le quali cose, trattisi di segnar lonna mercuriale, o sull’ altezza della co- 
sul cilindro, ossia sul paralellogrammo lonna aerea è b medesima cosa, perchè 
m p (fig. 6), una linea, b quale per eia- lo spazio a t porterà la linea 100 aT di- 
scu,Q punto delb scala, o della linea n p sopra del punto che gli corrisponde, cioè 
determini Io spazio che deè percorrere 37, 6, 68 per uno spazio che sarà otto 
il cilindro stesso per applicar la cor- centesimi di linea, se si misura sulla scala 
rezione d' un grado di temperatura del duodecimale, e circa una tesa se si misura 
barometro. sulla scala ipsogiafica, la qual tesa cor- 

Una tal correzione aumenta I' altezza risponderebbe alla pìccola culoona mer- 
delb colonna mercuriale alla stazione più curiale dì otto centesimi di lìnea a quella 
fi'edda, e questo aumento, se questa sta- pressione. Uno spazio corrispondente sarà 
ziotse è b superiore, porterà una diminu- determinato per le altezze zoo, 5 uo ecc., 
ziune delb colonna aerea che si misura, e e condotta b i, 1 punteggiata, perchè non 
viceversa se sarà pia freddo il mercurio si confonda cun quelle che esprimono le 
nella stazione inferiore. Siccome però è unita, si avrà determinato il movimento 
cosa rarissima che al basso si trovi la tem- del cilindro, e quindi ‘della scala per b 
pel atura minore, cosi ti stabilirà la gra- correzione d’ un grado . a tutte le altezze 
dunzione in modo che debba esser qnesta in cui può trovarsi il merciirìo. Una la- 


applicabile alla stazione superiore, vale a. le correzione può .essere sumentita col 
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deserÌTere le altre linee puDtegglate a, 5, 4> 
prendendo su ciascheduna orìizontale spa- 
zi! nguali ai primi, come sono sulla linea 
100 gli spazi! <i«, er, r a, a i,e queste 
linee serviranno sino alla correzione di 4 
gradi. 

Siccome non può detenninacsi il nu- 
mero dei gradi che ' si dovrà introdurre 
nelle correzioni, in tal caso è imitile se- 
gnare un maggior numerò di linee che 
produrrebbero una confiisione senza pro- 
fitto ; che ae abbisogna applicare una cor- 
rezione maggiore di quattro gradi, dopo 
avervi applicato quella dei quattro segnati 
dalle linee i, 3, a, 4, ecco come fa dnopo 
dirigersi. Dopo aver mosso la vite, e con 
essa il cilindro della linea perpendicolare 
n p sino alla 4i cbe, essendo, per esempio, 
l’ indice sulla linea i asrebbc percorso il 
cilindro lo spazio compreso fra i, e <f, si 
lascia ferma la vite, e si prende col polli- 
ce e l’ indice il solo cilindro girandolo in- 
versamente intorno a sé stesso fino che 
torni sotto l’ indice la linea zero, ossia la 
linea n p ab punto i, e questo movimento 
retrogrado del cilindro si eseguisce senza 
alterare menomamente Iti posizione della 
scala. Ciò fatto, si muovono di nuovo la 
vite ed il cilindro, sino che sieno percorsi 
quei gradi di correzione che occorrono, 
oltre i quattro prima notati, e questa ope- 
razione si può replicare fin che sia duopo, 
facendo sempre precedere il movimento 
retrogrado del cilindro. 

Il movimento del cilindro indipendente 
da quello della vite fa si che si possa ap- 
plicare facilmente una simile correzione alla 
stazione inferiore, la quale, come si è ve- 
duto, aumenta l’altezza. Difiatti prendendo 
il solo cilindro, e mettendo sotto l’ indice 
la linea punteggiata 4, 4 invece della li- 
nea o, per fare che questa vi giunga sarà 
necessario muovere la vite in senso 'retro- 
grado, quindi la scala si innalzerà, e la li- 
nea del nonio indicherà una quantità in 
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piò, che avrebbe indicata in meno nel ca- 
so contrario (a). 

L’ altra correzione è quella die spetta 
alla temperatura dell’aria. Si sa che con- 
viene aumentare I’ altezza dedotta col 
metodo semplice di tante cinque millesi- 
me parti, ossia mezzi centesimi, di quanti 
gradi la temperatura media della colon- 
na che si misura è maggiore dello zero. 
Vogliasi adunque, secondo il sistema adot- 
tato per le correzioni, descrivere sul d- 
lindru una linea, la quale determiui lo 
spazio che dee percorrere, onde ad una 
quantità* qualunque della scala ipsogra- 
fica per applicare la correzione d’ un gra- 
do di questa temperatura, ossia aggiugnere 
a questa quantità cinque millesime parti 
di essa. Avvertasi però, che trattando- 
si di un aumento, la scala dee innalzarsi 
nell’ applicare una tal correzione, affin- 
chè giungano sotto la linea del nonio 
le linee che esprimono quantità maggiori ; 
quindi questa linea dovrà essere segnata 
nella parte del cilindro opposta a quella 
ove si sono descritte le linee della nume- 
razione, e della correzione liarometrica, 
in conseguenza dee incominciare salta li- 
nea m o del pamlellngrammo (Gg. 6) co- 
me quella che cadrebbe sopra n p quando 
questo paralellugrammo si ravvolgesse in- 
torno al cilìhdro. . 

Siccome pertanto a zero di altezza non 
si dà correzione, la linea partirà precisa- 
mente dulia linea orizzontale zero, e dalla 

(a) Mrdtsnie l'uso di queste lìnee si può 
ridurre la tenipcralura dii barometro nelle 
osservazioni ntelcòruloziche a quNliinque el- 
itra temperatura ti voglia; a tale oggetto, 
dopo aver collocalo di rroole alla C c del 
nonio la linea della decina più prossima della 
scala ipaografìca, si eseguìsoe la correzione 
col metodo già indicato, c dove ilopo il'mo. 
vimento ti troverà quella linea, si porterà 
anche la C c trasportandovi il nonio, e queVta 
indicherà sull'altra scala I' allrzta del mer- 
curio ridotto alla voluta lamperatura. 
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sua estreniìtà y. Esieudo poi la currezioue 
d’ UD grado a cento tese d’ altezza uguale 
a mezza tesa, si divida per metà lo spazio 
orizzontale Compreso fra i ed o della li- 
nea o e la piccola linea a n si trasporti 
in y c, e condotta la c q, servirà questa 
per la correzione d’ un grado a tutte le 
quantità comprese fra o, e loo. Per la 
linea aoo si prenderà Io spazio d’ una 
tesa, e si trasporterà in x condneendo poi 
la X c, la quale semrà per tutte le quan- 
tità comprese fra loo e aoo, e ciò suc- 
cessivamente sino che si è condotto la 
q c X X. Gò fetto, prendendo doppie di- 
stanze, si conduce la q a, indi la 9 3 con 
triple, e finalmente la 9 4 con quadruple. 
Adunque con la stessa misura che serve 
per la numerazione delle unità si determi- 
neranno'gli spazii per la correzione della 
temperatura dell’aria, e lo stesso si farà per 
le loó tese sopra lo zero, iàcendò partire 
altre 4 linee che sarebbero le a ò' c d. 
Non fa bisogno indicare il metodo di au- 
mentare la correzione oltre i gradi nel- 
1 ’ uso di queste linee, servendosi a tal 
uopo della mobilità del cilindro, indipen-j 
dente dal moto della vite come, si è indi- 
cato ; solo si osserverà che il cilindro! 
esteriore non può contenere oltie a 3 li- 
nee per questa correzione, mentre per un 
maggior uuinéro, la linea, attesa la molta 
sua obliquità, s’ intralcierebbe soverchia- 
mente ton le altre. 

Riflettendosi sul proposto artifizio si 
scorgono dei casi, nei quali si aggiugne al 
prodotto del metodo semplice una quan- 
tità maggiore di quella che in fatto richiede 
fa correzione d’ uua data temperatura atmo- 
sferica. Ciò ha luogo allora quando, per 
esempio, si avesse ad aggiugnere all^ altez- 
za 5oo il prudotto di ao gradi di tempe- 
ratura che sarebbe So tese, nel q»al caso 
converrebbe applicare 5 volte tutta la cor- 
rezione segnata sul cilindro. Eseguendo 
r operazione pei primi 4 gradi si aggiu- 
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gnerebbero al numero Suo dieci tese,'* 
si troverebbe dopo questa operazione che la 
linea del nonio incontrerebbe la sciila ipso- 
grafica ncll^ linea corrispondente al Sto. 
Pei secondi quattro gradi, cioè per le se- 
conde dieci tese di aggiunta, si farebbe 
percorrere al cilindro lo stesso spazio di 
prima, e di un eguale spaziò si muovereb- 
be anche la scala ; ma la linea della scala 
che indica le Sao, arriverebbe, alla linea 
del nonio prima che il cilindro avesse per- 
corso tutto lo spazio compreso nella sua 
graduazione, essendo lo s'pazio della se- 
conda decina minore di quello della pri- 
ma, e quando il cilindro ha percorso l’in- 
tero suo spazio, si troverebbe la linea del 
nonio oltrepassare la linea 5ao. In segui- 
to d’ uno spazio maggiore si oltrepasse- 
rebbe la linea 53o, fino a che tutte le dif- 
ferenze si fossero accumulate sulla linea 
55o, che resterebbe al disopra di. quella 
del nonio. 

La cosa è vera, ma lo è altresi ' che 
si può conoscere mediante il calcolo la 
diflìerenza che ha luogo nel caso citato, e 
determinare di quale -intervallo la linea 
del nonio oltrepassa la linea 55o ; il che 
verificato trovasi essere questo intervallo 
di sei dedmi di tesa, quantità che si po- 
trebbe anche trascurare. Volendosi però 
tener conto anche di questa, basta veri- 
ficare col calcolo quale difl'erenza abbia 
luogo ad ogni numero di centinaia dopo 
avervi applicato la correzione di ao gra- 
di ; e ridotte queste varie quantità a roi- 
safa su dascheduna linea orizzontale pun- 
teggiata del paralellogrammo, o del cilin- 
dro competente alle suddette centinaia, 
condurre una linea punteggiata diversa 
dalle altre dal basso all’ alto che com- 
prenda tutti i ponti segnati e questa li- 
nea segnata 30 servirebbe per misurare 
il movimento del diindro in senso con- 
trario per togliere 1’ eccesso di correzio- 
ne. S’ intende già che essendo il suo 
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effetto quello di diminuire ' 1' allnza <lo- 
vrébbe essere segnata fra quelle della nu- 
merazione (o). 

In un' altra maniera si può diminuire 
moltissimo tale errore, ed è allora quando 
si stabilissero sulla scala i numeri delle cen- 
tinaia, in tal posizione che avessero già 
subito la correzione di- 1 o gradi di tempe- 
ratura : cosi volendosi stabilire il punto, 
nei quale dee essere collocato il numero 
cento con la indicata correzione, conver- 
rebbe trovare la posizione d' un mimerò 
minore di i oo, ma' che tale divenisse au- 
mentato di cinquanta millesimi, che sareb- 
be 95, a 4 ; e col metodo indicato, de- 
terminata la posizione di questo numero, 
ivi mettere il 100. Allora, calcolando col 
metodo semplice su quella pressione ba- 
rometrica, si avrebbero per distanza dal 
livello del mare tese gS, a4 ; ed aggiu- 
gnendo a questo numero le correzioni 
dei dieci gradi, si avrebbe 100, la quale 
aggiunta sarebbe giù latta sulla scala soltan- 
to col segnare 100 nel luogo di gS, 34. 

Graduata in tal modo la scala ipsogra- 
fica non si avrebbero da applicare le cor- 
rezioni della temperatura dell’ aria che 
,per quei gradi che superassero il io ; e 
se la temperatuta fosM minore di dieci 
gradi si dovrebbe eseguire la correzione 
Col muovere il cilindro inversamente per 
tutti i gradi minori di questo numero, co- 
me si è già insegnato, dovendosi eseguire 
in tal caso una sottrazione (b). 

Con quMto secondo metodo I’ eccesso 
d’ indicazione mostrato di sopra non avreb- 
be luogo che alla temperatura di 3o gra- 

(o) Se per errore ili gra-Uzi-uie U k-jI» 
ipsogran '] portane gl' iiilerialli ppop-irno- 
natamente msze’ori o niinort «tal rfeces«a. 
rio, una linea timile a qneata sarrirà a cor- 
reggerr Un tale ditettu. 

{b) Notisi che le linee della cormione 
della trinperatura -lei barometro dorreblir- 
ro esKre argn«le corriapoodeiilenienie. 
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di. Per poi distruggere anche un tolé ec- 
cesso si potrebbe condurre una liuc.i ana- 
loga a qiiella che si è imlicato per 1 5 o 1 6 
gradi, e con questi due metodi I’ orrore si 
ridurrebbe a nulla. . . ' 

Dalle cose esposte si può, richiaman- 
do alla idea il metodo di graduare il ci- 
lindro per la correzione della temperatu- 
ra dell’ aria, conoscere, che il prendere 
sparii orizzontali eguali a quelli deter- 
minali dalla linea q\ per segnare le li- 
nee gì, gò, q ^ c bene spesso fallace, e 
che couvieoe aver 1’ avvertenza, che ogni 
qualvolta questi spazi! devono servir di 
misura pel moto della scala maggiore 
d’ una decina, questi dovranno essere pro- 
porzionatamente minori. Un esempio fa- 
ciliterà l’ intelligenza di ciò. La correzione 
di un grado di temperatura per tooo te- 
se sarà l’aggiunta di 3 : per segnare adun- 
que sulla linea orizzontala punteggiata dei 
dbiidro, che porta il numero 1000, Io 
spazio di questo grado, si prenderà col 
compasso quello compreso fra la linea 
perpendicolare o, e quella che psuta il 
numero 5 come è già noto : pel secon- 
do si raddoppierà lo spazio medesimo ; 
ma pel terzo grado, se si prenderà uno 
spazio eguale al secondo od al primo, il 
movimeutu del cilindro diretto da questo 
spazio spignerà la scala oltre la metà della 
seconda decina, cioi oltre il 10 15 , perobè 
gli spazi! delle decine sono decrescenti : 
adunque converrà che questo terzo spazio 
del cilindro sia minore del secondo e del 
primo, di quanto Iq spazio della scala 
fra 1010 e ioi 5 è minore di quello fra 
ioo 5 e 1010: trovatasi col calcolo qut^ 
sta diGTerenza si potrà applicarla al cilin- 
dro. piotisi però che si tratta di qauntilà 
estremamente picex>le ed inosservabili. 

Un’ altra sorgente di ern>re deriva dalla 
difficiilià di porre l’ indice S in un punto 
che rnrri«pnnda precisamente a quello del- 
la scala ipsografii^ indicato dalla linea 
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Cc del nonio, quando >i applica la corre- 
zione per la teróperatura dell'aria : di fatti, 
essendo la divisione della linea n p del 
cilindro (Cg. 6), eseguila con punti cKe 
esprimono tante decine, si potrà bensi por- 
te r indice precisamente sopra no punto 
segnato, il che avrebbe luogo quando la 
linea C c del nonio corrispondesse esatta- 
mente aduna decina; ma se si tratterà 
di farlo corrispondere a^ un punto in- 
termedio fra due punti segnati, la cosa 
sarà difficile a riuscire : le diU'erenzc di 
posizione che si avrebbero in tal caso por- 
terebliefo 1’ effetto, che le linee della cor- 
reudne arriverebbero, per la loro ohbli- 
quilà,alki punta dell’indice (irima o dopo, 
secondo che l’ indice fosìe più alto o più 
basso ; il movimento delia scala sarebbe 
maggiore ò minore del necessario, e quin- 
di maggiori o minori sarebbero le quantità 
da essa espresse. Un tale errore è perfetta- 
mente distrutto usando dell’iodica rappre- 
sentato nella fig. 4) da applicarsi nell’ atto 
della osservazione alla ghiera del barome- 
tro nel punto B. Un giro della vite /’g lo 
innalza, o lo abbassa quanto porta lo spa- 
zio compreso fra una decina e l’ altra della 
linea n p del cilindro : essendo poi divisa 
la circonferenza della scanalatura g in die- 
ci parti, mediante l’ indice l, si potrà di- 
videre lo spazio d’ una decina in qualun- 
que numero fra queste compresa. 

Teggiamu ora Col fatto a quanto ammon- 
terebbe il massimo errore d’ una opera- 
zione eseguita coll’ indice S, dividendo 
cioè per sola, approssimazione, lo spazio 
compreso da- una decina. Sia da applicarsi 
la correzione di ao gradi a 5o6 tese : in- 
vece di collocare l’ indice S con tutta pre- 
cisione sul punto 5u6 sulla linea n p, sia 
posto in tale situazione che corrisponda in- 
vece al 5oa, ed un errore di quattro sa- 
rebbe il massimo che potrebbe occorrere 
nulla collocazione. dell’ indice. Ora la cor- 
rezione di au gradi a 5o6 tese porterebbe 
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r aumento di 6u, 6, e la correzione di 
aO, a 5oa sarebbe di sole So, a : si a- 
vrebbenel primo caso l’indicazione 556,6, 
nel secondo 556, a ; ma la differenza di 
quattro decimi è- più che trascurabile, 
quindi giova usare dell’indice S come più 
semplice e menu dispendioso dell’ altro. 

La. descrizione esatta di uno strumento 
esige che si adduca tutto ciò che gli può 
cagionare un’ apparente o reale imperfe- 
zione, e quindi che si tolgano possibil- 
mente tutti i difetti che possono prevedersi 
nella sua costruzione.' Nell’ avere citalo i 
due errori suesposti,' e proposto i mezzi 
opportuni ad evitarli, crede il Bertunoelli 
d’ aver esaurito pienamente tale assunto : 
riflette per altro, che 1’ eiTure dipendeule 
dagli spazii differenti che segna la Scala, 
percorrendo il cilindro spazii eguali, esseO' 
do in più, può essere quasi totalmente di- 
strutto dall’ errore dipendente dalla col- • 
locazione dell’ indice, potendo 1’ operatore 
collocarlo avvertitamente in tal posizione 
da produrre un errore in meno : ora acca- 
dendo due errori, 1’ uno in più e l’altro in 
menu che vicendevolmente si elidono, H re- 
siduo sarà di così poca entità da non esi- 
gere nè una graduazione difl'crente della 
scala, nè' una nuova linea sul cilindro, nè 
un indice di qualche cumplirazìone, tanto 
più che trattasi di una misiua, in cui le 
minime diSèrenze si possono trascurare (a). 

. (a) Siocurae U eMlls cnznizioDC del pun- 

to io cui trovasi la lioc« Cc del tiouiu ucllu 
QUineniziune esige, che l' indice S del cilin- 
dro sia posto sulla linea np net piinin enrri- 
spondeute a quello della scala ipsografica 
segualo dalla liuea C c. così io tal caso la 
esatta posizione dell' ìndice dipende da una 
indicazione posteriore : è quindi' iniposstbile 
che r indice aia collocalo al suo f'eru luogo. 
Ciò e verissimo ; tua si noli per altro s-lia 
collocando 1* iii.life [ler tre o quattro oniia V 
piò allo, o p'ò basso dal cero punto, e la 
differenza di posizione non potrebbe esser 
msggiore. in allora nella ' iiuinei azione ss 
avrebbe l'errore di quattro LCiiiuuiillesiuji 
di lesa. 


! 
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Dal iin qui esposto si vede che, dietro 
il sistema adottato, si applicano le corre- 
eioni ridotte in misura sul cilindro, e si 
regolano con questa misura i movimenti 
della scala ipsografica : in generale se 
la correrione è da aggiugnersi, il movi- 
mento della vite, e quiodi del cilindro, sa- 
rà verso U, e viceversa : determinata poi 
la parte, aliquota di correiiune per qua- 
lunque elemento introdurre si voglia nel 
calcolo, e ridottala a misura, si potrà sem- 
pre Bp|)licarla col muovere la scala nella 
conveniente diretione. In tal modo si po- 
trà applicare la correzione dipendente dal- 
la variazione della gravità, tanto per la 
dilTerenza della latitudine, come per quella 
deir altezza verticale, o qualunque altra 
delle correzioni introdotte nelle varie for- 
mule finora proposte. 

' Da graduazione della temperatura del- 
r aria può servire alla correzione dell’ al- 
tezza del mercurio nei barometri a livello 
incostante, costruiti col pezzetto chiuso 
perfettamente, e che non comunicano con 
l’aria .se non col mezzo dei pori naturali del 
legno. Conoscflito una volta il ragguaglio 
dei diametri del tubo e del pozzetto, si co- 
noscerà quanto si innalzi il livello di questo 
ogni loo sp.azii di discesa nel tubo : nel 
caso che i diametri fossero come i a io, 
converrà aumentare d’ un centesimo *1’ al- 
tezza indicala, il (die si ottiene applican- 
dovi la correzione competente a due gra- 
di di temperatura media. 

Se ulteriori osservazioni sul metodo 
d’ eseguire simili livellazioni esigessero per 
alcune altezze un coelBclcnte diverso da 
quello che .si i adottato, si potrebbe ope- 
rare con questo, ed al prodotto aggiugnere 
o sottrarre quella difierenza che esigereb- 
be I’ altro coefficiente. Questa aggiunta e 
questa diminuzione si potrebbero eseguire 
mediante una linea fra quelle della tempe- 
ratura libera per un aumento, e fra quelle 
della numerazione per una sottrazione. 


LivauaEB 

Finalmente se nn soverchio tinmfro d! 
correzioni rendesse intralciata la gradua- 
zione del cilindro, o queste si segnano 
con punteggiature diverse, ovvero si ag- 
giungono nuovi ciìiodri oltre quelli che 
esistono ; ma non vi sarà bisogno di tale 
aggiunta, perchè le correzioni ulteriori o 
sono propurzÌDoali al prodotto, come l’aii- 
mcnta ^ler la temperatura dell’ aria e si 
applicano con le linee che servono per 
questa, o nou essendo tali una sola linea 
basterà per una correzione. 

Una non inutile applicazione delle linea 
della temperatura dell’ aria segnata sul ci- 
lindro è quella di potere, col loro mezzo, 
ridurre le lese di Parigi, che servirono 
alla graduazione della scala, in moltissime 
altre misure delle più conosciute d' Euro- 
pa, solo che si sappia il ragguaglio che 
hanno fra loro Vogliasi, per esempio, ri- 
durre in J'alhonis inglesi uii' altezza qua- 
lunque avuta in tese di Parigi. Sapendo 
che uno spazio di cento tese parigipe vie- 
ne rappresentato da lofi, ijathoms, che 
cioè quest’ ultima misura difierisce di 6, a 
per ogni 1 00 ; in tal caso se, posto il no- 
nio a loo, e 1’ indice pure a loo, aggiu- 
gnesi la correzione di gradi i a,4 di tem- 
peratura, la linea indicatrice del nonio se- 
gnerà il numero ro6, a. Qualunque quan- 
tità adunque di tese parigine potrà leg- 
gersi in Jathoms inglesi,, aggiugnendo la 
soia correzione di i a gradi e 4 decimi (a). 

Ecco pertanto alcune misure, nelle quali 
si possono ridurre le tese suddette (A). 

(a) Il ciliniiro non porla aoJJivisioae 
negli apaxii frapposti tra un grado e I' altro, 
perchè sì giudica che la loro suddivisioue 
approssimativa non possa portare errore più 
che sensibile. 

(A) La poca differenza di ragguaglio, che 
hanno le misure più conosciute con la tesa 
di Parigi, ha latto che il Berlonoelli preferisse 
queste misura al metro per la gradazione della 
acala per facilitarne la rranzioiie. Qtre di ciò la 
suddivisione delle centinaia nella grtdutzioun 


Digitized by Googl 


tàVfitLkUL LiT£LL^BB SS 


aiDuzione 

delle altezze ottenute con la scala ipsografica. 

GRADI 

di correzione da 
1 

aggiugnersi 

In Jalhoms di Londra 

l'a. 4 

KlaJ'ter di Vienna • 

5. 6 

di Amburgo 

a8. 3 

di Praga 

1 5. a 

— — di Lipsia e Dresda 

3o. a 

Riiihc dì Olanda * 

7- — 

— — di Norimberga * rfj i a fiedi 

la. — 

di Prussia * misura nuot>a 

8. — 

Tese Geometriche 

3. a 

del Reno 

8. — 

Faiin di Danimarca 

7* 6 

Faden di Danzica H 

a6. — 

F.stado di Spagna di 6 piedi di Burgos 

3i. — 


Gradi 


di correzione da 

f 

sottrarsi (a) 

Pertiche di Verona . . . ' 

IO. 

Metri * * '....... 

5. a 

Saiene di Russia di •j piedi inglesi 

17- 3 

Canne di Napoli di 8 palmi * . 

l5. 3 

J^ara di Lisbona * * 

35. 4 

* Si prenda la metà. J 


'* Si prenda il doppio. 

' 


•i può fare di io io io, e perciò 1« nome* 
r<«tiun« è più faciln ; U graduazione pei me* 
iri non può essere cbè di ao in ao | il 
cilindro oeceisariamente dee portare ao li* 
nee per U miuierazione, e questa non è così 
nvUirale come quando sì aggiungono alle 
ilacioe semplici uuità. I 

(a) La soiiraziooe si eseguisce col meile«l 

Sappi Dl%. Tecn. T. X/X. 


re sotto air indice S la linee del cilindro cbe 
porta il numero dei gradì da sottrarsi, e si 
gira iofersameole sino cbe trofasi la linea o. 
Tali soUraiiooi bene spesso sì possono fare 
ineir eseguire la correzione della lempcralnra 
dell* aria, dimiooila del numero di gradì nt« 
ccssario per la riduzioiie. 
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Siccuoie dalla naturale ooslruaiuiie di|i 
questa scala ne snene che le livellaiioni più 
ibcili ad eseguirsi sono quelle con un ba- 
rometro solo, supponendo l'altra stazione 
al livello del mare, ove la pressione attuale i 
fosse la media atmosferica, cosi, invertendo 
r ordine, si comincierà dall’ usare della 
scala ìpsograCca con questo metodo, il 
quale poi farà strada all’ ioscgoamento de- 
gli altri. Sia adunque 1 ’ osservatore su di 
una montagna, o su di un’ altro punto 
qualunque del quale voglia conoscere 
r altezza sul livello del mare. Dopo avere 
esposto il termometro libero, la prima 
operazione è quella di collocare giusta- 
mente la scala, vale a dire, porre lo zero 
di questa nel punto che corrisponde pre- 
cisamente a pollici a8, a, 85 della oppo- 
sta scala duodecimale. Siccome però sa- 
rebbe un’ operazione diilicile da eseguirsi 
ogni volta con la dovuta esattezza, cosi si 
sono segnate due linee fuori della gradua- 
zione delle due scale, delle quali la metà 
è sulla scala ipsografica, e l’ altra sulla 
duodecimale, e queste due linee sono quelle 
r t, f u poste alle due estremità (Gg. i). 
Quando adunque le due linee d’ una scala 
incontrano perfettamente le due corrispon- 
denti dell’ altra, in tiil caso lo zero, e tutti J 
ì numeri in consc^enza della scala ipso- 
graGca, corrispondono nelle dovute posi- 
zioni ■ ispelGv-amento alla scala opposta (a). 

Collocata giustamente la scala, si mette 
la linea Cc del nonio tangenziale alla su- 
perGcie convessa del mercurio, e l’ ìndice 
S al punto corrispondente sulla linea n p 

(a) L'slle/.za media barometrica Ìù\ li- 
vello del mare rioseirà «lìtrerente, sicché si 
«seguiranno osservaaiuni per determinarla, 
mentre dopo ogni periodo si avranno indi- 
cazioni maggiori o minori delle anlecedeiUi. 
Per fissare zero della scala ipsografìca era 
però necessario allottare un’altezza, e qiie.sla 
(il a potilo a8, a, 85, ma mediante il Iraslora- 
iiienlo delle lince r/ SI può atlottmiie qua- 
lunque altra. 
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ilei cilindro. Se la siipcrGcie del mercurio 
non incontra perfettamente una decina, si 
osserva a qual punto corrisponde, come 
si è indicato |>er la numerazione, e tale 
indicazione sarebbe il prudutlu del meto- 
do semplice. 

Conosciuta questa altezza si potrà dedur- 
ne la temperatura attuale al livello del ma- 
re col metodo già conosciuto, la quale, 
paragonata con quella che indica il ter- 
mometro del barometro, si dedurranno i 
gradi di correzione che devono applicarsi 
per la dilatazione del mercurio, mediante 
le linee punteggiate,. Se il barometro sarà 
costruito a livello iucoslante si aggiiigiusi 
rii all’ altezza la correzione voluta dal rag- 
guaglio dei diametri del tubo e pozzetto, 
mediante le lince della correzione della 
temperatura dell’ aria. Finalmente messo 
r indice sulla n p del cilindro al jiuntu in 
cui trovasi dopo le suddette operazioni la 
linea C c del nonio sulla scala, si ajipli- 
cherà la correzione della temperatura dcl- 
1’ aria dedotta, col metodo di congettura 
già stabiUto, dopo di che si leggerà 1’ al- 
tezza corretta in lese di Parigi che potran- 
no ridursi in quale altra misura si voglia. 

Ecco pertanto nel loro ordine le »ue- 
spuste Opel azioni : 

I Collocazione della scala. 

3.” Applicazione della base del nonio 
alla siipeiTicie del mercurio. 

3 .° Applicazione dell’ indice. 

4 ° Deduzione della temperatura al li- 
vello del mare coll’ ispezione del termo- 
metro libero. 

5 . “ Correzione per la temperatura del 
barometro. 

6. ° Correzione per l’ incostanza del li- 
vello, se ne abbisogna. 

KettiGcaziude della posizione del- 
l’ indice. 

8. ” Correzione della temperatura dcl- 
,r aria. 

9. " Numerazione. 
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IO." Rirlozione, volendolo delle mi-'servatore tu d’ nn# allez7.a qualunque, 
sure (a). j purché nel tempo che impiega per giu- 

L’ ordine di queste operazioni è de- gnervi non sia presumibile un'alterazione 
dotto dalle cose esposte sinora. La corre- della pressione atmosferica, ed isi repK- 
zione della temperatura del barometro non ca la sua osservazione, come se si Irat- 
abbisogna di un’ esatta posizione dell’ in- tasse d’ un’ altra osservazione isolata, avrà 
dice, attesa la poca inclinazione delle linee in tal caso le due altezze assolute dal detto 
che rappresentano i gradi. La correzione livello, e l’altezza relativa dei due punti 
per la incostanza del livello dee essere ese- d’ osservazione. 

guita immediatamente,* per non appli-! Con un altro metodo, e con minori 
caria alla quantità che sarebbe prodotto operazioni potrebbersi dedurre le altezze 
della correzione, perchè per questa l’ in- j relative, quando si tenesse nota delle indi- 
dice dee essere traslocato. La correzione cazioni dei due termometri in ogni stazione, 
della temperatura dell’ aria dee essere pre-jC dell’ altezza assoluta dei due punti, de- 
‘■edula dalla rettificazione dell’ indice, per^doita dalla semplice numerazione. Con 
evitare gli errori di cui si è parlalo più tali indicazioni non si avrebbe che da sot- 
addietro. ; trarre la minore altezza dalla maggiore, ed 

Per questa specie di osservazioni sono^eseguire le correzioni sulla differenza, che 
stale calcolate delle tasole, nelle quali si sarebbe I’ altezza relativa, ossia la misura 
tiene conto delle variazioni orarie a secon- della colonna aerea interposta fra le due 
da della marea ; per ottenere una corre-! osservazioni, dedotta col metodo semplice, 
zione corrispondente il Bertoncclli pro-j Per conoscere la differenza di queste 
pone, che nella estremità della scala duo- altezze assolute abbisogna nn' operazio- 
decimale, ove si sono poste le linee perone aritmetica, per cui non hawi nella scala 
la collocazione della scala, si segni un il soccorso meccanico. Non sarebbe a dir 
orano formato da altre linee poste sotto | vero impossibile ad eseguirsi un’aggiunta 
c sopra le r e ( della scala ipsograGca, a, che servisse alle sottrazioni ; ma trattando- 
scconda dell’ora in cui si eseguisce rope-:»i d’una operazione, che può bene .spesso 
razione fa). eseguirsi mentalmente, sarebbe complicar 

Sededotte le altezze dal livello del mare j 1’ islromcnto senza ragionevol motivo: 
col metodo ora indicato, si trasporti l’os-' nulla ostante la graduazione stessa della 

j scala offre un metodo affatto materiale per 
(o) Per .isegnare poi • tolte le ore .lelj^*<’8“''"e *»'« sottrazione. Trattosi con que- 
eiorno nn competenle inierrallo conrerr. b- Sto ; I.* di numerare semplicemente le 
M-gnerle con linee eeriiceli. e «ppreeen-j linee delle decine comprese fra i due punti 
Isrc lo ,p„io del movimento orario con uo. N. operazione facile e sollecito 

irNiveriitls', coree u pra(ic« nelle scale geo- , . ’ ‘ 

mrirtchp. eseguirsi ; 2 ° di sommare insieme i 

(o) lac opemiioni che dipendono dalla | pìccoli spazii che si hanno, olire le snd- 
coiiruzione dtlla scala sono U i.» 3.« e ^••Ideile decine nelle due indicazioni, ed ag- 
rute con caratlere diverso. L' eieenirlf non ’ . n j ji j • j 

isori* eske. • a 1 - • ™ • u' ciujjnerli alla somma delle decine mede- 

jK)ria che un roinulo di tempo, co-urchc non,® ® 

fendono P osservazione longa o cnnipl'cata.iS'Uie. 

altre operazioni possono occupare a o 3 In qualunque modo si ottenga un’ al- 


rendono P osservazione longa o ettrapheata. sune. 

xlire operazioni possono occupare a o 3 In qualunque modo si ottenga un’ al- 
totnmi ,1 ,o„n.o, cosierhè ci.«-hc.litno può ,p„a relativa, conviene collocare l’indice 
‘■•■e II uarasone col tempo che s i.^ipieche- . ... , . i- . , • n i 

'Vhhe „| eKgoirle col calcolo in modo da cilindro, e la linea del nomo sulla sento 


averne un’ eguale certezza. 


I ipsogrqfica nei punti che ci>rrUpondoDO 
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a quest" allena. Ora è ben agevole col- 
locare la linea C e <iel nonio di fronte ad 
una decina, ma non sembra egualmente 
fiicile il porla di fronte a qualunque unità, 
poiché non vi si trova segnata : ecco adun- 
que il metodo semplicissimo da seguirsi. 
Pongasi la linea del nonio di fronte alla 
decina immediatamente superiore allo spa- 
zio della scala che comprende la ricercata 
unità : pongasi quindi sotto l’ indice S 
quella fra le linee della numerazione del 
cilindro che porta il numero dell’ unità di 
coi cercasi il pnnto ; indi si giri la vite 
verso U sin tanto che trovisi la linea per- 
pendicolare n p, ossia zero, sotto dell’ in- 
dice : è chiaro, che in questo movimento 
la scala si sarà innalzata per quel numero 
di unità che esprime la linea che fu sotto- 
posta all’ indice, e che quindi la linea del 
nonio si troverà nel punto corrispondente. 
Notisi, che con questo movimento si per- 
turba la giusta collocazione della scala j 
ma questa non è necessaria che nell’ allo 
dell’ osservazione. • 

Ecco per tanto le operazioni da ese- 
guirti con'questo secondo metodo d’osser- 
vazione nelle due stazioni. 

Nella staxione inferiore. 

i.° Collocazione della scala. 

a.° Numerazione. 

5." Ispezione de’ termometri. 

Le stesse tre operazioni si tanno nella 
stazione superiore. 

Operanoni spettanti al calcolo da ese- 
guirsi in questa livellazione. 

I Confronto delle temperature del 
barometro e dell’ aria. 

a.° Correzione della temperatura del 
barometro superiore. 

3. “ Deduzione dell’altezza relativa. 

4 . ° Applicazione della linea del nonio, 
e deir indice al punto della scala corri- 
spondente al numero che esprime l’ altezza 
relativa. 
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5. ° Correzione pel livello del baro* 
metro, quando abbisogni. 

6 . * Rettificazione della posizione del- 
l’indice. 

7 . ° Correzione per la temperatura del- 
r aria. 

8 . ” Numerazione. 

Questa sorta di livellazioni può ese- 
guirsi ad un tempo nei due modi che sì 
sono indicali per le osservazioni successi- 
ve. Di fatti in quelle si suppone essere la 
ispezione del barometro nelle due stazioni 
simultanea, ed in tanto si può considerar 
tale, in quanto si suppone altresì immobile 
il mercurio nel barometro pel tratto di 
tempp frapposto alle due osservazioni. 
Quale di questi due metodi sia da prefe- 
rirsi nelle livellazioni quelli, cioè, delle os- 
servazioni simultanee di due barometri, o 
successive di uno solo, non sarebbe agevole 
il determinarlo, dipendendo, comp può ve- 
dersi, la maggiore esattezza dal conoscere 
con precisione la vera temperatura media 
della colonna che si misura ; ed è di fatti 
questa temperatura uno degli elementi di 
maggiore importanza, poiché modifica sif- 
fattamente i prodotti del metodo semplice, 
che non è raro che a mille tese se ne 
debbano aggiiignere altre cento : adunque 
il determinarla è cosa che esige la massima 
circospezione. Espone per tanto il Ber- 
toneelli alcuni suoi pensamenti per la scel- 
ta del metodo. 

Uno de’ più istancabili fisici, e de’ più 
benemeriti in questo ramo di scienza, Ra- 
mond, parlando di alcune sue osservazioni 
eseguite sul picco meridionale di Bigorre, 
si espresse nel seguente modo: Questa som- 
mità, die’ egli, é molto isolata il che rende 
più esattamente atmosferica la temperatu- 
ra ivi osservata, che quella in altre circo- 
stanze considerala (a). Da questa espres- 
sione di un es|>erlo osservatore conviene 

(a) Bibt. Brìi. Scienze ed Arti. Tn|. 28. 


Digilized by Google 


I 


LcrtLLABI 

coDchiuderc, eh* altro 4 1' «samitiara la 
temperatura dell’ aria lo metto ad abi- 
tazioni, ed a strade, luoghi per lo più 
dominati dal calorico raggiante riflettuto 
da opposte pareli, o da correnti d’ aria ora 
calda, ora fredda ; ed altro è 1’ osservarla 
in un punto libero, isolato,' ed indipen- 
dente affatto da esterne influenze. Ora 
l’esame della temperatura alla stazione in- 
feriore, nelle osservazioni simultanee di 
due barometri, accade bene spesso che si 
faccia in luogo dominato dall’ una o 
dall’ altra delle suesposte cause d’ altera- 
zione ; quindi la media atmosferica in tal 
modo dedotta non è sempre la più pros- 
sima al vero : all' incontro 1’ osservato- 
re che percorre le vette dei monti trova 
sovente il punto della temperatura vera- 
mente atmosferica, e con questa tempe- 
ratura, e con l’ altezza relativa gli è più 
agevole dedurre la media della colonna 
interposta. In vista adunque dei vantaggi 
dell’ uno e dell’ altro metodo Bertoncelli 
propone a quegli osservatori, che volesse- 
ro approfittare della sua scala, di ese- 
guire le osservazioni con l’ uno e con 
1’ altro ; il che, attesa la speditezza e la 
facilità della esecuzione, non può opporre 
veruno ostacolo, bene inteso che, tenuto 
conto di tutte le circostanze, che possono 
apportare qualche alterazione, abbiasi a 
propendere nella scelta a quel rìsultamen- 
to che fu dedotto da elementi più certi. 

Ma qual è la giusta progres.Mone della 
temperatura, per conghielturare la me- 
dia? La maggior parte dei fisici a dir vero 
conviene nell’ adottare quella da noi rife- 
rita: havvi però chi la contrasta. Aspette- 
remo adunque dal tempo, e dalle osserva- 
zioni la decisione di una tal controversia. 

Da quanto dicemmo chiaramente si ve- 
de, che non è necessario avere nel luogo 
della osservazione il barometro con la sca- 
la ipsrigrafìca per eseguire le livellazioni : 
bastara osservare le dilferenti altezze del 
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mercurio coi barometri ordinari, e poscia 
nei proprii gabinetti si potranno eseguirà 
i calcoli meccanicamente nelle varie manie- 
re che si sono indicate. 

Per far ciò basterà che il barometro 
che serve al calcolo abbia altresì la scala 
duodecimale o metrica, per collocare su 
questa la linea del nonio nelle vaine altez- 
ze, operando cui metodi già conosciuti. In 
tal modo si può giudicare se la scala ipso- 
grafica ed il cilindro sieno esattamente 
graduati, paragonando fra loro i lisul- 
tamenti ottenuti dal calcolo sopra iudica- 
zioni vere o fittizie, con quelli che si han- 
no dalla nuova scala faj. 

(fl) Abbiamo òifferitp a questo momen- 
to la esposizione del metodo pratico .ti -i a- 
iliiare la scale ed il cilindro, supponendo fino- 
ra il lettore abbastanza ramittliare ron r<«i, 
per eritare inutili ripetizioni. 

Per graduare il cilindro si stabilisce col 
calcolo quale spazio della scala orcu|iar debita 
ciaschedona prima .lecina dopo oii centioalo, 
esprimendolo con frazioni di linea sino a 
quattro o cinque decimali. Si esamina in se- 
guilo quanti gin, e frazioni di gito occorra- 
no a raiioscre la scala per lo spazio d' tm 
pollice esattamente, oMencndo le frazioni «li 
giro col diridere la rircoiiferenza ilei eilin- 
tlro in 36o gradi o più se è possibile. Cono- 
sciulu il numero dei giri i quali si posstmo 
ridui re in gradi, che orcorroiio per muorere 
la arala di un pollire, con la regola del tre si 
saprà qii.siili gratti opeoreano per mtiorerla 
dello spazio cooipalenie a ctasrhcdnna pri- 
ma decina dopo il tcoliiiaju, il quale s|iatin è 
già delerminalo dal ealcolo : ponendo ailiiii- 
qiie il cilindro so]ira una macchina da divi- 
der le ruote da oriiiolaio, si segneranno sulle 
orizzontali jiiioirggiale gli spazii drdotli coti 
qnesla regola; il rhe eseguilo per lolle le 

leiilinaia si conduce la linea io (fìg. 6), e si 

passa alla diiisione io io parli, come ti è già 
in. bealo, ed in tal modo il cilindro è gr.i. 
duilo con la maggiore csallezia. 

S* ridurranno parimenti in gratli liilli 
gli spaili orizzontili conipctrnli a ciascuna 
correzione, e sì segneranno con la niac bina 
inedrsiiiia. 

Per segnare la seala ipsegrafiea si gra- 
■loa con pgual mèlttiio un cilindro che serra 


Digilized by Google 



3 8 Lwelliui 

Per ftcflitare l’uso meocanico «lell’isfro- 
meuto, si è qui posto un esempio di un 
calcolo eseguilo fuori delle staxioni, rias- 
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sumendo in rnnipendio le principali ope-* 
razioni descrìtte. Abbiansi per tanto le se- 
guenti indicazioni. 


Altezza 

del 

barometro. 
Stazione inferiore 37, 6, 6 
superiore 34, 1 1, 7 


cu 

<T 

c- 


Temperatura 


9 

O 

3 

8 ,— 


14,— 

IO, 


Oiflerenza 5 , — Somma a 4 >“ 


Osservisi : 

I .“ Che movendosi intorno se stesso il 
manubrio O (fig. t), si abbassa n s’ innalza 
la scala M, e che il cilindro U Y, portato 
dal disco P F (fig. 3), segue il movimento 
del manubrio. 

3.° Che si può far girare intorno a se 
il solo cilindro U Y, indipendentemente 
dal manubrio O. 

3 .” Che sulla circonferenza di questo 
cilindro sono segnate tre sorta di linee, 
che si veggono condotte per esteso sul 
paralellogrammo (fig. 6 ) che rappresenta 
la superficie di questo cilindro, e sono : 

a) Dieci linee divergenti verso un solo 
lato dal basso all'alto, segnate superior- 

al movimento ilvlla vite ilells roacchiuu di 
divisione. Qtieslo cilindro, o due sovrapporti 
devono avere luUi i numeri della scala sopra 
una linea divisa come la n percliè uii iiifiicc 
aDalugo a c|UeUo S (fig. l) oc regoli i movi- 
menti : in modo che la scala ipsograftr<i è 
graduala indipendentemente dalla scala duo- 
decimale o metrica. Per maggiore esaltexra 
si potranno determinare cui calcolo anche 
gli sparii delie decine intermedie alle centi- 
naia fra il 5 o e 60, segnando sol cilindro le 
rispettive orizzontali punteggiale; come pure 
sulla macchina di gruluazione si tara percor- 
rere alla scala 8. o 10 pollici in vece di uno. 
per graduare il cilindro che dee regolarci 
■ moviuiciili della sua vite. 


mente coi numeri tino al io, e queste 
servono per la numerazione. 

h) Quattro linee con simile divergenza 
verso il medesimo lato, soltanto punteg- 
giate, e queste servono per la cormione 
della temperatura del barometro. 

c) Quattro linee finalmente che par- 
tono da nn solo punto divergendo verso 
I’ allo, ed allreltanle verso il basso, e di- 
rìgonsi alla parte opposta delle altre, es- 
sendo loro ufficio quello di servire per la 
correzione della temperatura delT aria, 
per la riduzione delle misure, e per la 
correzione dei barometri a livello inco- 
stante. 

4.° Finalmente è da osservarsi la linea 
n p, che porta le cifre iniziali dei numeri 
che si veggono sulla scala M; e siccome 
non è capace di tutti, non giugnendo che 
al 7, gli altri si segnano sopra un altro ci- 
lindro, col quale si copre quello che ve- 
devi nella figura, e che porta i numeri dal 7 
al I 5 , oltre le tre specie di linee analoghe 
alle gi.ì mentovate, e si adopera 1’ uno o 
r altro secondo il bisogno. 

Ecco adunque le operazioni da seguirsi ; 

I Si ponga la scala mobile in tal si- 
tuazione, che la sua linea r (fig. i) corrì- 
spiinla con quella j dell' altra scala. 

3.” Si metta la linea C c del nonio a 
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pollici a 4 i "> 7 ) allezza del barometro 
alla stazione superiore. 

3 . ° Si metta l’indice S, che i mobile 
dall’ alto al basto, sulla linea n p del ci- 
lindro U V, e sul numero che corrispon- 
de approssimativamente a quello che in- 
dica la C c sulla scala ipsogralica, doè 
al 5 , ostia al 5 oo. 

4. ° Essendoti notata nel barometro sn- 
periore una temperatura di tre gradi mi- 
nore dell’ inferiore, si muova per mezzo 
del manubrio O il cilindro U V verso R R, 
sino a che la punta dell’indice S incontri la 
terza linea punteggiata : in tal modo si 
sarà applicata la correzione pei 3 gradi ; 
sì tenga nota del numero sotto il quale 
dopo questa operazione si troverà la C c 
del nonio, che sarà il 5 oo. 

5 . ° Si muova il solo cilindro in senso 
inverso , rimettendo sotto all’ indice la 
linea n p, che ne fu allontanata nell’ aule- 
cedente movimento, e si rimetta la scala 
col far combinare le due linee r ed s. 

6. ° Essendo 1 ’ altezza barometrica alla 
stazione inièriore pollici ay, 6, 6, si metta 
su tal punto la C c del nonio, e si tenga 
nota del numero 1 00 indicato attualmente 
da questa linea solla scala ipsograiica. 

y.° Si paragonino le due altezze notate 
5 oo, e aoo, e si tenga nula della diffe- 
renza 4 00. 

8.* Si metta la C c al punto 4 oo della 
scala ipsografica, e la punta dell’ indice 
S nel punto corrispondente su la n p del 
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plicato all’altezza di 4oo tese la correzio- 
ne per 1 3 gradi di temperatura. 

I o.* Finalmente, dopo aver collocato il 
cilindro in modo che la sua n p sì trovi 
sotto la punta dell’ indice, senza muovere 
il manubrio O, o la vite A in questa col- 
locazione, si spigoerà abbasso la scala gi- 
rando verso R, sin che alla C c del nonio 
sarà unita la linea della scala che indica il 
430, essendo ciò che risulta oltre 400 il 
prodotto della correzione della tempera- 
tura' dell’ aria. Esaminando il cilindro si 
osserverà che trovasi sotto l’ indice R la 
linea retta che porta superiormente il nu- 
mero 4. Si dirà adunque che la distanza 
verticale dei due punti indicati è di 4 >4 
tese, misura di Parigi, che potrà ridursi iu 
molle altre misure, come venne indicato a 
pag. 53 . 

Fino a qui considerammo le livellazioni 
barometriche io quanto liguaida 'al modo 
di dedurre le diverse altezze dei luoghi dal- 
le osservazioni del barometro, senza meno- 
mamente occqparci delle precauzioni neces- 
sarie iu queste osservazioni medesime. Tut- 
tavia riflettendo quanto piccola differenza 
basti nell’altezza della colonna barometrica 
ad indicarne una notabilissima nella scala 
ipsometrica,bensi vede quanto importi per 
la esattezza di queste livellazioni, ottenere 
gradazioni molto grandi e facilmente visi- 
bili, ed evitare ogni fonte di enore cui 
potesse esporre una mala costruzione del 
barometro od altra somigliante cagione. 


cilindro, cioè al nùmero 4. Per rendere più sensibili le vai iasioni gio- 

9.° Essendo la somma della tempera- vano quella specie di barometri i quali 
tura delle due stazioni 34 gradi, la media sono combinati in maniera da rendere am- 
sarà gradi 1 a ; perciò si muova il manti- pliate le variazioni di livello del niei curio, 
brìo e il cilindro verso O, sin che sotto la come quello inclinato, quelli a mostra « 
punta dell’ ìndice giunga la quarta lìnea galleggiante, quelli in cni si valuta ki sbi- 
ohbliqua, cioè I’ ultima, il che porta la lancio dal peso nel pozzetto o nella co- 
correzione di quattro gradi : dopo aver lonns, anziché osservare I’ altezza di que- 
nmesso il solò cilindro a suo luogo, si riii- sta ultima ; giovano quelli costruiti inte- 
m>vi il movimento di [irima, e così una ramente od io parte con altri liqnìdi, e 
terza volta, avendosi dopo ili questa ap- finalmuuie quelli, delti più propriamente 
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MiHuiiETBi, nei quali ii osserva il mutar di chiusa ermeticamente, oppure sentire te dà 
vuluaie o di tensione di una data quantità quel colpo secco, coma b nei martelli 
di uria rinchiusa da un liquido, tenendo purgali d’ aria. Ma non è coti riguardo 
conto dell’ influenza su quella della tem- all’ umido ; questo i un nemico insidioso 
pelatura, oppure facendo sempre 1’ os- che quando è in piccola quantità non à 
servazione alla temperatura medesima, o visibile, ma esercita una considerevole 
finalmente facendo si che le dlflerenze di pressione sulla colonna del mercurio : ed 
temperatura vengano a- compensarsi pel inclinando il barometro ti distende sulle 
modo di Costruzione dello strumento me- interne pareti a guisa di sottilissimo velo 
desiuio La descrizione dei principali fra liquido, perdendo lo stato aeriforme di 
questi stromenti aon può qui trovar luo- mano in mano che il mercurio s’ avanza, 
go dovendosi piuttosto cercarla agli arti- e si diminuisce lo spazio vuoto, finché il 
culi Babouetho e Mabometbo loro desti- mercuiio lo occupa tutto, e batte come se 
nati particolarmente. Anche il variare del- si trovasse perfettamente nel vuoto. Ma non 
1’ ebollìziune dell’ acqua secondo la difie- appena il barometro viene rimesso nella 
reute altezza, osservato con un Teriioiu- sua naturale posizione verticale, qnel- 
TBO appositamente costruito, e la cui scala 1’ umido velo tosto ripiglia lo stato aeri- 
è a gradi assai grandi soltanto per quei forme, premendo con una tensione varia- 
punti che SODO più vicini all’ ebollizione, bile ed indeterminata, poiché almeno per 
aduperossi per conoscere barumetricamen- l’aria più u meno diradata che nello spa- 
to la misbia delle altezze. Di questi stro- zio rimasto vuoto di mercurio si unnidin- 
menti di particolar costruzione, dei loro se, si conosce la legge di sua uniforme di- 
vautaggi e diletti, e del modo di adope-jlataziune per aumento di temperatura. In- 
rarli faielleremo negli articoli appositi ad vece l’umidità imprigionata, ossia quel velo 
essi destinati, e vedremo come sia possibi- acqueo che rimase nello stato ordinario 
le procurarsi stromenti di tale delicatezza 'dell’ atmosfera più o meno aderente alla 
che segnino co^ una differenza di varie linee*superficie dei vetri, come le sperienze elet- 
supra una scala un cangiamento di pochi Iriche ed alcune altre particolari del Bella- 
piedi di altezza. Qui considerando la gran- ni Io dimostrarono, oltre a quella che vi si 
de importanza dell’ esattezza delle ossei'- può iutrudurre, ha una tensione sua pro- 
vazioni coi comuni barometri per dedurne pria e variabile secondo la temperatnra 
nozioni Ipsometriche, riferiremo le con- finché rimane una minima particella liqui- 
siderazioni fatte su tale proposito dal da da evaporare in quello spazio limitato: 
Belluni. ma dal momento che tutta si converte, in 

Fra tutte le cause che possono fiir va- vapore elastico cessa quello stato variabile 
riare l’ altezza del mercm'io, oltre a quelle di tensione per progredire coll’aumento 
. addietro indicato della temperatura almo- di calure uniiòrmemente come fosse aria 
sferica e del mercurio, la maggiore e la asciutta. Questa stessa nmidità tornerebbe 
più essenziale si è il vuoto più o meno poi io parte allo stato liquido stando egua- 
perfeltu per aria o per umidità introdot- le la temperatnra,’ purché si aumentasse la 
tesi nella camera barometrica ; ii difetto pressione atmosferica ossia diminuendo la 
pruvenieute dall’aria rinchiusa é più facile capacità della camera superiore del baro- 
a conoscersi, bastando inclinare leotemente metro per l’ innalzamento del mercurio ; o 
il barometro ed osservare se il mercurio viceversa dallo stato di liquidità pessereb- 
occupa totalmente I' totreinità superiore be a quello di volatilità stando eguale la 
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temp(!ntura, 'ma aumenlapjo . lo spatio mercurio più o meno purificalo, nè quella 
per diminuita pressione atmosferica. del retro o del cristallo, potranno mai far 
..Ecco perchè a fine di espellere questo tanto variare 1' altezza della colonna, ihlta 
insidioso nemico si raccomanda l'immediata o non fatta la correzione della dilatazione 
ebollizione del merenrio nel tubo stesso termometrica del mercurio, quanto 1’ aria 
barometrico ma per effettuare compiuta- o l’ umidità latente nel tubo ; umidità che 
mente questa ebollizione si richiede una oltre quella naturalmente aderente, ai tubi, 
certa pratica, senza la quale si spezza il come già si disse, ri si pnù insinuare risul- 
tubo, o non si riesce ad espellerne oltre landò dalla combustione nell' atto che si 
l’aria tutta l’umidità (V. BAsouETao). Ri- chiudono ermcticamènte alla lucerna; per 
mane adunque nel possessore di un baro- non dire di quell’ altra umidità che vi può 
metro sempre l’ incertezza su questo punto rimanere quando si las-ano per ripulirli 
essenziale, incertezza che,se non in tutto,in dalla polvere od altro : peggio poi se inve- 
gran parte almeno può essere eliminata, ce di acqua si fosse adoperato alcoole, v 

presentandosi per esempio un ferro molto come per altre buone ragioni si pr^ica, c 
caldo vicino alla camera vuota del baro- non fosse questo del lutto evaporato pri- 
melro che tutta la potesse riscaldare, ed ma dell’ introduzione del mercurio. Il 
osservando se invece d’ abbassarsi la co- Bellani inùsle su questa causa d’ errore, 
lonua del mercurio, piuttosto s’ innalzi di la meno facile a conoscersi ed a correg- 
qualche frazione di linea ; perchè la ten- gersi, ed al tempo stesso la più dannosa 
sinne dei vapori mercuriali, anche alla e la più frequente ad incontrarsi in baro- 
temperatura dell’ acqua bollente, si consi- metri costruiti del resto eoa ogni diligen- 
dera come nulla ; oppure fecendo osservar- za, e perciò riputati ottimi, i quali, anche 
zioni di confronto con altro stromento già essendo pur tali, possono inoltre divenire , 
provato, ma a diverse temperature fra loro cattivi, guastandosi, specialmente in viag- 
raolto distanti ; perchè, per esempio, ad gio, e . venendo malamente accomodai, 
una media. temperatura potranno trovarsi L’adesione del mercurio ai tubi ben |aI> 

•lue barnmetii perfettamente d* accordo, lid si manifesta tanto più, quanto meno 
ma aumentandosi la temperatura, stando sono larghi; adesione già rìscoutraia da 
eguale la pressione atmosferica, i' uno pu- Poisson e Dulong come proveniente dal- 
li'à discendere, e salire il secondo. Ecco l’ossido del mercurio. Bohnenberger col 
perchè .non basta il rettificare un barom e- suo barometro normale ha trovalo ebe 
tro con un altro repntato perfettissimo la depressione è in generale meno con- 
col quale potrebbe anche trovarsi d’ ac- siderevole nel vuoto barometrico che al- 
ix>rdo ad una 'data temperatura. 1' aria libere, .e che i barometri a sifone 

• Quel barometro in somma che con danno indicazioni troppo elevale, e tanto 
r aumento della temperatura si mantiene più quanto più il tubo è stretto ; che 
rclativumente più alto di un altro, sarà i barometri a tubo di 5 linee ifi diametro - 
sempre da considerarsi pel migliore, stan- non hanno più bisogno d’ essere scossi ■ 

•Ih tutte le altre cose pari; poiché, suppo- per indicare il vero stato barometrico ; c ^ 
st\ ben fetta e ben collocata la scala, nè che una scossa un poco forte facilmente 
r eRètto.di capillarità, corretto che sia una riduce la colonna barometrica troppo alta, 
volta, punhè il tubo ecceda le tre lince di quando i tubi sono di minor calibro. Co- 
diametro interno, nè la <|ualità del fasta se consimili aveva fatto jiotarc anche il 
jtr di. metallo o di legno, nè quella dèi 9oUani, ed avovn aggiunto che 1' ossido 
Dk. Tecn. T. XIX. > ’ 6 
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di uiercui'lu che ti funua nel braccio aper- 
to dei baroiiielri a sifone col tempo pote- 
\a inverlire le rispeUive aliene del mer- 
curio nei due bracri, per ijuclla stessa ade- 
sione su[iposla daPoisson e Dulong. 

Per ciò che riguarda la ilìlatazioiie del 
legno supposta minore in confronto del 
metallo, come generalmente si crede, Bel- 
lani rìQette che d.ille sperienze finora isti- 
tuite con le uscillazioiii dei penduli di legno 
in confi unto di quelli di metallo, con le im- 
mediate misure sopra un pezzo di legno 
tagliato per lo lungo dell'albero, ossia se- 
condo la direzione naturale delle fibre, e 
portato a diverse tenaperature, rimane sem- 
pre il dubbio che, siccome nella fredda sta- 
gione predomina I’ ninidità nei legni, così 
r accorciamento dei penduli per minor 
leiuperatnra possa \enir compensato da 
un maggiore allungamento per umidità. 
Nella stessa guisa passando il legno da un 
ambiente freddo ad uno caldo il calore 
che lo dovrebbe allungare. Io accorcia 
contemporaneamente diseccandolo. 

Si crede pure che il legno non si gon- 
fii, e perciò non si allunghi in direzione 
delle fibre, ma sultontò di traversò: ma 
vi sono molti legni che non pre^elltunu 
quella tessitura longitudinale, come il bos- 
solo, che per ciò tanto utilmente s'impiega 
nei lavori di tornio ; ed abbiamo il legno 
del pero e del melo, che si prcst.ano per- 
ciò all’intaglio, gonfiandosi per la umidità 
in tutti i sensi. Da alcune sperienze fatte 
tagliando dai trucioli alcune, lunghe, strette 
e sudili striseie. scegliendo la parte longitu- 
dinale |iiii fibrosa del larice, il Bellani ha 
potuto assicurarsi che si allungavano poco 
menu del «arpellu pei diversi gradi di umidi- 
tà; ma immersi qiie' nastri legnosi nell’a- 
cqua e giunti all’umidità massima; facendoli 
passare ripetutamente dall’ acqua fredda 
nella calda, e viceversa, non si estendeva- 
no di piu per umidità, e ben poco per au- 
meulo di tein|veratura ; di modo che era 
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maggiore la dilatazione della verga di ferro 
cui erano assicurate per un capo. Sem- 
bra adunque che 1 ’ espansione per umidi- 
ta, c per temperatura si esercitasse più in 
ijuella circostanza di traverso alle fibre 
elle per Io lungo, sicché un’ azione eli- 
desse 1 ’ altra, come succe<lerebbe nelle 
maglie di una rete che allargate per tra- 
verso si accorciano in altezza, lìllimameu- 
le De la Rive aveva riscontrato anche una 
diversa conducibilità eletU'ica per lungo u 
per traverso nei legni, s 

Questo che sembrano minutezze, o so- 
fisticherie non sono poi tali, trattandosi 
di livellazioni esatte, nelle quali la dilìo- 
renza di sole linee o,i5, corrisponde al- 
1’ altezza di lese 1 , 97 . Si può avere quindi 
taloia tutta la confidenza nella perizia dcl- 
r osservatore, ma al tempo stesso tutta la 
diltidenza nello strumento adoperalo ; pei- 
chè del barometro, non è come di molti 
altri strumenti che se ha qualche difetto 
conosciuto, si può questo dalla perizia 
stessa dell’ osservatore correggere. • • 
Nelle livellazioni barometriche, oltre ol- 
V imperfezione degli strumenti, le correnti 
d’aria ascendènti, e discendenti possono 
avere qualche influenza; quindi le osser- 
vazioni di confronto si hanno a ripeti le 
e continuare per un lem|iu sufficienlc ad 
eliminare tutte queste vicende meteorulo- 
giche che fanno variare' lé pressioni almo- 
sfciiChe più in un luogo che nell’ altro, 
tanto più se si tratta di una notabile di- 
stanza fra i due luoghi; e che I’ uno sia 
sul mare, I’ altro sulla terra, cioè in circo- 
stanze divèrse; essendo raro il caso in all.,- 
ra che le pressioni atmosferichir si trovino 
eguali. Quelle correnti d’ aria influiranno 
poi molto più nel determinare la quantità 
ed il tempo del massiinu e minimo nelle 
variazioni orarie del barometro stazionario. 

Sull’ influenza del calore solare nelle 
variazioni orarie del barometro, dipendeii- 
lemu'.té dulie circostanze di Itio^i e di 


Digilized by Google 


LlVELt.tKK 

tempi, si hanao antiche osservazioni >1! 
De-Saussnre e De Lue, ed ulùmamentc 
di liorijer e Gantier. Egli’ è certo, osser- 
va il Bidiani, che nello stato d’ equilibrio 
la colonna atmosferica incombente ad 
una pianura è più lunga di quella sopra 
una montagna di quanto questa ]àù s’ in- 
nalza ; pel che, supposto che si riscal- 
dassero anche egualmente dal sole le due 
colonne, dovrà allungarsi di più quella 
del piano, che quella del monte; e per 
essere eminentemente fluida dovrà la più 
alta scorrere e versarsi sulla più bassa, e 
viceversa raflreddandosi. Quello che si dice 
succedere fra il piano ed il monte, vale an- 
che io proporzione fra un luogo eminente 
ed un altro più elevato, oltre alle altre 
cause che possono sbilanciare la tempera- 
tura delle colonne atmosferiche, come le 
nevi perpetue, le vallate, ecc. Ma questo 
flusso c riflusso atmosferico non dovrelrbe 
aver luogo che una sola volta in •xl^ ore, e 
secondo le circostanze lucali, e la distanza 
cil estensione della pianura e delle mon- 
tagne. Nella corrispondenza del barone 
De Zac si trova descritto il periodo del 
barometro regolare ai tropici per la sola 
influenza del sole, e non della luna ; di-, 
versamente da quanto dovrebbe succedere 

idtre al riscaldare che fa il sole es.erci- 
tassern questo e la luna un’attrazione snl- 
,r atmosfera, come fanno sul' mare. Per 
simili esperienze sarebbe opportunissima 
una piccola isola che oltre al trovarsi sotto 
i tropici, fosse anche collocata in alto ma- 
re, lontana dalla terra-ferma, e da alti;e 
isole maggiori. 

Fra le varie e discordi opinioni sulla 
temperatura delle regioni superiori dcl- 
r atmosfera, temperatura che si reputa- 
va indispensabile di ben conoscere per la 
crsrrezione delle altezze nelle osservazioni 
barometriche, ora mai è forza convenire 
valer meglio fàrne senza, per essere nella 
parte dei casi questa correzione 
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causa piuttosto di più gravi errori. Di 
fatto essendo l' atmosfera un corpo dia- 
fano, il calore solare gli viene quasi tutto 
comunicato dal suolo, ma più o meno 
secondo le stagioni, le ore, la vicinanza 
delle montagne e delle nevi perpetue, 
le correnti ascendenti e discendenti, l’ ir- 
radiamento notturno, i venti caldi o fred- 
di che possono dominare a diverse altez- 
ze, oltre alle nubi ehe percosse dal sole 
in mezzo ad un’ atmosfera che dovrebbe 
esser freddissima, la riscaldano, ed oltre 
al calorico specifico dello stesso vapore 
acqueo che ora si rende latente, ora sì ma- 
nifesta, per cambiamento di temperatura 
o di pressione. Del resto quasi tutte le os- 
servazioni finpi 3 istituite sulla temperatura 
decrescente alle diverse altezze furono fatte 
ascendendo sulle montagne più o meno 
riscaldate dal sole, e l’osservatore calcola le 
differenze che dipendono dalla densità nel- 
I’ aria dalla sola temperatura da lui trova- 
ta ; mentre la somma della pressione atmo- 
sferica sul barometro non dipende unica- 
mente da quella ; pel che si conobbe la 
necessità di procurare col mezzo di aero- 
stati di meglio conoscere la legge della 
progressione delia temperatura stessa negli 
spazi! liberi dell’ atmosfera, lo che rimane 
ancora a farsi. 

(J. B. ViOI.I.ET VtTÀ!«T 05 IO Pic- 

ciRii.w — Jacopo Behtoscelu — Asoe- 
i.o Bzi.lasi — G.*'M.). 

LIVELLARIO. Quegli che go'le beni 
altrui pagando un censo perpetuo (V. Li- 
■FEIXn). (ALBEari.) 

LIVELLATORE. Quegli che dà a 
livello. . . . 

' (Alberti.) 

Livellatore. Si indicano con questo 
nume alcuni meccanismi destinati a driz- 
zare o porre a livello un piano qualunque, 
riempiendone le caviti e togliendone le 
prominenze (V. Spianature). 

(G.-M.) . 
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LIVELL\r,IONE. V. Livei.i.abe. 

LIVELLO. Abbiamo veduto nel Di- 
zionario varii essere gli slromuDli delle arti 
ai quali si dà questo nomcN) ed abbiamo 
ivi eziaudio descritto i principali. Non ci 
resta adunque se non che ad aggingncre 
qualche osservazione intorno ad alcuni di 
essi, ed a descriverne taluno che ivi si 
ommise. 

Lasciando a parte il livello col piom- 
bino comune intorbo al quale nulla ab- 
biamo ad aggiugnere, daremo qui Ja de- 
scrizione di un livello' a piombino di 
riflessione presentato da Cousinery nel 
i84i alla Società d’incoraggiamento di 
Parigi. E composto d’ un cilindro d’ ac- 
ciaio fuso pulito, lungo S a 5 centimetri e 
del diametro di un centimetro circa : so- 
spendesi questo per un capo del suo asse 
a guisa di filo a piombo, mediante un cor- 
done che entra in un occhio latto alla 
cima dell’ asse, sicché in istato di quiete 
le generatrici di questo cilindro sono per- 
fettamente verticali. Volendo livellare con 
questo strumento densi in mano una carta 
od un cartoncino rettangolare, che si è 
verificato avere gli angoli esattamente retti. 
Giova che una delle tàcce della carta sia 
bianca,' 1’ altra rossa, acciò questa diversi- 
tà di colore stacchi meglio l’ imagine che 
rifletterà la superficie del cilindro la quale, 
come si disse, H brunita, e fa 1’ offiziu di 
specchio > le si presenta la tàccia rossa. So- 
«[lendèsi questo cilindro ad un corpo fisso 
è I’ ossservatore vi si colloca dinanzi di- 
stante alcuni decimetri, secondo la forza 
della sua vista, in guisa da vedere il ci- 
lindro ed il segnale più o meno distante 
del quale si 'vuole e stabilire il livello, la 
linea che -va dell’ occhio al segnale raden- 
do il cilindro. La carta che densi in mano 
sì presenta dinanzi a questo cilindro in 
modo che un orlo di essa sia orizzontale, 
del che' si può assicurarsi vedendo se Torio 
del cilindro si confonde con I’ altro urlo 


LrvEti.o 

della carta clic in conseguenza , è ver- 
ticale. 

La imagine riflettuta in allora dalla su- 
perficie cilindrica ha la figura di ' un se- 
gmento di cìrcolo, quando T occhio non 
è a livello con 'T orlo superiore della car- 
ta ; ma quando T occhio è a livello questa 
imagine si presenta come una linea diritta. 
Basta adunque abbassare poco a poco 
1’ occhio ' o sollevare lenlomente la carta 
per conoscere la dis|>osizione di un piano , 
orizzontale che passi per 1’ occhio, poiché 
si vede il segmento poco a poco schiac- 
ciarsi fino a che diviene rettilineo e con-^ 
fondesi con 1’ orlo stesso della carta. Se 
la costruzione del cilindro fosse difettosa, 
le sue ganeratrici non sarebbero più verti- 
cali e paralelle ; una mancanza di omoge- 
neità nel metallo darebbe lo stesso effetto ; 
ciò si verifica girandolo sull’ asse e ripe- 
tendo T osservatone. Perchè Taria non lo 
faccia si facilmente oscillare vi si attacca 
sotto un filo a piombo che peschi nell’ a- 
equa, il quale attaccasi alla parte supe- 
riore facendogli attraversare il cilindro. Un 
tubo di vetro chiuso ai due capi e pieno 
di mercurio dà lo stesso eflclto. Francoeur, 
che ne rese conto alla Società, nota la fa- 
cilità di servirsene e di tras|>oiiarlo, il te- 
nue suo costo, e lo dice esatto quanto quel- 
lo ad acqua od a piombino. Osserva che 
l’idea ingegnosa di usare un carloncino per 
avere per riflessione la posiziona di un 
piano orizzontale, applicasi perfettamente al 
livello di Burri perfezionato da Le Blanc. 

~ Parlato essendosi a lungo nel Dizionario 
della seconda specie di livello, cioè di quel- 
lo ad acqua, faremo ora riflettere sugli in- 
convenienti che presenta. Con T uso di 
esso si incontrano alcune cause di erroii, 
e sono le seguenti. 

1 .® La capillarità. È noto essere un ef- 
fetto di questa proprietà T innalzarsi dei 
fluidi a cagione dell’ attrazione molecola- 
re luogo le pareti che possono bagnare 
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(V. CiriLLàMTt} ; na multa che 1* acqua 
o<l altro liquido furma nelle 6ale io cui 
si osserva il livello un piccolo arco vi- 
cino al vetro, per cui il circolo appa- 
rente che indica la superficie acquista una 
grossezza di a a 5 millimetri. Quando l’ef- 
fetto della capillarità i uguale in tutte due 
le fiale, ciò non ha alcun inconveniente, 
poiché 1’ osservatore procura di fare che 
il raggio visuale cada sulla parte più alta 
del piccolo anello che se gli presenta. Ma 
se la capillarità non agisce ugualmente in 
entrambe, lo strumento conduce in er- 
rore. Avrebbe luogo spedalmente simile 
disordine se l’ interno di una delle fiale 
fosse untuoso, poiché in allora non pro- 
ducendosi 1’ attrazione molecolare sul li- 
quido, quésto non si innalzerebbe lungo 
le pareti, mantenendosi assai più basso in 
questa fiala che nell’ altra. E tacile evitare 
questa causa di errore che risulta visibilis- 
sima. La capillarità può anche essere inu- 
guale per 1’ effetto di una qualche diffe- 
renza nei diametri interni delle fiale ; ma 
quando questi diametri non sieno minori 
di aS millimetri, a, o 3 millimetri di più 
nell’ una che nell’ altra non hanno .nlcuna 
importanza, a motivo della poca lunghezza 
delle stazioni che si fiinno con quello stro- 
mento. 

n.° Anche la rifrazione che subisce il 
raggio visuale passando dall’ aria esterna 
nel veiro, di là nell’ aria della fiala, e cosi 
di seguito, prima di giugnere all’ occhio 
dell’ osservatore, poti'ebbe cagionare un 
qualche errore, se non vi si riparasse con 
un mezzo assai semplice, reso anche ne- 
cessario dalla poca trasparenza dell’ acqua 
e delle fiale. Invece che guardare il punto 
di mira attraverso di esse e dell’ acqua 
che contengono, si fa passare il raggio vi- 
suale a lato di queste fiale, radendo la <u- 
|>erficic superiore dei piccoli cérchi! onde 
abbiamo parlato. Questo metodo, che rie- 
sce facilissimo quando abbiasene l' abitu- 
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dine, to^ie l’ inconveniente onde parliamo, 
almeno per le' piccole distanze abbraccia- 
te nelle operazioni fatte col livello ad 
acqua, poiché all’-articolo Livellsziove 
può vedersi che' per le grandi distanze 
la sola inoguale densit<\ degli. strati almo- 
sferici produce una rifrazione sensibile. 

3.° La poca destrezaa dell’ osservatore 
può risultare aneli’ essa Ima cagione di 
errori, ed anzi può dirsi -la più influente 
di tntd. Invero senza grande giustezza ed 
esattezza nel culpe d’ occhio, quantunque 
lo stromento sia buono, si può operare 
assai male ed ottenere misure molto erro- 
nee. Queste qualità si perfezionano con 
l’ abitùdine, ma esigono una disposizione 
particolare, e vi può esser taluno che ma- 
neggi a lungo questo livello senza-divenir 
mai molto abile, a quel mudo stesso che 
Ila pratica di maneggiale il fucile non liasta 
a render abile cacciatore chi non ha le na- 
turali disposizioni necessarie a tal fine. 
Quando esistono queste disposizioni si può 
dopo alcuni saggi pervenire a livellare 
con sufliciente esattezza pegli interriroenti 
delle strade ed altri lavori consimili ; ma 
per quanto abile sia I' osservatore e ben 
costruito lo strumento non si può mai 
sperarne quell’ esattezza rigorosa ohe oc- 
corre per le livellaziuni di una certa esten- 
sione, massime quando prefiggansi 'queste 
ad oggetto di regolare la condotta delle, 
acque ed altre idrauliche uperaziuni. 

Due modificazioni del livello ad acqua 
abbiamo qui a ricordare una di Bruwne, 
consiste nello spezzare a mezzo il tubo 
oiizzoutale che fii comunicare insieme le 
due fiale ed attaccare i due pezzi che in 
tal guisa risultaùo alla cima di uu tubo 
più o menu lungo e flessibile di cuoio, ili 
gomma elastica o umile. Versando del li- 
quido in una delle fiale si vede che questo 
si porrà a livello nell’ altra, come nel li- 
vello ad acqua semplice. Il vantaggio di 
questa dis^iosizione si è di poter determi- 
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nare le relazioni rii siteccn fra Aue punii 
che non sieno I’ uno in vista rlrll* altro. 
Questo livello riesoe piuttosto rii imba- 
razzo che altro nelle orlinarie ojrerazioiii, 
ma può tornar utile nelle miniere e negli 
acavi sotterranei, nel mejtere in opera al- 
cune macchine eri in altri simili casi. 

Multo prima rlell' annunzio di rpicsla 
Innovazione del Bntirne, che togliamo da 
nn Giornale dei .1841, Gaspare Biotulelli 
aveva imaginatò una disposizione quasi 
alTaltu simile, ma cou iscopo diverso. Ne 
parleremo trattando dei livelli di pendio. 

Quanto al livello a bólla se ne è pure 
estesamente parlato nel Dizionario ; solo 
noteremo lo spediente imaginato da Gio- 
vanni Sassonia per fare che la bulla con- 
servasse ugual dimensione ad ugni tempe- 
ratura, e consisteva semplicemente nelT in- 
trodurre nel tubo due pezzi di gomma 
elastica, i quali cedevano per la elasticità 
loro quando il calore dilatava il liquido. 
Per vedere se un livello a bolla sia retti- 
ficato o no, i dnopo avere un piano oriz- 
zontale. In mancanza di questo per altro 
può servire per qualunque rettificazione 
anche un piano inclinato, operando nel 
modo seguente. Si cercano sul piano due 
posizioni del livello ove la bolla si man- 
tenga al suo segno, cioè nel punto di 
mezzo- della parte scoperta del tubo di 
vetro, e si segnano sul piano due linee 
corrispondenti alle due posizioni del li- 
vello; dal punto uve queste linee si taglia- 
no, prendunsi due porzioni uguali su cia- 
scuna di esse, e dalla cima di questa mi- 
sura si conduce una linea la quaig sarà 
orizzontale, e servirà a pruntamente ret- 
tificare il livello. 

Una specie particolare di livello a bolla, 
non menzionato nel Dizionario, e che 
tuttavia ci sembra poter in multi casi riu- 
scire utilissimo, si è quello formato di una 
specie di cassetta circolare coperta al di- 
sopra con un vetro concavo-convesso a 
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curva di raggio assai grande, riempito di 
liquido con una bolla di aria al disopra. 
Posta questa cassetta sopra un plano ha il 
vantaggio di segnare la inclinazione in 
qualunque verso , sia additando anche 
con esattezza quale sia la parte piò alta. 
Segnando sul vetro alcune scale rirrulai’i 
si possono conoscere i gradi d’ inclinazio- 
ne ilei piano, e segnandovi alcuni raggi che 
taglino tutti .questi circoli, e fissando me- 
diante una bussola sempre in una direzio- 
ne data la cassetta del livello, si può ve- 
liere la direzione In cui va la iiiclluazione 
del piano. E assai utile questa dispusitioDe 
per le tavolette e<l alti! simili strumenti 
degli ingegneri od anche degli astrunomi, 
avendosi con una sola osservazione c con 
un solo livello un effetto molto migliore 
di quello che ordinariamente si ottiene 
con due. , 

Non è da passarsi sotto silenzio un’ ap- 
plicazione fattasi del livello a bolla alla 
bilancia per rendere sensibili le minime 
inclinazioni della leva che porta le due 
coppe, adattandovi sopra un buon livello 
il movimento della cui bolla fa lo stesso 
effetto che it lungo ago perpendicolare 
delle bilancie coninni. Si • conobbe che 
una di tali bilancie, quantunque di medio- 
cre lavoro c suscettibile di pesare fino a 
9 onre' riusciva sensibile ad 1/S3 di gra- 
no, cioè della carica. Paolo Roc- 

cheUi Hi Legnago, autore dì c]uesìo tro- 
vato, n'ebbe premio di medaglia d‘ argen* 
to dilli' I. R. loslituto Veneto nel i8i)o. 

Feeersi anehe livelli a bolla muniti di 
traguardi, sostHucnilosi po.scia a qUe&ti un 
cannocrbiale, a quel modo che si è veduti 
nel Diiionarìo. Altri iinagioarouo livelli 
di litìcssione, fra i qu.ili uno se ne cono- 
sce dovuto ni celebre Cnssìni L' Albane- 
se rarrbiuse anch’ esso ig una cassettina 
pnraleiloptpeda due livelli a bolla 4Ì* aria 
disposti in direrioDÌ perpendicolari munen* 
dola nelle facce opposte di larghe aperture 
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per laictar passare la luce. La interseziune 
di due fili tesi Delle aperture alle teste 
della cassetta, determina una linea che 
rendesi urlzzunlale mediante i livelli. Due 
specchi piani posti nell’ Interno riflettendo 
le imagìni degli oggetti laterali, permettono 
con una sola operazione di determinare 
tre punti od uguale altezza sopra 1 ’ oriz' 
zonte. 

Fra i livelli a pendio abbiamo citato 
nel Dizionario quello simile al livello a 
piombino, con uno a bolla per istobilire la 
Verticalità di un’ asta, e f ecliiuelro di 
Chezy. Si può tuttavia Care anche più 
semplicemente questo stromentu simile ad 
un livello a bulla con traguardi o col 
cannocchiale, servendosi del livello per 
trovare il piano orizzontale alzando od 
abbassando i traguardi, od il cannoc- 
chiale ed osservandoli sopra un arco gra- 
duato. Vedesi questa disposizione nella 
figura 9 della Tav. XV dellb Arli del 
calcolo dove A B è il livello cui . è at- 
taccata 1’ asta A D fissatavi ad angolo 
retto e 1’ arco D E, che misura per con- 
seguenza 90 gradi. Al disopra della cas- 
sa del livello stanno i traguardi A B. 
Un altro regolo A F, imperniato in A 
e con due traguardi H G, può incli- 
narsi più o meno, ' e r arco D E segna 
questa sua inclinazione. £ chiaro che un 
oggetto od un punto di mira veduto attra- 
versò i traguardi H G sarà più basso del 
punto veduto attraverso quelli A B, e che 
se saranno - opposti, . e nello stesso piano 
del livello A B, si conoscerà la loro difl'e- 
renzii di altezza e 1 ’ angolo di inclinazione 
di una linea che vaila dall’' uno all’altro 
ili essi. Si può anche presentare una bilia 
di stabilita lunghezza per modo che l’ in- 
tersezione dei quadrati della sua mira si 
trovi all' altezza del centro ottico dello 
strumento, cioè sulla linea dei traguardi 
A B. Allora ponendo in un altro punto 
qualunque del terreno la biffa e facendo si 
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che il centro della loro mira cada nel cig- 
gio visuale -dei traguardi H G, si sarà certi 
che dal primo punto al secondo ri sarà 
r inclinazione segnala dal regolo C sul- 
1 ’ arco DE.-' 

Fino dal 1 8a5 l' Instituto delle provin- 
cie venete accordò premio di medaglia 
d’ argento a Gaspare Bkmiletli per un li- 
vello ad acqua spezzato nel mezzo ed uni- 
to ivi con un corto tubo di cuoio od 
anche con giuntura a rubinetto. In tal 
guisa potendo piegarsi sotto qualunque 
angolo il suo braccio orizzontale, è fàcile 
conoscere 1 ’ angolo che fa una data linea 
con la orizzontale dalla differenza del li- 
vello nel liquido dalle due fiale. Questa 
disposizione ben si vede essere simile ar 
quella imaginala per altro oggetto ruolii 
anni dopo da BroWne, diversa solo per la 
minor lunghezza del tubo flessibile e per 
lu scopo cui mira. 

(J. B. VloU.ET CocSISEBV 

Brovize — G.**M.) 

Livello (A). Dicesi che un piano è a 
livello, quando sia paralellu alla supei ficic 
delle acque tranquille. Una tal superficie, 
come dimostra la meccanica, ha [uecisa- 
mente per normale la direzione della gra- 
vità o del filo a piombo ; sarebbe [tiuiia 
se la gravità agisce paralellamcnte a sé 
stessa su ciascuna delie molecole fluide, è 
sarebbe sferica se il globu teri'estVe non 
fosse animato di un muto rotatorio sul pro- 
prio asse. La forza centrifuga che risulta 
da questo movimento, deforma la sfera e 
la cangia in un elissoide. Tuttavia, non 
consiilerandusi che nn’ estensione molto 
limitata, ed essendo questa infinitàmente . 
[liccula relativamente al diametro della ter- 
ra, sì può riguardarla come piada. All' ar- 
ticolo Livellare si disse come si abbia 
però a tener conto della curvatura delli' 
terra nelle operazioni geodetiche: 

L’ osservazione delle superficie a li- 
vrdlo è necessaria non menu di qucflu delle 
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linee a piombo ad - esse peqiendicolarì, 
poii'hù dal regolare csattamenla si le ime, 
che le altre dipendono la conservazione 
delle acque nei limili ad esse, fissati, la 
regolarità e la stabilità specialmente delle 
nostre costruzioni^ 

'(J. B. ViOLZET.) 

' Livello. Chiamasi con tal nome un 
contratto, mediante il quale il proprle- 
pirio di un fondo ne cede l’ uso per un 
tempo assai lungo od anche per sempre, 
dietro un annuo censo che si riserva pel 
diretto dominio. Questa speàe di contrat- 
to dicesi anche enfiteusi, voce tratta dal 
greco, che vale piantare, migliorare un 
(errano, ed invero non si accordava una 
.terra ad .eafiluusi che a condizione di dis- 
sodarla e inigliorarla. QilesU specie di 
contratto di locazione è una vera aliena- 
aiunc della proprietà, mediante na reddito 
annuale. 

(G.-.M.) 

LIVIDELLA. Nume di un’ uva di co- 
lor lìvido. 

(Alibbti.) 

LIVORNTNO. Specie di moneta tosca- 
na- di argento del valore di nove giulii (T. 
Museta). 

(Alberti.) 

LIVREA. Assisa e colori di vestimenti 
di più persone io una stessa maniera ; ed 
oggi abito da seniture. 

■< (Dii,, delle Origini.) 

. LIZEA, LIZIER. Specie di letame li- 
quido che si prepara nella^ Svizierà (V. 
Cukcìme). ■ 

(G.**lrf.) 

. LLAMA. V. ViGoGM. . 

' LLOYD. La Borsa di Londra, rico- 
struita nid 1 667, dop9 il grande incendio 
aocaduto sotto il regno di Carlo II, con- 
tiene uno stabilimento notabile, che ha il 
suo ingresso sotto la gallerìa aettentrioóale, 
ed orcupa lutto il primo solaio dalla parte 
d' occidente. E questo il caffè di Lloyd, 
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HoydC s Coffee-house, cosi chiamalo, co- 
me suolai di sovente, dal nome del suo 
primo proprietario. Il Lloyd è agenzia ge- 
nerale, marittima e commerciale di Lon- 
dra. Quel caffè era in origine nno stabili- 
meato principalmente destinato alle as- 
sicurazioni marittime e commerciali ; ma 
questo scopo principale, quantunque sem- 
pre seguito perseverantemente, pare scom- 
parso dopo l’immensa quantità di perfe- 
zionamenti onde Tu successivamente au- 
mentato. Perciò in oggi il Lloyd non è 
più un semplice ufficio di assicurazioni, 
ma U ufficio di commercio del mondo in- 
tero, il centro in cui giungono a metter 
capo tuttè le nuove, in cui vengono a 
trattarsi gli affari più importanti. La mas- 
sima semplicità regna in quell’ edilizio, 
che è un appendice della Borsa e com- 
ponesi d’ una lunga serie di sale, piene, 
secondo I’ uso inglese, di tavole numera- 
te, ove ogni negoziante pnò a colpo d’oc- 
chio rinvenire l’impiegato cui ha duopo di 
rivolgersi. Una prima stanza è destinata 
alle assicurazioni ; una seconda alle nuove 
commerciali ( una terza agli avvisi che in- 
teressano gli armatori ; un’ altra ai viag- 
giatori che cercano occasioni di passaggio 
alle colonie. Un registro, enorme, scrit- 
to a mano, sta soprà un leggio e ciascuno 
può consultarlo senza' retribuzione. Con- 
tiene il nome delle navi arrivate ogni giór- 
no si nel porto di Londra, che negli altri 
porti, ecc. Affissi numerosi indicano ezjan- 
dìo r nomi delle nari prossime alla par.^ 
lenza, il prezzo del nolo .del passaggio, il 
tempo probabile dell’ arrivo. Colà meltesì 
alla posta una lettera per la Cina o per 
la California e giunge al suo destino. 

L’ influenza che simile stabilimento a 
Londra esercitò sulle relazioni dei nego- 
zianti e dei banchieri inglesi coi popoli 
commercianti del globo, determinò al prin- 
cipio dell'anno i 85 a ad erigere uno sta- 
bilimento analogo a Parigi, sotto il nome 
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di Lloyd Francese, siUiatu TanUggiosa- 
neote a lato alla Borsa. Scopo dei fonda- 
tori, togliendo a prestito dall’ Inghilterra 
no’ idea tanto utile, è stato di offrire ai 
negozianti ed ai banchieri di Parigi un 
centro ore potessero andare a trattar dei 
loro afi&ri e dei loro interessi. 

11 Lloyd francese è in possesso di tutti 
que’ documenti, di cui il grande commer- 
cio può abbisognare, a line di essere retta- 
mente guidato nelle sue operazioni. Tutti 
i giorni trovansi esposti nella sale aperte a 
questo scopo : 

i.° Un estratto in francese di ciò che 
contengono i giornali stranieri, e di cui 
non si potrebbe avere cognizione che me- 
diante i giornali della sera o dell’indoinani; 

а. ° Un snnto delle corrispondenze po- 
litiche e commerciali stabilite in tutti i 
punti del globo, e, dove l’ importanza di 
un avvenimento lo richiegga, pervenute 
mediante corriere straordinario ; 

5.° Le comunicazioni Sttte dal governo 
alla borsa ; 

4. ° L’andamento delle deliberazioni 
delle due camere ogni mezz’ora ; 

5. ” La posizione de’ fondi francesi e 
stranieri in tutte le piazze, ed il loro corso 
in giornata alla borsa di Parigi, immedia- 
tamente dopo la sua proclamauone ; 

б. ° Quadri, i quali mostrano per ordi- 
ne geografico di destinazioni, una lista par- 
ticolare dai navigli sotto carico in tutti i 
porti della Francia ; 

Qnatfro grandi registri destinati alle 
notizie marittime, il i.° pegli arrivi, il n.* 
per le partenze, il 3.* pei diversi avveni- 
menti, il 4-% intitolato registro storico dei 
navigli, che è una specie di grande libro 
marittimo^ nel quale i conti speciali, aperti 
a tutti i bastimenti che navigano in lonta- 
ne regioni pel commercio francese, danno 
a colpo d’ occhio una cronologia de’ lun- 
ghi viaggi di ciascun naviglio, a le ultime 
notìzie di essi provenute; • . j 

S„i>pL Dii. Tecn. T. XIX. 
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8. ° Una scelta a numerosa collezione di 
carte geografiche ed idrografiche, generali 
e particolari; 

9. ° Tutti i giornali che si pubblicano 
nel mondo intero, ed altresì tutte le opere 
e gli opuscoli che hanno per ispeciale og- 
getto il commercio, la navigazione, l’ in- 
dustria e le arti. 

Inoltre il Lloyd francese ha, come l’in- 
glese, il modo di conoscere prontamente le 
deliberazioni delle camere, e tutte le ope- 
razioni giornaliere della borsa ; e tutto 
questo ritrovasi in un locale vasto e co- 
modo situato nel centro della capitale. 

Le condizioni per essere ammessi al 
Lloyd francese sono le seguenti. 

I nuovi soscrittorì vengono presentati 
da un membro del Lloyd. 

Un comitato, composto di due direttori 
e di nove commissarii scelti nel seno delta 
società, regola l’ ammissione degl’individui 
presentati. Questo comitato si unisce il i o 
ed il 3 5 di ciascun mese : delibera in 
iscrntinio secreto alla maggioranza de’ voti 
dei membri presentati. 

II prezzo di ammbsione si anticipa ed 
è di 100 franchi all'anno, piò uno sborso 
di egual somou, dove il bisogno lo richieg- 
ga, il quale aumenterà progressivamente 
di 1 00 franchi in proporzione dell’ au- 
mento del numero dei membri, non può 
essere portato a piò di 5oo franchi. 

Ogni socio ha diritto d’introdurre i fo- 
restieri. Questa ammissione i gratuita pei 
primi quindici giorni, scorsi i quali, questi 
pagano anticipatamente tS franchi per un 
mese, aS per due, 35 per tre, e loro viene 
rilasciata una carta, la quale indica la data 
dell’ ammissione. 

Se dieuimo una idea di questi stranieri 
e lontani stalnlimenti , crediamo nostro 
dovere di entrare io piò estesi particolari 
circa a quello dello stesso genere esistente 
in Trieste, traendo le notizia ad esso re- 
lative, e dagli statuti di quello, e dalle 
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annut rese di conto assoggettate agli azio- 
nisti dal direttore. 

L’ Instituto del Lloyd austrìaco venne 
fondato nell’ agosto dal i 853 dalle com- 
pagnie d’ assicurazione di Trieste, dietro il 
grande modello di Londra, dianzi ac- 
cennato, con lo scopo fin dalla sua ori- 
gine dichiarato, di servire come punto 
.. centrale nella più importante piazza ma- 
rittima dello stato, a tutte le intraprese, 
proposizioni ed iniziative che possono in- 
fluire direttamente o indirettamente sullo 
sviluppo del commercio in generale, e sul- 
la prosperità della marina mercantile au- 
striaca e della industria nazionale. La sua 
esistenza cominciò dal radunare che si 
fece le notizie commerciali e marittime, 
ricevute per mezzo di appositi agenti nel- 
le piazze che hanno più frequenti e [>iù 
importanti relazioni con quella di Trie- 
ste, ed i migliori giornali e libri che ver- 
sano su tale materia, e dalla pubblicazione 
d* un giornale proprio in italiano, cui ne 
fu aggiunto poscia un altro in lingua te- 
desca, che contiene quelle fra tali notizie 
che si credono di più generale interesse. 

Questo primo instituto continuò in se 
guito sotto al titolo di prima sezione del 
Lloyd austriaco, ed andò sempre meglio 
completandosi e raggiungendo il suo sco- 
po, quando venne l'ondata la seconda se- 
zione, la quale con l' intraprendere una 
regolare navigazione a vapore co’ più Im- 
portanti scoli del Levante, estese viem- 
luaggiurmente le relazioni e forni più 
[ironie e più ampie notizie a vantaggio 
del commercio e della marineria, 
k Le due sezioni congiunte fraterna- 
mente fra loro conseguirono lo stesso 
scopo per diversa via. La seconda sezione 
ossia società di navigazione a vapore ven- 
ne fonduta nell’ agosto del i8òG, raodiuu- 
Ic un milione di fiorini, ripartiti in louo 
azioni, di tono burini ciascuna. Ai i) apri- 
le i8ày si tenne il piimu coogiessu gu- 
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nerale degli aziunisU, io cui si annunciù 
essersi data la cornai isstuaa di due basti- 
menti a vapore in Inghilterra ed intrapresa 
la fabbricazione di altri ia Trieste, e si 
prese la risoluzione di autoriczare la di- 
rezione ad accrescere il numero delle navi 
secondo il bisogno,e ad emettere altre 5 oo 
azioni per dare alla navigazione tutta l’aui- 
piezza domandata dalle circostanze. 

Il sa aprile 1837 approdò a Trie- . 
ste il primo vapore fabbricato a Londra, e 
nominato Lodovico Arciduca d’ Austria, 
ed ai 16 maggio fece il primo viaggio per 
Levante ; poi il Giovanni Arciduca d'Au- 
stria ai a a biglio, il conte Kulowral 
ai 1 3 agosto ed il principe Mettemich ai 
6 novembre, seguirono il primo, in modo 
che entro 1’ anno si poterono fare un viag- 
gio diretto da Trieste a Costantinopoli ; 

9 fra Costantinopoli e Smime ; 8 dì con- 
giunzione fra Trieste e Costanbnopoli con 
tre piroscab ; uno dii-etto da Trieste in 
Alessandria; a di congiunzione, con 4 piro- 
scab, fra Trieste, Costantinopoli ed Ales- 
sandria, ed 8 viaggi di esperimento per 
Venezia, Ancona, Sinigaglia, Fola, Fiume e 
Dalmazia. Avendo poi il Lloyd acquistato 
ilalla società inglese della privilegiata na- 
vigazione a vapore fra Trieste e -Venezia 
il privilegio di quella, i due suoi piroscafl 
Arciduca Francesco Carlo ed l’Arcidu- 
chessa Suba cominciarono per conto del 
Lloyd i viaggi fra qnesb due porri bnu 
dal 39 giugno. Cosi essendosi anche in 
quell’ anno eonchiuso un còntraltu con 
I’ I. R. Suprema Amministrazione aulica 
delle poste pel tras[>ortu delle lettere, de- 
naro ed oggetti di valore dall’ Austria « 
e d.'ill’ estero pel Levante e viceversa , 
si ebbe, dal trasporto delle merci e di 
79G7 |)asseggeri, un introito di boriui 
iG 3 , 3 i 4 ,i 5 da cui detratte le sj>cse di 
burini 159,099,59, rimase un civanio dì 
|buriui 4,a> 4i'^- 

Di tal modo adunrjua, dupo aver sapo- 
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nt« moltitihne rliftìcoltà nello stnngere 
Klaeioni con paesi ovo erano d’ ostacolo 
la dÌTcrsità dei costumi, la novità stelle co- 
te, e le moltiplici leggi doganali marittime 
e sanitarie, venne avviata la navigazione a 
vapore del Lloyd austrìaco. Il 36 maggio 
del 1 838 salpò per Costantinopoli un nuo- 
vo piroscafo, il Mahniudià, ed il conte Mi- 
tro vsky intraprese ai 32 maggio un viag- 
gio per la Dalmazia, avendo 1 ’ onore di 
tenere al sno bordo Sua Maestà il re di 
Sassonia ; e nel mese di agosto dello stesso 
anno fu pure impiegato il piroscafo barone 
StQrmer. Nell’ agosto, essendosi per una 
esperienza di 9 mesi convinti che i rica- 
vati erano di troppo inferiori alle spese, si 
dovettero ommettere le corse fra Sira ed 
Alessandria, e si aprì invece la regolare 
comunicazione fra Trieste ed i principali 
porti della Dalmazia. Nei viaggi intrapresi 
durante l’anno i 853 furono dai varii 
punti trasportati 31,959 passeggeri. Il 
numero dei viaggi fu di 1 6 da Trieste 
fino a Costantinopoli da una parte e lino 
Alessandria dall’ altra; 8 da Trieste a Co- 
stantinopoli solamente; 3 da Trieste a 
Costantinopoli direttamente ; 3 da Ales- 
sandria a Trìeste direttamente ; i da Co- 
stantinopoli a Salonicchio; I da Costantino- 
poli a Trieste direttamente ; 3 da Costan- 
tinopoli ad Alessandria : poi 56 viaggi fra 
Trieste e Venezia ; 7 fra Trieste e la Dal- 
mazia; 107 fra Trìeste ed Ancona; frut- 
tarono in tutto fiorini 5 o 4 , 779 , aven- 
do importato le spese fiorini 4^^)' 
ne risultò un civanzo di fiorini 79,665. 
Le spese di amministrazione aggiunte a 
queste, e 1’ avere l’ impresa ne’ suoi pri- 
mordii dovuto lottare contro molte diffi- 
coltà, senza potere ritrarre fino da princi- 
pio guadagni corrispondenti ai fatti sacri- 
fizii, indusse la società ad incontrare con 
la casa mercantile del barone Rotschild un 
imprestilo di fiorini 5 oo,ooo facendosene 
garante la suprema amministrazione dello^ 
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stato. A questo favore ili Sua Maestà l’ Im- 
peratore d’ Ausilia altri se ne aggiunsero ai 
bastimenti a vapore della società dei Lloyd, 
cioè si accordò che i medesimi, al pari dei 
bastimenti da guerra nppartanenti allo sta- 
to, fossero esenti da tulle le lasse rereali 
delle pratiche in tutti i |>orli della monar- 
chia, c da tulli i diritti consolari austriaci 
nei porli esteri, come pacchetti postali ; 
che l’introito derivalo dal li-asporto delle 
lettere fosse interamente ed esclusivamente 
devoluto alla società ; che la navigazione 
a vapore fra Trieste e Venezia rimanesse 
anche in seguito esclusivamente riservata 
alla società stessa. 

Nell' interesse pure della navigazione a 
vapore austriaca, volle pure l’ Imperatore 
d’Austria ordinare ulteriormente Che i ba- 
stimenti a vapore esteri, in quanto non vi 
sieno autorizzali da speciali trattati, fossero 
esclusi dalla navigazione costiera fra i porti 
austrìaci ; che i piroscafi che navigano fra 
Trieste e Sira potessero prendere a bordo 
un giurato guardiano sanitario, mediante 
il quale il periodo contumaciale in Trìeste 
venisse abbreviato di tanti giorni quanti ne 
impiega il piroscafo nel viaggio fino a Trìe- 
ste dall’ ultimo porto le cui provenien- 
ze sono soggette a contumacia, e che i 
passeggieri, i quali vogliono sottoporsi alla 
visita medica, ad un bagno, ed gl cambio 
totale dei vestili, debbano godere di una 
diminuzione di sette giorni dal prescritto 
perìodo contumaciale. 

Durante 1 ’ anno 1839 viaggiarono .coi 
piroscafi del Lloyd 37,930 passeggieri, e 
questi viaggi furono in numero di 34 fra 
Trieste e Costantinopoli; 13 fra Costanti- 
nopoli, Alessandria, Salonicchio e Sira; 1 56 
d’ andata e ritorno fra Trieste e Venezia ; 
30 fra Trieste e la Dalmazia e 33 fra 
Trieste ed Ancona, i quali diedero nn 
prodotto di fiorini 536 , 85 i.i, e quindi, 
detrattene le s[iese di 4 o 8 , 753 , 36 , rima- 
se un civanzo di fiorini 138,097.35. 
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La suprema I. R. Amministrazione ou> 
lica delle poste, avendo conchiuso nell’an- 
no i 84 o contratti con la Società di na- 
vigazione per la spediùone delle lettere 
ed effetti postali fra Trieste, Ancona, Ve- 
nezia e la Dalmazia, vennero cosi tutti i 
bastimenti della Società a fare il regolare 
servizio postale, e quindi ad avere il ca- 
rattere di pacchebotti a vapore postali. 
Viaggiarono nel 1840 sui vapori 58,886 
passeggieri ; ed il numero dei viaggi asce- 
se a a 4 fra Trieste e Costantinopoli; 99 
fra Costantinopoli, V olo, Salonicchio, Ales- 
sandria e la Sofia ; 1 ó 5 d’ andata e ritor- 
no fra Trieste e Venezia; 20 fra Trieste e 
la Dalmazia e 64 fra Trieste ed Ancona, 
compresivi alcuni per Sinìgaglia e Manfre- 
donia. Fruttarono fiorini 697,686,89, 
che, toltene le spese di fiorini 4 a 1,61 1 
lasciarono un civanzu di fiorini 906,075. 
Per estendere al dovuto limite le corse dei 
vapori, in modo che la Società ne potesse 
ritrarre i possibili vantaggi, s’ era ordinata 
la costruzione di due altri vapori, 1’ uno 
1 ’ Arciduca Federico, die giunse da Bristol 
il 94 luglio 1849, l’altro, il barone Kù- 
beck, ancora prima varato dai cantieri di 
Trieste. Intanto durante l’anno 1841 
eresi ottenuto di operare coi legni della 
Società lo scambio delle truppe fra la 
Dalmazia e Trieste, risparmiando cosi ad 
esse il lungo e spendiosb viaggio di terra; 
ed assicurando vieppiù la continuazione 
del servigio lungo le coste dalmatiche. 

Viaggiarono nel 1841 coi piroscafi 
55,1 4 > passeggieri, e se il numero ne 
apparisce minore che nel 1840, dò vie- 
ne pierchc nella cifra di quest’ ultimo an- 
no entrarono le truppe turche ed i pri- 
gionieri egiziani trasportati dalla Siria a 
Costantinopoli. Durante l’anno 1841 si 
fecero 94 viaggi fra Trieste e Costantino- 
poli ; 1 5 fra Coitantioopoli, Sira ed altri 
porti; i 58 d’ andata e ritorno fra Trieste 
e Venezia ; ao fra Trieste e la Dalma- 
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zia e 35 fra Trieste ed Ancona ; frutta- 
rono fiorini 717,978.9* da cui, dedotto 
le spese di fiorini 470,486.49, resta il 
prodotto depurato della navigauone di 
fiorini 946,78r.58. Da qnesto si devo- 
no dedurre anche le spese d’ amministra- 
zione. 

Nel 1849 altri favori ottenne il Idoyd 
da tua Maestà l’ imperatore d’ Austria, il 
quale, oltre all’ avere permesso che i piro- 
scafi si armassero della bandiera della posta 
e della fiammola, e che gli ufBziali e l’eqm- 
paggio di essi vestissero il proprio unifor- 
me, prolungò fino al termine del 1 846 il 
privilegio esclusivo per le corse da Triesta 
a Venezia ed abbandonò il diritto di pe- 
gno sui bastimenti convenuto con 1 ’ I. B. 
Erario, per l’ imprestilo da esso guarenti- 
to verso la casa Rostschild. Viaggiarono 
nel 1843 34 , 5 oi passeggieri, la quale 
diminuzione da quelli del 1841 venne 
esuberantemente però compensata da un 
aumento molto notabile, nel numero dei 
colli, e nel peso delle merci trasportate. 
Durante quest' anno si fecero 94 viaggi 
fra Trieste e Costantinopoli ; 1 4 fra Co- 
stanlinopuli, Siria ed altri luòghi; i 55 di 
andata e ritorno fra Trieste e Venezia ; 
90 fra Trieste e la Dalmazia e So fra 
Trieste ed Ancona : fruttarono fiorini 
797,644,1 3 , donde dedotte le spese dii 
navigazione che ammòntarooo a fiorini 

477.343.57 rimase il prodotto depurato 
della navigazione di franchi 95ó,3oi,i6, 
dal quale sottraendo ancora fiorini 

125.604.58 dispese di amministraoone 
il civanzo divisibile rimase di franchi 
1 34,696,18. 

Niente crediamo poter meglio contri- 
buire a mostrare il florido stato del Lloyd 
austriaco che il prospetto rlello stalo in 
cui Irovasi desso attualmente. 
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Dal prodotto depurato anzidetto ottenuto ne] i 84 a di . . . 34,696,1 8 

Pagouì un diridendo di tranchi 4 » alle 1 5^8 auoni emesse con . 55 ,i 30,-7- 

Il rimanente di 69,676,18 

renne assegnato a diminuzione del ralore attribuito ai bastimenti. 

Questo ammontava a . . i,aoa,ooo ; — pei dieci primi bastimenti 

ed a . . » 107,576:18 pel piroscafo n.° 1 1. 

in tutto . *‘'1,309,576:18 che quindi si diminuiscono in . 


•"'140^000 

pel n.® 

I Ardduca Lodovico 

di 100 cavalli 

e 5 io 

tonnellate 

>f 1 60,000: — 

PP 

3 Arciduca Giovanni 

PP 130 

PP 

349 

II 

»f i 3 o,ooo«-^ 

W 

3 Conte Kolowrat 

pp loo 

II 

333 

II 

i 5 o,ooo:— 

PP 

4 Principe Metterniefa 

pp 130 

II 

357 

II 

»» i 3 o,ooo: — 

PP 

5 Barone Eichhoff 

pp 100 

II 

56 i 

II 

pp 170,000:— 

PP 

6 Mahmudìé 

tf ISO 

PP 

467 

II 

pp 90,000: — 

PP 

7 Conte ftCttrowsky 

Il 60 

PP 

387 

II 

pp 90,000:—— 

PP 

8 Barone Stùrmer 

Il 60 

II 

311 

II 

pp 

PP 

9 Arciduca Francesoo Carlo 

Il 4® 

PP 

laS 

II 

pp 4 ®»®®®**“ 

PP 

10 Arddnchessa Sofia 

Il 4® 

II 

118 

II 

pp 100,000: — 

PP 

1 1 Barone Kobec 

Il 70 

II 

339 

il 

*"•1,340,000:— 

- per undici piroscafi 

di 980 

cav- e 

8087 

tonnellata 


e di più la somma pagata fino alla fine del 1 84a 
196,890: 55 pei tre bastimenti n.* sa, i 3 , 14. 

^'1,436,890:55. 


Quindi la proprietà della Società conùsteva al i .' 
Valore dei piroscafi 


gennmo i 843 in: 

. . *"1,456,890: 


55 


Stabili w 

Stoviglie in Trieste, inori ed a bordo " 

Deposito di 7661 tonn. di carbone >' 

Arsenale aj Macchine ed ordigni .... *"' 36,38 1 : 4 ^ | 

bj Materiali e generi » 5 8,61 a : 36 \» 

ej Duplicati di macchine e caldaje . » 76,840 : 5 I 

Crediti in conto corrente, incassati nel 1843 • 

Numerario e portafoglio . » 

Imporlo di 133 azioni inalienate >' 


5,000 : — 
19,133 : 5 a 
88,788:34 

171,834 ; 19 

4 i,So 5 : a 
170,063 : 18 
1 33,000 : — 


*"• a,o 55 ,i 30 : — 

meno il divìdendo, che venne pagato qcll’anno corrente con . » 55 ,iao : — • 

rimangono *" s,ooo,ooo : — 

■ quali formano appunto il capitale ed il prestilo. 
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Ormai è iKmostrato qnlniK da! fatti, che 
la Società, uscita che eccompagnarono 
dalle difficoltà il primo avriamento della 
sua intrapresa, aspira ad un bell’ avvenire 
in cui potendo dispiegare tutta la propria 
attività, dovrà riuscire bene vantaggiosa a 
aè, come fu di utile c decoro inestimabile 
ni proprio paese, soddisfacendo ad una 
necessità del commercio di quella piazza : 
poiché le pronte e facili comunicazio- 
ni, uUIissime in tutti i casi, divengono 
per c.erti paesi una vera necessità, quan- 
do io loro confronto altri di già le pos- 
seggono. 

La prima sezione poi, tenendosi anche 
essa sulla via d’ un progressivo migliora- 
mento, negli ultimi anni potè, ed acco- 
gliere ne' suoi due giornali nozioni d’ un 
interesse più che momentaneo pel eom- 
tnerc.io e la marineria iii generole, ed apri- 
re un più ampio locale ad un maggior 
numero di socii e lettori della sua aumen- 
tata corrispondenza, ricco di oltre a ottanta 
giornali e d’ altri libri, cui in seguito di 
nuovi se ne verranno aggiungendo, essen- 
do forse prossima una ancor più grande 
ampliazione di tale ìnstituto. 

(M*c CcLLocH — Repertorio En- 
ticlopcdico — Atti dei coifgressi annui 
<li!l lAoyd austriaco.) 

LOAM. Parola inglese che non ha 
equivalente nella nostra lingua, e che in- 
dica una terra di mezzo fra quelle sabbio- 
se e quelle argillose ; molto stimata perchè 
propria ad ogni sorte di coltivazioni e ge- 
neralmente fèrtile o suscettibile di essere 
fertilizzata. 

<Bosc.) 

LOBELIA. Genere di piante che riu- 
nisce quasi 5o specie, tutte straniere al- 
r Europa, due delle quali vi si coltivano 
però anche all'aria aperta, specialmente pol- 
la bellezza dei loro fiori. L’ una di queste 
è la lobelia sifilitica che, come indica il 
suo nome, usasi con vantaggio per la cura 
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delle malattie veneree. Interessa pure il 
commercio una specie triennale detta lo- 
helia ii^ata .1 indigena degli Stati-Uniti ore 
creste in abbondanza spedalmente nella 
Virginia. Usaù come emetico e si assicura 
vantaggiosa in molte malattie o special- 
mente nell’ asma spasmodico. 

(G.**M.> 

LOCATIERE. Pilota di un porto che 
prendesi sopra i bastimenti per guida nel- 
I’ entrare e nell’ uscire da quello, a fine 
di evitare le secche ed altri pericoli e di 
conoscere 1 migliori sorgitori. 

(Stbatico.) 

LOCAZIONE. La locazione dei pode- 
ri, la sola di cui qui si tratta, dee essere 
considerata sotto tre differenti punti di 
vista ; quale sia il vantaggio proveniente 
all’agricoltura in generale dall’ esistenza 
degli affittaiuoli; come le convenzioni nelle 
locazioni dei poderi servir possano a por- 
tare utilità o danno alla buona coltivazio- 
ne ; quali sieno i punti, sopra i quali le 
leggi potrebbero dare a queste locazioni 
maggior facilità, che non danno, e come 
le parti possano frattanto supplire con le 
convenzioni al silenzio della legge. 

Un primo colpo d’ occhio, persuade, 
che la coltivazione dovrebbe essere meglio 
eseguita dal proprietario che da un fittaiuo- 
lo : lavora il primo per se, e per sempre ; 
si trova egli più comunemente in istato di 
fare quelle anticipazioni di capitali, che la 
coltivazione richiede, come ogni altra spe- 
cie d' impresa, e non si ricusa di farle, 
perchè sa, die i profitti attèsi dalla terra 
con usura saranno per lui o pei suoi 
eredi ; il fittaiuolo, al contràrio, che colti- 
va il fondo d’ un altro, non ha in vista 
che il suo personale e temporario profitto; 
cerca bensì di trarre dalle terre il mag- 
gior profitto possibile per tutto il tempo 
del suo godimento ; ma si astieiid dall’ im- 
piegarvi, per migliorarle, denaro, e prov- 
ride cure, il cui effetto, sovente troppe 
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tardo, non risidterebbo^ cha dopo t«rmi- 
iiata la sua lucazioDe, «' darebbe quiiuli j 
cuatcmplali ▼aninf'gi ad ad altro. ’ 

Esamùiaodo parò la oDsa piò da vici- 
no, e quali la rìflessiòna unita all’ eipe- 
rienaa fa conoscere, che sono e devono 
essere, si riconusee, che presso un grande 
popolo incivilito l’ agricoltura si trova me- 
glio, diretta al suo scopo quando viene 
esercitata da fitlaiuoli. 

In uno stato piccolo, ove il territorio, 
la popolazione, le arti, le scienze, il com- 
mercio circoscritti si trovano in limiti an- 
gusti, coltivando i proprietarii da loro me- 
desimi il proprio patrimonio, otterrebbero 
un pruCtto maggiore dei fitlaiuoli ; gode- 
rebliero d’ una sussistenze più agiata ; e 
la popolazione, che in tutti i paesi sta in 
proporzione dei mezzi dì sussistenza, si 
troverebbe relativamente aumentata. 

Lo stesso non si pnò dire d’una grande 
nazione, ove coloro che non coltivano la 
terra sono in maggior numero dei coltiva- 
tori -, ivi conviene, che la coltivazione sia 
praticata in grande, aflinchè gli eccedenti 
grandi prodotti bastar possano, tanto al 
consumo necessario pel vivere, quanto ai 
bisogni di superfluità e d’ abitudine, che 
sono l’ effètto ad un tempo e la causa della 
prosperità d’ uno stato ; i poderi diventa- 
no allora altrettante vere manifatture dì 
grano, eh’ eserdtate essere non possono se 
non dalla classe robusta d’uomini dedicali 
ed addestrati al lavoro dei campi. Sono 
queste quelle grandi maniiàttui-e, che som- 
ministrar debbono tutte le derrate di sus- 
sistenza e di làbbricazione alle altre tante 
e tanto moltiplicate classi degli uomini 
occupati nelle funzioni e nelle professioni 
necessarie allo sl.vto sociale, nel governo, 
nell’ amministrazione- delle finanze, nella 
giustizia, nella polizia, nella guerra, nella 
navigazione, nel commercio, nelle febbri- 
che, nelle arti, nei mestieri, nelle lettere, 
nella scieitze, nell’ istruzione pubblica, nei 
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culto religioso, tutte cose che danno la 
vita a r azione al corpo politico, senza le 
quali 1’ agricoltura non potrebbe eserci- 
tarsi, e non sarebbe stata nemmeno inven-^ 
tata, ma.ch» incondliabili sarebbero po^ 
anche con i grossolani e continui lavori 
della terra. 

Desiderabile sarebbe senza alcun dub- 
bio, che i proprietari istruiti fossero ba- 
stantemente dd fenomeni dèlia vegeta- 
zione e dei metodi agrari!, per potervi 
prendere un Sensato interesse, per essere 
in islato di ragionare col loro fittaiuolu,' 
di dare ordini all’ amministratore, senzj 
esporsi alle loro beffe, per conoscere le 
diverse pratiche d’ un’ azienda rurale, ed 
acquistare per la classe dei villici la stima 
dovuta alla prima di tutte le arti. Con- 
viene egualmente, che i dotti, i natura- 
listi osservino la natura sotto queste me- 
desime relazioni, e bcoiano replicate espe- 
rienze, per dedurne principii generali, t 
quali, pubblicati e messi alla portata di 
tutti, abilitino i coltivatori a farne uso, 
quando la successione del tempo ne avrà 
loro dimostrato P economica utilità ; im- 
perciocché, siccome v’ è una grande di- 
stanza fra la teoria e la pratica, ed i ri- 
sultamenti vantaggiosi di tali esperienze 
fatte da uomini capaci di sacrificarvi del 
denaro, superati sono spesso da quello 
che hanno costato, quei coUiratorì cosi, , 
che obbligati di pagare un aflìlto, e d’ in- 
contrare giornalmente gravi spese, non 
hanno denaro disponibile per ispefideriu 
alla ventura, non considerano mai i nuu- 
ri metodi agrari!, che dal lato del Imo 
interesse pecuniario e presente, e le adot- 
tano solo quando vedono che vi si trova 
questo interesse. 

Presso un grande popolo esistono sem- 
pre molti grandi proprietarii, che posseg- 
gono in dilferenti paesi fondi considerabili, 
in riiisrnno dei quali vi sono spesso [liii 
fittaiuoli. Ciò- dee necessariamente sucoe- 
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dere, ed anu i bene che lucoeda ; non 
»oIo perdi’ è natonile, che notabili ter- 
vigii resi allo stato, o talenti dislind, o 
lavori importanti vengano dalla pubblica 
^titudine pagati con la fortuna, ma an- 
che perchè senza il superfluo degli uo- 
mini ricchi nulla eseguire si potrebbe di 
ciò ch’esigono l’agricoltura, il commercio, 
le arti, per dissodare, asciugare, migliorare 
i terreni, per costruzioni d’ edifizii, ponti, 
dighe, strade, officine d’ogni specie, pianta- 
gioni in grande, ed altro, e la classe nume- 
rosa di coloro che vìvono dal lavoro delle 
loro mani, o che incapaci sono di lavorare, 
non troverebbero nè salario, nè assistenza, 
quando d’ altra parte è ben noto, che 
senza di essi nulla far si potrebbe di quan- 
to si è detto ; di modo che, se è necessa- 
rio che vi sieno uomini ricchi, non lo è 
meno che molti vi sieno di quelli i 
quali sprovvisti si trovino di proprietà, o 
che non ne abbiano a sufficienza ; imper- 
ciocché la sola urgente neceuità è quella, 
che indur sappia gli uomini a fetioosì lavo- 
ri, e le rendite poi dei ricchi servir debbo- 
no a compensare questi lavori. 

Da ciò adunque si vede, che i proprie- 
tarii ricchi, quand’anche avessero il genio, 
la capacità, le forze domandate dalla colti- 
vazione, e deviati non fossero da altre oc- 
cupazioni, coltivar non potrebbero che 
una delle loro possessioni, ed obbligati 
sarebbero d’affittare le altre. 

Fra tutte le intraprese però la coltiva- 
zione delle, terre è per buona sorte quella 
eh’ esige proporzionalmente le minori an- 
ticipazioni. di capitali ; e questi sono quel- 
li, che più comunemente si trovano, a 
motivo del gran numero d’ operai educati 
alla coltivazione, che vi mettono tutta la 
loro applicazione, e v’ impiegano le loro 
facoltà pccuniarie di preferenza ad ogni al- 
tro collocamento, conoscendo la solidità 
di questo, e sapendo che, conosciuto l’uso 
ed il bisogno d' affittare i proprii beni, 
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troveranno sempre, se sono capaci, nn 
podo'e da prendere in affitto. 

Un proprietarib finalmente spanderà 
sempre piò d’ un fitlaiuolo per fiir valere 
una possessione : il prodotto di nn* asien- 
da rurale si fonda essenzialmente snlla co- 
stante economia applicata ad un’infinità di 
minuti particobri, nessuno dei qnali è da 
trascurarsi ; sopra un’ esatta sorveglianza 
del lavoro degli operai; sulla conoscenza di 
quel lavoro per averlo esercitato personal- 
mente ; sull’ attività ed intelligenza nella 
compera e vendila delle derrate e dd be- 
stiami ; e questa minuta economia, poco 
conveniente ad un proprietario agiato, 
quest’ esigenza severa del lavoro, perdo- 
nate non vengono dai villici che ad un 
fittaiuolo, il cui genere di vita poco si 
allontana dal loro, il quale sanno quanto 
abbia bisogno d’essere economo, perohé 
dee pagare il suo fitto, dì modo che 
quando il proprietario stesso è quelto 
che dirige la coltivazione, lavorano me- 
no, e sono piò esigenti pel loro sala- 
rio, e pel loro alimento. E siccome poi 
ciò, che si otdene con meno spesa è 
sempre piò dvbondante di ciò che piò 
costa, e siccome ognuno si stanca di spen- 
dere piò per ottener meno, cosi è facile 
conoscere che 1’ uso delle locazioni dd 
poderi, nel tempo stesso che vantaggio- 
so diventa ai proprietari, ridondar dee in 
profitto dell’agricoltura. 

L’oggetto che principalmente occupa i 
proprietari per lo più, quando fanno una 
locazione, è il fitto. Non è qui bisogno 
di ricordare ad essi con Innghi ragiona- 
menti, che il loro interesse, non meno 
che l’ equità, indurre li deve a non esigerà 
che un fitto giustamente proporzionato al 
valore dei fondi, e tale che un fittaiuolo 
pagare lo possa senza incomodarsi, e senu 
perdere quel profitto, che ritirar pur dee 
dalle anticipazioDi del suo capitale, dal suo 
tempo, dalla sua industria ; imperciuocbè 
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in calo Everso, «e il fittaiaòlo avrà impie- 
gato nella sua azienda un capitale suflìcien- 
te, il| proprietario che avrà* voluto au- 
mentare il prezzo del suo Gito, non po- 
trà essere pagato, senza rovinare intera- 
mente il Gttaiuolo ; le terre saranno mal 
coltivate, e dovranno deperire; il podere 
cadrà in discredito, e nella seguente loca- 
zione converrà diminuire il Otto in pro- 
porzione delle spese, che il nuovo Gttaiuo- 
lo sarà costretto d’ incontrare, per rimet- 
terle in buono stato. 

Evidente quindi si rende, dte una buo- 
na coltivazione è il punto di cui soprat- 
tutto conviene occuparsi, quando- si loca 
un podere, poiché l’ interesse del locatore 
è in tal riguardo simile e quella del loca- 
tario, e ne risulta poi nel tempo stesso pel 
pubblico una massa più grande di prodot- 
-ti. Questo è adunque lo scopo, al quale 
tender debbono i contratti delle loca- 
zioni ; ma per eonsegoirlo, considerare 
attentamente conviene lutto ciò, che la 
natura delle cose, ed il diritto di ciascuna 
delle parG esiger possono in essi. 

La ragione insegna che i prodotti della 
terra. debbono pagare tutto ciò che fu ne- 
cessario per.,ottenerli, sia col mezzo della 
coltivazione, se si tratti di frutti industriali, 
aia col mezzo delle spese , di guardia c di 
conservazione, se si tratta di frutd natura- 
li. Tre cose ci vogliono per làr nascere o 
per conservare i prodotti : il fondo di 
terra, un capitale, e V industria^. Se il 
proprietario non ritraesse dal suo podere 
il [A'o&tto del denaro, eh’ egli od i suoi 
antenati sborsarono per l’ acquisto o pel 
dissodamento; non potrebbe risolversi a 
coltivarlo, nè trovare da afCttarlo ; se 
egli od un Gttaiuolo non ne ritraessero 
coltivandolo 1’ interesse del capitale che 
bisogna impiegare nella sua coltivazione, 
in gcucri od in denaro, nessuno dei due 
si detertninerebbe ad - una tale coltiva- 
zione ; e senza il lavoro e l’ industria il 
Sappi. Hit. Tccn. T. XIX. 
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capitale sarebbe anGcipato in pura perdi- 
ta, éd if podere Gnirebbe col diventare del 
tatto sterile. 

Questo podere consiste non sólo nel 
suolo, ma nelle piantagioni eziandio che 
vi furono fatte, nei fabbricad e chiusure 
che vi si trovano; e che servono a presei- 
ipre le proprietà, ed alloggiare il capo 
dell’ azienda, i suoi domestici, i suoi be- 
stiami, a mettere al coperto gli strumen- 
ti aratori , ed a chiudere lo raccolte. 
Unire conviene al valore dì tutte queste 
cose n imposta, che l’ immobile deve ogni 
anno al tesoro pubblico, per la protezione 
accordata alla proprietà dal governo. La 
|parte de! prodotd, che appartiene a questa 
prima causa della, produzione, si chiama 
la rendita della terra, tanto se la coltiva- 
zione si fa dal proprietario stesso, quanto* 
se eseguita venga dal Gttaiuolo, ed in 
quest’ ultimo- caso il Gito è quello che 
chiamasi la rendita. 

Il capitale è composto dai bestiami, da- 
gli strumenti aratori, dagli utensili rurali, 
dalle derrate, foraggi ed altre provvigioni 
necessarie pel consumo, dalle dementi e 
dal salario dei domestici e giornalieri, in 
aspettazione delta prima raccolta. La parte 
dei prodotti, che appartiene a questa se- 
conda causa cha concorre alla produzioiio, 
rappresenta l’ annuo interesse di tutte que- 
ste anticipazioni. 

Relativamente all’ industria, la parte die 
tocca anche ' a questa nei prodotti, pagar 
dee prima il prezzo del tempo e del lavo- 
ro impiegato ogni anno dal Gttaiuolo net 
governo del podere, il beneGzìo qnindi, 
che naturabnente trovar dee in quest’ a- 
zienda, quando la disimpegna con le de- 
bite cuce ed intelligenze, per poter man- 
tenere la sua famìglia, e risparmiarsi un 
aiuto per la vecchiezza, 

DifGcile senza dubiùo sarebbe Io stabi- 
lire con un calcolo proporzionale la giu- 
sta' deUtrmiuazione di queste-tre [•arti nel 
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vuliire <kl prodolli «l’un podere : una de- 
li ruilnazionc simile non può regolarsi sulla 
qiuinlità dei fluiti dati dal fondo, perché 
((u"sla varia c]a uu aunu all’altro, va sog- 
getta ad accidenti, e dipende molto dalla 
iiKiniera di coltivarlo. Non si può regolarla 
nemmeno sopra un prezzo venale di que- 
sti frutti, perchè questo non è, a circostanze 
pari, lo stesso in tutti i paesi, dipende dai 
maggiori o minori mezzi per la loro ven- 
dita, dalla facilità o dilfìcoltà dei trasporti, 
dalla distanza delle citta, delle fiere e dei 
mercati, c daj più o meno d’. attività del 
commercio nel paese. Ma senz’ aver biso- 
gno di applicarsi a questa sorte di cidcoli, 
le sopraindicate particolarità sono sempre 
conosciute abbastanza in un paese, perchè 
sapere si possa ciò cho si può comune- 
mente domanitu-e di fitto per un podere 
ad un buon fitlaiuolo. 

Perchè i fittaiuoli si determinassero a 
dare alle terre tutti i miglioramenti, onde 
pulreUbero essere suscettibili per aomen- 
larc di fertilità, converrebbe che il loro 
iisufratto del podere avesse una durata 
tale, da poterli rendere sicuri, di conse- 
goire nel corso della locazione il compen- 
so cd il benefizio delle spese da essi a tal 
uopo incontrale. Importerebbe essenzial- 
mente all’ agricoltura, che le locazioni dei 
poderi prolungate fossero al di là dell’uso 
generalmente stabilito. Il codice civile dà 
bensì alle locazioni una stabilità maggio- 
re, che non avevano prima, fissando da 
una parte che il fittaluolu possa sublo- 
care, ed anche cedere la sua locazione 
ad un altro, se questa facoltà non gli è 
stata interdetta ; e, <bdl’ altra parte, che se 
il locatore vende il suo podere, l’acqui- 
rente non ne può escludere il fittaiuolo, 
che ha. una locazione aùtcntìca, o la cui 
■lata sia certa, a meno clic questo diritto 
riservato non si trovi nella locazione ; cd 
in ciò la legge lia messo il liirittu di luca-, 
zinne, il quale produce soltanto un’ ubbli-i 
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gazionc personale dalla parte del locato- 
re, finché è propiietario della cosa, al 
livello del diritto di proprietà, il quale è 
un diritto reale e fondiario, donde deriva 
la proprietà dei frutti, che produrrà il po- 
dere, dopo che 1’ acquirente ne sarà dive- 
nuto proprietario. Limitato avendo però 
la legge a pochi anni la durata delle lo- 
cazioiu, che fanno I tutoli dei beni dei 
loro pupilli, i mariti di quelli delle loro 
mogli, tutti gli altri amministratori dei beni 
altrui, e gli usufruttuarii, i soli proprietarii 
sono così muniti della Cicoltà di contratta- 
re e quelli quindi che far possono locazioai 
[>iù lunghe, come di diciotto, di ventisette, 
o di trentasei anni, ed anche più, purché 
non si estendano ad un tempo indefinito, 
poiché sarebbe una vendita. 

Questa prolungazione delle locazioni 
suppone altresì, che il proprietario abbia 
ad essere sicaro abbastanza della solvibili- 
tà, dell’ intelligenza e della lealtà del fit- 
taiuolo, per risolversi a prolungargli cosi 
il godimento del suo podere, o si trovi al 
caso «li poter rescindere la locazione, se 
quello manca ai suoi impegni, senza essere 
obbligato d’incontrare una lite. 

La facoltà di cedere il diritto della lo- 
cazione senza U consenso del proprietario, 
dev’ essere sempre interdetta al fittaiuolo, 
come anche quella di sublocare. Siccome 
la copfidenza nella capacità e nella buona 
condotta più ancora che nella solvibilità 
del fittaiuolo dev’ essere sempre quella 
che determina i proprietarii saggi, dipen< 
dere cosi non dee «lai fittaiuolo di dare ad 
essi loro malgrado per snblocatario na 
uomo al quale non avrebbero voluto lo- 
care il loro podere. 

L’ ordine del turno triennale é il sog- 
getto d’ una conilizionc, che si mette quasi 
sempre nelle locazioni delle terre arabili. 
Fondato c quinto sull’ uso, osservato per 
Inngo tempii, c che sussiste ancora in tnui- 
tissimc località, di lasciar riposare le terre, 
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(}npo che hanno (dato una Volta del for- 
mento,' e nell’ anno seguente altri grani. 
Quest’ uso, che considerato viene soven- 
te quale cieca abitndine, non è forse tanto 
mal inteso, quanto lo credono multi agro- 
nomi ; attribuirlo conviene, alla natura del 
terreno, che da lungo tempo governalo 
non venne da una buona coltivazione e 
con molto concime, sia olla mancanza di 
mezzi sulBcienti dei coltivatori del paese, 
od al bisogbo del pascolo girovago, inteso 
a ritenere a stabbio i bestiami sulle (erre 
dopo la messe nei mesi {>iù sterili dell’an- 
no ; di modo che quest’ uso, conosciuto 
sotto il nome di maggese, è divenuto una 
necessità nei paesi dove la coltivazione è 
assai ripartita, perchè, non trovandovisi 
iìttaiuoli, vale a dire coltivatori agiati ab- 
bastanza per pagare un fitto, vi si locano 
le terre ai mezzadri, a metà grani, renden- 
do loro le paglie, o ad un terzo netto, 
non facendo questa riserva. Questa spia- 
cevole necessità esisterà sempre, finché 
i gov’erni non mettano in esecuzione le 
misure proprie a peifezionare 1’ agricoltu- 
ra, ove languisce per le cause soprain- 
dicate. 

Ma nei paesi di grande coltivazione, 
ove i (ittaiuoli agiati, istruiti c laboriosi 
non mancano, l’ assoggettare iina locirzione 
a questa pratica del turno di tre anni, dei 
quali uno di maggese, sarebbe un errore. 
Impedire si dee bensì, che non ismunganoi 
le terre, sforzandone la coltivazione al ter- 
mine della loro locazione, come taluni sa- 
rebbero tentati, ed avrebbero la destrezza 
di’ fare, perchè convncne, che il fittaiuolo 
susseguente le trovi almeno, quali le ha 
ricevute il precedente, affinchè pagare pos- 
sa al proprietario il 'fitto medesimo. Con- 
veifire si può anche nella locazione d’ un 
corso succe.ssivo di messi, quale fu fatto 
conoscere dall’ esperienza che il terreno 
comporta o richiede; ma lasciar poi con- 
viene al fittaiuolo la fibdrtà di colliva- 
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re, come crederà ctravenienlè e possi- 
bile; di - mettere, se vuole, a coltivazione 
di cercali piuttosto una minore quantità 
di terreno, coltivandolo a fondo, die una 
maggiore, coltivandolo mediocremente, c 
soprattutto di convertirne multo, per av- 
vicendamento, in praterie artifiziali, per- 
chè queste gli daranno il mezzo di nutrire 
in ogni tempo una maggiore qiiniililà di 
bestiami, e d’ una specie migliòre ; per- 
chè con tali bestiami, che potranno an- 
che abilitarlo .a fiire un commercio van- 
taggioso , otterrà più letame c racco- 
glierà dì più che se coltivasse in grani 
grossi e minuti i due terzi dejle terre ; 
perchè finalmente i foraggi artifiziali bene 
adattati al terreno, lungi dal deteriorare 
la terra, come deteriorarla dovrebbe ima 
troppo seguita coltivazione dì piante ce- 
reali, servono anzi a migliorarla col co- 
prirla, concentrarvi gli umori terrestri ed 
i fluidi aerei, che 'sono gli agenti della 
vegetazione, e col lasciarvi numei osi rima- 
sugli di radici, che, mescolali in seguito 
con la terra mediante le rivolistarc, la 
sminuzzano e la neutralizzano. Nè i pro- 
prietarii, nè i loro- eredi verranno mai 
pregiuiiicali sc.il fittaiuolo coltiverà molla 
terra in tal guisa ; in questo caso- però 
converrà stipulare nella locazione che il 
fiuainulo al suo cessare lascier.i una quan- 
tità determinala di questi prati artifiziali in 
buono stato, e dell’ età d’- un prodotto 
mezzano c corrente. 

Le altre clausole delle locazioni dei 
poderi liguardauo le obbligazioni ordi- 
narie del fillaiuolo, che sòno quasi tutte 
espresse' dislinlissimanlcnle nel Codice, ed 
hanno la loro base nell’ equità natura- 
le ; gl’ impegni particolari o straordinarii, 
che imposti vengono al fittaiuolo, come 
sono il modo ed 1 termini del pagamento 
del fitto in denaro, o in grano, od in 
parte nell’ uno e nell’ altro ; delle presta- 
zioni cd onurarii in pollame, uova; burro, 
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viaggi « carreggi.; k costrazioiù o gran- >te apecie di coliivalarì, non avendo co- 
di riparaiioni di fossi, di (>iantagloni, di pitali, nè bestiami, e nemmeno alle volte 
chiusure, ed tdtri lavori, che do'vrà ese- strumenti aralorìi, nè quell’ industria, alia 
guire il fittaiuolo. quale i fittaiuoli sono più esercitati per 

Aggiugneremo qui soltanto alcune os- interesse, pagare non possono il proprie- 
scrvazioni sul proposito di questi impegni tario che in grani, o mediante un riparto 
particolari, perchè spesso possono ostare con lui dei frutti In natura, • perchè non 
alla buona qol ti razione. > lavorando questi per proprio conto, non 

Evitare conviene, in generale, che il hanno che un debole interesse di coltivare 
fittaiuolo si piivl de’ suoi grani per sup- le terre a grani ; purché ne raccolgano 
plirc al Otto, afGochè approfittare possa abbastanza per vivere e per alimentare la 
del tempo e delle circostanze favorevoli loro famigiia, preferiscono quelle coltiva- 
per venderli, pcrcliè diversamente ^dreb- Zioni, dalle quali ritrarre possano solo il 
bc non di rado ad incontrare gravi per- prodotto, come sono la canapa, i grossi 
dite col far venire molto grano ; Uem- legumi ed altro. . Prescrivere suolsi loro 
menu obbligarlo a costruzioni, a grandi iu tale proposito obblighi espressi, che 
ristauri, a piantagioni signìficauti, a cliiu- ben di rado vengono eseguiti, od impor 
sure, perchè tutte queste cose poco sono loro pene pecuuiarìe, alle quali non sono 
combinabUi con gli altri suoi lavori ed in caso di supplire ; e sono bene spesso 
abitudini, e gli consumerebbero del tempo capaci di adoperare il loro tempo rd ■ 
e del dcoaro prezioso per la sua azienda ; loro bestiami a fóre carreggi 'per altri, 
ncmmeno-imporgli finalmente altri viaggi che li pagano. Sarebbe quindi meglio. sti- 
e carreggi, che quelli necessarii al tra- pillare in locazioni simili una quantità de- 
sporto dei materiali, quando couverrà, che terminata di grano per ciascun arpento di 
il proprietario faccia riparare i fubbiicali terra. 

. del podere, .ed anche questi viaggi di Qui non si parlerà già della locazione 
carreggio limitarsi dovranno a ilistanze enfiteutica, perchè questa è nna specie 
ragionevoli, e a tempi dell’ anno, in cui d’ alienazione del fondo, e perchè 1’ enfi- 
coinhinarc si possano con i lavori urgenti tcuticario, avendo il diritto di goderne. per 
della terra. Sarà, sempre meglio, che il molti anni, ha tanto interesse di ben col- 
proprietario medésimo faccia costruire, tirare c migliorare il terreno, quanto può 
riparare, chiudere, piantare ; )o farà som- averne un proprietario assoluto. (V. Li- 
• pre meglio^ Che un fittaiuolo che lavora vem.o). 
per altri ; ciò servirà d’ nlU'a parte ad Ilelativàtuente alla Ictcazione dei bestia- 
evitare ditfereqze fra esso ed il suo fit- mi a mezzadrìa, di cui la legge distia- 
taiuolo, per verificare se tali operazioni gue Ire s[*ccie, e ne prescrive le rcgol>'- 
sono bene eseguite, e per lui sarà lo tutto ciò che qui dir si potrebbe, non ri- 
stesso, giacché, il fitto verrà cosi aamen- gaardcrebbe che i proprietari! ; ed il loro 
tato ili quanto avrebbe dovuto essere di- interesse, del [iati chg quello del mcim- 
Biinuìto a. motivo di questi ’im|iegni. ' dro, è sempre lo stesso che quello dell' a- 
' Quanto si è detto Unora sulla hinghcz- gricoltnra, giar.chè questa locuzione tenile 
za della locazione, sull’ ordine dei teneiii, a nKilti|ilicarc il numero dei bestiami, che 
c sul modo di supplire al fitto, non dee somministrano la sussistenza agli uonm»: 
a[iplicarsi alle locazioni, ebe si fanno cu! il letame alVl terra, cr le mulciic priore 
mezzadri o semplici coloni, perchè que- alle manifatUz.c cd alle artL 
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. Da quanto lUcenliuo n rìcoqosee che i obbligtiiioiii reciproche d’ una locacione, 
proprìetarii saranno sempnc alieni dal fare essendo ugnalmenle le cause produtlrici 
locaiiuni lunghe, te siculi noo tono di della locazione medesima, 1’ una dcv’ es- 
potere, in rirtù d’ una clausola lituluto- sere naturalmente- la norma dell' altra, e 
ria, scacciare un fittaiuolo che. mancasse la loro esecuzione esser dee .da ambi i lati 
ai suoi doveri, senza essere costretti di la stessa. 

&rgli una lite. Desiderabile nondimeno sarebbe, che 

DovrebbeSi con questa clausola stipu- una legge addizionale determinasse, che 
lare nella locazione, che nel caso in cui la clausola sopraindicata avesse ad avere 
il fittaiuolo foste in ritardo d' un’ anna- la sua .esecuzione, senza bisogno di farne 
ta sul pagamento del fitto, o che man- la domanda in giudizio ; ben inteso però, 
calo avesse alle sue- obbligazioni relati- cjie questo diritto di annullare la loca- 
re alla coltivazione, il locatore potesse ziune' motivarsi non possa che sopra fatti 
annullare la locazione con una semplice notorii e fàcili a verificarsi, e non su- 
intimaziune enunciativa del fatto della Con- pra punti cónfentiosi, che esigessero di- 
travvenzione a questa condizione del con- sciissioni. I proprìetarii sanno benissimo 
tratto, nel qual caso annullala resterà la che il loro vantaggio esige la lunga cun- 
locaziune di pieno diritto, senza che. vi servazione dellt^ stesso fittaiuolo, e dei 
sia bisogno di verun’ altra formalità nè suoi figli dopq di lui ; che questa conser- 
domanda in giustizia, .salva al locatore razione fa sempre andar meglio le cose 
la sua azione di danni'ed interessi contro per essi, e pei letreni ; in vece quindi di 
il locatario, a motivo del pregiudizio che voler usare d’ mia tal clausola di rigore 
questi gli avesse cagionalu. contro un buon fitlaiuuiu, iudolgcuti sa- 

La legge non proibisce una tale slipu- r.-inno piuttosto sopra que’ punii, che non 
lezione, conforme pienamente 'all’ equità riguardauo una massima iiupustanza, e 
naturale. eh’ egli saprà riparare } ma beo dispia- 

Esiste di fatto nel contratto d' aOitto cevulc sarebbe per essi egualmente e per 
questa difierenza usservabìle tra il prò- 1’ agricoltura, se noo . potessero sollecita- 
prietarìo ed il fittaiuolo, che questi ha mente. espellere un fittaiuolo cattivo, 
in mano un mezzo infallibile di costi'in- Nell’ attendere, che questo desiderabile 
gere I’ altro ad eseguire le sue obbliga- ^fletto della clausola risolutonn più espres- 
zioni della locazione, quello cioè di non samente assicurato venga dalla legge, si 
pagare il fitto ^ mentre il locatore, senza può convem're d’ ambe le parti, una lo- 
1’ elTctto della clausola risoluturìa, nun c.nziune di nove anni, che di pieno di- 
avTcbbe, per costringere il fittaiuolo al- ritto sarà questa prorogata dopo il suo 
l’adempimento delle sue, che.ben sono termine, per altri nove anni, e per nove 
d' altra importanza^ altro mezzo ebe quel- altri ancora dopo questo tecondo [leriudo, 
lo d* una lite gimliziaria, sempre iinpur- e cosi in seguito, se si vuole, aggiugnen- 
tunissima, e bea luulana dal riparare i dovi nondimeno, che se il /iltaiaolu fosse 
torli suUcrti col tardo e dispendìo.su suo in ritardo d’ un' annata di filo, o se man- 
chilo ; imperduccliè durante simile liti- calo avesse e^enzialjneutc a ipialcuna del- 
gio, che il fitlaiuulo può prolungare con le sue altre .obbligazioni aialui'ali o sli- 
raggiri ,d’ assai, i rìschi, i discapiti del pulalc, relative' alla cnltivazione,- questa 
propiiclariu vàouu sempre aumentando, clausola di proroga rigliardata sarebbe to- 
e. degradando vannu le terre. Le due me nulla e nuu istipubta, rjuandu ciù 
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convcaisse al localnrp. F.ire ii potrebbe 
cziuodiu per ciascuno eli questi periodi 
(li nove anni un aumento progiessivo 
di fitto, in proporzione eli quanto il fon- 
do elella terra e la durata del' goifimeute) 
avranno cooperato, per dare al fittaiuo- 
lo l’ occasione di trarre aneli’ egli un pro- 
fitto’ maggieu’e dai suo capitale e dalla sua 
■ndiislria.. 

Siccome la lunghezza delle locatiemi, 
ebe tanto importante diventa ]>er 1’ ogrì- 
eoltura, eiesiderabile sarebbe elei pari an- 
che relativamente ai beni rurali dei minori 
e d’ altri proprictarii, che non hanno la 
capacità per contrattare, e siccome le rego- 
le stabilite in tale argomento dalla legge di 
alcuni paesi sono una norma, che serve di 
guida all’ opinione, e peqietua l’ abitudine 
di non fare locazioni che per soli pochi 
anni ; opportuno forse sarebbe, che la 
legge addizionale medesima, di cui si ha 
tantosto parlato, autorizzasse i tutori ed 
i pubblici amministratori a fare locazioni 
di diciotto, ventisette, ed anche di tren- 
iasei anni, secondo le circostanze, con 
r obbligo però sempre, pei tutori di pren- 
dere a tal effetto una deliberazione del 
consiglio di famiglia, e pegli amministra- 
tori del consenso del giudice. I mariti sti- 
pulare |iotrebbero simili locazioni facen- 
dovi intervenire le mogli; gli usurrnttuarii, 
prendendo 1’ approvazione del proprieta- 
rio ; ì minori emancipati e non maritati, 
facendosi assistere in ciò dai loro curatori. 

Sarebbe a desiderarsi non meno, che, 
le leggi pecuniarìe e rurali facilitassero le 
lunglie locazioni, ridutendo il diritto dei 
loro registri a quello, che si percepisse pei 
una locazione ili pochi anni, ed incorag- 
giassero i piDprielarìi ed i crdiivatori a 
fare caiilbi, allo scopo di riunire i loro 
pezzi di terra suddivisi e sparsi, a cingere 
di chiusure i loro patrimonii, a stabilirvi 
un corso regolare di raccolte conveniente 
al terreno ; tutti Vantaggi, clie trovarlo 
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ostacolo nel pascolo girovago di comune 
in còmune, come ima coltivazione miglio- 
re incontra ostaeoliMn diversi punti di 
legge sull' im|>osta, ed in alcuni altri della 
legge civile. * 

' (GsnsiBR DESCBESVeS.) 

LQCHE. Descrivendo nel Dizionario 
lo strumento Che snolsi indicare con que- 
sto nome, ne vennero altresì ' accennate le 
incertezze, ed i Ss'antaggi, quindi è che 
si cercò di sostituirsi sllrì mezzi mecca- 
nici che valessero ad indicare la velocità 
del moto dei navigli, e non mancarono al- 
cuni di applicarvi e molinelli con piccole 
ruote a pale, e quegli altri mezzi che si 
impiegano giù per misurare la velocità del 
Coeso delle acque., e che, per conseguen- 
za, possono vedersi a quella parola descrit- 
ti. Quello che Sembra aver dato migliori 
risiiltameuti, si è il tubo così detto di Pi- 
tot che venne a ciò applicalo da M. S. Rus- 
scl, net modo seguente. Avvi un tubo col- 
locato da prua del naviglio, e che va di- 
rettamente al centro di gravità di esso, 
terminando ivi con altro tubo verticale di 
vetro, cui è attaccata una scala mobile. 
Segnasi su' questa lo zero del livello, c se 
la porta nel pUuto ove giugne l’ acqua 
quando la nave è in riposo, il qual punto 
varia naturalmente secondo che il carico 
la (a pescare più o meno : è perciò che la 
scala si è fatta mobile. Allorché la nave 
ponesi in mutò l’ altezza cnl sale I’ acqua 
al disopra di questo zero iòdica la celerìtii 
jilel ciotilno. R ossei dice avere riptftulamen- 
te verificata la esattezza di questo indicatore 
sopra navi che percorrevano una distanza 
conosciuta in ‘ un tempo dato ed averlo 
riconosciuto molto supcriore a tutti gK al- 
tri mezzi impiegati dapprima, gìugnendusi 
specialmente à grande regolarità ed otte- 
nendosi le indicazioni con esattezza perfet- 
ta quando sotto al tubo di vetro ponesi un 
robìnello per moderare le oscillazioni. Die- 
tro liflàtle esperienze costruì una scala 
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che indica il numcru di miglia percorse 
all’ ora e 1’ altezza dell' acqua lud tubo 
al disopra dello zero espressa io piedi 
inglesi. • , . 


Miglia all’ ora 

Piedi sulla se 

i5 . 

. . 7,5025 

i5 . 

. . 5,08oo 

li. 

. . 4,067 

9 . . . 


7 . . . 

• >i1ì47 

5 . •. . 

.. . 0,84 

5. .■ . 

. . o,3o55 

1 . . . 

. . o,5u56 
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Locdix). Chiamaviisi pure anticamente 
una cassetta nella quale si conservava il 
corpo intero di un morto od i suoi avanzi. 

■ (Ilusm.) 

LOCUSTA. V. C 1 VA 11 .ETTA. 
LODIGIAAO (Cacio), Sulla fabbrica- 
zione di questa specie di cacio, detto anche 
impropriamente parmigiano,^ si è parlato 
in questo Supplemento all' articolo Cacio 
(T. Ili, pag. 93 ). l^a' somma importanza 
del commercio di questo prodotto ne in- 
duce tuttavia a qui riferire le piò estese 
notizie che intorno a tale argomento' Ira 
pubblicato il Cattaneo. 

Osserva egli primieramente che non 
tornerebbe utile, nè vi sarebbe speranza 
di buona riuscita se si voléssero fabbricare 
tali formaggi di piccole^ dimensioni. Il 
formaggio di grana tosto fabbricato, non 
è per anco buono a mangiarsi ; ma fa 
duopo che si faccia, come dicesi comu- 
nemente, cioè che col mezzo della sta- 
gionatura, divenga buonoj ciò che succede 


(M. S. Rcssel.) 

Locna. V. Lopcij. 

• LOCOMOTIVA. Con questo . nome 
sngliunsi particolarmente indicare quei 
veicoli che hanno in sè una forza motrice 
che li fa muovere e camminare traspor- 
tandoli da un luogo all’ altros Dietro ^e 
sta deGnizione potrebbersi dire oggidì lo- 
comotive tanto le Bahcbe che le VBTTCKF.|per un intestino lavoiio della materia, la 
a vapore ; ma 1’ uso applicò più special- quale, consolidandosi, acquista poi la ri- 
mente a queste ultime il distintivo di fo- chiesta furipa e qualità, 'le quali cose non 
conwtive, chiamando le prime piuttosto) potrebbero avvenire nei formaggi di pie-' 
pirospafi. Lo stretto legame che unisce: cola dimensione. 

guanto riguarda le focomotive con le ge-| Volendo fare il formaggio di grana, si 


neralitù'teorioo pratiche delle Macchine, a 
Vapohb, delle Strade _/èrra(c e delle Vet- 
ture medesime, ci fanno credere utile di 
riserbarci di parlarne, dopo la pubblica- 
zione di quegli articoli tutti, cioè- alla paro- 
la Vettobe a vapore. 

(G.”M.) 

LOCULO. Chiamano i botanici quelle 
càvità interne di alcinii pericarpii separate 
da diaframmi nelle quali stanno rinchiusi 
i semi. ' 

' (Gagliabdo.) 

Locui.o. Dicevasi antlcniiiento una t iis- 
sctla pel flenaro, iliverso dalle arche o 
dagli scrigui [lercio che era uipbile. 

, (Rumi.) 


richiede, uha quantità di laUe .chc ottene- 
re non si può se non che ila un buon 
numero di vacche. Il liceo proprietario 
che ha la cascina sua propria, od il be- 
nestante che tiene una'locazione sullicien- 
temenle estesa, possono fabbricare i vari! 
latticini col latte delle proprie vacche sol- 
tanto. Nei paesi ove le vacche souo divise 
in tante poderi appartenenti a piccoli, pro- 
prietari o filLtiùo.Ii, concorrono ad iuta 
cascina tutti, trasferendovi il lalte.delle 
loro vacche. Ad ognuno, dei diuturni toc- 
ca una quantità di latticinii prupurtionata 
a qqella del latte somministrato ; ed in 
tal guisa componesi la società in coin- 
parteripazione, la quale [kiò essere sta- 
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bil'ila sulla materiale* dU isione dei prodotti, 
o sulla partecipazione degli utili. 

Riposato il latte della sera precedente 
e del mattino in ampi vasi che presentino 
multa svipei ficie e poca pruCundità, acciò 
la panna sosvasti più cclercmente al latte, 
ai lem cbn la jtanneriiola questa panna 
dai Vasi, radendo la supei (Icie del liquido. 
lia panna sel'vo^a fare il burro, ed è 
dnopo che sia levata tutta interamente, ac- 
ciocché il formaggio acquisti In solidezza 
necessaria, altrimente, riuscendo troppo 
grasso, ne sarebbe più difficile la conser- 
mzione. . • ■ 

Sebbene si cnnoscano le sostanze delle 
quali si compone il latte, pure, siccome 
, lo stato e le proporzioni delle sue parti 
cnslitnenti sono niolfo s'ariabili, cosi non 
è diffiólè che il latte di dasenna nuigni- 
tum presenti inattese versatilità, lln tale 
argom^lo fu da multi' discusso, avve- 
gnaché troppo si richiede per ispiegare 
tutte 1 ? cause che possono apportare mo- 
dificaziuai riel latte. Il latte della mattina 
è iniglM>re di quello della sera. L’ erba 
verde genera più latte e migliore, e'tale 
perciò si roitsidera quello che <i óltiene 
da aprile a settembre (V. LtfTE).' 

. Con la panna sepdrata dal latte si feb- 
brìca immediatamente il burro nei mudi 
.gi.i noli. Il latte 'sfiortito versasi tutto nel- 
la caldaia già- appesa pd. manico e che 
jscne portata nel fornello. 

Il grailo di calore da darsi al latte in 
questa prima operazione, s'aria.qnasi ugni 
volta. Lieve dee essere priir . all’ oggetto 
di disposo a rappigliarsi più fteilmentc 
allorrhè si mette In presame. Sul latte 
dnflnisce assaissimo la teroperatnra almo- 
. sferica, ed è tanto più sano quanto. più 
questa è bassa' ; in conseguenza di che 
quanto pWi sarà alta le temperatura, tanto 
tiiiniM'c <|(>yrii essere jl grado di cahrre da 
darsi al lotte per disporlo 'a coagularsi. 1 
casari no» sanno altro mezzo aduperàre 
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per riconoscere H grado ' di calore,' tranne 
la sensazione della mano. Immergendola 
nel latte; bob questo mòdo à troppo .fal- 
lace ; fu quindi' proposto di misurarla col 
mezzo di un termometro immersovi, il 
quale è oertameiite la guida migirure pel 
casaro che dee essere addestrato prima a 
bene adoperarlo. Il grado di calore che 
ilcesi stabilire è dai 31° al 33 R. (36 C.) ; 
questo termometro, insegnando il grado 
della temperatura che regna nel locale. 
Istruisce in pari tempo della quantità dì 
legna occorrenti. La caldaia, nella quale sta 
riposto il latte à molto svasata alla perife- 
ria, e va restringendosi alla base, perciò il 
latte si riscalda assai più nella parte iufe- 
riore che nella parte stqieriore. All' oggetto 
quindi di comunicare a tutta la massa del 
fluido r indicato grada di calore, cqna- 
bilmente senza eccedere, è necessario di 
rimescolare il fluido toredesimo, mentre 
sì scalda, per fne'zzo. della' rotella, con lo 
scop'q di moltiplicare i punti' di contatto 
di tutta la massa e stabilire «in perfetto 
equilibrio^ . ' 

Quando il latte ha raggiunto il grado 
di calore richiesto, si ih. girare la caldaia 
da nn Iato, e vi si applica if presame, ri- 
mescolando bene il li^do per alcuni se- 
condi, acrfocchè si diffonda in tutta la 
massa, e nessuna moleòola di liquido vada 
esente dai suoi effetti ; quindi* si fa muo- 
vere in modo Iq caldaia che più non sen- 
ta l’azione del fuoco. Comunemente i 
fittaiuoli ed i casali provvedono il caglio 
dai mànipolatori, e questa è una fiprovs- 
vole costumanza ; ognuno dorrebbe com- 
porre il caglio pel proprio consumo. Il 
caglio più adatto élla fabbricazione del 
firinaggìo di grana si prepara facendo sec- 
care gli slomacbi di vitello poppante con 
In materia caseosa in essi raccolta, e salan- 
doli 0[>pcna tolti dall’ animale cùii nna 
buona doso di sale. Dopo un anno, nel 
qual tempo si terranno bppesi sótto al 
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camino, sono ridotte quelle membrane di- 
seccate in minuti pezzi, rammollite con 
alcole a ao°, ed aggiunlovi altro sale, si 
lasciano invecchiare. Taluni invece del- 
1’ alcole ,usano adoperare 1’ acelo. Il ca- 
glio preparato in tal modo, può mante- 
nersi conservato per molto tempo, ed es- 
sere spedito a grandissime disianze. La 
quantità del caglio da adoperarsi nelle di- 
verse stagioni è stabilita nelle proporzioni 
a suo luogo indicale. 

Per mettere in presame il latte, si av-| 
volge in un pannolioo la quantità di caglio 
che si crede opportuna facendone un sac- 
chettiiio che si tulfii e si dimena con le 
dita nel latte stesso ; il presame s' inzuppa, 
e si gonfia di latte ; allora lo si. ritira 
e comprime con le mani contro le pareli 
interne della caldaia in modo che n’ esca 
tutto il s<igo ; lo s’ immerge di nuovo nel 
latte, e lo si preme, e tale operazione si 
ripete fin tanto die si crede necessario, 
perchè si compia la preparazione. In que- 
sto frattempo il liquido dee essere conti- 
nuamente rimescolato. Dopo ciò Io si ab- 
bandona alla quiete ; mano a mano che il 
latte si rafiVedda, si mauifcsta alla superfi- 
cie l’ indizio di un intestino movimento. 
In un' ora, ad un’ ora e mezza il coagu- 
lo è compiuto, ed allora si spezza prima 
con la pannaraola, quindi col frullone o 
spino, a fine di separare la parte caseosa 
dal siero. Sì rimette la caldaia sul fuoco 
continuando a dimenare in tutti i sensi il 
fi-ullone, finché la cagliatura sia minuta- 
mente divisa, né si desiste dal mescolare 
la massa col mezzo della rotella sinché il 
calore sia giunto ai 4o o 4^ gradi II. c 
nella state a qualche grado meno. La 
continuazione del rimescolamento è o{>era 
essenzialissima, poiché altrimenti la parte 
caseosa precipiterebbe al fondo della cal- 
daia, e lo strato infeiiore conercbbc il 
1 ischio di abbrudare, mentre gli altri strati 
superiori cuocerebbero tulli inegualmcute. 

Sappi Di%. Tecn. T. XIX. 
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Il fornello foggiato a semicircolo che cir- 
conda il focolare, nel tempo stesso che ri- 
flette il calore sull’ esterna snperficic della, 
caldaia, e che economizza il combustibile, 
serve a guarentire il casaro e gli altri in- 
servienti dall’ azione del fuoco. Lna tale 
operazione chiamasi cuocere il Jormu^gin. 

Nel tempo della cuocitura e del coiui- 
nuu agitamento, appaiono alla superficie 
del lìquido alcuni grumi, che il casaro ha 
la cura di prendere con la mano e solleci- 
tamente stiacciare. Il coagulo, cuocendo 
in tal modo, pare che poco a poco cangi 
natura ; che si 'squagli di nuovo nel sie- 
ro e vi si mescoli. Questo modo di stiac- 
ciare il coagulo con la mnno procura 
un doppio vantaggio, di facilitare cioè la 
dissoluzione del coagulo, di renderlo sem- 
pre piò eguale, e di mettere in islato il 
casaro di apprendere con l’ abitudine a 
riconoscere i cangiamenti ai quali va sog- 
getto il coagulo cuocendo, ed a stabilire il 
momento in cui dee essere nella massa 
introdotto lo zafierano per tingerla in co- 
lor giallo doralo. Il vero momento oppor- 
tuno è quello in cui il coagulo bene smi- 
nuzzato nel siero, pare che nuovamente 
vi sia qoasi disciolto, c ]>iù non formi con 
esso che una sola massa viscosa a1 tatto, 
e compresso nella mano ne ritenga 1" im- 
pronto. E necessario che la pasta del for- 
maggio venga colorahi della richiesta tinti. 
Il difetto, per mancanza o per ecces- 
so, apporla indubbiamente al commeàlibile 
grave nocnmento. L’ esperìeniò insegna 
che la dose dello zafierano in pidvere del- 
la più perfetta qualità dee essere di un 
denaro, o sieno a 4 grani per due brente 
di latte ; quindi usando la tintura alcolica 
liroiiaiata nel mudo convenevole cogli 
stigmi dello zaflerano invece della polvcie, 
la dose è ilabilita a mezz' oncia di tintura 
per le due 'urente di latte. ' ' ^ 

Versala la prescritta tintura nella ral- 
jdaia, si difluude immediuUmeute per tutt.i 
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Ì4 uiajsu, Uilctic ÌQ un Di'iiuuiilu U parli: c:i- 
sc'O'iU uc liiuanc ciilunil;i In qiu:>la opc- 
laziuue il càKuru pi^jlia Ila l,i inani il eoa- 
|;ulu, a 6Ac <li dulci iniiiurc cun tutta la 
c&atlczza te $ia giunto ull.i pcTfelta coltura. 
Durante I’ operazione del roloi-anienlo 
deeti mescolale cuntinuanicnle la massa 
eli osservare che il calure noa oltrepassi il 
gradu indicalo. 

Dal luoineulo che il coagulo appalesa 
una certa aderenza, c diviene glutinoso, 
quasi suliitainciite si spegue il fuoco, e si 
tira la caldaia fuori del fornello, per cui 
allora tutta la massa glullnativa precipita 
al fondu della caldaia. Alcuni caciai, vo- 
lendo accelerare una tale prcci[iitaziuue, 
versano nella caldaia un po’ di siero che 
a tal fìiie tengono ad una bussa tempe- 
ratura, e separatosi nel momento in cui 
il latte quagliò ; una tale temperatura, 
però non dee mai oltrepassare i dieci 
gradi. L’ operaziane di levare il formag- 
gio ha le sue dilficultà ; ordinariamente, 
prima di tutto, si estraggono due terze 
parti dei siero; se 1’ altra terza parte rìiiia- 
stu è troppo calda, sicché l’operatore non 
la [lussa iueilménte maneggiare, tiiOfanduvi 
le braccia mule, a quella si aggiungono, 
versandoli sulle pareli interne della caldaia, 
uno u due secchi d' acqua fresca, ad og- 
getto di abbassare la temperatura, e quan- 
d è sullìcicnteincnle ralfreddato il liquido 
nella caldaia, il sullo-cusaro, denudale le 
braccia, si mette boccone, fa dell' orlo 
della caldaia appoggio al ventre, tenendo 
le cosce o ìe gninbe distese ed i [liedi ap- 
puntati ad un travicello assicurato al muro, 
c piegando la metà del corpo entro la 
ca[iacil:i della caldaia, stende le braccia 
tino al iòudo di essa ; ivi unisce quella 
lualepa in niass.i, la rovescia in mudu che 
la pai te infaiore divenga la superiore, e 
sotto la massa fa [lassare una grossa tela 
entro la quale raccoglie tutto il iurmaggio 
loiiualosi. 
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Siccome la massa è troppo pezanlc per- 
ciié un uomo solo possa levarla, cosi, a 
hne di scemargli lòtica, si supplisce ver- 
sando di nuovo nella cablala il siero le- 
vatosene; in tal guisa il formaggiu viene 
facilmente sullevalu e cunduttu alla super- 
Gcic del liquido, donde due uomini In le- 
vano e lo ripsiogono momentaneamente in 
un seediio, ove riniaoc in quiete per un 
quarto di ora circa ; quivi la pasta comin- 
cia a s[iremcr fuori da sè stessa il siero. 
Viene quindi trasferita sopra una grossa 
tela accomuilata entro la forma la quale 
sta sopra un piano inclinalo, ch« è una 
[lanca di legno foggiata o triangolo con 
urlo di legno all’ intorno, entro cui cola 
il siero che viene condotto sino alla punta 
del triangulo stesso, donde cade io un sul- 
topuslu (ino ; al formaggio poi si sovrap- 
pone un disco accerchiato di feriti, che 
volgarmente chiamasi tondello ; taluni ac- 
costumano caricai lu di pietre per o[>erarvi 
una forte pressione ; ma questo metodo 
venne riputato inutile, e quindi più non 
si usa. 

Sgocciolatusi a sufficienza il formaggio, e 
ilnpu qualche giorno di quiete, si procede 
all’ operazione dell’insalatura. Perchè que- 
sta riesca a dovere, convieue che la pasta sia 
di solida consistenza c possibilmente asciu- 
gala. L’ es[ierienta e la [iratica possono 
sole consigliare meglio il tempo opportu- 
no, in cui le forme devono essere trasferite 
nella stanza ove sono salate. Le depres- 
sioni e screziature causale dalla tela nella 
materia caseosa fanno si che il sale può 
rimanervi [liù facilmente e comodamente 
penetiarc la massa. 

Trascorso il tempo dell’ insalagione, de- 
vono le forme essere all’ istante riputile 
dalle sozzure, e [laiticolarmente da quelle 
che vi ha lasciate il sale, e da quella por- 
zione di formaggio che per qualsivoglia 
riicoslanza potesse essere divenuta noci- 
va alla conservazioue del rimanente. L'uà 
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bile operazione si eseguisce con tutta la 
possibile ililigenia. In tal modo disposte e 
cosi lidollc le furme vengono trasportale 
nella casata e collocale sulle tavole ordi- 
nate a spalliera. 

E necessario collocare le torme in mo- 
che non si tocchino ; che le ultime recate- 
vi sieno situate più basse delle altre, nè 
sieoo confuse quelle fiibbricate di recente 
con le vecchie, ma regolarmente dispo- 
ste in ragione della data di loro prove- 
nienza. -Essenzialissima è una tale ope- 
razione, attesoché quanto più è recente 
la fabbricazione del formaggio, tanto più 
devono essere le sue furme di frequente 
voltate e rivoltale ad oggetto che asciugare 
possano da tutte le parti, e che alla su- 
perficie vi si formi una crosta di ugnale 
densità in tutti i punti della periferia. La 
cura necessaria alla stagionatura del for- 
maggio, in generale, consiste nell’ ungerlo 
con burro o con olio quando occorre, 
e nel voltarlo a determinati intervalli. La 
pasta del formaggio che non ha difetti di 
alcuna sorta, ha la prerogatiya di mante- 
nersi continuamente sana. Se per caso la 
crosta del formaggio si fendesse, o pure 
mettesse fuori da qualche lato i cosi detti 
vescicotU, allora bisogna rimediarvi come 
si è detto. 

Quando il formaggio comincia a sta- 
gionare, lo si raschia con lamine di ferro 
ad oggetto di lisciare la sua superficie, e 
ripulirla. Era una volta costume di colo- 
rare le forme esternamente con rosso mi- 
sto ad olio, per viemmaggiormente guaren- 
tirlo, come dicevano taluni, dall’ umidità 
e dalle altre cause distruggilrìci ; una tal 
pratica è ora in disuso. I commercianti 
però sogliono ancoia annerire il formag- 
gio con olio e nerofumo, e ciò per far 
credere che sia più lungamente stagionalo. 
Ogni due giorni uella stagione estiva dee 
essere rivoltato ed unto il formaggio, ed 
ogni quattro giorni nell’ inverno. L’ olio 
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dei semi di lino è quello che più convie- 
ne ad una tale operazione, aggiugnendovisi 
talvolta la quarta parte del suo peso di 
burro per ammorbidire il formaggio. 

Volendo riconoscere la bontà del for- 
maggio di grana, sogliono i caciai o ca- 
sari peliti desumerla dallo stato esterno 
delle forme e dall’ odore che sentesi al 
momento che si entra in una casara. Ri- 
passano essi una ad una le forme, e col 
mezzo di un martelletto, destramente per- 
cuotendole sul contorno ed alle basi, dal 
rimbalzo che fa il martelletto e dal suo- 
no che risponile al colpo, conoscono egli- 
no le qualità ed il pregio di ciascheduna ; 
qualche volta oncora sogliono traforarle , 
per riscontrare l’ interno odore e sapore. 
Quattro anni solari si richiedono comu- 
nemente per la stagionatura del formag- 
gio ; dicesi unno solare perchè gli anni dì 
casara sogliono essere di soli sei mesi, sic- 
ché un anno solare vale per due anni di 
casara. 

Tale è il metodo di fobbricare il for- 
maggio chiamato oltremonti parmigiano, 
ma che veramente ed a buon diritto no- 
mare si dee piuttosto lotiigiano. Sì è pre- 
teso di far credere che per febbricare il 
formaggio parmigiano io un altro paese, 
fosse bisogno di trasportarvi in pari tempo 
i melodi di fabbricazione, le vacche che 
danno il latte, ed i pascoli coi quali si 
alimentano quelle bestie ; ma queste asser- 
zioni sono gratuite, perchè sappiamo che 
senza tutto questo in altri paesi già lo si 
fabbrica. In alcuni poderi del ducalo di 
Modena, nella provìncia reggiana ed in al- 
cuni paesi del regno di Napoli è attivata 
da molto tempo la fabbricazione di questo 
formaggio. 

La buona o_ cattiva riuscita de! formag- 
gi viene attribuita da taluni alle qualità 
dei pascoli ; ma si dee persuadersi che 
avvi talvolta dall’ esagerazione. L’ infliicn-, 
za che esercitano i pascoli e le sostanze 
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olimeatari non è dircllameate sulla natura 
dei furmagg!, ma bensì sul latte, il quale 
servir dee alla fabbricaziune dei formaggi. 
Il cangiamento ilelle sostanze alimentari, 
la sostituzione di un nutiimento ad un al- 
tro apportano alcune modificazioni poco 
vantaggiose alla qualità del latte. Queste 
modiGcazioni dipendono dal provare l’ani- 
male stesso un cangiamento nelle funzioni 
dell’ organismo. Dubbiamo però aggiun- 
gere che non si può valutare l’ influenza 
reale di un tale o tal altro nutrimento se 
non sono [>assati alcuni giorni. 

Lassaigne in uno specialissimo lavoro 
stabilisce : i che sebbene le vacche sieno 
giornalmente trattate con lo stesso metodo 
alimentare, nulla ostante il latte che dan- 
no, manifesta alcune sensibilissime varia- 
zioni nella densità, nelle proporzioni del- 
r acqua che contiene, nella quantità della 
panna e di materia burrosa che spontanea- 
mente se ne se|>ara j a.° che la quanfità 
d’ acqua che esiste naturalmente in questo 
liquido ascende, giusta la media delle sue 
esperienze ad un 87 per iuo;3.°che 
variabilissima è la proporzione della pan- 
na, e pare che vada decrescendo comune- 
mente a misura che la densità del latte 
diviene maggiore. r 

E cosa a tutti nota che molte specie di 
formaggi svizzeri e particolarmente il 
Grnyercs, si fabbricano in molte altre lo- 
calità, per esempio, nella Franca Contea e 
nel UelGnato ; e l’ introduzione della ma- 
nifattura di tali formaggi è stata spinta 
fino nel mezzogiorno della Francia. Pos- 
siamo assicurare che per qualsiasi qualità 
di formaggio non è necessario avere le 
vacche ed i pascoli del paese in cui ebbe 
origine la fabbricaziune ; ma fa duopo 
avere sopia ugni altra cosa, buon latte e 
'Mino, c segnile scrupolosamente la guida 
più sicura che è l’ esperienza. 

(Astosio CiTTsaco.) 

LODOLA (Alavda). Aon istaremo qui 
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a descrivere noi naturalisti i caratteri di 
questi uccelli che contano diverse specie, 
fra le quali laJodola ponterana (Alauda 
\areen$is) che cresce in tntta 1 ’ Enropa, 
ed anche in una gran parte dell’ antico 
continente, la lodola calandra (Alauda 
calandra), che trovasi nel mezzogiorno 
della Francia, in Italie, in Sardegna, in 
Ispagna, ed è comune in Toscana, spe- 
cialmente nelle maremme ; la lodola ca- 
landrella o calandrimo (Alauda calan- 
drella ) che trovasi nella primavera^ in 
Toscana, dopo aver passato il verno a 
quanto sembra nell’ Africa, ed' altre che 
lungo sarebbe I’ annoverare. Consideran- 
do qui soltanto le Indole sotto 1’ aspetta 
dell’ utilità che procurano, noteremo quan- 
to riguarda i costumi di esse e le varie 
maniere di dare loro la caccia. 

Comincia appena a comparire la prima- 
vera, che co’ suoi canti d’allegrezza ne ce- 
lebra la lodola il ritorno; fino dallo spun- 
tar dell'aurura, e per tutto il tempo in cui 
regna la Iiella stagione, fa udire il maschio 
la melodia d<;|la sua voce, che viene inter- 
rotta da soli tempi piovosi. Contro l’ or- 
dinario costume degli altri uccelli, forma 
esso questi concenti volando, ed elevan- 
dosi anche quasi perpendicolarmente, ne 
accresce la forza a misura che si allontana, 
e mentre appena gli occhi lo scorgono, ne 
resta ancora piacevolmente colpito l’orec- 
chio. Dopo essersi per lungo tempo soste- 
nuto sull’ aria, lentamente discende, dimi- 
miendo la voce, ed allorché è giunto 
a poca distanza dalla terra, per qualche 
istante rimaue come sospeso, e, striscian- 
do va quindi a posarsi, o veloce al pari 
d’ un dardo si precipita, specialmente 
(juando è minacciato dagli uccelli rapaci. 

La femmina fecondata nidifica nei cam- 
pi di gtano e dy trifoglio, da essa a pre- 
ferenza scelti, c nei prati si di piano che 
di monte ; forma il covo sulla terra in 
qualche budicrclla, dietro qualche zolla. 
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o fra due di queste, lo compone di erbe,| 
e radici secche, o di paglia ed erba am-| 
massata grossolanamente, vi depone quat- 
tro o cinque uova cenerine con macchie 
brune, che vengono da essa covale per 
quattordici o quindici giorni. 

La madre ciba i figli con venni, crisali- 
di, formiche, bruchi e simili, e dopo averli 
per qualche giorno imbeccali, gli istruisce 
a cercare il nutrimento da per loro, e li 
fa uscire dal nido prima che sieno coperti 
di piume ; quando però non sono raccolti 
sotto le sue ali, non li perde mai di vista, 
c dirigendo i lor movimenti, c vigilando 
sui pericoli, è indefessamente occupata nel 
provvedere ai loro bisogni. Nel clima della 
Francia la lodola generalmente cova due 
volte nell’ anno, nei mesi cioè di maggio 
e di luglio, tre volte in Italia, ed una so- 
lamente, al dir di Schwenckfeld, nella 
Slesia. 

Non ipcontransi giammai le lodole nel 
folto dei boschi : qualche specie si ferma 
di rado nei campi cinti da alberi, o nei 
vani , < nelle selve , ma la loro dimora 
ordinaria sono le praterie estese, i camp! 
arativi non alberati, i colli scoperti e simili, 
preferendo in estate di abitare le terre ele- 
vate ed asciutte, e nell' inverno le pianure, 
la quest’ ultima stagione si riuniscono in 
numerosi branchi, e restando quasi sempre 
a terra mangiano continuamente, e diven- 
gono grassissime, mentre nell’ estate, non 
mai cessando di volare e cantare, sono 
assai magre. Mangiano semi ed insetti, e 
di questi ultimi quasi esclusivamente si 
cibano nella lor gioventù, e quando deb- 
bono imbeccare i figli ; ma fuori di quei 
tempi adattansi bene a nutrirsi solo di 
semi, per lo che è fucile tenerle dome- 
stiche. 

Nel tempo del maggior freddo, e soprat- 
tutto allorché abbondante neve ricuoprc 
la terra, si rifugiano sotto le rupi, in qual- 
che caverna, e lungo le fonti, che non 
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gelano, ove trovano vennicciooli, man- 
giando purè fili d’ erba e cercando il 
loro nutrimento nel fimo cavallino, che 
cade lungo le strade maestre. Un’ assoluta 
carestia però le costringe ad avvicinarsi ai 
villaggi e fino a penetrar nelle case, dove, 
magre ed estenuate, si lasciano fiicilmenle 
uccidere a colpi di pertica. 

Per ciò che riguarda la nostra Italia 
possiamo dire che le lodole stanno riu- 
nite io branchi, fuori del'teropo delle co- 
ve, ed in branchi emigrano dal settentrio- 
ne al mezzogiorno, o dalle Alpi nei piani, 
e quantunque non si allontanino mai to- 
talmente dai paesi dell’ Italia, alcuni na- 
turalisti pretendono che se ne faciriano 
emigrazioni parziali.- 

Malgrado però le circostanze sopra le 
quali vanno fondando quest* opinione, 
non è ancora provalo che le lodole incon- 
tratesi per mare non vi fieno state tras- 
portate da colpi di vento, e fhe quelle, 
le quali, credesi aver vedute arrivare in 
egrti lontani paesi, nun possano essere sta- 
te Igdole indìgene, che abbiano cangiato 
soltanto dì luogo nel paese medesimo. 
La certezza, che dopo essersi qneste, nel 
tempo del maggior rigare invernale, ritirate 
nelle situazioni più t^iièse, tornano in no- 
merò egualmente grande allorché il tempo 
è più tranquillo, e che pure accade il loro 
istantaneo allontanamento nella primavera, 
quando ai giorni di dolce temperatura, che 
bau fatto loro abbandonare il proprio 
ricovero, ite succedono di freddissimi, è 
sufficiente per conservare qualche dubbio 
su questi regolari e volontari transiti oltre 
ai mari, e sopra questi viaggi di lungo trat- 
to, ai quali è più difficile dare una spie- 
gazione, che ad un’ assenza momentanea 
ed accidentale. 

In domesticità vivono le lodole assai 
bene e lungamente, essendo però cosa ne- 
cessaria allevarle in gabbie assai lunghe, 
|ufGacbé abbiano spazio ove muoversi, col 
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limilo fatto a cnsiiella, coperte ili tela per 
impedire, die saltando perpeiidicolarmentu 
non si fracnssino la testa, e ponendo nelle 
medesime della rena fina, die uce.orre mu- 
tare quando è fi adicia, acciocché si man- 
tengano sane nei piedi, cd in essa [lìace alle 
medesime di spotlinnrsi per restar libere 
■lai pidocchi, ed altri [liceoli insetti che le 
tormentano. E cosa assai facile I’ addome- 
stic.ire quelle che nel mese d’ottobre sono 
state prese con l« reti aperte, o da lodule, 
nutrendole .con seme di canapa o con al- 
tre semente, cioè vena, grani, orzo e mi- 
glio, e procurando di non farle mai man- 
care di erba, cioè indivia, radicdiio, o me- 
glio cavolo, imperocché sempre ne man- 
giano una quantità grandissima, e contri- 
buisce più che ogni altro cibo a tenerle in 
salute. Allorché bramasi allevarne delle 
giovani già in grado di beccare, è prìmie- 
ramentc necessario alimentarle con una 
pasta ibttaedi midolla di pane, e di seme 
di lino, di papavero, o di canapa schiac- 
ciato e stemperato nel latte, potenditfi 
anco sostituire a tali semente carne trita- 
ta ed impastata d’ insetti, e miglio. Le ni- 
diaci pure si allevano con multa facilità, 
specialmente quando si prendono già bene 
impennate, ed allora s’ imboccano con 
cuore tritato, bacM da rusignulo, mosche 
ed altri insetti. 

Le giovani lodole tono suscettibili di 
imparare a cantare, e (T abbellire con 
tutti i vezti, che può agglu^ervì la nostra 
melodia artifizialc il loro canto naturale, e 
si è veduta a Parigi una Indula, che distin- 
tamente modulava sette arie imparate da 
quello strumento medesimo, che serve ad 
ammaestrare i canerini nel canto, e che co- 
noscesi sotto il nume d’OacASETTO. Il ma- 
schio però non acquista tutto lo sviluppo 
della sua voce, che dopo il sfondo anno, 
nè vive ordinariamente che nove o die- 
ci in ischiavilù, ma è sottoposto all' epi- 
lessia. 
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Una livanda di buon sapore, assai deli- 
cata, e che facilmente si digerisce, ri viene 
somministiala dalle lodole quamio spe- 
cialmente son grasse, godendo della biz- 
zari a riputazione fino da tempi remotissi- 
mi di essere uno specifico e preservativo 
■li varie malattie, come dolori colici, re- 
nelle, e slmili, sebbene al contrario si sof- 
frano qimlche volta dopo averle mangia- 
le, dolori, « speciaimenle di stom.iro, ca- 
gionati dalle ossa minutissime ingoiate, o 
che pungono questo viscere. 

Grande è pertanto il numero di questi 
piccoli uccelli disUritllo senza pietà, i qua- 
li, al dir di Plutarco, erano tenuti in 
icussima venerazione nell’ isola di Lenno, 
purgata da essi dalle cavallette devastatrici, 
rendendo a noi pure un essenziale servi- 
zio nel Li conservazione delle raccolte per 
la notabile quantità degli insetti, che divo- 
rano e dei quali cibano i loro figli. 

Si usano diverse maniere per prender le 
lodole, alle quali si dà la càccia più pai ti- 
colarmente dal mese d’ ottobre fino al ter- 
minar dell’ inverno, ed in ispede dopo le 
brinale e la neve. La pìA svantaggiosa è 
quella dello schioppo ; ma quando inve- 
ce d’ inseguire le lodole, si ricorre allo 
specchietto per -attirarle nel luogo in -cui 
si vuole , è questa allora * la caccia che 
riesce più piacevole, e si può prenderne 
un numero assai maggiore. E composto 
questo strumento di un pezzo di legno, 
lungo nove a dieci pollici, di forma schiac- 
ciate, largo al di sotto circa due pollici, 
e fatto superiormente a schiena d' asino, 
non rotondo ; ma iHriso in varie facce 
strette come le estremità, che sono tagliate 
a smusso od a piano inclinatissimo; a ria- 
scuna di queste facce sono attaccati diversi 
pezzetti di cristallo o specchietti, uniti con 
mastice negl' incastri destinati a riceverli, 
cd ogni intervallo che resta fra uno spec- 
chietto e r altro, dee coprirsi con panno 
di color russo vivace. Questo spcrchiello 
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è incavato ;il di sullo, nel suo ceniru cuu 
un buco profondo un pollice, nel quale en- 
Ini un pernio di ferro, un [lOco più sullile 
del dito mignolo, eS inBluto in un rocchet- 
to, che lo attraversa di sotto, e di sopra ; 
un cavicchio, lungo un piede. Otto in terra, 
è forato alla sommità da un buco vertica- 
le, profondo circa due ‘pollici, ove riceve 
la parte inferiore del pernio, ed un uomo 
seduto in terra ad una certa distanza iu 
nna buca, che in parte lo nasconile, od iu 
una capann uccia aperta sul davanti, con 
uno spago avvolto intorno al rocchetto, 
tenendone in mano 1’ estremità, fa girare 
lo specchietto a suo piacere, presso a 
poco come que’ piccoli arcolai, co’ quali 
si trastullano i fanciulli. Quando le lodo- 
le, attratte dai lampi di luce che spic- 
nansi da tutte le parti, vengono a svo- 
lazzare per l’aria intorno allo specchietto, 
è allora il momento di poterli facilmente 
colpire. 

Siccome il giuoco di questo specchietto 
esige la presenza di una persona occupata 
a farlo girare, così se ne sono immaginati 
alcuni altri, il movimento dei quali può 
mantenersi da sè, con molle simili a quelle 
del girarrosto, e che si possono caricare 
nella stessa maniera, ovvero con uno spago 
tenuto in mano dal cacciatore, che non ha 
cT uopo di tirare se non di raro, giacché 
una pìccola molla flessibilissima attaccata 
alla base, e con le due estremità che toc- 
cano ad intervalli il semicerchio di ferro 
che la sostiene in equilibrio, vi perpe- 
tua un’ ondulazione, e delle oscillazioni 
bastanti al giuoco della luce. Avvi. ancora 
un’ altra sorta di specchietto in cui due 
curde di minugia sono avvolte in senso con- 
trario sul rocchetto medesimo ; ad ognu- 
na di esse è attaccato uno s[>ago di egual 
lunghezza alla distanza, che trovasi fra il 
posto occupalo dal cacciatore, e lo 5[>cc- 
chiétto, e mentre si tira imo spago, l’altro 
si avvolge, essendo suftìcieute il ripetere 
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questo moto due, o tre volte nello spazio 
d’ ogni quarto d’ ora. 

Invece dello specchietto può farsi uso 
della civetta, procurando di farla svolaz- 
zare sulla grueda, o sopra una bacchetta, 
o di farla volare sciolta, supposto però, 
che abbia un largo pezzo di carta attacca- 
to alle pastoie. 

Allorché per prendere le allodole s’im.* 
piegano iuvece dello schioppo le reti aper- 
te, o da lodale, non sono necessarie due 
persone; ma per attirare con maggior suc- 
cesso questi uccelli, si fanno chiamare da 
altre lodole attaccate ad un cavicchiu, e 
che dicunsi limbelli. A tale effetto convie- 
ne recarsi di buon mattino in una pianura, 
uve, nella direzione del vento, si tendono 
due reti di maglie a mandorla, lunghe 3o 
biacda, e larghe 5 e mezzo, lasciando fra 
esse uno spazio uguale a quello, che riem- 
pirebbero chiuse. Si pianta Io specchietto 
ai due terzi delle reti, e più vicino all’ uc- 
cellatore si conGcca il cavicchio, al qua' 
é attaccato lo zimbello, putendosi invece 
ili questo, alforehé manca un’ allodola 
viva, impiegare un falso zimbello, che 
consiste in due ali d’ allodola applicale ad 
una piccola e leggerissima bacchetta, e 
sostituirvi poi la pn'mu allodola predata. 
L’uccellatore, alla lunianonzadi circa tren- 
ta passi dalle reti, dee stare nascosto in una 
buca, che è chlBiiiata la capunnuccia, oie 
siede; a questa mettono capo le corde delle 
reti, è gli spaghi destinati a far girare In 
specchio, e ad agitar lo zimbello, e trova 
così il cacciatore un appoggio ai suoi piedi 
Io quel momento nel.(|uale crede proprio 
di rovesciare le reti sopra l’ incauta ludola 
caduta nelle insidie. 

Quando il tempo è oscuro e freddo, 
volano a hraochi le Indole senza elevar- 
si, radeudo, per cosi dire, la terra, o slru- 
sciaudida, come usasi diie in termine d’ uc- 
cellagione. dal qual mudo di esprimersi è 
derivalo il nome di sii itsao, applicalo ad 
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iin’ altra foggia d' impiegare le reti mede- 
sime, col disporle cioè da un capo all’ al- 
tro in maniera da farle agire a rolontù, e 
coi porre zimlielli nel mezzo. Allora di- 
versi cacciatori che battono la campa- 
gna, fanno levare le lodole, e a poco a 
poco le spingono verso le reti, ove sono 
attilate anco dagli uccelli della stessa spe- 
cie, e r uccellatore, nascosto nella sua ca- 
paniiuccia tira allora le curde c la cadere 
sopra loro le reti. 

Nelle notti un poco oscure del mese di 
novembre si pratica per le Indole un’ al- 
tra caccia con lo strascino, spede di rete 
lunga z6 a 53 braccia, c larga io circa, 
alle due estremità della quale si attaccano 
delle pertiche. Disponendosi a questa cac- 
cia, si passeggia verso sera lungo i pezzi 
di terra seminati, od incolti per osservare 
i posti ove le lodole volano a branchi, 
per ivi poi trasferirsi con lo strascino, 
che due uomini robusti portano con ve- 
loce passo all’ altezza di drca un brac- 
cio, facendone strisdare T estremità per 
terra, a fine di far levare* le Indole, ed 
appena sentito qualche svolazzamento, la- 
sciano cadere la pertica innanzi e visitano 
la rete. 

Se questa caccia è alquanto faticosa, 
non è [lerò tale quella che si fa coi lacci, 
nel tempo del gran freildo. Dopo avere 
osservato i luoghi preferiti dalle Indole, 
vi si sparge dell’ orzo, del grano e della 
vena ; si piantano poi lungo i solciil ca- 
vicchi con ispaghi lunghi 1 3 a 17 brac- 
da circa, ai quali sono attaccati lacci 
fatti con due crini di cavallo, disposti a 
nodo scorsoio, piegati alquanto verso ter- 
ra, c lontani quattro dita I’ uno dall’ al- 
tro ; si passeggia in seguito a qualche 
dist.auza per far levare le lodole, e con- 
durle, verso i lacci, ove la vista del grano 
le adesca, e le trattiene, impegnando ben 
presto i piedi nei medesimi, che si sedano 
pcgli sforzi che fanno per uscirne, e nel 
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quali ti prendun pure altri uecdli, che-si 
va a raccogliere, quando la preda credesi 
abbastanza copiosa. 

Per prender le lodolè si adoperano anco 
in Toscana i lacci, con la diflèrenza però, 
che non si usa ivi di preparai'li con gli 
spaghi, ma coi soli crini, riuscendo in tal 
modo d’assai minofe lunghezza, nè prati- 
casi di farle levare le lodole od inseguirle 
per condurle verso i lacci. 

Le gabbiuzze, e le lastruccie, o pignuole 
son pure altre specie di caccia praticate in 
Toscana per {>rendere simili uccelli. 

Il butrio, cuculo, o tramaglio è pari- 
mente uno dei metodi usati per prender 
le Indole. Questo tramaglio, cite dee avere 
almeno dieci piedi d’altezza alla sua boc- 
ca, si porta dopo il tramontare del sole sul 
luogo, ove sono stati veduti questi uccel- 
li; si va due o trecento passi al di sopra di 
detto luògo, si pianta un grosso cavicchio 
nel fondu di un solco, e vi si attacca la coda 
dei tramaglio. Uno dei cacciatori 5! avanza 
in seguito verso le lodole, stendendo la 
rete, e fa in modo che il tramaglio resti 
teso con forza; da ambi i lati dispone una 
rete a semicerchio, od obliquamente, e con- 
tinua per uno spazio di aa a aC braccia, 
attaccando all' estremità 1 ’ ultima pertica 
con quattro fino a cinque corde guernite 
di penne, le quali, spazieggiate l’ una sul- 
l’ altra, debbon formare una specie di 
muro. Terminati questi preparativi, si fa 
tiu gran giro per andare a prendere le lo- 
dolc alle spalle alla distanza di circa cen- 
to passi ; due o tre persone ramminano 
serpeggiando da una parte all' alti a, avan- 
zandosi ognuna curva ed iu silenzio, e spc- 
(àalmcnte osservasi di seguitare tutto il 
bi-anco delle lodole, poiché se una sola re- 
tasse ludietio dei cacciatoli, slaccbeiebbe 
Il volo e sarebbe seguila da tulle. Quando 
si vede che si ferinano ed alzano la lesUi, 
il che è segno uianirestn della luto jiauia, 
bisogna rtlioccdcvc qiiaklie jiasso, pel 
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raMÌoanrle, e gettarsi a terra fiochi non 
si reggano andare in traccia ilei cibo. Si 
toma suocesuraraente ad insegtiirle finché 
si avridnano al trainaglio, ove per un mo- 
mento si fermano, e così pure far debbono 
i cacciatori. Penetrata che siavi dentro una 
di esse,' si corre dietro a loro, e ben pre- 
sto vi entrano tqtle, ^ gettando nel trama- 
glio un cappello per farvele entrare pre- 
cipitosamente fin al fondo, si chiude nel 
tempo stesso con fretta il dinanzi del tra- 
maglio medesimo, e la preda è assicurata. 

Questa specie di rete è chiamata butrìo 
o Gticulo, nello stato romano, ove usasi per 
prendere le pernici, le quaglie ed altro. 

La caccia con lu forcelle si fa con ogni 
sorta di reti, purché sieuo grandi, ■ e non 
abbiano le maglie troppo rade. Avanti di 
partire, conviene provvedersi di tre o quat- 
tro dozzine di forcelle di legno, «ppuntite 
inferiormente, grosse quanto il dito mi- 
gnolo, alle un piede, e muniti dì questo 
equipaggio si va al campo ove si sono ve- 
dute le ludule. Vi si passeggia, e quan- 
do se no scuopre qualche branco, gli sì 
gira intorno tre o quattro vòlte, sul prin- 
dpio in un intervallo di cento passi, ed in 
seguito avvicioandosi insensibilmente fino 
a trenta, dovendo osseWaro.tU non mai 
fermarsi nel giro, poiché cosi 'gli .usoelli 
s’ intimidirebbero, e staccherebbero fl vo- 
lo ; decsi egualmente procurare di cammi- 
nar curvi, e d’ andare da una parte e dal- 
1’ altra, come fanno le vacche quando 
pascolano. ]Prese tutte queste precavaioui, 
si spiega la rete, Stende a cento. passi 
in distanza dalle lodule, attraverso i solchi 
d’ un pezzo di terra, io modo però che il 
lato aperto resti >o faccia agli uccelli, si 
pre||(4qnq>j|>M le forcelle, si cooGocano 
tqUn. ù* terra, lontaoe due r piedi 

i* ina dall’altra, e si dispoogono luogo 
una corda ; alcune debbon servire a soste- 
ner la reto, nel. mezzo, ^ocutando che due 
4ei suoi lati, e il di dietro tocchi terra per 
SuppL Di». Tecn. T. TUX. 
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impedire alle lodole la fuga. Quando tutto 
è cesi disposto si scacciano, come nel me- 
todo precedente, gli uccelli avanti a si, 
« quando sono sotto la rete, si tòlgono 
le forcelle, che stanno sul dinanzi, perchè 
rimangano chiusi come in una gabbia. 

Questa caccia delle forcelle non pra< 
licaM in Italia, ma è propria della sola 
Francia.^ ;i-,r ' 

Nella stagione autunnale si pratica pure 
un'altra caccia con le paniuzze, speciaF 
meute tu Frauda nel dipartimento della 
Meurtbe; se questa perù qualche volta là 
prendere fino a cento dozzine di Ibdole, 
occorrono grandi spese per eseguirla. Bi- 
sogna a tale elietlo preparare mille cinque- 
cento, o duenaila paniuzze, che sono rami 
di salcio diritti, aiti quattro piedi urea, 
assottigliati ad una estremità, e ricoperti 
all’ altra di pania nella lunghezza di u)i 
piede. Queste'paniuzze si mettono io file 
paralelle in una' pianura a maggese, dove 
si trovino molte 'lodole, procurando che 

10 mezzo a queste file resti spazio bastan- 
te per potep'ì passare senza toccare le 
paniuzze, thè hanno nn piede di intervallo 
1’ una dall’altra, e debbono essere piantate 
in modo da restare a piombo-'ndla stessa 
situazione, finofaè non vengoh toccate, e da 
cadere appena raelse dalla lodola. Ad ogni 
estremità del lungo quadrato formato da 
queste paniuzze, un lato del quale sta di 
fronte af terreno ove sodo le lodule, col- 
locasi una bandiera che serve di punto di 
miratati cacciateci, i quali, divisi in due di- 
staooam.eati ngnali, con un capo-caccia per 
ciascuno, si. dispongono in linea circola- 
re, e formano [>er una mezza lega circa 
un cordone che si chiude aranzandosi, ed 

11 cui centro, nel momento del tramon- 
tar del sole, dee trovarsi / trecento passi 
circa distante in faccia alle pianuzze. Si 
cammina allora con maggiore circospezio- 
ne, dovendo pnre qualche volta alla voce 
del capo-caccia stendersi col corpo a terra, 

IO 
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c le Imlole, le quali non si alzano in quel- 
l’ ora che ire o quattro piedi, si gettano 
sulle paninzze, cadono con esse, e si pren- 
dòno con le mani. Se il tempo lo peimeltoj 
si forma dalla parte opposta un secondo 
cordone lungo cinquanta passi, per ri- 
condurre le lodole fuggite. Si sorprendono 
alle volte in queste cacce brigale di per- 
nici, ed anco delle civette ; questi in- 
contri però sono sfavorevoli, poiché il 
remore straordinario da esse cagionalo fa 
volare le lodole a maggiore altezza, come 
pure basta il passo dì una lepre fra 1 
paniuzze a produrre il medesimo inconre-| 
niente. ■ '■ 

(Ddmoht — Sàvi.) 

LODRETTO. Sorta di vivanda usata 

10 antico che aveva la proprietà di con- 
servarsi mollo a lungo. 

(À1.BEHTI.) 

LOGARITMO. I molti vantaggi che 
traggono continuamente le arti in genera- 
le, e quelle del calcolo principalmente. 
dall’ uso dei logaritmi ci fanno credere 
non inutile in un’ opera (fi qnestu genere 

11 dare una chiara e precisa idea di essi, 

delle loro proprietà ed applicazioni e del 
modo di adopetarlL > ' 

1 logaritmi, la eui invenzione d attri- 
buisce allo scozzese Glonnni Neper, sono 
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numeri disposti in progressione àritraetica 
'he corrispondono ad una simile serie di 
numeri in progressione geometrica; Se, per 
-•sempiij, si hanno le progreSsiiJm geome- 
trica ed aritmetica seguenti : 

■ 1 ■ . I 

a: 4 ' 8 : i6: Sa : &4 ’ aSCì ecc. 

5.5.7. 9' ‘ 5 . 17. ecc. 

1 "I ' I 

Ogni termine della serie inferiore dicesi 
il logaritmo del termine che trovasi allo 
stesso posto nella serie superiore. Uno 
stesso numero pnò in conseguenza arcrc 
una infinità di logaritmi diversi, poiché 
alla stessa progressione geometrica può 
farsi corrispondere nna infinità di progres- 
sioni aritmetiche diflerenti. Non csmsidere- 
rem» qui i logaritmi che relativamente al- 
I’ oso che se ne fa nei cal(x>K numerici, e 
per conseguenza non ci faretno a conside- 
rare le varie progressioni geometriche ed 
aritmetiche che polrebbersi ■ comparare in- 
sieme; passando tosto a con-dderare quel- 
le sulle (piali formaronsi le birotc dei lo- 
garitmi. - > 

yenne scelta per progressione geome- 
trica qnella decupla, e per progressione 
aritmetica In serie naturale dei numeri, 
vale a dire sì presero le due progressioni 
seguenti: 


I, 


1000 : 

i3. 


10000 : 

4 - 


100000 ; 

5 . 

ò 


I oooouo ; 
‘ G. ' '■ 


Sarà qmndi sempre assai fàcile cono- 
scere il logaritmo dell’ unità seguita da 
quanti zeri si voglia ; > essendovi sempre 
altrettante unità (pianti sono i zeri me- 
desimi. 

Senza farci ad esaminare !il metodo se- 
guito per trovare i logaritmi dei termini 
intcrmedii delia progressione decupla, spie- 
gheremo piuttosto il modo di 'fifrmarli in 
ima maniima che non sarebbe, a vero dire, 
la : più pronta per calcolare (jucsti loga- 


ritnA, ma che avrà il vaiifaggio di far me- 
glio conffivendere come si formino qoesli 
numeri artifixìali, e come servano agli mi 
ai quali si impiegsino. 

Dietro la definizione che data abbiamo 
dei logaritmi si vede che pe* aV^ni quello 
di un numero qualunque, come, esem- 
pio, ‘di 3 , è dnojio Che questo numeio 
possa far parte della progressiotie geome- 
trica fon(kimentale.*Àhbenehh non sembri 
che 5 possa far parte della progrtrssìone 
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geometrica i : io: i oo ; ccc. tuttavia 
ben si vede che se fra o e io si inserisce 
^n gran numero di termini medii geome- 
trici, siccome si andrebbe allora salendo 
da o a IO coi gradi tanto più fitti quanto 
maggiore fosse il nuntero di questi termini 
nedii, cosi accoderebbe che uno di questi 
^rmini sarebbe precisamente il numero 3, 
o che per lo meno ve ne avrebbe due con- 
secutivi, fra i quali sarebbe compreso il 
mimerò 3, ciascuno differendone tanto 
meno quanto più grande fo^ il numero 
dei termini medii inseriti. Ciò posto se si 
inserissero fra o e i altrettanti termini 
medii aritmetici quanti sono quelli geome- 
trici inseriti fra i e io, ciascun termine 
della progri^one geometrica, avendo per 
logaritmo il termine corrispondente della 
progressione aritmetica, prenderebbesi in 
questa per logaritmo di 3 qnel numero 
che vi si trovasse allo stesso punto in cui 
è'3 nella progressione geometrica ; se 3 
non fosse esattamente alcuno dei termini 
di questa, si prender^be nella progressio- 
ne aritmetica quel , termine il quale corri-< 
sponilesse a quello della progressione geo- 
metrica che più si approssima al numero 
3. Potrebbesi in fatto operare tal guisa se 
non si avessero mezzi più speditivi ; ma a 
ciò riducesi il calcolo dei logaritmi. Biso- 
gna adunque immaginarsi che avendo in- 
serito loouoooo medii geometrici fra i 

il I 


LonsMTHd yH 

e I o, altrceltanti fra io e tuo, fra tuo 
c looo, ccc. siasi inserito un cgual numei 
ro di medii aritmetici fra o c i, altrettanti 
fra I e 3, fra 3 e 3,iecc. ; che avendo di- 
sposti tutti i primi sopra una medesima 
linea e tutti i secondi al disotto, siasi cer- 
cato nella prima il numero più vicino di 
3 e preso nella serie inferiore il numero 
corrispondente ; che lo stesso siasi fatto 
sncccssivamcnte pei numeri 4, 5, 6, ecc. 
e che finalmente, avendo trasportato in 
una stessa colonna innmcii i, 3, 3, 4, 5, 
ecc., siensi sciitti in una colonna di Gan-i 
co i termini della progressione aritmetico 
che si trovarono ad essi corrispondenti od 
almeno a quelli che più vi si avvicioano.' 
Questi numeri cosi disposti formano le 
tavole dei logaritmi, le quali si pubblica- 
rono multo estesamente più volte separai 
tamente, e che gioverà provvedersi a chi 
spesso abbia occasione di far uso dei loga- 
ritmi. Per alcuni usij e per far meglio in- 
tendere le proprietà e gli usi di essi, potrà 
servire la tavola seguente che contiene i lo- 
garitmi dei nnmeri naturali da i fino a 
300. Nelle tavole ordroarie ì logaritmi 
hanno y cifre dopo la virgola ; in quelli^ 
che diamo invece non ve ne hanno che 6 ; 
ma questa difl'erenza non toglie che possa 
servire olF oggetto pel quale qui viene 
inserita. ' ' 

I !< 
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1,778151 1 

90 

1,954345 

lao 

3,079181 
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No- 

MEHI 

LoGsaiTUi 

Nu- 

MBftl 

LOGIBITMI 1 

Nu- 

ireM 

LoGialTMI 

No- 

UERI 

LoGiBirsii 

I ao 
1 a 1 
I a a 

3,07918» 

3,0183785 

3 jp 863 Go 

1 4o 

•4* 

143 

3,146138 
3,149319 
3,1 53388 

léo 

161 

i6a 

3,304 1 30 
3,306836 
3 , 3 og 5 I 5 

1^0 
/ «i> 
1 B 1 

I Ss 

3,355278 
3,357679 
3,36007 1 

1 a 5 
1 3 5 . 

3,089905 

3,095433 

3,096910 

143 

>44 

143 

3,1 55556 
a.i 5856 a 
3 ,i 6 i 568 

i 65 

1 64 

1 65 

3,3 13188 

3,314844 

3,317484 

i 85 

>84 

i 85 

' 3,36345 1 
3,36481 8 
2,267 *7^ 

I a6 

I 

I a8 

3,100571 
■ 3 ,io 58 o.{ 

3,107310 

1 46' 

>47 

148 

3,1645.55 

3,167317 
3,1 70263 

166 

1 67 

168 

3,320 108 
3,3337 16 
3 , 335509 

186 

187 

188 

' 3,3695 1 5 
3,271 843 
2,374 1 6*^ 

>69 

>79 

1 >7> 

3,337887 

2 , 35 o 449 

3,383996 

>89 

190 

>91 

3,376462 

3,378754 
3,38 1 o 53 

lai) 

1 3 0 

1 3 1 

3,1 10690 
3,I'i3945 
3,1 17271 

>4a 

So 

i 5 i 

3,173186 

3,176091 

3,178977 

xSu 

i 33 

i54 

' 3 , 130874 
3,135853 
a.l 37 1 o 5 

i 5 a 

i 55 

i 54 

3,181844 

3,184691 

3,1 8783 1 

> 7 » 
1 >74 

3,355538 

3,388046 

3 ,a 4 o 549 

193 
198 

194 

3 ,a 855 oi 

3,385557 

3,287803 





>95 
1 06 

2,390055 

2,390256 

3,394466 

1 35 

136 
‘i37 

3,1 3 o 554 

3 , 155559 

7,156731 

1 55 

1 56 
187 

3,190353 

2,ig5i35 

3,195900 

1 >75 

176 

1 ’77 

3,345088 
3,3455 1 5 

3i347975 

>38 

i 3 g 

1 

3,159879 

3 ,i 43 oi 5 

3,146128 

i 58 

i 5 g 

161 

3,198657 
3, 301397 
3,304 130 

Il '7* 

Il > 7 S 

1 ■’* 

3,360430 

3,353855 

3,355378 

>98 

>99 

aoo 

3,396668 
3,398853 
3 , 5 oio 5 o 1 


È da notarsi relatÌTaroente a questa ta- 
Tola che la prima cifra e sinistra di cia- 
scun logaritmo dicesi la caratteristica, 
perchè mostra in quale 'decade sia com- 
preso il numero coi appartiene questo 
logaritmo ; se, per esempio un numero ha 
5 per caratteristica, si conosce che appar- 
tiene alle migliaia, imperocché il logaritmo 
di looo essendo 3, è quello di loooo 
essendo 4s ogoi numero da looo fino a 
loooo non può avere per logaritmo che 


5 ed una frasione : ha quindi 3 per ca- 
ratteristica^ le altre cifre esprimono questa 
frazione ridotta in decimali. 

Esaminiamo ora quali sieno le pro- 
prietà principali dei logaritmi, sempre con- 
siderando quelli formati dalle progressioni 
geometriche che hanno per primo termine 
1’ unità e lo progressioni aritmetiche che 
incominciano dallo zero. 

Paragoniamo adunque di nuovo, a cia- 
scuD tarmine per volta una progressione 


/ 
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geomcti'ica qualunque, ma il cui primo 
termine sia 1' unità, con una progressione 
arìtmetica pure qaluoque, ma che incuroii)- 

■7 I ; 3 : 9 : 27 : 81 : a 4 
~ o. 4* 

Dalla natura di queste due progressioni 
e dalla perfetta loro corrupondeuza ne 
segue che quante Volte l’ esponente della 
prima è fattore in un termine qualunque 
di questa progressione, altrettante roltc 
r esponente della seconda è contenuto nel 
termine coiTÌspohdente , per esempio, nel 
termine 2187 1 ’ esponente 3 è fottore 7 
volte, c nel termine 28 condensi 7 volte 
1’ esponente 4' vero si osservi che io 
ogni termine della progressione geometri- 
ca r esponente è tante volte fattore quanti 
sono { termini che lo procedono, ed ogni 
termine della progressione arìtmedea è 
composto di tante volte l’ esponente quand 
sono i termini che precedono ; ma abbia- 
mo veduto esservi lo stesso numero di 
termini da ambe le pard. Conchiudesi che 
ogni termine della progressione geometrica 
avrà per corrispondente nella progressio- 
ne aritmetica un termine che conterrà t^n- 
te volte r esponente di esm quante I’ e- 
sponcntc della prima è fattore del termine 
di cui si tratta. Adunque moltiplicando 
r uno per f altro Sue termini della pro- 
gressione geometrica, e sommando in- 
tieme i due termini corrispondenti della 
progressione aritmetica, il prodotto del- 
la moltiplica e quello della somma sa- 
ranno due termini che si corrisponde- 
ranno in queste progressioni E chiaro 
di fatto che T esponente sarà Attore nel 
prodotto della' moldplica tante volte quan- 
to lu è nei due lei^mioi moldplicadsi presi 
insieme ; e che del pari la somma conterrà 
tante volte 1’ esponente della progressione 
arìtmedea quante lo contenevano i due 
temùni che si sono sommati. Adunque con 
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à dallo zero. Sicno, per esempio^ le due 
progressioni seguenti. ^ 

, I 

• : 729 ; 2187 ;. 656 i ; ccc. | 

. 24.' 28. 32 . ecc. ' 

la sola somma di due termini della pro- 
gressione arìtmedea, sì può conoscere il 
prodotto dei due termini eorrìspondenti 
della progressione geometrica^ supponen- 
do queste due prdgrcssioui prolungale ab- 
bastanza. Sommando, per esempio, i due 
termini 8 e 24 che corrispondono a 9 
e 739, si ha 3 a che corrisponde a 656 i, 
donde si deduce che il prodotto di 739 
moldplicato per g è 656 1, il che è di 
fatto. . 

Poiché quindi i numeri natnrali che 
compongono la prìmo colonna' della tavo- 
la data in addietro derivano da una pro- 
gressione geometrica che principia dal- 
I’ unità, e poiebé i loro logaritmi sona i 
termini corrispondend dì una progressione 
arìtmedea che incomincia da zero, si puà 
conchiuderne che sommando i logaritmi 
di due numeri si ha il logaritmo del pro- 
dotto della loro moltiplica. È facile de- 
durne gli usi seguenti dei logaritmi. 

Per fare una 'moltìplica coi logaritmi, 
bisogna sommare il logaritmo del molti- 
plicando con quello ilei moltiplicatort, e 
la somma sarà il logaritmo del prodotto 
della moltiplica, sicché cercando questa 
somma fra i logaritmi delie tavole si 
troverà a lata di essa il prodotto ri- 
cercato. ' ' 

Se per esempio, propongasi di moltipli- 
care 14 pcc trovasi n^ piccola Tv- 
vola a pag. 76 che 

il logaritmo di i4 é 1,146128 
• e quello di . . i 3 . i,i 16943 

La somma . . 2,360071 
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oorrispomU nella (lessa tavola al nume- 
ro 1^9, cbe è di lòtto il prodotto oercalo. 

Per &ra il <]uadrato di un numero ba- 
sta adunque raddoppiare il suo logarìtmo, 
e per la stessa ragione per cubare un nu- 
mero basterà triplicare il suo logaritmo, 
ed in generale per innalzare un numero 
ad una pctensa qualunque converrà pren- 
dere tante volle il suo logaritmo quante 
sono le unità nel numero che indica que- 
sta potenza, vale a dire multiplicare per 
quello il ■ suo logaritmo : volendo, per 
esempio, innalzare un numero alla setti- 
ma potenza, basterà moltiplicare per 7 il 
logaritmo di quel numero- 

Per la stessa ragione, all’ opposto, per 
estrarre la radica quadrata, cubica, ecc. 
di un dato numero basterà dividere il lo- 
gariUno di questo numero per a, 5 , ecc. 
cioè in generale pel nomerò che indica il 
grado della radice che vuoisi estrarre. Se, 
per cacone di esempio, cercasi la radice 

1 4 4> Bveodu trovalo nella tavola che il 
logaritmo di questo numero è n,i58569, 
ae ne prende la metà 1,079181, si etica 
fra i logaritmi, ove si trovi questo nume- 
ro, e vedendolo corrispoadete a 1 9, si 
dedurrà che la è la radice quadrata 

di i 44 ' 

Se chkdesi la settima radice di 1 98, 
cercando nella tavola, trovasi essere il suo 
logarìtmo 9,107910, se ne prende un set- 
timo, «oè si divide per sette, e si osserva 
a che corrìspooda nelb tavola il quozien- 
te ouenoto che è o, 3 uio 3 o : vi si trova 
di contro 9, che è in fatto la settima radis, 
ce di 198. I 

Per trovare il quoùente della divisio- 
ne tU UH numero per un altro basta sot- 
trarre il logaritmo del divisore do quello 
del dividendo ; cercare nella tavfda a 
iqual ttunfero corrisponda il logaritmo 
restante, poiché quel numero sarà il 
quoziente. Se, per esempio, si voglia di- 
videre 187 per 17, cercando nella ta- 
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vola i logaritmi di questi , due numeri, si 
trova. 

Pel logaritmo di 187 . . 9,971849 

Per quello di >7 • ■ >>a 3 o 449 

La diflerenta di . , . . . i,o 4 >^ 9 ^ 

corrisponde nella tavola ad 1 1 , che è di 
lòtto il quoziente. Se la dlvòiiune non si 
potesse lare esattamente, il logaritmo re- 
stante non si troverebbe che in parte nella 
tavola; ma vedremo in appresso quello 
che abbia a finsi in tal caso. 

La ragione di questa regola si fonda su 
ciò che, dovendo il quoziente moltiplicato 
pel divisore riprodurre il dividemlo, il lo- 
garitmo del quoziente aggiunto a quello 
del divisore dee comporre il logaritmo del 
dividendo ; per conseguenza il logaritmo 
del quoziente vale il logarìtmo del divi- 
dendo, meno quello del divisore. 

Dietro quanto si è detto, si vede che 
per iste ima regola del tre coi logaritmi, 
bisogna sommate il logarìtmo del secondo 
termine con quello del terza e aoUrarre 
dalla somma il logarìlmo del primo. 

Osserviamo che quando cercasi nelle 
tavole ordmarie un logarìtmo che risulta 
da alcune operazioni sopra olU'i logaritmi, 
se non trovasi diflèrenza fra 1’ ultima ci- 
fra di questo Jogaritmo e qaella della ta- 
vola che nell’ ultima cifra soltanto, si dee 
riguardare questa dilTerenza come nulla, 
poiché i logaritmi di tutti i numeri inter- 
medii alla progressione decupla, non sono 
che apprussifflativi a circa mezza unità de- 
cimale della settima cifra. 

Le frazioni ed i numeri interi uniti alle 
(razioni non hanno i loro lugaritm! nelle 
tavole ; lo stesso è pure delle radici qua- 
drate, cubiebe, eoe. dei numeri che non 
sono potenze perfette del grado di queste 
radici. Se chiedesi il logarìtmo di uo nu- 
mero intero unito ad una finuiune, Usu- 
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dapprtma' ridurre il tatto ìa Aaùaoii 
quindi sottrarre il logaritmo del denbmm»- 
tore da quello del nuovo numeratore ; 
così per avere il logaritmo'’di 8 ^ Cer- 
casi quello di ’ il quale vi trova sot- 
traendo 1,041593, logaritmo di ii,da 
1 ,95904 1, ' logaritmo di 91 } il' resto 
0,917648 è il logaritmo di 8 -jj^, poi- 
ché 8 e oppure ^ non é altro che 
9 1 diviso per 1 1';' •' 

La stessa ragione prova che per avere 
il logaritmo di uba frazione Conviene sot- 
trarre parimente il logaritmo del dcnOmi- 
natore da quello del numeratore > ina sic- 
come'questa ' sottrazione non si può fare, 
imperciocché ll'logaritmo del denominatore 
sarà più grande di quello del fidmeratore, 
così si sottrerà invece il seOondo dal pri- 
mo ; il resto indicherà quanto manca per- 
chè possa fàrSi'lasottrazione, e sarà il loga- 
ritmo della frazione, applicandovi nn segno, 
il quale indichi che la sottrazione si ^ latta 
all’ opposto. Questo segno è — che, come 
si è veduto all’ articolo ALGeaas, signi6ca 
meno. Quindi il logaritmo della frazione 
jy sarebbe’ — 0,917648. Quel Segno 
è destinato a ricordare nel calcolo che i 
logaritmi delle frazioni si devono impiega- 
re dietro Una regola del tutto opposta a 
quella che si è prescritta pei logaritmi dei 
numeri interi, oppure dei numeri inte- 
ri uniti aHe frazioni ; vale a dire, che 
quando abbiasi a moltiplicare per una fra- 
zione, conviene sottrarre il logaritmo di 
questa frazione ; e che se all’ opposto 
dcesi dividere per una frazione, bisogna 
sommare il suo logaritmo con quello del 
di ródendo. 

La ragione si i che moltiplicare per 
una frazione viene ad essere lo stesso che 
moltiplicare pel numeratore, poi dividere 
pel denominatore ; allorché adunque si 
opera coi logaritmi, deesi aggiugnere il 
logaritmo del numeratore, poi sottrare 
quello del denominatore, oppure, che la 


LoaaaiTiso 

Jo MMbo, sottnrre l’ eccesso del logtriliso 
dd denonrioatore dal logaritmo del nu- 
meratore. Questo eccesso è )precitaffieat« 
il logaritmo della frazione. ’ eie.» i< 
Altrettanto làdle è comprendere ta ra- 
gione della divisione : in vero dividere per 
j, a ciigione d'esempio, è lo stesso che 
moltiplicare' per * ; operando adunque 
coi logaritmi conviene sommare il loga- 
ritmo di cioè la differenza dal Ioga- 
rito di 4 , al logaritmo di 3 , o dal loga- 
ritmo del denominatore della ' frazione 
proposta al logaritmo del suo numeratore. 

Può avvenire, e spesso ancora succede, 
che convertendu'in una sola frazione l’in- 
tero e le iraziòne di cui cercasi il loga- 
ritmo, il nnmeratore sia tale d» oltiepas- 
sare i limiti delle tavole ; se, per esempio, 
chiedesi il' logaritmo di 55 questo 
numero ridotto in frazione diviene a 
il coi numeratore passa 1 hmiu del- 
le tavole anche più estese. È utile, sa- 
pere come si possa trovare il logaritmo 
di un numerò che passi questi lisoili. ll 
metodo che daremo non è rigoroso'; ma 
è più che bastante pegli usi comani. Pri- 
ma di esporlo osserveremo : 

i.° Che aggiugnendo i, a, eoe. noità 
alla caratteristica di un numero, si molli- 
piica questo numero perdio, tdo, 1000, 
ecc. poiché è come sommare il logaritmo 
di IO, di 100, di 1000, ecc. ; ..<-1 

3.* All’ opposto se si sottrano l, 3 , 
ecc. unità dalla raratlerìstica di un loga- 
ritmo è come dividere il numero corri- 
spondente pér IO, 100, 1000, ecc. s 
Ciò posto abbiasi, per esempi», • 
vare il logaritmo di 357869. Si separano 
con una virgola sulla destra di questo no- 
merò fante cifre quante occotre,' perché il 
resto si possa trovar nelle tavole. Nel nostro 
caso, per esempio, ne separereiqo due; «J 
che srremo 3578, 5 g, che à i«o voltApió 
piccolo del numero proposto 35785 g. 
Cercasi nelle tavole il logarìimo di 3678 
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che trovasi essere S , 5 5364 *^^ > P^' 

tempo preadesi a Iato di questo logarìtmu 
la diilèrenM i a 1 4 Ira questo stesso loga- 
ritmo e quello del SS^g, dopo di che 
si fa questa regola del 3 : se per una uni- 
tà di differenza fra i due numeri 5679 e 
3578 si ha la differenza di iai 4 fra i lo- 
ro logaritmi, qual differenza si avrà fra 
questi logaritmi medesimi per una diffe- 
renza di o, 5 g fra i due numeri 3578,59 
e 3578. Cercasi cioè il quarto termine di 
una proporzione, i tre primi della quale 
sono I ) iai 4 " 5 g : X. 

Questo quarto termine ò 7t6,a6 o 
semplicemente 716 trascurando le decima- 
li ; aggiugnendo adunque 7 1 6 al logaritmo 
3 , 55364 o 3 di 3578, si ha 3,55371 rg 
per logaritmo di 3578, 5 g: per avere quel- 
lo di 357859 non rimane più che eg- 
giugnere due unità alla caratteristica del 
logaritmo che si è ritrovato e si avrà 
5,55571 19 pel logaritmo ricercato, poi- 
ché 357859 è loo volte più grande che 
357^, 5 g. ^ le cifre da separarsi a de- 
stra fossero tutti zeri, dopo aver trovato 
nelle tavole il logaritmo della parte che 
rimane a sinistra, non si avrebbe altro a 
fare che aggiugnere alla caratteristica al- 
trettante unità quanti fossero i zeri se- 
parati. 

Se chiedasi il logaritmo di un numero 
con fraziom decimali, si cercherà questo 
logaritmo come se il numero proposto 
non avesse la virgola, e dopo averlo tro- 
vato direttamente nelle tavole o nel mo- 
do die abbiamo indicato, ti toglieranno 
altrettante unità alla caratteristica quante 
sono le decimali nel numero propostosi, 
poiché, avendo considerato il numero sen- 
za la virgola, cioè come io, loo, looo, 
ecc. volte più grande che non lo sia, si 
dee richiamarlo al suo valore con una con- 
veniente diminuzione sulla caratteristica 
del tuo logarìtmu. Finalmente se nel nu- 
mero proposto non vi fossero che dcci^ 
Sappi. Dii. Tetti. Tom. XIÌL. 
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mali, ti cercherà del pori questo numero 
nelle tavola come se non vi fosse la virgo- 
la, e dopo aver preso il logaritmo corii- 
spondente, ti sottreranno dal logaritmo 
altrettante unità quante sono le decimali, 
facendo precedere al resto il segno — . Per 
avere, a cagione d’ esempio, il logarìtmu di 
o, o 3 cercasi quello di 3 che è 0,477 ' ^ 
se lo sottra dal logaritmo che ha due unità 
per caratteristica, cioè dal a,oooouo e si 
ha- — 1,533879 per logaritmo dì o, o 3 . 
In fatto 0,0 3 non è altro chev^i ora 
per avere il logaritmo di questa frazione 
abbiamo veduto che si doveva sottrarre il 
logaritmo dì 3 da quello di tuo, applican- 
do al resto il segno — . 

Non meno frequente è il caso di avere 
logaritmi, i coi numeri non sì trovano nelle 
tavole. A cagione di esempio, per la divi- 
sione (fi raro succede che il quoziente sia 
un numero intero ; tuttavia in questo caso 
soltanto, facendo 1’ operazione coi loga- 
ritmi, si troverà nelle tavole il logaritmo 
rimanente, e vi sono infiniti altri casi dello 
stesso genere. Tediamo adunque in che 
modo ai abbia a trovare a qual numero 
corrisponda un logaritmo dato, sia che 
ecceda i lìmiti delle tavole, sia che cada 
framezzo ai logaritmi di esse. 

Si sottreranno dalla caratteristica altret- 
tante unità quante sarà necessarìo per po- 
ter ti'ovare nella tavola le prime cifre del 
logaritmo propostosi. Allora se tutte le 
rifru trovansi nella tavola, il numero cer- 
cato sarà quello stesso che trovasi dì con- 
tro nelle tavole, aggiugnendovi solo 'altret- 
tanti zeri quante sono le unità levate dalla 
caratteristica. Per esempio, il logaritmo 
7,3375467, dopo avere levato 3 unità 
alla sua (Caratteristica, trovasi corrisponde- 
re al numercr 16879 ; se ne conchiuda 
che il logaritmo propostosi 7,3375467 
corrisponde a 16879000. 

Se non sì trovano nelle tavole che le 
prime cifre del' logaritmo, si dovrà rego- 
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larsi come nell’ esempio seguente. Per 
trovare a <pial numero appartenga il loga- 
ritmo 5,3453768, tnlgonsi due unità all.a 
sua caratteristica: il log.iritmo 5,3453768 
che si ha in allora cade tip i logaritmi di 
1760 e 1761 ; il numero adunque cui 
corrisponde è 1760 ed una frarione. Per 
avere questa frazione sottrasi dal logarìirao 
3,3453.768 il logaritmo di i^ 5 o, e si ha 
per differenza 3388. Prendesi pure nelle 
tavole la differenza a4^* ' logaritmi 

di 1751 c 1750, dopo di che si fa la re- 
gola del tre che segue. Se la differenza di 
3481 fra i logaritmi di 1751 e 1760 cor- 
risponde ad una unità di differenza fia 
quesù numeri, a qual differenza di numeri 
dee corrispondere la differenza 3388 fra 
il logaritmo proposto e quello di 3750. 
Trovasi per quarto termine della propor- 
zione quindi il logaritmo 5,3^53768 
appardene al numero 1750 molto 
approssimativamente ; il logaritmo propo- 
stosi adunque che appartiene ad un nume- 
ro 100 volte più grande, ha per numero 
corrispondente 176000 vale a di- 
re 175053 9ppure, riducendo in 

decimali, ha [ler 'numero corrispondente 
175093,33. 

Se il logaritmo proposto cadesse fra 
quelli compresi uelle tavole, la operazione 
farehlicsi alla stessa guisa, se non che non 
vi è alcuna unità da sottrarsi dalla caratte- 
ristica nè vi sono, per conseguenza, zeri da 
aggiugnere al fine dell’operazione. 

Siccome però la proporzione adoperata 
in quésto metodo non è esatta rigorosa- 
mente, in quanto che fondasi sulla suppo- 
sizione che le differenze dei logaritmi sia- 
no proporzionali alle differenze dei numeri, 
il che non è mai pienamente vero, ma solo 
vi si approssima tanto più quanto più 
grandi sono i numeri, cosi se il logaritmo 
proposto cadesse al disotto di quello di 
I 5 oo, converrebbe per maggior esattezza 
aggiugnere alla sua caratteristica più unità 
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che si potesse senza oltrepassare i limili 
delle tavole ; trovato allora il nomerò che 
vi corrispondesse più da vicino se ne se- 
[larerebbero sulla destra con una virgola 
altrettante cifre quante sono le unità ag- 
giunte alla caratteristica, il -che per lo più 
basterebbe. Se tuttavia si volessero avere 
un maggior numero di decimali si farà la 
I)roporzione, come si è detto di sopra, e 
I iducendo il quarto termine in decimali si 
porranno queste in seguito a quelle già 
trovale. 

Se, per esempio, domandasi a qual nu- 
mero appartenga il logaritmo 0,5433735, 
siccome questo logaritmo cade tra quelli 
di 5 e 4 , cd il numero cui appartiene è, 
per conseguenza, molto al disotto di 1 5 oo, 
si cercherà questo logaritmo con tre unità 
di più alla sua caratteristica, vale a dire 
che si cercherà 3,5 463735; si troverà che 
questo cade fra i logaiitmidi 5493 e 5494 i 
donde conchiudeii il numero ricercato es- 
sere 5,495, a meno di un millesimo di 
differenza. So questa approssimazione non 
basta, prendesi la differenza fra il logaritmo 
dato e quello di 5493 , vale a dire 759: 
prendesi del pari la differenza 1343 fra i 
logaritmi del 3494 c del 3493 , e ragio- 
nando come sopra cercasi il quarto termi- 
ne di una proporzione che cominciasie da 
questi tre ia 45 : 1 : : 739 : x questo 
quarto termine valutato in decimali e 
0,694 > quindi il numero ricercato è 
3,495594. Questa seconda approssima- 
zione è del resto limitata perciò che i lo- 
garitmi delle tavole non essendo esatti che 
circa a mezza unità decimale .del seiurao 
ordine, le differenze sono soggette a questo 
leggero difetto; ma si può sempre spignere 
r approssimazione con fiducia fino a tre 
decimali, ed -è raro che si abbia bisogno di 
giugnere a tanto. 

Se si vuol aver In frazione, cni corri- 
sponde un logaritmo propostosi, ronvcrrà 
eotlrarre questo logaritmo da 1, da s, da 
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5 , da 4 ) ecc., unità, iccunilu 1 ’ cslensiuiit Questo ultimo cercato nelle tavole con 
delle tavole c dopo aver cercato il numero una curatteristica più forte di tre unità 
che corrbponde ai logaritmo rimanente se corrisponde a 3756 ; adunque la radice 
ne separano sulla destra* con una virgola cercata è 3 , 756 . 

altrettante cifre quante erano le unità nel Per farsi una idea del vantaggio dei Io- 
numero donde si sottrasse il logaritmo. Se, garìtmi basta cercare questa radice col mc- 
per esempio, domandasi a quale frazione todo comune aritmetico e vedere quanto 
appartenga i,53a73asisottrerà i,53a73a questo sia più luogo e complicato. Ila 
da 4^000000 e rimarrà 3,467368 che l’ unico vantag^o di estendersi ad una 
nelle tavole trovasi fra i logaritmi di 390 e infinità di numeri, cui non 'giugnerebbero 
3 q 4 ; Qc conchiude la frazione ricercata i logaritmi, attesi i limiti delle tavole, 
essere fia 0,0394 ® 0,0393 ; vale a dire HI. Esempio. Vogliasi avere ad> un 
essere 0,0393 a un* dieci millesimo. In centesimo circa la quinta radice del cubo 
vero sottrare da 4,000000 il log.vritmn di 6736. 

propostosi 1,533733 è moltiplicare loooo Si triplicherà il logaritmo 3,758609 dì 
per la frazione cui app,vrtiene questo stesso 6736 e si avrà 1 1,375837 per logaritmo 
logaritmo propostosi, oppure, che è lo del cubo di 5736 . Prendendo il quinto 
stesso, multiplicare questa frazione per di quest’ultimo logaritmo si ha 3, 355 i 63 
looooo ; il numero che si trova è adun- per logaritmo della quarta radice del cubo 
que dieci volte più grande del dovere e di SyiG. Questo logaritmo, cercato nelle 
rappresenta quindi tanti dieci millesimi. tavole con una caratteristica più forte di 
Multe sono le applicazioni di quanto fin due unità, per avere i centesimi, currispon- 
qui dicemmo ; ci limiteremo a dare una de fra i numeri >7995 e 17996 ; la ra- 
idea con alcuni eseiiqii dei vantaggi che dice cercata è adunque 179,95 adun ceu- 
prucurano i logaritmi per la facilità e la tesimo circa. 

prontezza dei calcoli. IV. Esempio. Si cerchino quattro ter- 

I. Esempio. Chieggasi il quoziente di mini medii proporzionali geometrici fra 3 

1 7954 diviso per 1 3856 con approssima- c e 5 e . Per avere la diOerenza che 
ziune fino ad un dieci millesimo. dee regnare nella progressione converreb- 

be dividere 5 e j- per a e 7 ed esirari e 

Logaritmo di >7954 . . quinta radice del quoziente. Coi Ioga- 

Logaritmo di 1 a 836 . . 4 ,*u^ 4 ^<^ ritmi questa operazione è semplicissima. 

Determinasi con le tavole il logaiitmo di 

. Resto 0,145731. 5 ej o di^ed è 0,759668. Determi- 

nasi parimente il logaritmo di 3 e 7 che 
Questo resto cercato nelle tavole con è 0,435969. Sottrasi questo logaritmo dal 
una caralterisliea più forte di quattro nu- primo e si ha 0,333699 ; prendendo 
meri corrisponde a 13987; quindi il quo- adunque il quinto di questo ultimo si ha 
ziente ricercato è 1,3987. 0,066740 pel logaritmo della differenza 

II. Esempio. Domandasi la railice cu- domandata. Questo logaritmo,cercato nelle 

bica di 53 ad un millesimo di ap[irussi- tavole con una caratteristica più forte di 
niaziune. quattro unità per avere i medii decimali, 

corrisponde a 1 1C61 a meno di urrà unità 
n logaritmo di 55 i . . 1,734376 circa, quindi la diflerenza è i,iCCi a un 

11 terzo di esso è . . 0,574769. millesiiuo di apprussinuziouc- Più nou 
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limane adunque ^er avere i medi! propor- 
zionali clic luiiltiplicare il primo termine 
a 4- P'-T poscia il prodotto per 

i,iGCi e cosi di seguito. Queste opera- 
zioni possono farsi però assai più pronta- 
mente col mezzo dei logaritmi, aggiu- 
gnendo consecutivamente al logaritmo 
0,0436969 del primo termine a e 7 il 
logaritmo 0,066^4° della dilTerenza, il 
doppio, il triplo, il quadruplo di esso, così 
che si avranno 0,493709 ; o, 55944 o • 
o,6a6 1 89 ; 0,693929 pei logaritmi dei 4 
medii proporzionali domondau'. Cercando 
questi logaritmi nelle tavole con tre unità 
di più nella caratteristica, si trova che que- 
sti quattro medii proporzionali sono 3,109; 
3,636 ; 4 , 33 » 5 4.931. 

Allorché in una operazione, nella quale 
si adopera i logaritmi, avvene alcuni da 
doversi sottrarre, può scnipliOcarsi 1’ ope- 
razione stessa facendo l'osservazione se- 
guente. 

Quando decsi sottrarre un numero qua- 
lunque da un altro che sia 1’ unita seguita 
da tanti zeri quante sono le cifre del pri- 
mo, la operazione riducesi a scrivere la 
dilTerenza fra 9 e ciascuna delle cifre del 
numero proposto, cominciando a sinistra, 
ad eccezione dell’ ultimo pel quale si scrive 
la differenza fra io e questa cifra, l’or 
esempio, se si ha 526927 da sottrarre da 
loooooo; sottraendo successivamente le 
cifre 5 , 2, 6, 9, 3, da 9, e 1 ’ ultima cifra 
7 da IO si ha 473076 pel resto, che è 
quello che dicesi il complemento aritme- 
tico del numero proposto. La sottrazione 
fatta in tal guisa essendo troppo semplice 
^>er considerarsi come un’ operazione, ne 
segue che quando vorrà ottenersi uta ri- 
sjltamento della somma e della sottrazione 
di varii numeri, potrà sempre ridursi l’ope- 
razione ad una semplice addizione. Se, per 
esempio, si hanno a sommare ! due numeri 
G72736 c 436453, quindi sottrarre dalla 
loro somma i due altri numeri 431753 e 
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18675 , il che esigvrelibe due addizioni 
ed una sottrazione, può sostituirsi la ope- 
lazione seguente. 

673756 

426453 

Complemento aritmetico 

di . . . 433763 567348 

Simile di . 18675 981336 

Somma ...... 364776i- 

Vale a dire somtnansi insieme i due 
primi numeri propostisi coi complemenU 
aritmetici dei due ultimi. Sopprimendo 
dalla somma la prima cifra 3, le rimanenti 
647761 sono il risultaroento ricercato. E 
facile comprendere la ragione di questa 
maniera di operare, riflettendo che se in- 
vece di sottrarre, 4337 5 a, come si era 
[>roposto aggiugnesi il sno complemento 
aritmeflco, vale a dire 1000000 meno 
433763 si fu in pari tempo la sultrazìone 
proposta ed un’aggiunta di 1000000, vale 
a dire di una decina alla prima cifra del 
prodotto ; quindi per ogni complemento 
aritmetico introdotto vi avrà una decina di 
troppo relativamente alla prima cifra del 
prodotto. 

E facile vedere l’applicazione di questo 
metodo ai logaritmi. Abbiasi, per esempio, 
a «lividere 6760 per. 79. Converrehl>e 
sottrarre il logaritmo di 79 da quello d< 
3760. Invece di questa operazione senvaw- 

Logaritmo di 6760 . . 3,576188 

Complemento aritmetico del 
logaritmo di 79 . . . 8,ioa373 

Somma 11,67756'- 

Quindi 1,677661 é il logaritmo del 
quoziente e corrisponde a 47 i 5 g, *6 
centesimo di approssimazione. 

Supponiamo, per altro esempio, ci 
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al'biasi a molliplicare [ler ■ Conver-lle operazioni, nelle quali si adopererà qnc- 


rebbe multiplicare 670 per 903 e 537 
per 377, poscia dividere il primo prodot- 
to pel secondo. Coi logaritmi si opererà 
come segue : 

Logaritmo di Q75 . . a, 8 ag 3 o 4 

Logaritmo di gSa . . 9,978637 

Complemento aritme- 
tico del log. di 537 . 7,387189 

Simile del log. di 377 . 7,4a3G59 

Somma 30,509780. 

il logaritmo del prodotto è adunque 
0,509789, il quale, cercato con tre unità 
di più alla caratteristica, corrisponde a 
3 , 334. , 

Può adoperarsi il complemento aritme- 
tico per ridurre i logaritmi delle frazioni 
sotto la stessa forma di quelli dei numeri 
interi ed adoperarli alla stessa guisa nel 
calcolo, evitando così la distinzione .di lo- 
garitmi negativi e positivi. Basterà ricor- 
darsi la caratteristica dei logaritmi delle 
frazioni propriamente dette essere troppo 
forte di dieci unità. 

Per avere, a cagione d’ esempio, il lo- 
garitmo di 3 / 4 ) il quale non è altro che il 
3 diviso per in luogo di sottrarre il lo- 
garitmo di 3 da quello di 4 ) dando al re- 
sto il segno —, può aggiugnersi al loga- 
ritmo di 3 il complemento aritmetico del 
logaritmo di 4- 

è 

Logaritmo di 3 . . 0,477131 

Complemento aritmetico 

del logaritmo di 4 ■ 9 , 39794 ° 

Somma 9,875061. 

Questa somma è il logaritmo di 3 / 4 , 
la coi caratterisUca è troppo forte di 10 
unità. Non occorre di farne tosto la dimi- 
nuzione potendosi rimetterla alla One dei- 


sta logaritmo. Applicasi la stessa regola 
alle frazioni decimali ; cosi per avere il 
logaritmo di 0,576, che è lo stesso co- 
me basta aggiugnere al logaritmo di 
575 il complemento aritmetico del loga- 
ritmo di 1 000. 

Adoperando in tal guisa i complementi 
aritmetici invece dei logaritmi negativi 
delle frazioni non riesce più difficile tro- 
vare nelle tavole i valori in decimali di 
queste frazioni* medesime. Quando si sa 
che un logaritmo proposto è esso mede- 
simo un complemento aritmetico o ne 
contiene uno o più, si sa del pari essere la 
su!%anitteristica troppo forte di tante de- 
cine quanti sono i complementi aritmeUci 
compresivi ; se oltrepassa quindi quel nn- 
[mero di decine, sarà facile scemarla e tro- 
vare il numero, cui appartiene il logaritmo, 
che sarà un numero intero solo od unito 
ad una frazione. 

Se però la caratteristica è al disotto 
del uumero di decine che si stima dover 
contenere di troppo, appartiene allora cer- 
tamente ad una frazione, che si troverà cer- 
cando a qual numero corrisponda il loga- 
ritmo proposto, e separandone con una 
virgola altrettante decine di cifre sulla de- 
stra quante saranno le decine di troppo 
nella caratteristica. Se, per esempio, si desse 
8,763335 per logaritmo risultato da una 
operazione, in cui siavi entrato un comple- 
mento aritmetico, dall’ essere la sua carat- 
teristica al disotto di una decina si cono- 
sce che appartiene ad una frazione. Cer- 
casi dapprima a qual numero corrisponda 
8,733335 considerato come logaritmo di 
un numero intero, e si troverà che corri- 
sponde a 569803500 ; separando 10 ci- 
fre si avrà 0,0569803500 pel valore 
multo approssimativo della frazione che 
corrisponde al logaritmo propostosi. 

I Siccome del resto di raro occorre di 
layere queste frazioni ad un tal grado di 
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esiiUfiin, «i abbrevii-rà i’ operailone iKnii- 
nueaiio tosto la caratteristica del logaritmo 
propostosi quanto occorre pcrchè*caila fra 
ijuclle delle tavole, e prendendo soltanto il 
numero corrispondente, separandone tan- 
te cifre meno di quelle prescnìte nella 
regola precedente qiiaute sono le unità 
levatesi dalla- caratteristica. Nel caso pre- 
sente si diminuirebbe la caratteristica di 
cinque unità, ed avendo trovato che il 
numero corrispondente è se ne 

separerebbero soltanto cinque cifre, ed 
avrebbesi o,o53q 7. Nell'innalzamento a 
vane potenze , converrà osservare _ che 
moltiplicando il logaritmo pel numero che 
segna il gra^o della potenza si mol^li- 
cherà anc:he l’eccesso che vi ha nella ca- 
ratteristica. Così, per esempio, innalzando 
al cubo un dato logaritmo se avvi in que- 
sto un complemento aritmetico, vale a dire 
se la caratteristica fosse troppo forte di 
dicci unità, quella del logaritmo del cubo 
sarebbe troppo forte di 3 o unità e cosi 
pegli altri ; quindi sarebbe facile ricondur- 
lo al suo giusta valore. 

Nella estrazione delle radici, per evitare 
qualsiasi sbaglio, quando i logaritmi, di 
cui si fa uso, conterranno complementi arit- 
metici, converrà aggiugnere o levare dalla 
caratteristica altrettante decine quante oc- 
corre, perchè sia troppo grande precisa- 
mente di tante decine quante unità va so- 
no nel numero che segna il grado della 
radice ; dividendo allora secondo la regola 
comune, pel numero che segna il grado 
della radice, la caratteristica sarà troppo 
grande esattamente di dieci unità. 

Se per esempio doman- 
diisi la radice cubica di 
al logaritmo di 376 .... a,44ogog 
si aggiugne il complemento 
aritmetico del logaritmo 

di 547 7,a63oi3 

— 

Si ha la somma g,7oaga3. 
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alla caratteristica <lella quale si aggiun- 
gono, 30 iitlìnchè divenga troppo grande 
ili tra decine, c si ha 3g,703g33, il cui 
terzo g goog74, è il logaritmo della ra- 
dice cubica ricercata, ma con dieci unità 
di troppo alla caratteristica ; quindi, die- 
tro quanto si è osservato, si trovò che 
questa radice cubica è o,7gC 1 ad un mil- 
lesimo circa. 

Abbiamo creduto dover qui a lungo 
trattare delle proprietà, e degli usi dei lo- 
garitmi, tentando di renderne piana, in 
quanto è possibile, l'intelligenza, perchè 
crediamo che troppo spesso quelli che si 
danno agli studi teorici delle arti, ne dis- 
conoscano l’ importanza o si facciano una 
idea troppo ardua del mudo di usarli, 
mentre, invece, è questo facilisùmo come 
abbiamo mostrato. Multo utile sarà quindi 
per quelli, cui spesso occorre 1’ uso del 
calcolo anche aiitmctico semplicemente, <1 
provvedersi di tavole dei logaritmi, le 
quali con più o meno estensione vennero 
ripetutamente sbmpate. Ricorderemo a ta- 
le proposito come il De Prony d preva- 
lesse per la costruzione di queste tavole 
della Divlsiuhe del lavoro (V. questa pa- 
rola) ed agli articoli Msccbise aritmetiche 
e Regolo per calcolare, si vedrà come la 
costriiEione di quegli utili ed ingegnosi 
artifizii si fondi per lo appunto sui lo- 
garitmi. 

Tavole simili si fecero pure per le fra- 
ziuui circolari, cioè pei seni, coseni, tan- 
genti e cotangenti, nuu che per le iperboli 
ed altre. Il ragionare di queste però ci 
trarrebbe troppo lungi, e non presente- 
rebbe una utilità di tauto generale portala 
come i logarilnii dei numeri semplici, pel 
che non crediamo di qui dovere occu- 
parcene. 

(Bézoct — CvnoLiEi — Tosldo — 
De Prost — G.**M.) 

■ LOGGIATO. Portico formato di più 
archi. fAiBEBTi ) 
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LOGISTICA. Antico nome dell’ Al- 
CKBm (V. questa parola.) 

(Alberti.) 

LOGLIERELLA. V. Loglio. 

LOGLIO (LoUam). Genere di pinate 
della famiglia delle graminacee, due delle 
quali meritano di essere qui ricordate l’una 
pel danno che reca alle messi, 1’ altra per 
1’ utilità che procura nei pascoli, e pei 
vantaggi che presenta nella formazione 
delle praterie artifiziali. 

La prima specie si è U taglio propria- 
niente detto o loglio annuo (Lolium te- 
miilentum Lino. ). Le sue radici sono fi- 
brose ed annue ; i suoi steli alti circa 1 5 
pollici, le sue foglie lineari e fascinate, i 
fiori barbuti. Distiognesi facilmente dalle 
altre specie, perchè le sue spiche non 
hanno mai più che la fiorì. Abbonda 
spesso eccessivamente fra le segale, .fra i 
frumenti, fra gli orzi e fra le avene che 
infesta in due modi, smungendo il ter- 
reno e confondendo con essi il suo seme, 
il cui uso è pericoloso pegli nomini e pe- 
gli animali. Questo seme, detto anche 
%it,%ania, produce non solo I’ ebbrezza, 
ma anche assopimento, vertigini, nausee, 
vomiti, debolezze, intorpidimento delle 
membra, moti convulsivi e finalmente la 
morte, a chi ne avesse mangiato molto ; 
lia talvolta anche cagionato epidemie ed 
epizoozie, delle quali àlti'ove si ceixavano 
invano i motivi. Si fecero indagini chimi- 
che per conoscere la causa di questi effetti 
e credavasi avre rilevato che dipendesse 
dall’ acqua di vegetazione, poiché tanto 
sono più gravi, quanto questo seme èj 
meno maturo ; e Parmenticr assicurava, 
rhc facendolo diseccare al fumo, si ren- 
deva la sua azione quaù nulla. 

Indotto dalle nocive qualità del lo- 
glio, ed anche dalla speranza di poterne 
trarre utile partito per alcuni usi medici, 
si'occupù il nostro Bizio dell’ analisi di 
esso c dello studio della sua azione sul- 
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r nomo. Veggendo primieramente le qua- 
lità narcotiche che tiene il seme del loglio 
essere mollo analoghe a quelle ilell’uppio, 
si diede a molle chimiche ricerche per 
separarne un alcali organico, ma senza 
frutto. Avendo poscia trattata successiva- 
mente ed accuratamente con 1’ acqua, con 
l’alcole e con l’etere la semenza del loglio, 
la trovò essere composta di amido, di mu- 
cilaggine, che è precipitata dal sotto ace- 
tato di piombo, di zimoma, d’ una sostan- 
za particolare che chiamò gloiololico, 
d’ una materia grassa di un principio ama- 
ro, di mucilaggine che non potè venire pre- 
cipitata dal sotto acetato di piombo, di una 
materia colorante gialla, di un principio 
particolare da lui detto Loi.iao ( V. questa 
parola ), di zucchero incristallizzabile, di 
fosfato di potassa, di materia insolubile, di 
acido acetico, di calce e di ferro. 

Per conoscere meglio gli effetti del lo- 
glio, ed in qual parte dei suoi principi! 
risiedesse specialmente la sua efficacia, fece 
il Bizio parecchi esperimenti sopp di sè 
medesimo e sul proprio fratello, incomin- 
ciando primieramente dal provare la. ma- 
teria estrattiva Rimasta separata dallo infu- 
sioni alcoliche. Questo estratto adunque 
fu preso per la prima volta, impastato col 
pane polverizzato, e nella dose di un solo 
grano ; ma non essendone da questa pic- 
cola dose seguito alcun ell'eltu, fu mano 
a mano accresciuta fino a dodici grani. 
Questa notabile dose di estratto fu presa 
di buon mattino a stomaco digiuna. Non 
passarono quindici minuti, che nello sto- 
maco si manifestò una sensazione di calure, 
temperata sì, ma chiara e indubitata, coma 
chiara e indubitata fu eziandio una uguale 
sensazione di calore alla aorta. Ln’ ora, 
appresso si notarono alcuni brividi qua ^ 
colà, e un leggerissimo. dolore alle ginoc- 
i-liia. Il pulso si fece intanto più esultalo 
ed enci'gico ; uri battito, un tremore par- 
ile indicare che la sensaiiune fosse allo 
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slomaco, o forse meglio a tutta la regione 
epigastrica j il quale sintomo tornò al Ira- 
tello del Disio sovra misura incomodo e 
molesto. Questi efletti si manifestarono cir- 
ca tre ore dopo a\er ioghiottita la sostanza 
del luglio ; e furono anche accompagnati 
da una respirazione stentata ed atlbnnosa. 
Dopo di ciò, la velenosa sostanza durò a 
produrre i suoi efletti generando gra- 
vezza Mutabile alla testa, ed in ispecialita 
agli occhi, i quali divennero, come pure le 
palpebre, turgidi e rubicondi per lo iniet- 
tamentu dei vasi sanguigni, i quali erano 
per opera del veleno a quella condizione 
portati, che suole indurre la flogosi. Que- 
sta maniera di el^brezza, questo turbamen- 
to delle naturali funzioni portatosi ella te- 
sta, riusciva finalmente in un vero dolore 
di capo, il quale durava di sovente tutta 
la giornata ; anzi fu un giorno, io cui ve- 
nendo la sera il dolora si esacerbò per 
modo da dover porsi a letto. 

Questi efletti furono notabili e cospicui, 
e a produrli bastarono, dodici grani di 
estratto ; ma è da notarsi che i maggiori 
eifetti furono prodotti con quantità mag- 
giori di quella sostanza ; .avendone il Bi- 
zio portato la dose fino a venti grani ; tut- 
tavia anche con la dote di soli otto o 
dieci grani si poterono notare alcuni pic- 
coli efletti. 

Spesse volte volle il Bizio veder con- 
sumata r eflicacia del velene, senza met- 
tere impedimento alla progressione de’ suoi 
efletti ; ma altre vi furono, nelle quali 
cercò di impedire l’ azione sua perniciosa ; 
c vide che conseguiva assai facilmente 
l’ intento, pigliando a modo di limonca 
gli acidi minerali o vegetabili nel momento 
ghc rendevasi aflannusa la respirazione, c 
si manifestava il tremito allo slomaco ed 
a tolta la regione epigastrica. 

Raifermatosi cogli argomenti notati, che : 
in quella sostanza stava tutta I’ eflicacia : 
del loglio, eJ assicuratosi anche bene che 
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! in quell’estratto c’era il iolino, nod dubita- 
va il Bizio di avere nel lolino tutta intera 
la virtù del loglio. 11 perchè cominciò a 
prendere minime dosi di quella nnova so- 
stanza, impastandola con la midolla del 
pane ; ma sempre senza |>oterne notare il 
più piccolo efl'etto. Tuttavia non potendosi 
capacitare che ninna virtù fosse in quel 
principio, il quale anzi credeva averne 
moltissima, durò a sperimentarlo portan- 
done le dosi fino a sei ed otto grani. Al- 
lora si avvide che quantunque ninno pro- 
ducesse degli effetti narcotici dell’ estratto, 
durava per ò a cagionare quella sensazione 
di calore nello stomaco, la quale, non 
portandovi sconcerto e disordine, v’ indu- 
ceva anzi un soave eccitamento, che le 
funzioni avvalorava di quel viscere ; con- 
ciossiachè entrambi gli sperimentatori sen- 
tirono più che per lo innanzi voglia e bs; 
sogno di cibo in quei giorni, nei quali 
avevano preso il lolino. Ma questo &tto 
benché ci abbia fatto conoscere una nuo- 
va virtù del lolino, ■ la quale prima di 
aversi per indubitata vuole ancora molte 
sperienze, nulla chiarì sul principio narco- 
tico del loglio : anzi compiuta l’ analisi e 
fatte le molte sperienze sopra i varii pria- 
cipii che giunse a separare, niente renne 
al Bizio trovato di quello che cercava. Non 
giunse quindi a separare dall’estratto l’ef- 
Gcaòssimo principio tanto attivo sull’ ani- 
male economia, ma potè mostrare bensì 
in qual parte desso esista realmente. 

1 rìmedii prescrìtti a coloro che hanno 
mangiato, del loglio sono prima gli eme- 
tici per liberarsene lo stomaco, poi 1’ ace- 
to assai allungato nell’ acqua, per calma- 
re l’ irritazione di quel viscere : Buse dice 
poter indicare questi rìmedii come certi 
per sua propria esperienza. Del roto, 
per poca abitudine che uno abbia, di- 
stingue facilmente al primo boccone, ed 
anche alla prìma occhiuta, il pane ciie 
Icuulicne del loglio ; è acre ed amaro, di 
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odore nniueabondo, di ctjore Demtro. 
Vi cono ancore olcani paesi, ove i col- 
tivalori non porgano mai i loro grani 
dal seme del luglio, per un principio di 
economia assurdo del peri che colpevole, 
e mangiano, per consegnenta, sempre psh- 
ne che ne contiene. Buse ha crediito 
osservare in. uno di questi paesi, nell’ AU 
U-Borgogoa, che l’ abitudine rendeva l’uso 
di questo pane meno pericoloso, perchè 
quei coltivatori gli sembravano sani, quan> 
do a lai al contrario una sola colaxione 
fatta ivi gli cagionò sopore e lo lasciò 
debole per parecchi giorni. Del resto han- 
no la cura ^ non maogiaro quel pane, se 
non quando ò ben duro ) ctrcoslanza da 
valutarsi, per prevenire le confulaùoni di 
coloro che, contemplando le cose da un 
lato solo, ed avendone veduto mangiare, 
sostenere potrebbero non essere questa 
pianta in verun modo nociva. 

Gli' amichi si lagnavano del loglio mol- 
to più che noi (acciamo noi. Dipendeva 
ciò forse dal calore del dima, dal difetto di 
perfezione dei loro strumenti di rìpniitura 
dei grani, o dall’ imperferione della loro 
agricol tura, e forse simnltaneamente vi con- 
correvano tolte tre queste cause. Di latto 
sappiamo, che il loglio è meno pericoloso 
in Isvezia che in Francia, e che gli abitanti 
delle montagne nell’ interna della Francia 
non sono ricclù abbastanza per procurarsi 
altri strumenti da ripulire i loro grani, che 
il vaglio ed il semplice crivello, nè ebba- 
stanza istruiti per adoperare i mezzi in 
grande di fare svanire 1’ erbe cattive dai 
campi, uuzri ben conosciuti nelle pianure 
a specialmente nei luoghi, ove suol prati- 
carsi la coltivazione dei grani. 

Ma se, fra tutte le piante che crescono 
in mezzo ai grani, il loglio è la più peri- 
colosa, siccome quella che e^sce non solo 
sull’ uomo, ma anche sui besliam! e sul 
pollame, quando mangiare ne devopo (>er 
furia, giacché non ne maògiano mai vo- 
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lontanamente, è però anche la più facile 
a scevertrsi del grano ed estirparsi dai 
campi. Ecco quali mezzi valer possano per 
impedirne la riproduzione. 

Il primo mezzo, che si afiàccia alla men- 
te, è quello di strapparlo prima che sia 
maturo, e questo mezzo viene anche tal- 
volta adoperato nelle montagne ; ma è 
lungo, costoso e distruttivo delle raccolte, 
e di più insufficiente, perchè sfuggono 
sempre molte piante, che obbligano di 
rieommdare la medesima operazione nel- 
L’ anno seguente. U secondo è quello di 
non seminare, che fritmento affatto esente 
dri semi dì qnesta pianta } ma siccome il 
loglio cresce e si matura simultaneamente 
con esso, cosi avviene che se ne semina 
da sò prima od al tempo stesso della 
raccolta qnanto basta per rendere inutile 
questa misura, quando usasi sola. Con- 
viene adunque accoppiarvene un’ altra, 
doè la successione degli avvicendamenti 
praticala in Fiandra, in Inghilterra ed in 
tutti ! paesi, ove conosciuti sono 1 prìnci- 
pii della buona agricoltura. Essendo il 
loglio una pianta annua è propria delle 
terre arate, non getterà hi nn campo ri- 
dotto a trifoglio o ad erba medica ; soffo- 
cato resterà prima di fiorire in un campo 
seminato di veccia, o piselli gi'ossi, strap- 
pato Terrà dalle ìotraversature domandate 
dalle patate, dai faginuli, dal frumentone 
e simili, che succeduti saranno al frumen- 
to. Questi sono i grandi ed efficaci rime- 
dii per fere sparire in due o tre anni per 
sempre il loglio da nn podere, ed anche 
da nn intero paese, nè si so perchè adun- 
que non si adoperino da per tutto. E 
una prova che l’ ignoranza ed i pregiu- 
dizii regnano ancora nel mondo, e regna- 
no perfino sopra l’ interesse personale, 
sopra questo possente mobile di lutti gli 
uomini. 

Una delle cause che propagano il lo- 
glio in alcuni poderi, ove si fanno annual- 
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Oleate gravi spese per estirparlo con le 
sarchiature e con le crivcllature, causa 
poco ossen’ata, benché quotidianamente 
sotto gli occhi del padrone, si è 1’ abitu- 
dine di dure alle galline i rimasugli delle 
Tagliature e delle crivcllature. Queste gal- 
line mangiano tutti gli altri semi di tali 
rimasugli, trascurando quelli del loglio 
indicati ad esse dall’ istinlu come nocivi, 
pel che riportati sono questi in séguito nei 
campi cui letami, con le spaszature del 
cortile, e simili. Cunverrebbe adunque 
avere la precausione di non dare quer 
ste mondatufe al pollame se non in sito, 
ove gli avanu potessero essere spatiati u 
gettati sul fuoco, ovvero darle nelle sec- 
chie, donde facile poi sarebbe Q levarle, 
per bruciarle. Ma difficilmente potrebbesi 
mai persuadere le donne di campagna, che 
questa piccola attenzione tua su capace di 
evitare loro molte spese, e di assicurare un 
più alto prezzo ai prodotti delle racrulle. 

L’ altra specie di loglio, di cui abbiamo 
a (larlare, notevole pegli utili che reca al- 
1’ agricoltura, si è quello (lolium perenne) 
indicato coi vari nomi di loglierella, lo- 
iessa, gioglio selvatica, erba mora, ed 
anche erba aguua, quando è senza'ariste, 
cioè quello propriamente, cui gli Inglesi di- 
cono ray-grass. Ila steli diritti, alti uno o 
due piedi, foglie glabre, lunghe c molto 
strette. Viene utilizxata frequentemente nei 
giardini per formare quei verdi tappeti* che 
nessun’ altra graminacea potrebbe dare di 
ugual finezza e freschezza, e che resistono 
benissimo ad essere calpestati. La specie 
detta loglierella, od anche volgarmente 
larghetta, coltivasi specialmente come fo- 
raggio, e considerasi come una delle pian- 
ta che sotto uguale volume contengono 
maggior copia di sostanze nutritive. Colti- 
vasi principalmente con molto vantaggio 
nel terrìtorìo bresciano. 

La erba agpzza presenta molte varietà 
nelle prateiie, dove è cumunissinu, cd al* 
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cuoi ne (anno talvoit» ricerca in paesi 
stranieri. Quella che ha i nodi rossi riesce 
certamente la migliore,'' poi ‘viene quella 
Che gli ha giallognoli, e l’infima gli ha 
bàneastrì. Se taluno si desse la briga di 
scegliere’ dalle praterie i semi di tutte e 
Ire, poi affidarli al terreno, vedrebbe che, 
posti' in buona e ricca' terrai giganteg- 
gìanò, e rimangono nan«l ed inferme In 
suolo mal lavorato e 'scarsamente gover- 
nato. A torto alcuni la biasimano, di- 
cendo che snerva 'troppo i terreni •. basta 
prepararli convenientemente, e non esrere 
avari di letami. Pei cavalli é uno dei mi- 
gliori foraggi, e per le Vacche, quando è 
giovane. Opponevi die diviene dura, e 
ciò è verissimo, lasdandula troppo in 
piedi ; ma tagliandola quando è ancora in 
fiore, riesce un buon fieno ; del che I’ c- 
sperienza comune dei bifolchi fa ampia 
fede. Può farsene prato artifiziHle, semi- 
nandola sola : ma l’ uso romuue della mas- 
sima parte dei paesi nostri è quello di for- 
marne la liase delle praterie stabili, c se 
ne suole spargere drcn a 4' chilogrammi 
per ogni ettaro. Taluno però ha preteso 
trovare svantaggiosa questa pianta. Ln ti 
accusa che spossa il terreno,’ ma chi lo 
coltiva e governa a dovere, non teme que- 
sto danno. 

Se osserveremo le praterie naturali 
più ricche, troveremo ohe abbondano più 
delle altre di loglierella ; si propaga con 
somma celerità, e nel dne primi anni di 
vita, mentre le altre erbe dei prati sono 
ancor assai mescliinelle, s’ alza, e dà una . 
abbondante raccolta ; il suo fieno è estre- 
mamente gradito dai cavalli. Irrigata,' pro- 
spera ancora di più ; ma nel terzo anno 
perisce io gran copia ; 1’ Haller aveva lat- 
tò tale osservazione, che fu verificata dal 
Re, il quale francamente [>erù afferma 
che ciò non avviene egualmente in ogni 
prateria, e crede anzi che un tale feno- 
tnenu sia dovuto a cagioni aflatlo stra- 
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niere alla loglierdlii. ,J)a sì) owlcsiai.'i ti 
propaga, ma degeo^ a segno che, di gran- 
de che era, rimane nana, e lascia luogo 
alle altre erbe di giganteggiare, mentre « 
contenta di vegetare. 11 &e ha . pure os- 
servato non essere raro il caso, in cui pas- 
salo un certo, giro, di anni, tomi a rin- 
giovanire, mentre altre erbe del prato^ al 
contrario, sembra «he si perdano. Sembro 
seguire io ciò la loglierella o loiessa la co- 
mune legge della natura, che vuole quella 
alternati^ sostituzione di prodotti, di cni 
più volle abbiamo tenuto discorso. È pure 
a notarsi che dura la medesima in vigore 
assai più quando sia seminata rada, e 
solamente con trifoglio, e non con 6oro- 
me. L’autunno avanzato para il tempo 
migliore per tale seminagione, che però 
può farsi in sul finire della stagione inver- 
nale. Bisogna perù che il terrena che seie 
destina sia fresco, perchè teme assai il sec- 
co ; e perciò preferisce i fondi più sostan- 
ùosi. Seminala troppo fitta, soffre ; si è 
trovato da taluno che dà miglior fieno ta- 
gliandola quando non abbia ancora spie- 
gato il fiore, ma bensì appena emesse le 
spiche. , ,r . , 

Tanto la vena altissima, quanto la lo- 
glierella e larghetta^ che si coltiva come 
l’ ultra, non danno buon seme se non 
r. anno secondo. Ciò è necessario a sa- 
persi, acciò vadano cauti i compratori e 
non rimangano burlali. Altre specie di lo- 
glio soUovi utilssime al bestiame. Il lo- 
glio, o foglio comune, può seminarsi 
unito alla veeda, e fa un ottimo forag- 
gio. Bensì dovrà sempre iàlciarsi in erba, 
e non permettere di compiere il sente, se 
non a qnella quantità che si giudicherà 
aeceisaria per assicurarsi della semente. 

( Fu,ipfo Rb — OscsB Lbclebc 
Taonia — Boso — -BsiiTOLOiMeo Biaio.) 

LOGLIOLA. Nome che danno i con- 
tadini alla Vms selvatica. ( V. questa pa- 
tola. ) (ALSEan.) 
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I , LOGLIOSO. Si dice quel grano che 
è [Meno di luglio. 

(Ai.bbeti.) 

LOLINO. Sostanza particolare trovata 
>hd Bizio nell’ analisi del loglio annuo 
f LoUum temulentumj. Il lolino è in isca- 
glie piccolissime, assai leggere, alquanto 
lucenti, messe che fieno alla luce fretta 
del sole, o di una lampada, e bianche qua- 
si perletlameDic. Ha un leggero odore, 
piuttosto spiacevole che no, è .quasi scipi- 
to, e la sua gravità specifica è maggiore 
di quella dell’ acqua. Ci vogliono circa 
quattro mila parti di acqua bollente per 
iscioglieme una. di lolino, e nell’acqua 
fredda è perfettamente insolubile ; tuttavia 
la soluzione fatta a caldo resta quale era 
anche col frèddamento. L’ alcole ne scio- 
glie la dugentemma parte scaldato che 
sia fino all’ ebollizione, conciossiachè a 
freddo ne scioglie meno : egli è perciò 
che una soluzione satura di lolino fatta a 
caldo s’ intorbida assai pel freddamento. 
Gli olii essenziali ne sciolgono pochissimo 
a caldo ; e 1’ etere non ne scioglie in ve- 
run modo. Non arrossa le carte azznr- 
re, nè ritornai il color azzurro a quelle 
state arrotmie dagli acidi, quand’ anche 
numerosissime volte sicno tornale a tnffare, 
dopo 1’ ascingamento, nella sua soluzione 
alcoolica ; il perchè sembra potersi con- 
chiudere che non appartenga agli alcali 
organici. Tuttavia, comechè non avessi al- 
cuna ragione da credere il lolino un alcali 
organico, pure il Bizio volle sperimen- 
tare il modo, come si fossero com{>ortate 
le sue combinazioni acide assoggettate al 
potere dell’ elettrico. Ordinato perciò un 
apparecchio a corona di tazze di centocin- 
quanta coppie, congegnato fecondo i prin- 
cipii del Marìanini; anzi quel medesimo, 
pel quale egli consegui il premio dall’ I. 
R. lostituto, il quale sovra gii altri di ugua- 
le superficie costruiti fino a quel punto 
produceva eOietlo assai più energico a 
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un Tosellino di vetro la combinazione 
acida di luiino sciolta nell’ alcoule, 
col mezzo di fili d’ amianto inzuppali 
nell’ alcoole fu messo il primo vaselliho 
in comunicazione con un altro, nel qua- 
le misesi acqua stillata che fu poi fatto 
comunicare col polo negativo. L’amian- 
to fu inzuppato nell’ alcoole, perchè, im- 
mergendolo nella soluzione acida, non 
dovesse portarvi sconciamento e decompo- 
sizione, come avrebbe fatto se, in iscambio 
di alcoole, si avesse adoperato l’ acqua per 
inzupparlo. Procacciossi poi di vantaggiare 
la poca conducibilità dell’ alcoole con in- 
grossare di mólto l’ aggregamento dei fili 
d’ amianto, e quindi porgere se non più 
bdle, almeno strada più ampia all’ elettri- 
co ; ed iniàtii, cosi per questo, come per 
b forza grande della pila, pochi minuti 
dopo che moveva b corrente elettrica si 
vide il lolino mostrarsi qua» alla superfi- 
cie dell’ acqua intorno al filo congiuntivo; 
dal quale a leggerissimi fiocchi si andava 
staccando, spargendosi pel liquido ; sicché 
il lolino combinato cogli acidi si porta, per 
rispetto all’ elettrico, a quel modo che so- 
gliono gli alcali. Queste sperìenze non la- 
sciano alcun dubbio, cosi per avervi il Bi- 
zio adoperata nel farle tutta la possibile di- 
ligenza e per avervi concorso il Marianini. 

Il luiino stemperato che sia nell’ acqua, 
e<^ ia tale stato messo sotto una campana 
di grande capacità, ed abbandonato alla 
spontanea decomposizione, se la tempe- 
ratura è a venti gradi circa sopra lo zero 
del (leaumur non tarda troppo ad esalare 
quell’odore spiacevole, che dà allo incirca 
il uinoma fermentando. In questa fermen- 
tazione si ha con gli aliti prodotti della 
spontanea decomposizione, anche l’ingene- 
ramento di un acido, del quale per la pic- 
cola quantità non si à potuto conoscere la 
natura; tuttavìa può credersi dover essere 
stato acido acetico. Esponendo il lolinoi 
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to sovra di esso l’ adone del fuoco, fino 
cioè all’ arroventamento del recipiente dì 
vetro, ne segue l’ intera sna decomposizio- 
ne, risolvendosi in acqua, olio giallo feti- 
riissimo, sottocarbonato d* ammoniaca, e 
gas acido carbonico, rimanendo poi per 
residuo nel recipiente distillatorio, un car- 
bone leggerissimo di lucidezza argentina, 
in una parola somigliante a quello che dà 
la decomposidone delb sostanza muscola- 
re. Anche il fetidissimo odore, che sprigio- 
nasi in quelb decomposizione, è il medesi- 
mo che dà b carne propriamente detta ; il 
perchè resta provato, che il lolino contie- 
ne molto azoto unitamente al carbonio, 
all’ ossigeno ed all’ idrogeno ; mostrandosi 
anche in dà una cotale fratellanza cogH 
alcali organid, i quali sono tutfi sostanze 
azotate. 

Prima dì finire questo articolo bisogna 
eziandìo notare qualche avvertenza per la 
migliore preparadone del loKno. Per avere 
adunque questa nuova sostanza scevra al 
possìbile di materia colorante, trattata che 
sia a fi'eddo la materia resinosa coH’ alcoole 
puro, si inette a (fistiliare l’ infusione al- 
colica, e si bada bene, che non passi di 
alcoole più delle sette ottave parti di quel- 
lo ch’era ; anzi sarà meglio vedere che sia 
meno la quantità distillata di quella and- 
detta, piuttosto che passare quel termi- 
ne; condossiachè importa moltissimo, che 
la materia sia asdugala lentamente e mer- 
cè di contìnua agitadone, afiinchè intor- 
no al rase non incontri soverchio asciu- 
gamento, il quale porterebbe 1’ effetto di 
legare cosi il lolino con un poco di 
principio colorante giallo, ■ dal quale sa- 
rebbe poi impossibile disgregarlo. Avuto 
così il lolitto unito alla materia grassa, bi- 
sogna infonderlo nell’ etere, il quale, scio- 
^ieodo prontanente la materia grassa. 


Dioltl- -1 ::y CiOOgll 


Lonirico 

lascia il lolino in piccole scaglie bmnche 
quasi perfettamente. Raccolto che sia il 
lolino nel fondo del vaso, si decanta la 
soiueione eterea, e si toma a versare sul 
lolino nn poco di etere per isceverarlo al 
pouibile da tutta la materia grassa : allora 
non resta che versarlo sopra nn feltro, ed 
asdugarlo. Non è però a tacersi, che nna 
piccolissima quantità di iolino è portata 
via dalla materia grassa, la quale tuttavia 
fina ad un certo termine può levarsi, ri- 
petendo ancora 1’ azione dell’ etere sulla 
materia grassa. 

t (B4HTOi.onno Bizio.) 

LOLLA, LOPPA, PULA. Gò che ri- 
mane degli integumenti delle sementi del 
grano, dell’ orzo e della segala, e simili. 
Servono di combustibile nei forni, e pos- 
sono anche riuscire utili all’ abbonimento 
dei terreni, quantunque, » vi si spargono 
senza le dovute avvertenze, possano talora 
recar danno alle biade ; sono ottime per 
le praterie, spedalmente natnrali. partico- 
larmente quando si mescano con ispazza- 
ture e lavature delle curine od altre simili 
materie, e si lascino alquanto scomporre 
insieme con quelle. . 

(Filippo Re.) 

LOMBATA. Chiamano ■ macellai tolta 
quella parte, in cui contiensi uno dei lom- 
bi, e dicesi per lo più quando è staccata 
dal corpo dell’ animale. 

(Albbkti.) 

LOMBATELLO. Chiamano pure i 
macellai ciò che divide il polmone dal fe- 
gato, ed è nna delle parti che. cavano dal 
taglio dei quarti di dietro. 

XAlbebti.) 

LOMBO. L'arnione vestito coi suoi mu- 
scoli, e con tutti i suoi integumenti. 

(AtsaaTi.) 

LOMBRICO. Animale conosciuto dai 
coltivatori, sotto il nome di verme dir ter- 
ra, che si trova in grande abbondanza 
in quasi tutto P universo^ 
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Questo animale ò rossiccio, acmi-ti^ 
sparente, e coperto sempre- d’ un' umore 
viscoso.. Non oltrepassa la lunghezza di 
mezzo piede, nè ha diametro maggiore di 
Ire linee ; la sua bocca è composta di due 
labbra, la parte superiore delle quali è 
acuminala e propria a fere l’ nfEzio di suc- 
cluello ; l’ ano si trova alla sua estremità 
posteriore, e gH organi della generazione 
sul lato d’ un anello più grosso degli altri, 
che si osserva al terzo della lunghezza di 
quelli che sono adulti ; è ermafrodito, agi- 
sce cioè nel tempo stesso come maschio 
e come femmina. L’ accoppiamento si fa 
sempre fuori dì terrà, nel tempo di notte 
in primavera, ed il suo risnltamento è una 
una grande quantità di uova che escono 
dall’ ano. 

Durante l’ inverno i lombriri si spro- 
fondano nella terra ; ma tosto che la pri- 
mavera ricondncé il calore, risalgono alla 
snperficie, la solcano in tntli i versi si 
sollevano al disopra in tempo di notte 
per accoppiarsi, e nuocono allora ai col- 
tivatori dei giardini e di piantonaie, nel 
mentre che utilissimi si rendono alla ve- 
getazione in generale, col favorire la ger- 
minazione dei semi abbandonati. 

I terreni nmidt sono quelli, nei quali 
SI trovano più comuuemente i lombri- 
ci, perchè in qurili più fecHmente pos- 
sono bacare la terra, ed ingoiarne piccole 
pondoiri per loro alimento, assorbendo 
il terriccio che vi si trova. Per ciò i lo- 
ro escrementi, che sovente si osservano 
alla superficie della terra, devono essere 
infecondi ; si può credere nondimeno^ che 
r elTetto prodotto da questi hnimali, per 
quanto namerosi esser possano in un ter- 
reno, non sia sensibilmente nocivo alle 
produzioni di esso, ma che, al contrario, 
più permeabile lo rendano alF acqua ed 
all’ aria, vale a dire ai due ben conosciuti 
principali agenti della vegetazione. 

Non avvi agneokore, il quale non sap- 
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|iia che i lombrìci hanno vitalità Ri- 
sai resistente : In vanga li taglia s[n?sso in 
vani pezsi, senza che dicno segno appa- 
rente di sofTrime danno. Si crede anzi ge- 
neralmente, che ciascuno di questi pezzi 
divenli un altro verme compiuto, il quale 
vada assumendo una bocca, un ano ed or- 
gani generatori ; pare perù comprovato da 
osservauoni pusitis'e, alcune delle quali 
del Dose, che la sola porzione, ove si tro- 
va la testa e gli organi della generazione 
possa sopravvivere, prolungarsi, e dar luo- 
go al|a formazione di un ano. 

I venni di terra servono di cibo alle 
talpe, ai ricci e ad aliti piccoli quadrupedi, 
ad un gran numero d’ uccelli,' di pesci, 
d' insetti, ed in certi paesi dell* Asia per- 
fino agli uomini. Se ne fa da per tutto 
grande uao nella pesca con la lenza pei 
piccoli pesci, ed in qualche paese <lati veo- 
gono al giovine pollame, specialmente alle 
anitre, che con questo cibo s' impingua- 
no rapidamente. Per raccoglierli ai volta 
la terra con la vanga, con l’ aratro, ovvero 
si scava la terra negli orti umidi, e spe- 
cialmente net cortili dei podeii intorno ai 
letami. Se questi mezzi non ne sommini- 
strano abbastanza, si pianta un grosso palo 
in differenti sili, e quando questo è pene- 
trato alla profondità d’ un piede, conviene 
dimenarlo e tarlo ,^'rare in tutti i versi : 
i vermi allora, per sottrarsi alla compres- 
sione cagionata da questo palo, sorgono 
in folla alla superficie, ove prendere si 
possono facii mente. 

Quando si adoperano i lombrici per 
la pesca alla lenza, importantissima si ren- 
de la precauzione di attaccarli all’ amo 
in modo, che vivere possano per lungo 
tempo, e dimenarti con la maggiore pos- 
sibile facilità, evitando a tale oggetto di 
ferire la parte anteriore del corpo, ore ti 
trovano gli organi della generazione. Pre- 
scritte furono molte ricette per renderli 
più propri ad attrarre i pesci j una di que- 
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ste, sperimentata da Bosc con successo, ti 
è quella iK metterli alcuni giorni prima 
nella terra mesciuta per metà col residuo 
della fabbricazione dell’ olio di osnopuc- 
cia, residuo che nominare si smde pane di 
canapuccia. • ■ 

I lombrici, dice Thouin, portano spes- 
so molto danno a tutte le specie di teroi- 
nagioni. Scavando le loro gallerie, mon- 
tando alla superficie per deporvi gli escre- 
menti, distruggono non solo le pianticelle, 
che incontrano nel loro passaggio, ma 
fanno perire eziandio quelle che vi si 
trovano vidne , formando condotti che 
deviano l’ acqua dalla sua destìnazioDe, 
per cu! nullo diventa 1’ effetto degli am- 
ministrati annaflìainenli. Utile quindi si 
rende la conoscenza dei . mezzi per di- 
struggerli. 

i.° Si vanno di notte visitando con 
una lanterna le nuove semine, e si levano 
quei lombrìd che camminano allora alla 
superficie della terra. È duopo osservare, 
che non escono quando la terra è asciut- 
ta o quando fa vento, e che il più picco- 
lo rumore li fa rientrare. 

a.° Si batte sulla parete esterna della 
cassa o del vaso, ove si trovano le semi- 
ne ; i vermi vi si fanno vedere, cd allora 
estrarli conviene a mano. Questo mezzo, 
simile all’ altro sopraindicato, per cogliere 
i lombrici per la pesca, può del pari es- 
sere usato, ma va soggetto ad alcuni in- 
convenienti. 

3. ° Si fa una forte decotione di scorza 
o di foglie di noce, di tabacco, di canapa, 
e questa si spande coll’ annaffiatoio sulla 
semina. L’ srroarezza di questa decozio- 
ne fa osare i lombrichi in pochissimo 
tempo. 

4 . ° 'V'è chi raccomanda di far intinge- 
re i semi prima di spargerli in un' acqua 
caricata di verde-rame ; ma questo mezzo 
non è senza pericolo. 

5. ° S’ intiogono i semi in un’ acqua 
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beo (urte Ji calce. E però da 'osservare, 
die 1 rìwitamenti di quest’ ultimo mezzo 
devoDO essere Oulli, perchè cessa I9 calce 
d’ estere -caustica, quando è divisa in parti 
troppo minute, ed a contatto si trova con 
la terra. 

. 1 (Buse.) 

' LOMIA o LUMIA. Specie di limone 
con poco succo, dolce e di soave sapore ; 
ve ne ha più spede, come la lumia di 
V aUmut che ha scorza sottile ; la lumia 
tonda, la lumia a pera bergamotta, la 
lumia cedrata, la lumia a pera ' e la /u- 
fuia a piatteUina (T. Losuaz). 

(Ai,BzaTt.) 

LONDRA. Bastimento a remi, grande 
come una mezza galera, particolare ai Tur- 
chi, i quali se ne servono nel mar Nero 
per reprimere le scorrerìe. 

(SraiTico.) 

LONGEVITÀ delie piante. L’ osser- 
vazione ha fatto conoscere che vi sono 
alcune piante che, a guisa di certi animali, 
haono una vita brevissima, cosicché in 
poche ore nascono, crescono, fruttificano 
e liniseono. Queste 'piante. Come sarebbero 
alcuni funghi (agaricus epkemerus, aga- 
ricus oarius, etc.J sono dette per questo 
motivo effimere. Altre percorrono il loro 
perìodo di vita nello siiazio di pochi mesi 
o dentro l’anno, e perciò son distinte col 
nome di piante annue ; altre vivono per 
due anni non bene hiteri, vegetando e 
crescendo nel primo, fruttificando c ter- 
minando di vivere nel secondo, dal che 
furono dette bienni. Le altre piante che 
vivono abitualmente più di due anni sono 
distinte col nome di perenni. Molte piante 
VI sono, le quali, consertando perenne la 
loro ratlice, hanno i fusti n cauli loro sog- 
getti a perire dentro I’ anno, cosicché in 
apparenza sono annue, e tali piante, indi- 
stintamente pedo [tassalo eonos<;inte come 
perenni, furono dal Dccandolle «lette rizo- 
carpiche i così si sono «listiutc le piante 
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di radice perenne e di cauli annoi, dalle 
piante con radici e cauli [lerenni ossia 
dalle caulocarpiche. 

Le piante annue e bienni, fruttificato 
che abbiano, periscono insieme con le loro 
radici, e per riaverle conviene riprodmle 
per via del seme. 

Varie circostanze bensì influiscono sul 
prolungamento della loro vita al di là an- 
cora di due anbi ; cosi se a certe piante 
annue, come ai tropeoli, o bienni, come ad 
alcuni cheiranti, si imjtedisoe dì fiorire to- 
gliendo via le bocce o bottoni dei fiori 
unno a mano che compariscono, si veda 
spesso che tali piante prolungano fino ai 
quattro o cinque anni la vita , finché 
non si lasciano fiorire. Queste stessa 
piante ridotte «fi fior doppio e non atte a 
«lar frutto, sì mantengono egualmente, «Mi- 
me appunto fa il tropeolo di fior doppio, 
che è perenne e fiorisce «igni anno [ler 
lungo tempo. Così é manifesto essere la 
fruttificazione lo scopo principale e quel- 
lo, cui tende la vita vegetale, del pari 
che 1’ animale : tanto nelle annue che 
nelle bienni si vede che, giunto a produr- 
re il frutto, la' loro vita sembra esaurirsi 
senza riparo. Il clima pure ha gran- 
de influenza sulla durata della vita delle 
piante ; alcune di quello annuc-o bienni 
in&td {Vegetando in un’ atmosfera più cal- 
da naturale od artifiziale diventano pe- 
renni ; la sclarea, la reseda odorosa od 
amorino, ce iie fornis«Kino chianssinii 
esempi, mentre un clima più freddo del 
naturale riduce annue molle [dante peren- 
ni, del che ne abbiamo la prova nel ricino, 
il quale, coltivato io pa«^ nabli od in istufe, 
é perenne; coltivato all' una libera, diventa 
annuo. 

La dorata «Ielle [dante perenni, s[>e- 
cialmcnle arlioree, si [^«i diro che sia 
iadeterminala, e quantunque prima o 
poi, do[)«r un dato S[iazio di anni pc- 
rìBcano, pure non sono io coso di muiire 
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per Tccohi^, come gli animali, ciòi per 
esaurimento di vitalità, poiché conside- 
rando le cagioni di morte di molti antichis- 
«mi alberi, si trovano tutte accidentali 

0 morbose. Inbttij riflette bene il Decan- 
dolle,che mentre gli animali hanno sempre 

1 medesimi organi, coi quali eseguiscono 
tutte le funzioni della vita, organi che 
pel lungo e continuo uso d alterano, d 
obliterano o d ioaniscono, senza che altri 
se ne sostituiscan di nuovi, i vegetali pe- 
renni hanno per lo contrario i loro or- 
gani che continuamente e gradatamene si 
riproducono e d rinnovano, per raggiunta 
di nnovc parti che si formano all’esterno, a 
misura che le più interne d oMitemoo ed 
invecchiano, la qual osservadono non era 
sfuggita ad Aristotele. Cjò almeno per 
certo avviene in tutte le piante esogene. 
Talmenteché la vita organica vegetale, 
che non dipende, come negli animali, da 
veruna influenza della vita senziente, tro- 
va sostegno nella continua riproduzione 
di quegli stesd organi di cui ha bisoguo, 
e cosi d prolunga indeflnitivamente i' dal 
.che si intende perchè, sebbene la maggior 
parte delle piante abbia un termine abi- 
tuale di vita, questo sia più accidentale, 
che necessario o inerente alla natura del 
vegetabile. Di fiitti i polloni, le propagini, 
i margotti, le talee, per mezzo dei quali si 
moltiplicano gli individui di una data spe- 
cie, non tono che il prolungamento della 
vita senza interrazione di qnella stessa 
pianta, o parte di essa, da cui si tolsero 
questi nuovi individui, i quali in segnilo 
{HittoDo darne altri. e poi altri nello stesso 
modo, fino qoad all’ infinito, e questi mezd 
di prclpagadonn delle speme ben diversi 
sono da quello che coi semi si ottiene, 
giacché allora la vita iucomincia dallo svi- 
luppo dei semi medesimi e con quelli 
sempre rinntmsL 

Ma poiché alle cose creale tutte dee 
esservi uu termine, cosi cause aetiden- 
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,lali Q morbose di morte, anche per i vege- 
tali più ald a durare, prmto o tardi in- 
sorgono a procurarne la distrutioBe. 'di 
alberi coltivati sono più soggetti a' risen- 
tirsi di queste cause morbose, mentre i cosi 
delti salvatici od incolti, soffrono {ùù spe»l 
so per sole cause accidentali. I tagli per 
potature, le rotture per venti o per altro, il 
peso dei rami, lo sradicamento, od il.ltsrtf 
scapezzamento per impetuose bufere, le va- 
riazioni repentine di temperatnra atmosfe- 
rica, i geli e le nevi straordinarie, la siccità 
soverchia od il troppo ueaido, gli istsettì di 
vano genere, e tante altre dtcostance^ in 
conseguensa della quali risultano la carie 
a molte malattie, sono per lo più Musa 
che tanti vegetali periscano, anche nelle 
foreste vergini • mai toccate da mano 
umana. Queste cause di dislmxioBa mot- 
te pianta in sé stesse le producono, giac- 
ché più' un albero -tìresf»^ più 1 suoi rami 
per l’aumento del loro peso sono sottopo.! 
sii a seiriantarri e produrre lacerazioni e 
ferite, che danno luogo alla carie per 
l’ acqua che vi si infiltra. Questa fecilità 
di schiantarsi del rami è anche propor- 
zionata alla qualità , durezza e tenacità 
maggiore o minora del legname. Di più 
bisogna osservare ohe U peso sempre 
maggiore di questi rami reagisce sol Iren^ 
co, nel quale influisce alla compressio- 
ne dei vasi, pei quali si dee fare la eirce- 
laziune. Altra causa di daperimenlo risiede 
Delle radici, le quali, come si sa, hanno 
bisogno di una certa azione dell’ ossige- 
ne dell’ aria ; ora adunque quanto più 
crescono e si estendono approfoodando- 
si nella terra in ragione della prolungata 
vegetazione delle piante, cni appartengono, 
tanto più si allontansoo dall’ atmosfera, a 
meno possono risentirne l’influenza bene- 
fica : quanto a queste, ed anche a quelle 
che, per natura o per circostanze di suo- 
lo, si eslendoDO più superficiali da non 
s isQiilic lauto it muunnnM fidi* atmosfera, 
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vi è altra causa di danoo, che cioè restano 
spesso dall’ intralcieinènto <li altre radici, 
quasi aSogate, e .non possono bene svi- 
lupparsi o liberamente servire all’ ogget- 
to della nutriaione. Le radici medesime 
hanno grande influenza sulla formazio- 
ne dei nuovi strati esterni, nei quali gli 
organi nutritivi si riproducono per far 
durare la pianta, ed è per questo che quan- 
to pili estese e legnose saranno le radici, 
più lenta sarà, per conseguenza, la riprodu- 
zione degli organi anzidetti. 

Le piante monocarpiche, cioè quelle che 
fruttificano una sola volta dentro l’ anno o 
dentro i due anni, e talune ancora in qual- 
che tempo più luogo, hanno la durata 
della loro vita più distinta. Vivono in- 
fatti finché non pervengono a compire 
il loro scopo, la fruttificazione, dopo di che 
1 ’ esaurimento della vita avviene senza ri- 
paro. Il Decandolle ha spiegato bene, nella 
sua fisiologia vegetale, come ciò avvenga ; 
ed a questa insigne opera rimandiamo chi 
volesse essere più profondamente ammae- 
strato intorno a ciò. Citeremo soltanto al- 
cuni esempii di questi fatti. La segale co- 
mune benché annua, pure nei luoghi mon- 
tuosi freddi, trattenuta nella tua végetazio- 
ne e sviluppo da' intempestivi geli c nevi, 
non potendo fruttificare nell’estate vegnen- 
te, tarda fino alla seconda estate a fare il 
frutto, e subito dopo perisce. Lo stesso av- 
viene sc’ ti semina con le prime (doggie di 
luglio e ti sega nel successivo autunno, 
poiché allora procrastina la vita fino alla 
successiva estate per fruttificare e cjuin- 
di perire. L’ agave dmericamt, che vive 
più di due anni, ma che fiorisce una so- 
la volta, ha una vita indeterminatissima, 
poiché nei paesi più caldi non produce 
fino ai cinque o sei anni i suoi fiori o 
frutta; in climi più temperati indugia fino 
ai cinquanta ed-oUanta anni a farli vedere ; 
ma in ugni caso fiorito che abbia una volta e 
maturato il frutto, perisce iinmancahilmente. 

Suppl. Dii. Tccn. T. XIX. 
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Le piante policarpiche o perenni, sem- 
bra che sieno nella loro dui'ata di vita in 
una certa relazione con la quantità di frutta 
che producono; cosi un albero che fruiti- 
fica più spesso e più abbondautemeute ha 
vita più breve di altro che è in circostan- 
ze ttpposle. Ciò dipende daJI'essere il seme 
un organo essai attivo e che attira grande 
quantità di nutrimento, da esaurire le forze 
v itali del vegetale più o menu, a seconda 
dell’ attitudine a resistervi od a ripararsi 
dalle perdile. 

Per quanto sia diIBcile Io stabilire con 
precisione la lunghezza della vita di un 
albero, [>erchè mancano osservazioni c 
memorie storiche su questo proposito, pu- 
re sappiamo, almeno approssimativamente, 
a quanto può estendersi questa vita. 

Si citano alberi esistenti da moltissimi 
anni, e da ciò approssimativamente se ne 
può dedurre la durata delle specie prìnci- 
[lali e più comuni, confrontandone, con 
alcune avvertenze, i <h'amctri dei tronchi. 
Decandolle parla di un olmo sanissimo, 
tagliato 8 Ginevra nel 1837 , che si è cal- 
colato avere l’età di 335 anni. y 

A Brigpollo poco lontano da Tolone 
esiste ancora un grosso olmo, il quale da 
Michele De l’Hopilal, m una' sua opere in 
versi latini, è rammentato come gl.ì gran- 
de da attirare 1 ’ ammirazione dei viaggia- 
tori. Carla IX nel a 5 ottobre i5G4 fece 
dare un gran bollo sotto questo colosso 
vegetale. 

Circa il 1777 fu tagliato vicino a Vol- 
terra un vecchissimo olmo detto di S. Ot- 
taviano, perché, essendo cavo nel suo pe- 
iilale, serviva di ritiro a quell' auaroreta, 
live andò colà ad abitare intoruo al i3uo. 

l;n bagolaro ( (i-llis auslruUs ) esiste 
'Ilei giardino botanico di Montpellier, pro- 
liabilnicnlc piantato nel tempo della lòiida- 
zione di quel fidino, cosiechè ora ( 1 843) 
avrebbe 2if5 anni. 

Anclic un albero ili Giuda (cerei} siti- 
ti 
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quaslrum) pbntato, per quanto (einbra, 
all’ isle«!>a epoca, avrebbe lo stessa età di 
345 unni. Il Oecaadulle, considerando che 
1 ’ accrescimento del suo ti unco di cinque 
linee per anno nel diametr o, sarebbe stato 
forse troppo celere, è di parere che piut- 
tosto fosse già adulto all’ epoca della fon- 
dazione del predetto giardino, avvenuta 
nel i 5 g 8 . 

Decandalle rammenta aver sàsto un’ el- 
Icra a Gigean vicino a Montpellier, che 
nel i 8 ag fu schiantata da un uragano, la 
quale aveva 4 i>o anni. 

Il tiglio fra gli alberi europei è di quel- 
li che invecchiano assai. Decandulle cita 
quello di Friburgo piantato nel 147!^ per 
celebrare la battaglia di Morat. Poco di- 
stante, a Villais-cn-Moring, avvi altro tiglio, 
il quale era già celebre per la sua grossez- 
za nel 1476, ed un altro tiglio celebre 
per la sua grandezza e vecchiaia è quello 
di Neustadt nel Wirteuiburgbese, il quale 
si S 3 che era giu grandissimo nel ■ aag, pei 
nionuineiiti storici che esistono. 1 suoi ra- 
mi stesi ad arte sono cosi grandi qhe non 
potrebbero reggersi da per loro stessi ; 
nel i4o8 erano sostenuti da G7 pilastri 
fabbricativi a bella posta, nel 1664 eransi 
quelli cresciuti fino ad 83, ed ora sono io6. 
L’ età rii quest’ albero si calcola di 7 
in 800 anni. Fioulmente un altro tiglio, 
esistente a ChaiUie presso Melles, diparti- 
mento Deux Sevres, secondo i calcrdi di 
Derandolle, ora (184^) avrebbe io 38 
anni. 

Esiste nella vallata di Uujuk'derc, vicino 
a Costantinopoli, un grossissimo platano 
orientale, che, pei calcoli tlcl Dccandolle, 
dovrebbe avere non meno di quattio se- 
ctdi. 

L’ acero falso pl.rtanu più celebre è 
quello ili Trons nei Grigioni, male a pro- 
posito da qualcuno preso per un tiglio, 
sotto del quale i confederati nel 14^4 
giurai'ono rii dare la liberti al loro paese. 
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Questo essendo già grande a quell’ epoca, 
è (xilcnlato che oni possa avere 5 oo anni. 

Lo Scamozzi, celebrato architetto, dice 
aver visto in Lorena un desco rii noce di 
un solo pezzo, largo 3 S piedi, snl quale nel 
1 473 Federigo III dietle un lauto pranzo. 
Il Decaudolle, calcolando che il noce cre- 
sca più presto il doppio della quercia, am- 
mette che r albero, duntle fu levato quel 
gran pancone, doveva avere circa nove 
secoli. 

SI cita r arando del convento di S. Sa- 
bina a lluma come piantalo nel 1300 da 
S. Domenico, il che porterebbe la di lui 
età a 057 mini, ma è dubbio se 1 ’ attuale 
sia piulluslu un pollone di quello primo, 
giacché il Ferrari nel i 56 o le disse vec- 
chissioio. Quello di Versailles detto il 
Francesco J, od il gran Borbone, nel 
■ 53 3 era già suaravigliosu per la s^a 
grandezza. 

Mei I 8 o 4 esistevano a Òona sei aranrd 
che, per tradizione, si credevano dell’ età di 
Suo anni. E a Lisbona nel giardino del 
conte di S. Lorenzo un arando dolce, il 
quale fu portato dalla Cina da Gio. De 
C.istro nel 1 Suo, cosicché ora (1 843 } 
avrebbe 3 a 3 ani^. 

Della quercia, varìabilissiaaa nel suo 
accrescimenlo, è più difficile stabilire la 
durala. Con tutto dò, si valuta che quella 
tagliata a Bordza nella Samogizìa, per esser 
rimasta mezza bruciata aeddentahnente, 
potesse avere 1000 anni. Un’altra vivente 
nel 177^, abbenchè mutilata, a Welbeck- 
Lane in Inghilterra, ne aveva 8G0. 

Fuori della porta Ovile di Siena drca il 
1834 fu taglialo un grossissimo lecdo, 
peiché lesto danneggiato molto da un 
tùlmine. Una iscrizione di pietra che vi era, 
e che rimare tuttora, diceva essere stato 
piantato da S. Francesco, il quale muri 
nel 1336. 

Un altro lecdu, pure maestosissimo ed 
in [lienu vigore, fn per superstiziosa igno- 
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rama fatto atb^mire vrrso il i8aa alla 
villa di Scopeto, otto miglia diitante de 
Siena. V è memoria che sotto quest' albe- 
ro già grande, tenesse le sue asspiAblee 
l’ eresiarca Lelio Sodno, cui apppartcne- 
va quella villa. Socino mori a Zurigo 
nel. i 56 a, talmente che quel leccio, già 
adulto in quel tempo, gli sopravvìsse per 
s4o annij 

In Atene conservasi un ulivo, dì cui 
parlano Teofrasto e Plinio, che per tradi- 
tinoe si dice esser contemporaneo alla 
fondazione di quella città ; ma è probabile 
che siasi riprodotto poco a poco dai pollo- 
ni. Nel giardino degli ulivi a Grerusalemme. 
Chàteaubrìand cita otto ulivi dei tempi del 
Basso Impero, pel che non possono aver 
meno di 585 anni. 

I numerosi ulivi di prodigiosa grandez- 
za che sono all’ ìsola di Pianosa debbono 
aver per lo meno più di 5 oo anni, poichà, 
piantati regolarmente come sono, mostrano 
che vi erano prima che quell’ isola fosse 
fatta deserta, lo che avvenne dal i 55 a 
in poi. 

L’ abate Pìzzichi, nella relazione che 
fece del viaggio del Granduca Cosimo dei 
Medici, die esistè manoscritta nella Maglia- 
bechiana di Firenze, dice che nel 1664 
viveva nel convento degli zoccolanti del- 
*l’ isola di Garda sul lago dello stesso no- 
me, un grossissimo ulivo, H quale si diceva 
essere stalo piantato da S. Francesco, 
cosicchi aveva sopravvissuto a questo san- 
to 4^8 anni. 

Il Sartorelli riferisce nel suo Trattato 
sugli alberi, che vicino a Trento nel 1816 
eSislevano molti pioppi (populus nigra), 
piantati nel i 55 ò, cosicché quando li vide 
avevano 386 anni. 

Il Mariti, nei sturi viaggi per la Palesti- 
na, rammenta un grossissimo terebinto 
(pittaeia lerebinthiu), che nel 1646 ri- 
mase incendiato, il quale era venerato dai 
Turchi e dai Cristiani, perchè vi era la 
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tradizione che sotto di esso vi si fosse ri- 
posata la SS. Vergine nel suo viaggio fatto 
da Betlemme a Gerusalemme. 

La vite è pure pianta di lunga vita. 

Vicino a Pilline se ne trovano due di 
quella varietà detta colore, una delie quali 
nel pi.ano del Tartigliese, 1 ’ altra a Pog- 
gio Riccardi, una volta le Porcìglie,le quali 
hanno una drconferenza dì cinque piedi 
e più, c producono un anno per 1’ altro 
da 6 in yOo libbre d’ uva ciascheduna. 

Di queste viti sappiamo 'die i 5 o anni in- 
dietro erano della stessa grossezza e della 
stessa forza attuali. > 

11 tasso è un albero che diviene dd più 
vecchi. Si è tagliato nel giardino bota- « 

nico di Pisa 1 ' anno 1 809, perchè co- 
minciava a deperire, quello che il Baio 
rammenta, e che fu piantato verso il i 544 
e tenuto sempre tagliato a guisa di lazza. 

Nel giardino botanico dei semplici di Fi- 
renze sussiste sempre in pienissima e rigo- 
gliosa vegetazione quello che vi fu piantato 
nel 1557 al momento della fondazione di 
questo giardino, e che, per cmiscgncnza, 
ora ha a 86 anni, lifa i più vecchi si diano 
nell’ Inghilterra. Nel 1770 uno ne esìsteva 
nella conica di York che aveva i a 1 9 anni. 

Quello che vive ancora nel cimitero di 
Crovf-Hnrsl ha attualmente 147» anni; 
l’altro del cimitero di Fothcrgill in iseozia 
ne conta 3588 circa, e quello del cimitero 
di Brabuburn nella contea di Kcnt avrebbe 
più di 3 ooo anni, se ancora esiste, poiché 
nel 1660 ne aveva 3880. 

Labillardiere nel 1787 trovò sette gran- 
di cedri del Libano, sul munte Libano 
appunto, ai quali, per tradizione, si asse- 
gnavano 1 000 3 3000 anni, ora sono 
stati tagliati ; ma al tempo, in cui Lalnl- 
lardier li vide, Decandolle calcola che po- 
tessero avere 800 anni. (V. Cedzo del 
Libano.) 

Nel 1794 circa fu tagliato nella selva 
di Camaldolì sulT Apennino Toscano, un 
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grossissiiDo abete, il quale, dai giri eoa- dì esempio, per dare ud' idea della longe- 
ceutrici del tronco li 6 calcolato che arewe vita dei vegetali, molti altri alberi vi sono 
800 anni. che si rammentano corno longevi. Quando 

Il cipresso invecchia raoltissimo e si parleremo della grossezza del tronco degK 
citano come antichissimi ed esistenti al alberi, faremo conoscere a quale smisurato 
tempo di Audcle ultimo re dei Mori, accrescìmeoto certe specie possano aniva- 
quelli che sono nel giardino del palazzo di re, col luogo andar degli aonf; la Iqro 
Granata in Ispagna, cosicché, calcolando grossezza fa indizio della loro vecchiaia, 
dal tempo della cacciata dei Mori, avvenuta II calcolo dell’ età delle piante arboree 
nel i49^s questi cipressi non dovrebbero esogene è stato stabilito dai botanici sugfli 
aver nieno di 400 anni. Anche il cipresso accrescimenti degli strati legnosi che con- 
che vi è a Somma presso Milano, si cita centricamente si formano anno per anno, 
come una meraviglia per la sua antichità, giacché la vita umana è cosi breve che non 
pretendendosi che esistesse ai tempi di può tener dietro all'andamento della vege- 
Giulio Cesare. tazione di bili piante ; e dall’ altro canto i 

Loiseleur parla di un larice nel Tallese, dociimenti storici o mancano del tutto-, 
la cui vita calcolavasi a 576 anni. specialmente per le regioni intertropicali, 

Un ginepro ad Eiling ed un altro a Dra- dove appunto la vegetazione gigantesca 
ghignano di egual dimensione nel tronco, degli alberi, il grande numero di spade dif- 
sono stati calcolati dal Deeandolle potere ferenti di essi e la grossezza cui arrivano, 
avere dascuno 38 o anni. potrebbero essere mexù eccellenti per &re 

Fra gli alberi indiani, generalmente i piò impurtantisùme osservazioni su questo 
grossi ed i più longevi, è maraviglioso per proposito, c questi documenti medesimi 
la sua durata il Baobab (Adansonia di- da una certa epoca in addietro, sotto 
gitala), che Adanson calcolò poter giu- incerti o spesso anche fallad. Per le qua- 
gnere a 6000 anni circa. li considerazioni il Deeandolle staMisce, 

Anche il dpresso gaggia ( taxodium all’ oggetto di conoscere gli anni di un al- 
dislichum, Ricb.) perviene ed una lung9 bero, certe regole che consistono nd misu- 
età. Al Messico ne esiste uno detto il. ci- rar un tronco di albero reciso orizzontal- 
presso di MonUiuma, perchè è tradizione mente con una strìscia di carta, dalla im- 
che fosse già in vigore sotto il regno di dolla alla scorza, e di segnare su quésta 
questo prindpe, che per dò avrebbe piò strisda tutte quante le corrispondenze dd- 
dì tre secoli ; ed un altro citato da Ezter le zone degli stsati legnosi che vi si osser- 
come esistente nel cimitero di S. Maria di vano. Queste misure debbono esser prese 
Testa, vicino ad Ooxaca, potrebbesi per la alla base del tronco per sapere 1 ' età ddla 
grossezm del Suo tronco valutare, secondo pianta ; alla base dei rami per sapere il 
Deeandolle, a termine medio, a 4 <>o anni, tempo di questi. Le zone concentriche col 
Humboldt e Bonpland hanno veduto a loro numero danno quasi con sicurezza 
Tatucca nel Messico, un cheirostemo te- I’ età della pianta ( la proporzione ddla 
nulo in venerazione da quegli indigeni, e loro densità somministra il mezzo di co^ 
credalo anteriore, per tradizione, alla con- noscerc l’ accrescimento progressivo ; ma 
quista di quel regno, avvenuta nd i 555 , la sola grossezza può indurre in errore, 
cosicché potrebbesi considerare ddl’ età Infatti, geneialmente parlando, gli all>e- 
di circa 400 anui. ri ci'qscono più rapidamente nella tetro 

Oltre a questi che abbiamo citati a modo|gìovcatìi che nella loro vecchiaia ; qudli 
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di legni compatti e dori o'eacoDO più len- 
tamente, ed in generale sono più loogevi, 
ed oltre a dò, la qualità del suolo, il clima 
ed altro, contribuiscono a far nascere infi- 
nite varia^oni. Fallas racconta -nei suoi 
viaggi di aver trovato in Siberia dei cedri 
del Libano dell’ età di 40 anni, i quali non 
avevano che 5 pollid di diametro, mentre 
uno dei due che erano nel giardino bota- 
nico detto dei Semplici a Firenze, che per) 
r ultimo nel 1 855 all’ età di 5o,anni, ave- 
va il diametro di 1 5 pollici ; e quello del 
giardino botanico di Pisa che nel 184 5 
ba 56 anni, ha un diametro di due piedi 
e cinque pollici, lo che si dee alla natura 
del terreno e del clima diverso. 

Ora, per tornare al modo di misarare 
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gli alberi proposto dal DecandoUe, consi- 
ste questo nel prendere con nna striscm 
di carta dalla midolla ella scwza tutti i 
segni concentrici degli sonni accrescimenti 
come si è detto, indicando con segno più 
disUnto di dieci in dieci queste divisioni. 
Tal! misure ripetute su molti alberi e con- 
frontate poi fra loro, hanno dato luogo a 
stabilire la seguente tabella, che sarebbe 
utilissima cosa ampliare, perchè allora, co- 
noscendosi la progressione di questi annui 
accrescimenti nelle diverse specie d’ indi- 
vidui, si potrebbe dalla grossetza ricavarne 
r età. La detta tabella condene alcune mi- 
sure e mostra gli accrescimenti di dieci in 
dieci anni in alcuni alberi osservati dal 
Oecandolle. 
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TABELLA 

V 

Dti \>triodi deir aecrescimento del corpo legnoso di alcuni alberi, misura fi 
sulla lunghe%%a del taglio della recisione ori%u>ntale. 



r» Ila ao 
^ ai a 3 o 
n 3 i a 4 *^ 

^ 4 <* 

n 5 i a 6o 
^ Ci a no 
rt 71 a 60 
n 81 a 99 
fi 91 a ii»o 
f% tot a 100 
n 1 1 1 a 1 20 
n lai a l 3 o 
n l 3 l a 140 
fi l4i a tSo 
n i 5 i a 160 
>• 161 a 170 
Il 171 a 180 
n tèi a 190 
1*^191 a aoo 
n aoi a aio 
nati a aao 
n aai a a 3 o 
n'a 3 i a a4o 
Il a 4 i • aSo 
n a 5 i a aGo 
«I a6i a 270 
n 371 a aèo 
n aèi a ago 
n 391 a 3 oo 
Il 3 ot a 3 lo 
TI 3 t 1 a 3 ao 
Il 3 ai a S 3 o 


(a) Vi erano alcuni strali esterni distrutti per essere stata mondala ; apparteneva pro- 
babilmente alla specie di ghiande peduncolate, le altre erano di ghianda sei.dle. 
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Ud altro mezzo di conoicere l’ età degli dicotiledoni rauIocar{)iche. Le fibre antiche 
alberi ezogeni, che venne proposto dal De- sono poste alla (àrcoorerenza,'e quelle che 
candolle, consiste nel cercare vecchi indi- si formano di nuovo sono nella parte cen- 
vidui, di cui sia conosciuta l' età, misurar- trale ; dalla qual disposizione potrebbe av- 
ne la circonferenza, dedurne da questa venire ad un certo periodo della vtia di tali 
il loro medio accrescimento, per servirsene endogene, che il tronco, il quale non può 
a calcolar l’ età di altri individui della stes- creacere in diametro, venga talmente a su- 
sa Specie, rammentandosi che, salvo le lidificarsi da rendere obliterato l’ interno 
circostanze locali, la media presa su di un tessuto, e cosi produrre la morte della 
albero più giovane, dà sempre nn risulta- pianta, nel modo che per vecchiaia ac- 
mento troppo grande per T accrescimento, cade negli animali. Ma qualora avvenga 
o troppo debole per I’ età dei vecchi al- questo indurimento, il quale Sembra forse 
beri. Dalla misura della drcoufereuza del una delle cause piiocipeli che le palme 
tronco a diversi tempi si può dedurne dèi cucco, quando son molto vecchie, dao- 
l’ accrescimento annuo del diametro di un no fruita piò piccole come osservò il 
albero, e con uua regola di proporzione Ilumfio, pnre è un caso raro, e la pianta 
si può trovarne 1’ età, salvo l’ errore che endogena. perisce piuttosto per altre drco- 
risnlta dall’ accresdroento più rapido nel stanze estranee, e perito il rampollo prin- 
tempo della sua giovinezza. Misurando il cipale, dal colletto della sua radice altri 
diametro ad un’ altezza di drca dnqne rampolli si sviluppano che vanno a ripa- 
piedi da terra, e praticando al medesimo rare la perdita del primo, e cosi la vita di 
ponto drcolarmente un’ intaccatala per questi individui monocotiledoni si pro- 
cootare un certo numero di giri concen- lunga. 

trid : o meglio due sole intaccature par- Per determinare l’ età di questa qualità 
tiali, ma in senso opposto l’una all’altra, e di piante monocotiledoni o endogene, vi à 
prendendone la media risultante, Fr. G. più diiCcoItà che per le esogene o dicoli- 
Otto ba stabilito alcuni dati, coll’appoggio ledooi, giacché non vi sono le zone con- 
dei quali propose alcune formule alge- centriche come in queste ultime, e le zone 
briche che servono a trovare molto ap- lasciate dalla caduta delle foglie nel tron- 
proasimalivamente l’ età rispettiva degli al- co, non sono visibili abbastanza, e quando 
beri. Questo metodo è applicabile all’arte anche lo fossero, per istabilire il numero 
del boscaiuolo. degli anni da queste zone, bisognerebbe 

Tuttodò è relativo a piante arboree, e sapere quante foglie all’ anno getta l’ una 
non è anche molto ; ma meno sappiamo od un’ altra specie di endogene. Questa 
delle piante rizocarpiche, le quali ogni difficoltà, e il non avere dati o memorie 
anno si vedono ripullulare senza che si storiche certe sulla vita di tali piante, 
conosca 1’ età dei rizomi loro, che pu(e quasi tutte delle regioni intertropicali, d 
sono di lunga durala, e senza aver dati da rendono alquanto incerti a stabilirne la 
poterne calcolare il tempo, u memorie sto- durata della vita. La loro altezza può 
riebe che ce lo additino. sola somminislriire qualche dato, calco- 

Fin qui delle piante perenni esogene landò secondo le risultanze dell’ accre- 
o dicotiledoni. Per le endogene le condi- scimento di due palme riferito dal De- 
zioni a far lunga la durata della vita loro, candolle, che doè le piante endogene cre- 
souo diverse; cosicché non sembrano de-iscono sei pollici per anno, 
stioate ad una grande longevità, come lej La palma dei datteri, secondo ciò che 
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ne dicono il Cat’anilles e il Dejfontalnei, rfcbiamata' I’ attenzione dei dotti, invitan- 
per opinione degli Arabi, non tivrebbe doli a non trascurarla coma importantan- 
più di due o trecento anni. tissimo'ramo dell’umano sapere. 

La palma della cera (ceroxylon ondi- (Astosio Tasgiori Tozzetti.) 

cola) delle Ande del Perù, se avesse la LONGIARE. Usasi nelle arti nel senso 
stessa proporzione nell’accrescimento delle di tener lontano, 

palme a datteri,' potrebbe vivere da 600 (Giunte veronesi al Woc. della Cru- 
a 900 anni. sca.J 

L’albero del dragone (dracena draco) LONGITUDDiE. Presso 1 geografi è 
esbteole a Orotava nel 1 4 oa, epoca della 1 ’ arco dell’ equinoziale e d' ogni cerchio 
scoperta di Tenerifla, era grosso e cavo paralello ad esso da ponente a levante, tra 
quasi, come lo è adesso. il primo meridiano e qualunque altro.' 

Fra le palme più grosse del Brasile de- Presso gli astronomi i 1 ’ arco dell’ editti- 
scritte dal Hartius, vi sono le seguenti, *le ca, dal principio del segno di ariete verso 
quali,' calcolata la loro altezza e diametro, Levante, sino al cerchio di latitadioe di 
si potrebbe credere per approssimazione qualche stella. 

che fossero capaci di vivere come segue. In termine di geografia, la longitudine 

è la distanza del meridiano di un luogo 

Oeoocarpns batava . i 54 anni. particolare, misurata dal primo meridiano. 

Euterpe oleacera. • ) z • -t Mentre le longitudine geografica pigliasi 

edolis . . { *"*' su r equatore, la longitudine degli astri 

Iriartea exhorìza . . 1 - , . nell’ astronomia pigliasi su l’ eclitica. La 

« . . ) aSo a 000 anni. ■ . 

Guglielmina speaosa. ) longitudine si osserva per mezzo della mi- 

Cocos oleracea . . 600 a 700 anni, sora delle distanze dal sole alla luna, dalla 

- nucifera . . 80. a 100 anni, luna alle stelle, e talvolta dalla ascensione 

. retta della luna. 

Tali sono le poche notizie intorno alle Tolomeo, il quale d lasciò le più anti- 
piante endogene o monocotiledoni. ^ che carte che abbiamo, collocò il suo pri- 
Per le ateotiledoni manchiamo affatto di mo meridiano nelle isole Fortunate, oggi 
dati, sui quali stabilire la loro durata, per dette le Canarie, perchè quello era il li- 
quanto fra le crìttogame vascolari, le feld, mite più occidentale de’ jiaesi allora cono- 
per esempio, presentino una vita abbastan- scinti ; e siccome la loro estensione da 
za lunga. Delle crittogame cellulari o aga- Oriente in Occidente era più considerabi- 
me, altro non sappiamo se non che Yau- le che quella dui mezzodì al settentrione, 
cher per quaranta anni tenne in nsservazio- questa ricevette il nome di longitudine o 
ne un lichene, il quale non perì, nè crebbe di lunghezza, e I’ altra quello di latir- 
notabilmente in questo tempo. tudine o di largheiui^ die portano tut- 

Questi pochi dati faranno conoscere la torà, 
grande diversità che passa fra gli animali e A fine di rendere uniforme la maniera 
le piante relativamente a longevità, come di esprìmere le longitudini nei libri frau- 
fra le piante loro medesime, e mostrando cesi di geografia. Luigi XIII ordinò, con 
quanto poco si conosca questa parte di espressa dichiarazione, che il primo meri- 
fisiologia vegetabile, impegneranno forse diano fosse collocato nell’ isola del Ferro, 
taluno ad occuparsi di questa parte di la più occidentale delle Cuiiarie. Iti oggi i 
fisiologia, verso la quale il Decandolle ha Francesi collocat ouo a Pai igi il loro luimo 
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mo niertSano, e gli Inglesi contano le loro il quale posto alla prova in replicati viag- 
longìtadÌDi dal meridiano di Greenwich. gì, diede eOcUi altrettanto sodilisfacenti 
Alcuni geografi contano le lòngiludioi di quelli del cronometro dell’ Hartison. 

' dal lato orientale del primo meridiano che Le prove di quell’ orologio fiiròno cse- 
hanno scelto, dal che può vedersi che guile nel tyGj e 17C8, ed il suo auto- 
lutti i primi meridiani non sono eguali J re ricevette il doppio premio proposto 
e che gli altri proseguono nel medesimo dall' Accademia delle scienze negli anni 
ordine su tutta la circonferenza dell’ equa- 1769 e 1 775 pel migliore metodo di mi- 
tore, finché sicho tornati al lato occi- surare il tempo in mare, 
dentale di quel meridiano; mentre secon- Da lungo tempo si sono stabiliti in In- 
do altri geografi, ad esempio de’ narigatori ghilterra. uffizi! delle longitudini. Quello 
e degli scrittori di marina, le longitudini parimente istituito in Francia nell’ anno 
non abbracciano se non che una mezza 179$, c destinato con legge a perfeziona- 
circonferenza, ed il globo si trova in que- re 1’ arte della navigazione, ha fra le sue 
sto modo diriso in due emisferi riguardo attribuzioni 1 ’ Osservatorio di Parigi e 
al frrimo meridiano. Nell’ emisfero situato quello della scuola inilitare, come pure le 
all’ Occidente, le longitudini hanno la de- 
nominazione di occicUnlali, mentre nel- 
I’ altro si dicono orientali. 

Guglielmo Harrison, celebre oriuolaio 
inglese, scoprì uh mezzo di trovare le 
longitudini mediante uno strumento, che 
inventò nel 1761, e che nominò crono- 
metro; se ne fece la prova in due viag- 
gi filiti da Portsmouth all’ America, il pri- 
mo nel 1761, il secondo nel 1764. I^a 
longitudine fu determinata con si pic- 
cola abermdone che nel primo viaggio si 
ottenne una precisione a 4 volte maggiore 
di quella che eiigerano le condizioni del 
premio di a 0,000 lire sterline, proposto 
dal Parlamento d’ Inghilterra, premio che 
1 ’ Harrison consegui, perchè nel secondo 
viaggio e ne’ ritorni ottenne effetti non 
meno soddisfacenti. Deesi tuttavia osserva- 
re, che Donato Alimari, matematico ita- 
liano, erasi occupato molto tempo aranti 
deir Harrison della soluzione di quel pro- 
blema, cioè del metodo di trovare le lon- 
gitudini in mare, e che il suo libro era 

stampato in Inghilterra nella prima metà pesci che divora, e specialmente per quelli 
del secolo passato. negli stagni che spopola talvolta dal tutto e 

Pietro Leroy, figliuolo del celebre Giu- mangia altresì i gamberi, i topi ed j ra- 
liano, presentò verso l’anno 1763 un oro- nocchi!. Se gli dà la caccia pei danni che 
■logio per trovare la longitudine in mare, reca, e p« vantaggi che si traggono dalla 
SuppL Dii. Tecn. T. XIX. • 4 


abitazioni degli astronomi c gli strumenti 
di astronomia che ne dipendono. Indica 
il numero degli osservatorii che devono 
conservarsi o stabilirsi *di nuovo, e cor- 
risponde con tutti gli osservatorii, non 
solamente del regno, ma anche dei pae- 
si stranieri. E parimente incaricato del- 
la redazione del libro intitolato la Co- 
'gnhione de' tempi, e di perfezionare le 
tavole astronomiche ; quel libro non è 
che la continuazione dell’ opera sulla co- 
gnizione de’ movimenti celesti per usd 
degli astronomi e de’ navigatori, della qua- 
le incaricata era l’Accademia delle scien- 
ze sino dall’anno 1G79, e che pubblicò 
annualmente senza interruzione sino al 
momento in cui fu soppresso. Si pubblica 
ogni anno un estratto di que’ lavori sotto 
il titolo di Annuario dell' itfjiiio delle 
longitudini. 

(Dii. delle Origini.) 

LONTRA (Lutra vtilgaris). Questo 
animale, che venne descritto nel Diziona- 
rio, è molto nocivo, come ivi si disse, pei 
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sua pelle, con la quale si fanno pclliccrìe, 
berrette, cappelli c siiuìli oggetti, occor- 
rendo [lerò un certo artifiiio per prender- 
lo, essendo la lontra astuta e diilidente, 
coDic tutti gli animali che vivono di rapina. 
Si conosce la presenza della lontra vicmo 
agli stagni da’ suoi escrementi ripieni di 
scaglie e di lische, e siccome suole dcporli 
su ijualt'bc pietra bianca, così i cacciatori si 
appostano vicino a questa ed attendono iri 
ranimaluper ucciderlo col fucile a piccolis- 
sima distanza. Volendo caedare la lontra 
coi cani, la maggior arte consiste md cac- 
ciarla in un sito ove non siavi che poca 
acqua poiché allriiueiUe sfugge dai cani 
con grande facilità. Siccome ha 1’ abitlidi- 
iie di passal e sempre per la stessa via, «osi 
quando questa è conosciuta, vi si tende 
una specie di trappola simile a quelle che 
si usano anche pei lupi, assicurandola bene 
ad un palo o ad un albero. 

Ciiovanni Lotts pubblicò una memoria 
intorno ad una maniera vantaggiosa di ad- 
ilestrai e una lunlra per [ligliarc del pesce. 
Conviene che 1’ animalo sia giovine ; nu- 
trirlo bisogna (ler alcuni giorni con pesce 
C con acqua, mescolando Con quest' ul- 
tima ogni giorno in maggior dose latte, 
zuppa, cavoli ed erbe. (Quando si scor- 
ge, elle l’ animale si è avvezzalo a que- 
sta Specie di cibo, si oinmoUe quasi in- 
teramente di dargli pesce, sostituendovi 
del pane ebe serve a nutrii lo benissimo. 
J'ioalineiilc dargli più non si devono pe- 
sci interi, nè intestini di pesci, ma sol- 
tanto teste. Si addestra quindi l’anima- 
le a portare, couie si usa fare pel cane ; 
quando riporta tutto ciò che si vuole, 
condotto viene alla sponda di un ruseel- 
lo cliiaro ; vi si getta del pesce, che sa 
laggiugnere ben picsto, e che gli si fa ri- 
|Hjrlare : la testa di quel (lesce gli viene 
data in compenso della sua docilità, liii 
uomo in Savoia col sussidio di una lontra 
cosi addestrata prcodeva giorualniente tuu- 
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tu pesce, che gli bastava per alimeotare 
liiitu la sua famiglia. Questo metodo è 
multo antico in Isvczia. 

(J. Yvìrt.) 

LONZA. PsaTsaz, e, secondo alcuni, 
anche Laro cerviero (V. queste parole). 

(Alberti.) 

Loazs. Dicono i macellai alla coda e<l 
a quell’ eslremjlà carnosa che rimane at- 
taccata alla pelle degli animali dalla testa 
e dalle zampe nello scorticarli. 

' (ALaEBTl.) 

'LOPPA. V. Latti. 

Lorrs. V. Giura e Lolla. 

LOPPO (Acer opalus J. Specie di 
Actao (V. questa parola) che cresce na- 
turalmente iu Italia ove piantasi lungo le 
strade, od in vicinanza alle abitazioni, ser- 
vendo anelli* in Toscana per la coltivazio- 
ne delle vili, come l’ acero campestre. 

(G.'*M.) 

LOKA. Presso i Latini era una bevan- 
da che si estraeva dalla vinaccia dopo spre- 
mutone il vino (V. ViSBLLO.) 

(Rubbi.) 

Lora. Strumento musicale che c una 
specie di piva. 

(Pietro Giarelli.) 

LORICA. Prouiiuenza nei letti del- 
le case per impedire lo stillicidio della 
pioggia. 

(ViTRuvao.) 

Lorica. Cemento pei pavimenti com- 
posto di calce ed arena. 

(Viracvio.) 

Lorica. Arme di dosso, come coivizza, 
punzicra, giaco c simili. Era dapprincipio 
di cuoio, poi fu di imclli di ferro, indi di 
I.mie in dne jiarli, delle quali 1’ una co- 
priva il p-ltii, 1’ altro U dosso. Gli antichi 
n' ebbero di tessuti di lino introdutle da 
Ifììcrale. I Greci [luiiavanu nel fondu del- 
la corazza, per difesa del basso veotra, una 
lama di bronzo, di acciaio, d’ argento o 
d’uiu, fodeiala internamente c coperta con 
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nna cintara che sì uaÌTa ni- <1i dietro con bestiami c dai maiali principalmente, per 
fermagli. le quali ragioni gioverebbe forse coltivarle 

(IlrcBi.) in grande, tanto più che fruttiGca bene 
Lorica. Steccato di vimini o graticci, anche in climi più .settentrionali del no- 
lalvolla di pietre o terra, che costruivasi stro. I suoi steli lunghi più di un piede 

presso i lluiuani per difendere i soldati portano una discreta quantità di baccelli ; 

fino al di sopra del petto nelle trincee. converiebbe tagliarne il fogliame innanzi 

(L CRBi.) alla maturità. 

LORO. .Chiamavano gli antichi quel II loto cornuto (T/otus cornìculatus 
legaccio o nastro che teneva unite le scar- Liiin.), detto anche volgarmente gincstri- 
pe ; passava s<ipra il piede in dilVerenti na salvtilicii o Ir^oglùi giallo, è uaa\ìan- 
moili e faceva alcuni giri intorno alla gani- ta vivace a steli molto abbondanti <li Tu- 
ba .sopra la caviglia, il che distingueva i glie si rpeggianti, alti due o tre piedi. Cre- 
patrizi dai pleliei, avendone i primi fino a scc in quasi tutte |o praterie vicino al 
quattro, i secondi due soli. trifoglio propriamente detto , fiorendo 

(Rcbbi.) per tutta 1’ estate, resistendo benissimo 
Loro. Dicesi pure 1’ orlo od il lembo alla aridil.'i del suolo ed alla siccità dei- 
di porpora o di una stoffa diversa da quel- 1’ atmosfera nelle situazioni sfavoievoli, 

la delle vesti cucita su queste. 1 imane questa pianta assai piccola, ina 

(RrRBi.) cresce ad altezza maggiore sui terreni di 
Loro. Il cordone del diadema imperia- tuiglior qualità dando un copioso foraggio, 
le, detto frigio. (Rubri.) Secondo R oodvrard, agronomo [uatico 

Loro. Era presso gli antìcbi quella cor- Inglese, giugno nei luoghi umidi a niaggio- 
da composta di funicelle con cui si anno- re altezza «lei trifogli, e se ne ottengono 
davano e flagellavano i rei. prodotti superiori alla maggior parte ili 

(Rniiti.) essi, m.i Leelere Thouiii dice non essere 
LOSCA. Apertura nel forno di poppa a sua saputa che siasi mai coltivata in 
per la quale passa la testata del timone. Francia in modo da giustificare un elogio 
(Stratico.) cosi grande. Dice non sajior egli die sia.si 

LOTARE. V. Luto. mai seminata sola, ma poter bensì assicii- 

LOTO (Lotus Linn.). Genere di pian- rare, contro quanto altra voliti credevasi, 
te alcune delle quali interessano i coltiva- ' he gli animali noi rìlìulaiio né verde nè 
tori per la loro abbondanza, pcgli usi cui allo stato di fieno, solo avendo notato che 
si prestano pel cibo e che somministrano le pecore preferiscono le foglie a’ suoi fus- 
agli uomini ed agli animali. Faremo cono- ri, come fanno anche del trifoglio. Lo 
seere le specie più importanti. stesso Tbouin trova però nn ostacolo reale 

Il loto commestibile o mangereccio (Xo- all’ estensione di questa coltivazione nei 
tas edulis) è una pianta annua, a steli ser- pascoli .artlfizinli, attesa la scarsezza dei 
peggìanti, a fiori solitari, gialli ed a legumi suoi semi. 

ricurvi e scanalati. Fiorisce in luglio e 11 loto peloso (Lotus hirsutus Linn.) 
cresce in Italia ed in Egitto, mangiandose- detto anche loto enioroidale, così detto 
ne in questo ultimo paese i baccelli come i [lerchè i suoi semi sono macchiati di rosso 
fagiuoli od i piselli, essendo prima della viene da alenai riguardato come una va- 
roaturilà ripieni di una polpa dolce. An- rietà del precedente, da altri come nna 
che i loro semi secchi vengono graditi dai specie distinta, perchè ha dimensioni multo 
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maggi'iri, si piace in luoglii diflerenli e 
dà maggior copia di seme. Checche ne sia 
questo loto ha Io stelo diiàtto, assai fron- 
doso, le foglie pelose ed i fiori rossastri ; 
è biennale, cresce AcIIe parti meridionali 
dell' Europa, e fiorisce per tutUi l’ estate ; 
ama di preferenia le terre fresche od an- 
che umide ed ombreggiate ; dà molto più 
foraggio del precedente, è di lunga durata 
e facile a coltivarsi Vilmoiin che fece al- 
cune prove su di esso, crede che sia una 
pianta utile a coltivarti forse sola, ma me- 
glio ancora nei miscugli destinati a forma- 
re materie a base di graminacee. Seminasi 
in marzo od in aprile nella proporzione 
di circa otto chilogrammi all' ettaro. 

II lotto rosso (Lotus tetragqnolobus) 
è pianta annua originaria della Sicilia che 
fiorisce in giugno ed in luglio', ha fiori 
grandi, rossi, solitari e stelo coricato. Col- 
tivasi nella Germania non solo per abbel- 
/ limento, ma anche pei suoi semi che si 
adoperano invece del calTè ed alla stessa 
guisa di esso, donde viene che a questa 
pianta si dà il nome di pisello-caffè. Assi- 
curasi che questi semi sono anche buo- 
nissimi a mangiarsi, come quelli del luto 
commestibile. 

Lasciando di parlare di altre specie di 
loto, notabili solo per la bellezza dei loro 
fiori, ricorderemo semplicemente quello 
siliquoso (Lotus siìiquosus) che è pianta 
perenne che cresce abbondantemente nei 
pascoli argillosi ed umidi, ove si rende os- 
servabile per r abbondanza e la grandezza 
dei suoi fiori gialli, e per la forma singo- 
lare dei suoi legumi fumili di quattro ale 
membranose e poco gradito ai bestiami ; 
quello che giova sapere intorno ad esso si 
è che quando vedesi comparire nei prati 
è un indizio che questi sono esauriti, e 
che abbisognano di essere per alcuni anni 
coltivali a cereali od altre piante che esi- 
gano arature e conciiiiature. 

(Buse 0,CAH Lecj.zbc Thochi.) 


Loto 

Loto. Nome di una specie di Csltidb 
I detta anche Bacolaho (V. queste parole.) 

(G.**M.) 

; Loto. Specie di Diosfibo detto anche 
guaiaco Jalso o legno di Sani' Andrea 
; (V. Guìiaco). 

(G.**M.) 

Loto. Omero, cantando nella sua Odis- 
sea le avventure di Llisse, racconta che 
gettato- dalla tempesta sulla costa dell'isola 
ili Sidra, la patria dei Lotolagi, mandò 
due de’ suoi compagni a riconoscerla. Gli 
ahitanti incantati dell’ aspetto de’ due stra- 
nieri, non pensarono che a ritenerli in 
loro com[iagnia obbligandoli a gustare del 
loto, quel frutto cosi delizioso che faceva 
dimenticare la patria a chiunque ne man- 
giasse. Parecchie piante confusero gli anti- 
chi sotto il nome di loto, ed i botanici mo- 
derni, i quali talvolta caddero nell*. stesso 
difetto di omonimia che rimproverano agli 
antichi , io accomunarono anch’ essi a 
piante tra loro disparatissime. Saumaise 
alTatlcò lungamente nell’ investigare quali 
sieno le diverse piante, alle quali gli antichi 
diedero il nome di loto -, ma nè il lotus te- 
Iragonolobiis e tutti i suoi congeneri, nè il 
dlospyros lotus, nè il lotus Jructu nigri- 
canle, nè il eeltis australis potevano ser- 
vire o bastare di cibo a un popolcr intero, 
molto meno esser cibo squisito, ed il loto 
di Teofrasto spade di ninfea che cresce 
nelle campagne innondate dal Nilo, pare 
che non risponda alle circostanze di Sidra. 
Probabilmente il luto, di cui parlava Ome- 
ro, erano le frutta di una specie di ramno 
olferte da duevHlanì di Turda col nome 
di tomberonghi,a Mungo Park, come risul- 
ta da una rcladone di questo sul suo viag- 
gio nell’ interno dell’ Africa. Questi tom- 
beronghi, dice egli, sono piccole bacche 
gialle c farinacee, di uno squisito sapore, 
e propriamente il frutto delia pianta che 
Linneo chiama rhamnus lotus. Due Negri 
di Turda glie ne fecero vedere due canestri 
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colmi di bacche che avevano colte do- 
rante il giorno. Que’ paesani le tengono i 
in grande pregio e se ne servono per far- 
si una specie' di pane. Cominciano ad 
esporle per alcuni giorni al sole, poi le 
pestano leggermente in un mortaio di le- 
gno Co tanto cbe'la parte (brinosa sia se- 
parata dal nocciuolo ; stemperano questa 
ferina in poca acqua : ne formano focac- 
ce, che hanno T odore ed il colore del 
miglior pane pepato e le fanno cuocere 
al sole. 

Dopo che si sono separati dalla farina 
i nocciuoli, si pongono questi io on grande 
recipiente di acqua, e vi si agitano finché 
ne sia estratta tutta la farina che ancora vi 
resta, la quale dà un gusto dolce e sapo- 
rito all’ acqua, cui aggiuntavi una piccola 
dose di miglio pesto, se ne forma una spe- 
cie di polenta gustosissima, che chiamasi 
Jondi, e che nc’ due mesi di febbiaio e 
marzo serve comunemente di colazione in 
quasi lutti i paesi del regno di Ludamar. 
Per raccogliere le frutta del loto si stende 
nn lenzuolo in terra sotto 1’ arbusto e si 
Tanno scnotendo i rami con una pertica. 

Il loto cresce spontaneamente in tutté 
le regioni dell’ Africa, ma si trova in mag- 
gior abbondanza nelle campagne sabbiose 
del Kaarta e del Ludamar, come pure 
nella parte settentrioaale del Bambara, 
ore è l’ arbnsto più comune di tatti. 

Questo arbusto, ebe alligna a Tunisi e 
nei regni della Nigrizia somministra ai 
Negri nn alimento che somiglia al pane, 
ed una pozione dolce, di cui sono gbiot- 
tissimi. Mungo Park dice non potersi ave- 
re dubbio che questo frutto non sia quello 
stesso loto, di cui Plinio dice che si nn-| 
trissero i lotofagi della Libia e che mangiò! 
del pane di loto, e che crede benissimo 
che con questo pane possa esser vissuta 
un’ armata, siccome Plinio riferisce par- 
lando degli' abitatori della Libia. £ poi 
di si dolce • squisito sapore che non vi* 
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ha difficoltà a credere che i soldati non- 
si lagnassero dì mangiarne. . 

’ . (Akgsxo Beuski.) 

Loto. Questo iwme generico viene più 
particolarmente applicato a quella compo- 
sizione di creta inzuppata nell’ acqua, e 
mescohta con fieno, con [laglia tritata, eoa 
minute paglie, col musco, con la borra, e 
simili ; c questa composizione serve per 
intonacare le pareti delle case fatte. di gra- 
ticci, per rivestire gl’ innesti a fenditnra, 
per ricoprire gli alveari e similL 

Di questa specie di l(;lu non si appro- 
fitta quanto pur si poq-ebbe ; paesi ioteri 
non ne conoscono 1' uso, eppure la facilità 
della sua applicazione e la sua economia 
renderla devono pregevole agK occhi di 
tatti i coltivatori. Osservando le abitazioni 
rurali aperte a tulli i venti, a tutti i qua- 
drupedi, a tulli gl' insetti, e sapendo che 
in due ore di lavoro e senza veruna spesa 
chiudere si possono pei fettamente, non 
si sa veramente se nei proprietari di es- 
se la ignoranza superi la pigrizia, o' vi- 
ceversa. 

(Bosc.) 

Loto. Pesce d’acqua dolce, ebe si ri 
conosce dal suo corpo quasi cilindrico, 
dalla lesta compressa, dagli occhi fra loro 
distanti, dalle sue mascelle eguali, dal bar- 
biglione al mento, dall’ aletta rotonda della 
sua coda, dalle marmorature gialle e brune 
jdel suo dorso. La sua grandezza è. di rodo 
I maggiore di un piede. 

I palati delicati e gli stomachi deboli 



del suo eccellente sapore, c della facile sua 
digestione. Si trova nelle acque chiare, e 
vi si nasconde sotto i sassi, nei bachi del- 
le sponde, e simili, ove si alimenta d’ in- 
I setti, di vermi, e simili, e nella notte sol- 
tanto ■esce dtjl suo ricovero. Preso viene 
con la mano, con .la lenza, con -la nassa. 
Bisogna procurare sem^ire di metterlo in 
quegli stagni che hanno il fondo sabbioso 
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e' le acque piire; non è cosa cèrta però, 
clic is'i possa moltiplicarsi, malgrailu la sua 
proiliglosa récumliui, porcile diOìcilmente 
si presta al canglamenlu di luogo. 

(Bosc.)’ 

LOTTA. Peizo di terra erbata che si 
leva dal campo o dui prato come una cro- 
sta. (Y. Piota.) 

I ■ . ' (G SOMA ano.) 

LOTTO. Giuoco nel quale i primi go 
numeri dell’ abaco sono posti alla rinfusa 
entro un' urna, donde jioscia se ne trag- 
gono a sorte cinque, e colui è vincitore, 
la cui polizza contiene in parte, o tutti, 
secondo certe regole, i numeri usciti. 

Antichissimo era questo giuoco in Ita- 
lia, perchè nelle storie del Varchi si legge 
che i Fiorentini fatto avevano un lotto dei 
beni dei ribelli al quale si metteva un du- 
cato per polizza. Parla sovente del lotto e 
del mettere al lotto anche II Buonarroti. 
Accenneremo anche a questo proposito 
che Un genovese fu quello che calcolò Con 
grande studio le ifumerosissime combi- 
nazioni del lotto, quale presentemente 
praticasi quel giuoco in tutte le città d'Ita- 
lia ed in molte anche oltramontl, cosicché 
per lungo tempo si conobbe quel giuo- 
co soltanto sotto il nome del lotto di 
Genova. 

Oa alcuni etimologisti si pretende di 
far derivare il nome di lotto dal vocabolo 
italiano lotta, il che fornirebbe ancora una 
prova a favore dell’ Italia, perchè in quel 
giuoco lottano in qualche modo i giuoca- 
tori Contro la fortuna e contra un numero 
grandissimo di altri gluucatori. Hannovi 
però altri etimologisti, i quali fanno ve- 
nire quel vocabolo dal tedesco tot che si- 
gniCca .sorte, perchè le vincite e tutto le 
«ombinazionr del giuoco dipendono dalla 
sorte. 

Sembra die ai Romani si debba l’ in- 
venzione di quel giuoco, o almeno delle 
così dette lolterin, che vennero in appres- 
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so, se a qnesto vocabolo si accorda un 
più ampio significato. OiccsI che i Roma- 
ni immaginassero nelle feste dei Saturnali 
una specie di lotterie, tutti i biglietti delle 
quali distribuivansi gratuitamente ai con- 
sitati, e quello che scritto era su quei 
biglietti, portava il nome greco di apo- 
plioreta. Questa era una specie di raffi- 
nata gentilezza coi si faceva uso per mo- 
strare la propria liberalità, e rendere la 
festa più allegra, piò- vivace, più Interes- 
sante, si>argcndo il buon umore tra i con- 
vitali. . 

Augusto stesso approvò quell’ idea, e 
sebbime gli oggetti che si indicavano sui bi- 
glietti delle sue lotterie, consistessero tal* 
volto in pìccole bagatelle, imaginato era 
tuttavia quel giuoco per dare motivo di 
ridere e divertirsi. Nerone però nei giuochi 
che si celebravano per- la eternità dell’ im- 
pero, mostrò in quel genere la. più gran- 
de magnificenza. Formo lotterie pubbli- 
che in favore dql popolo di loèo biglietti 
che distribuivano in ciascun 'giorno, e ie 
vincite di alcuni bastavano per rendere 
agiate le persone nelle cui mani la sorte 
li faceva cadere. 

L’ imperatore Eliogabalo trovò il pri- 
mo la maniera scherzevole di comporre 
lotterie, che imitate si sono anche ai gior- 
ni nostri, formate per metà di biglietti 
utili, cioè le cui vincite erano di qual- 
che importanza, e per l’altra metà di bi- 
glietri, i quali vìncevano oggetti ridicoli o 
di niiin valore. Yi aveva, per esempio, nn 
biglietto che aggiudicava al vincitore 6 
schiavi, mentre un altro portava l’ asse- 
gno di 6 mosche ; nn biglietto al quale 
si accordava un vaso di grandissimo prez- 
zo, ed un altro che portava 1’ acquisto di 
un vaso di terra della più comune, e cosi 
via di seguito. 

I Narrano i Francesi che Luigi XIY rin- 
novò in Francia nel i685 il costume delle 
antiche lotterìe romane, ed una ne ordinò 
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grandioMMÌoia in occasione del malrìmoiuo 
di una sua figlia. Si stabilirono nel grande 
salone di Harly quattro botteghe piene 
di tutto quello che l’ industria degli ope- 
rai di Parigi produce va allora di più ric- 
co, di più elegante, di più ricercato. 1 
cavalieri e la dame, destinati ad ateo tn pa- 
gliare la sposa nel suo viaggio, traevano a 
sorte da un' urna 1 biglietti ai quali corri- 
spondevano gli oggetti pretiosi .di cui 
quelle botteghe erano fornite. Quella fèsia 
riuscì certamente piacevole e di buon 
gusto, e non a torto pretende Voltaire 
che superiore fosse in tal genere a quel- 
le dei romani imperatori. 

Quanto al lotto propriamente detto, 
anche i Francesi accordano thè quel giuo- 
co fu loro portato dall’ Italia, e dicono 
non essere stato ammesso in Francia se 
non verso il principio del XVt secolo, 
benché forse vi si fossero stabilite da pri- 
ma alcune lotterie private. Dusaulx,' nel 
sno libro della Passione del giuoco dai 
tempi antichi fino ai giorni nostri, rita 
uno dei primi decreti promulgati dal Con- 
siglio di Stato in favore delle lotterie, e 
curioso è il modo in cui nel preamlnilu di 
queir editto si fa parlare il re. « S. M., di- 
cesi, avendo osservata l’ inclinazione natu- 
rale della maggior parte, dei suoi sudditi a 
sacrificare del danaro alle' lotterie private, 
e bramando di procurar loro un mezzo 
piacevole e comodo di formarsi Una ren- 
dita sicura e considerabile pel rimanente 
della loro vita ed anche di arricchire le lo- 
ro famiglie confidando il loro danaro alla 
sorte, giudicò opportuno di stabilire nel 
palazzo della città di Parigi una lotteria 
reale di iu,ooo,uoo, ecc. » Sembri) che in 
questa specie di lotto si accordassero ai 
vincitori rendile perpetue, anzi che som- 
me, come si fa al presente ; mà non si ac- 
cenna né pure la data di. questo cilitto, 

TI primo lotto pubblico e le prime pub- 
bliche iuttcì'ie, si stabilirono nella Francia 
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sotto '9 ministero del cardinale Mazzarino, 
e sotto il regno di Luigi XT si moltiplà- 
caronu in modo fino allora inaudito. Nel 
Mercurio di Francia dell’ anno 1779 ri 
dice, che la frenesia del giuoco, la quale 
fino a quel tempo non era stata se non 
che un vizio dei privati, divenne ad un 
tratto un vizio del governo ; il vocabolo 
di giuoco non conservò adunque più il 
primitivo suo significato, ma diventò un 
oggetto di speculazione ed un grande af- 
fare dello Stato. Quel giuoco, é una spe- 
cie di idolo che ha i suol templi, i suoi 
sacerdoti, i suoi, adoratori, i sucù giorni di 
solennità e d’ allegrezza ; Si annunziano i 
suoi favori con lo strepito degli strumenti 
musicali, e si coronano talora di ghirlande 
i quadri in cui sono i suoi oracoli, cioè i 
biglietti vincitori che si adornano ancora 
tolti all’ intorno di na.stri e di tappezze- 
rie ; si vendono pubblicamente nelle stra- 
de e nelle piazze mille speranze ; dap- 
pertutto risuona la voce degli araldi di 
quel giuoco, e non inancaii'o alcuni che 
varii lacci tendono alla pubblica creduli- 
tà. Fra questi possono annoverarsi gli 
interpreti dei sogni, i facitori di cabale, e 
gli autori o editori dei cosi detti libri del 
lotto, nei quali si fa una capricciosa ap- 
plicazione dui numeri agli oggetti che si 
sono presentati in sogno. 

In Francia una lotteria eresi stabilita 
con decreto del Consiglio di Stalo del 
1754 in làvorc dclla-casa di ricovero de- 
gli orfanelli; nel «760 altra se n’ era 
istituita con decreto ilello s'esso Consiglio 
in favore del Slonte di pietà, c quella sol- 
tanto della sruuI.V luilit.aie iotrodotta nel 
1768, si dice modellala sid giuoco del 
lutto che era stato intentalo ilai Genovesi. 
Questa però, come pule le lotterie della 
città di l’arigi, furino sop|Hesse fon de- 
creto del consiglia medesimo dell’ anno 
1776, poi si creò un nuovo lotto sotto il 
nuinc di lotteria leulu di Francia, delia 
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quale.-ft fece la prima eitraxtoae il di pri- particolormeole agli stantuffi della trombe 
mo di settembre di quell' aaqo. Soppres- nelle macchine a vapore, 
sa questa di nuoto sul finire dèli’ anno II lobricatore imaginalo -do Badcock 
fu rinnovata nel 1797 sotto il no.^ nell’ Inghilterra, disegnato nella fig. * dei- 
me di lotteria nazionale di Francia, che la Tav. LVIII delle y^rli meccaniche, ha 
poi fii detta imperiale, e quindi nuova* per iscopo di tenere unie le mecciùne in 
mente reale. movimento con maggior regolarità cho- 

Oggidì, in Franca ed in altri paesi il non siasi fatto finora, proportionando alla 
lotto venne abolita, essendosi riconosoiu- velocità del moto la quantità dell’ untume 
to come notùvó principalmente alle classi somministrato. Componesi semplicemente 
più povere disgustandole dall’ amore del di nn serbatoio d’ olio A donde scende 
lavoro con 1’ adescamento 'della speranza qnel liquido scorrendo pel tubo corto b 
di facili guadagni ed inducendoli a Spen- sul robinetto D'che separa questo tubo b 
dere diù di quanto potrebbe concedere da quello inferiore c, il quale è inserito 
lo stato di loro fortuna, procurando loro nel guancialetto snperipre del pernio che 
cosi un incentivo di più a darsi al vizio vuoisi tenere lubrico. La cima dell? chia- 
per procurar^ i messi di tentare questa va del robinetto. D .prolungasi in e ed ivi 
predutaNta di fortuna. riceve una ruota a caricatura o simile che 

(Dii. deìlé Origini — G.**M.) gli comunica il movimento ricevuto dalla 
LOW^-ilIOOR. Specie di fèrro inglese forza animatrice della macchina. La chia- 
che contiene un po’ di arsenico e supera ve del robinetto D tiene in un punto di sua 
in durezm e tenacità, tutti gli altri, essen- circonferenza una cavità,che col girare della 
do specialmente .ottimo a- cementarsi per chiave trovasi alternativamente comunica- 
làrne molle da vetlUre. .Riesce' incomodo re col tubo 6 o con quello, c. Quando la 
a quelli che lo lavorano pei vapori arse- cavità è volta all’ insù riempiesì d’ olio, 
nicali che svolge.' ■ quando è volta all’ ingiù lascia scorrere 

(C. ScRsrsEDLT.) quest’ olio che scola dal tubo c fm il per- 
LOZIONE. T. Lsvscao. nio ed i guancialetti, mantenendo la lo* 

LUBRICATORE. Si è dato questo bricità necessaria. In tal guisa si vede che 
nome a quegli apparati che servono a te- tanto se la macchina agisce lentamente, 
nere lubrici gli assi ed altre parti delle come se cammina con grande, rapidità, 
macchine, alimentando continuamente di 1 ’ olio somministratole è sempre in quan- 
olio o di altre grascie que’ pezzi che de- tità proporzionata alla velocità con cm 
vono scorrere gli uni sugli altri. All’ arti- gira il pernio, e ché appena la macchina 
colo Gasssi (Tom. XII di questo Supplì- si arresta, si sospende la somminbtraziona 
mento, pag. 364) indicaronsi varie compo- dell’ oli.o. 

sizioni destinate a tale oggetto, ed a quello L’ altro lubricatere, imaginato da IIou, 
GuASCuLEvro (Tom. XII di questo Sup- ghton, e che vedesi disegnato nella fig. a 
plemento, pag. 378) si descrissero alcuni della tavola precedentemente citata, ha un 
degli apparati lubricatovi più semplici, e effetto analogo, ma ha di più il vantaggio 
specialmente quello a lucignolo pendente che, adattato alla parte superiore del cilindro 
pegli olii, ed a peso premente pei grassi delle macchine a vaptire a condensazione, 
solidi. Daremo qui la descrizione e la figu- agisce da sé- senza altro meccanismo. Si 
ra .di due lubrica tori applicabili alle mac- assicura aversi con esso un risparmio dei 
chine tutte in generale, ed il secondo più tre quarti del grasso che si consumava 
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dapprima, vanlaggiu non {(pregevole nelle 
macchine a vapore ove la spesa pel grasso 
suol essere molto considerevole. A e B 
sono due valvole legale insieme con un 
asta C e che si aprono in senso opposto. 
L’asta C è di tale lunghezza che quando 
una valvula è chiusa 1’ altra sta aperta. Il 
raso S è pieno di olio e comunica con 
1’ aria atmosferica. Invitasi la parte infe- 
rióre del tubo D sul coperchio del cilin- 
dro in cui agisce lo stantuffo motore. E 
chiaro che quando il vapore entra sopra 
dello stantuffo spigne con la sua pressio- 
ne la valvula B aprendo quella A, sicché 
lo spazio in C si riempie di olio ; allorché 
poi la parte superiore del cilindro è latta 
comunicare col condensatore, la pressione 
atmosferica chiude la valvula A, e quella B 
aprendosi lascia cadere sullo stantuffo l’olio 
che era entrato nell’ intervallo C. Un ro- 
Linetto E serve a sospendere l’ introdu- 
zione dell’ olio anche durante il lavoro 
della macchina a vapore quando occorre. 
Volendo adattare questo congegno ad al- 
tre macchine, basta fare che muovano 
ud intervalli stabiliti 1’ asta C aprendo e 
cliiudendo ora 1’ una ed ora 1’ altra delle 
due valvule A B. 

(Badcock — IIooGUToa.) 

LUBRICO. Che facilmente scorre sdruc- 
ciolevole. 

(Acseeti.) 

LUCARDO. Specie di formaggio che 
si fabbrica nella Toscana (V. Latte, To- 
mo XVI di questo Supplemento, pag.566.) 

(G.**M.) 

LUCCHESiJiO. Veste fatta col panno 
dello stesso nome. 

(Alszhti.) 

LUCCIO. (Esox luciusj È da tutti 
conosciuto per uno fra i pesci più voraci 
c più distruttori. E il pesce cane delle 
acque dolci, e vi regna da tiranno deva- 
statore, dice De Lacépéde, come il pesce 
cane io mezzo ai mari. Insaziabile nei 
Suppl. D'n. Tech. Tom. XIX. 
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suoi appetiti, dberta, con terrilnle pron- 
tezza, i vi\ai e gli stagni. Feroce sen- 
za discernimento, non risparmia la sua 
specie, e divora i proprii figli. Ghiotto 
senza scelta, strazia ed inghiutte, con una 
specie di furore, gli avanzi medesimi dei 
cadaveri putrefatti. Questo animale san- 
guinai io é d’ altra parte uno di quelli ai 
quali la natura ha accordato più lunga vita ; 
da molti secoli spaventa, agita, insegne, 
distrugge e consuma gli inermi abitanti 
delle acque dolci da lui infestate ; e, come 
se, ad onta della sua insaziabile crudeltà, 
dovesse aver ricevuti tutti i doni, fu dota- 
to non solamente di molta forza, e gran- 
dezza e di armi numerose, ma ancora di 
forme svelt^ di graziose proporzioni, di 
svariati e ricchi colori. 

Nei canali, nei fiumi, nei laghi e ne- 
gli stagni preferibilmente soggiorna. Non 
si vede che accidentalmente nel mare, ed 
il Rundelezio riferisce che quelli i quali 
a caso si prendono all’ imboccatura del 
Rodano, ovvero negli stagni salati intorno 
al mare Mediterraneo, sono di carne arida 
ed insipida ; ma si è trovato iii quasi tutte 
le acque dolci dell’ Europa, specialmente 
verso il Settenhione, essendo più raro nel 
Mezzogiorno. Si è pur detto che non ve 
ne erano in Ispagna cd in Portogallo ; ma 
ciò è un errore, almeno pel primo di 
questi |>aesi, ad onta dell' asserzione di 
Amato Lusitano, Si è egualmente asserito 
che non se ne trovavano in Inghilterra 
prima del t5òj, c che solamente sotto 
Enrico Vili s’introdussero nelle acque di 
quel regno ; il qual fatto venne però ri- 
vucato io dubbio. Ve ne sono di ben 
grossi nel lago Trasimeno in Italia. Final- 
mente, secondo Dose, si trovano in abbon- 
danza in tutto il Settentrione dell’ Asia e 
dell’ America. Questo naturalbta ne ha 
presi alcuni nella Carolina che non gli 
fu possibile dbtinguere da quelli di Fran- 
cia -, e Belon ha scrìtto che ne aveva va- 
i5 
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doti nel Nilo, e che erano appunto quelli essere stalo testimonio di questo fiitto. In 
che gli antichi Greci annunziavano in quel quanto alla spinnrella, non può questa mai 
fiume sotto il nome di osnonicos. servirgli di pasto, giacché i suoi aculei si eri- 

lu molti paesi il luccio, per la sua vo- gono nel momento della morte, e quando 
radtà, è chiamato pesce-lupo. Divora ani- un luccio giovine, senza esperienza e sti- 
mali quasi grossi al par di lui, e si pasce molato dalla faine, ardisce inghiottirne 
con avidità di ranocchie, di serpenti, di una, perde quasi sempre la vita, 
topi, diànatrolti e di altri uccelli acquatici, In una descrizione fatta da Yeicardo Yal- 
ed anco dei cani e dei gatti che si gettano vasor, del.lago di Zirknitz, nella Carniola, 
nell’ acqua appena nati. Il Rondelezio ri- leggesi che in quel lago vivono io grandis- 
ferisce che nel Rodano un laccio addentò sima quantità lucci del peso di dieci, 
il labbro inferiore di una mula che beveva, venti, trenta e quaranta libbre, nello sto- 
nè se ne staccò che quando si fu già multo maco dei quali è assai comune il trovare 
allontanata dall’ acqua. E stato però os- anatre intere. La Chesnaye Des Boys dice 
servato che, malgrado la sua avidità, sa che si trovarono pure, nello stomaco di 
ben distinguere le sostanze che non gli certi lucci, le frutta spinose della trapa 
convengono : se ne vide uno ricevere e natans, conosciute sotto il nome di casta- 
inghiottire ranocchie che gli si dava- gne acquatiche. Finalmente il Gionstoifio 
no, e rinunziare un ruspo che gli si era assicura d’ aver veduto un grosso luccio 
quindi gettato. Il consumo che fa di pe- che conteneva nel ventre un altro luccio 
sci è tale che un solo individuo adul- non piccolo, il quale aveva nel ventre un 
to è capace di spopolare uno stagno ; topo acquaiuolu. 

perciò bisogna aver cura al tempo della 11 luccio può giungere fino alla lun- 
pesca, di non lasciarne di grossi e di met- ghezza di sei a nove piedi ed al peso di 
terne un piccolo numero di giovani, se ottanta a cento libbre. Quelli di quattro a 
vuoisi che la seguente pesca sia produttiva, cinque piedi non sono rari negli immensi 
Il luccio non è solamente dannoso per laghi dell’Europa settentrionale e nei gros- 
la grandezza delle sue dimensioni, per la si fiumi dell’ Asia settentrionale, come il 
forza dei suoi muscoli e pel numero delle Yolga. Williighby ne ha veduto in Inghil- 
suc armi, ma lo è ancora peglì artiiìzii terra uno del peso di quarantatre libbre, 
dell’ astuzia e dell’ istinto. cd il dottor Rrand, nella sua terra presso 

Quando si è lanciato sopra un animale Berlino, ne prese uno della lunghezza di 
voluminoso, lo premle per la testa e lo sette piedi. Bloch ha esaminato lo schele- 
tiene nella vasta sua bocca, con gli acuti tro ilella test.v di un altro individuo, che 
e ricurvi denti, finché la porzione ante- aveva dieci poliici di larghezza, lo che dà 
riore di questa preda sia rammollita, o al corpo una lunghezza di otto piedi, 
piuttosto per metà digerita. Ne aspira poi Ma fra tutti i lucci, il più celebre, è 
il rimanente e lo inghiolte, come fanno i quello sulla cui esistenza non può produr- 
boa. Nei fiumi teme il solo perso e la s[ii- si alcun dubbio, che fu preso nel i 49", a 
narella, pegli aculei «lei ipiali sono armate Kaiserslautern presso Manheim, cd aveva 
le loro pinne dorsali ; ma talvolta ancora quasi diciannove piedi di lunghezza e pe- 
assale il perso, lo lerisce, lo Iralllene in sava 55o libbre. Fu dipìnto in un quarlro 
posizione immobile, c aspetta che soccom- che conservasi al castello di Laulern, e<l 
ba per la perdita del sangue, per in,';h'ot- il suo scheletro per lungo tempo venne 
tiri» dopi) la molte. .Vlberto .Magno dice conservato a .Manheim. Recala un anello 
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<li rame dorato con questa iscnzione : Io 
sono il pesce eh' è stato gettato pel pri- 
mo in questo stagno, dalle mani dell' im- 
peratore Federico II, il 5 ottobre i a6a. 
Aveva adunque allora almeno 267 anni, 
talché dopo di lui, è, per cosi dire, ver- 
gognosa cosa il citar quello di cui parla 
Rzaczynsky, e che aveva novantanni. 

Gli antichi possedevano dati positivi 
su tale proposito, giacché Plinio pone il 
luccio nel numero dei più grossi pesci, e 
crede che possa giugnere al peso di mille 
libbre. 

La moltiplicazione dei lucci sarebbe 
immensa, se la fregola ed i luccetti, nel 
primo anno della loro vita, non divenis- 
sero la preda di- molte specie di pesci, 
ed anco di quelli grossi della stessa loro 
specie, e della maggior parte degli uccelli 
acquatici. Si contarono più di cento qua- 
rantotomila uova in una sola femmina di 
media grandezza. La fregola dura pei tre 
mesi della primavera ; le giovani femmine, 
vale a dire, quelle di tre anni, prindpianu. 
e le più avanzate in età Gniscono^ queste 
ultime si chiamano io Germania lucci ra-j 
nocchiai, poiché depongono le loro uova 
contemporaneamente olle ranocchie, nel 
qual tempo, dice Leonardo Baitner, ne è 
vietata la pesca a Strasburgo. Egualmente 
allora quelle che sono negli stagni ovvero 
nei laghi cercano di risalire i Gumi coi 
quali comunicano, e tutte si accostano alle 
rive per deporre le loro uova sulle pietre 
e sulle piante poco coperte di acqua, ac- 
cìi> non rimangan prive dell’influenza so- 
lare : in quel momento sono talmente oc- 
cupate ed attente, che si possono prendere 
con le mani. 

Pare che la proprietà purgativa delle 
nova del luccio favorisca la moltiplicazio- 
ne di questo animale, e che gli escrementi 
degli uccelli che ne hanno mangiato, pos- 
sano servire a trasportarle da un vivaio in 
un altro, ove nascono, lo che i pescatori 
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parUcolarmente raccontano dell’ airone. 
Questo fatto é possibile, ina è assurdo il 
credere, cura’ è. stato asserito, che le an- 
guille provengano dal seme dei lucci, c 
che questi, appena nati, sieno ricevuti c 
come covaG nelle branchie di certi pesci, 
che il loro dente micidiale rispetta poi per 
graGtudine, se dobbiamo prestar fede ad 
un certo Encelio. Nel loro primo anno, i 
lucci hanno una tinta verile ; divengono 
grigi nel sei^ondo, ed offrono macchie 
pallide che , nell’ anno seguente pre- 
sentano una mezza Unta di un. bel giallo. 
Queste macchie sono irregolari , ,distri- 
buite quasi senz’ ordine, e talvolta sì nu- 
merose che si toccano e formano fisco 
o strisce. Acquistano spesso la lucentez- 
za aurea durante la fregola, ed allora il 
grigio del color generale si cangia in un 
bel verde. 

In certe ncque nelle quali, per effetto 
della penuria, le quantità del luccio varia- 
no, talora è giallo con macchie nere; pren- 
de allora il nome di re dei lucci, ed è 
molto stimato. Secondo Schvvenckfeld, vi 
sono pure lucci tutti bianchi. 

I lucci dell’ Onon, fiume di Siberia, 
[sono durati e tigrati. Si potrebbe a primo 
aspetto, dice l’alla.s, prenderli per una 
specie particolare. 

II luccio cresce con molta rapidità. Fi- 
no d.il suo primo anno è spessis.simo lun- 
go da undici a dodici pollici. Nel seconda 
ne ha quindici ; nel terzo, diciotto o ven- 
tuno ; nel sesto, è giunto alla lunghezza 
di sei piedi, e nel decimo, di sette ad otto, 
o circa. 

I pescatori di molti cantoni della Sviz- 
zera pretendono che vi sieno due specie 
di lurci : la prima che chiamano luccio 
gentile, e che sempre soggiorna nella pro- 
fondità delle acque, ed il luccio ordinario 
che si avvicina alle rive ed ha un colore 
ipit'i giallognolo ; ma prubabilnientu non 
[sono che semplici iliflerenzo di età. In 
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Loreaa, i peicatori pur distinguouo i lucci proprii alle rcinc , per ombra troppo 
con nomi particolari. Chiamano la femmi- iblla, per sorgenti troppo fredde, o per 
na pausare, per la grandissimo quantità fondi troppo pantanosi 5 i lucci vi prospe- 
di uova che tanno loro gonfiare il ventre, rano, giacché tutte le acque dolci loro con» 
ed il maschio levriero, per la sua forma vengono. Vi si porranno, per loro cibo, 
svelta. delle albulc, del Cyprinus eryllirophlhal- 

Se i lucci sono un flagello pegli abita- mas, delle scarpetlaccie, se il fondo c re- 
tori delle acque che frequentano, sono nosa-, e dei Cyprinus lalus e carassius, se 
anch’ essi spessissimo molestati sema dife- è fangoso. Se però si mettono dei lucci in 
sa da interni nemici che vivamente li tur- peschiere di reine, nel momento in cui 
mentano. G. G. Wepser dice averne dis- queste depongono le uova, tutte le man- 
secati alcuni eh' erano stali presi alla giano, e cosi distruggono la speranza del 
aorgente del Danubio, e che avevano! proprietario. 

tenie fortemente aderenti alle pareti inte- Dice il Gesnero di aver saputo da un 
stinali. Bloch ha fatto analoghe osscr- testimone oculare, che in Inghilterra si hn 
vazioni, ed ha contali fino a cento di il costume d’ incidere 1 ’ addome dei lucci 
questi vermi in un individua che pesava alla profondità di due dita ed ancor più, 
circa tre libbre. per mostrare la qualità della loro carne, 

I pescatoli che li perseguitano non e che, se non trovasi compratore, si ricuce 
sono meno temibili pei lucci. Si adirpcra- ia piaga e si rimettono in un vivaio uve 
no, per prenderli, il tridente, la lenza, la sono delle tinche, lo che confermano il 
bilancia, la riuccinc, la nassa, ed in una Rondelczio, Paolo Giovio ed il Cardano, 
parola tutte le reti usate nei fiumi. Le In molli paesi vi ha 1' uso di chiudere 
notti serene sono multo favorevoli a tutte i lucci in casse di legno forale da ogni 
queste specie di pescagioni, giacché allora parte ed esattamente chiuse, ove s’ ingros- 
appunto abbandonano il fund<r delle acque sano gettando loro del cibo. Willugbby 
per venire a cercare la loro preda olla riferisce che a Cambiidge si veggono spes- 
snperficie ovvero sulle rive. Abboccano, so queste specie di casse natanti sul fiu- 
con molla facilità, 1 ' apio adescato con un me, piene di lucci e fissali alia riva con 
pesàuolo, specialmente con un gobbionc. catene. 

In estate, se ne prendono principalmente Praticasi egualmente sui lucci I’ opera- 
in tempo di burrasche, le quali, alinnia- zione della castrazione onde abbiamo par- 
nando da essi le loro ordinarie vittime, li lato all’ articolo CsapiovE, la quale rìc- 
portano maggiormente verso l’ esca ; e nel sce felicemente, e dà agli indivìdui che 
gran caldo se ne possono uccider molti la subiscono fina carne più grassa e più 
a colpì di bastone, giacché allora vengono saporita. 

a dormire per intere giornate alla supei fi- Si è fatto già osservare, eh’ era no- 
ae dell’ acqua. Durante 1’ inverno, nel ciro ai prodotti degli stagni il conservarvi 
Settentrione, se ne pescano in abbondanza una soverchia quantità di lucci, e sopral- 
sotto il ghiaccio. tutto di lucci mollo grossi; vi sono alcuni 

In generale, appena presi, vomitano le propiielarii, che ricusano perfino lolal- 
materie contenute nel loro stomaco. mente di metterne ; se ne trovano però 
Volendo procurarsi grossi lucei in ab- (piasi sempre, e citi fa supporre, che hi 
bondanza, bisogna, per la loro luoltljdi- fregola vi possa essere portala dagli uccelli 
cazionc, scegliere stagni che non sieno acquatici, attaccala alle loro zampe od al 
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becRo. Quando adottalo verrà il metodo 
eccellente, praticato in Germania per l’am- 
mendamento degli stagni, che consiste nel 
làr passare successivamente ed ogni anno 
il pesce della stessa età da uno stagno nel- 
l’altro (V.STAcao), allora soltanto si avrà la 
facoltà di conservare quanti lucci e di quale 
grandezza occorrerà ; allora, lungi dall’es- 
sere nocivi, saranno utili, perchè mangeran- 
nn tutti i prodotti dei carpioni, delle reine, 
delle tinche, e tutta la fregola degli sta- 
gni, ove si trova il pesce più grosso ; pro- 
dotti che, consumando la sussistenza di 
questo gran pesce, gl’ impediscono d’ in- 
grossarsi e d’ingrassarsi. 

Sembra pure riuscire molto vantaggir>- 
sa pei lucci la separazione dei sessi e Vaul- 
prè, dotto medico ed abile agronomo, fece 
in tale proposito esperienze che sembrano 
assai concludenti. Pose in uno stagno liic- 
cetli maschi soltanto ed in un altro luc- 
cetti di sesso misto ; un anno dopo i lucci 
maschi avevano acquistato un peso 5o 
volte maggiore, mentre quelli misti non 
avevano acquistato che 1’ ordinario accre- 
scimento di I o pollici. Quando il luccio ha 
acquistato una certa grossezza, che giugne, 
per esempio, a sei libbre, ci vuole un tem- 
po molto più lungo ed una quantità di 
cibo molto maggiore perchè segniti a cre- 
scere ; quindi, non torna a conto di lasciarli 
venire a molla grandezza, attesoché non 
per questo si vendono ad un prezzo più 
alto al chilogrammo. Trattato opportune- 
mente negli stagni, il luccio può dare 
quindi un prodotto molto olile quanto il 
carpione, avendo un prezzo triplo di 
quello ; ma, perchè sia utile, bisogna non^ 
consumare che pesce di poco valore e la 
cui esistenza fosse piuttosto nociva che 
utile al prodotto generale dello' stagno, 
senza di che avreliiresi grave perdita, im- 
perocché il luccio non dà che del peso 
che consuma. 

Si possono pure facilmente portare i luc- 
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ci da un luogo ad un altro, senza farli mo- 
rire, purché si tengano nell’acqua durante 
il trasporto, senza la qual precauzione 
muoiono prontamente. 

La carne del luccio é bianca, soda, fo- 
liacea, saporosa e di facile digestione. Non 
é mai grassissima, ed è per consegucaza 
un alimento convenevole ai convalescenti 
ed alle persone di stomaco debole, special- 
mente se proviene da un individuo giovi- 
ne. Del rimanente varia assai, secondo 
1’ età, il sesso, il tempo dell’ anno e spe- 
cialmente secondo il luogo ove è stato 
preso il pesce. I lucci che abitano le acque 
limpide e ben popolate di pesci, sono 
molto migliori degli altri. Quelli di certi 
laghi di Germania c di Svizzera hanno 
molla riputazione. Alcuni vecchi lucci, 
pescati nelle acque vive, hanno il dorso 
verde e la carne di egual- colore in pros- 
simità della colonna vertebrale. Si ricer- 
cano a preferenza degli altri, e ne è so- 
vente molto caro il prezzo. 

Pare che in Italia questi pesci non sia- 
no d’ un sapore tanto squisito quanto in 
Francia ; giacché Paolo Giuvio ed Auso- 
nio sembrano farne poco conto. Secondo 
un’ opera intitolata : Proverbii e contenuta 
nèl manoscritto in foglio, numero i83o, 
della Biblioteca reale di Parigi, sappia- 
mo che i lucci di Chàlons erano quelli che 
godevano maggior riputazione in Francia 
nel secolo 1 3.“ Charopier, che scriveva nel 
i56o, osserva che anche al tempo suo, 
come a qnèllo d’ Ausonio, il luccio era 
tenuto a vile a Bordò, ma che, nel rima- 
nente’ dello Francia, se ne aveva una con- 
traria opinione. Caulier, uno degli amh.i- 
sciatnri che l’ imperatore Massiiniliauo in- 
viò, nel i5io, al re Luigi XII, racconta 
che passando da Blois per andare a tro- 
vare il monarca eh’ era a Tours, la regina 
gli mandò del vino eccellente con ostriche, 
pesce marinato, e quattro gi’ossi lucri. 

Sulle rive dell’ Talli e del Volga, si 
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seccano, ovvero si all'uniicauo, dopo averli 
teouti iniinerii per tre giorni nella sala- < 
moia. Sul vasto lago di Ischany, in Sibe- 
ria, si diseccano c si salano quelli che si 
prendono nell’ estate ; quelli però che si ' 
pescano nell’ inverno, sono trasportali ge- ' 
lati liiiu a Tobulsk. Se ne mandano pure 
alla Cera d’ Irbit, e se ne fanno (lassare, 
jier le vetture di ritorno, a Solykamsk, 
ad Ekateiinburgo, e nelle regioni inferiori 
della Kama. Da ciò può giudicarsi del 
basso prezzo di questo pesce nel luogo 
ove si pesca. Nella stagione, si veggono 
presso Kainskoi enormi cumuli di lucci 
gelati, e li si vendono un soldo le undici 
ebbre. I pescatori sono per la maggior 
parte contadini che hanno abbandonate 
le loro campagne e si sono stabiliti in ca- 
panne sulle rive dell’ Ischany. 

In altri paesi, e specialmente in Ger- 
mania, si fa con le loro uova del caviale. 
Nella Mfrca elettorale di Brandeburgo, si 
mescolano queste medesime uova con sar- 
dine, e se ne compone un camangiarc 
chiamato netiin, e che stimasi eccellente. 
Sembra che le preparazioni che si fa loro 
subire ne tolgano la virtù purgativa. 

Nell’ Europa settentrionale e nell’ Asia, 
ove abbondano i lucci, si suol farli disec- 
care e salare come il merluzzo ; in albi 
paesi se ne conserva la carne pigiata e 
condita con cipolle, timo, pepe, sale ed 
aceto, in vasi esattamente chiusi. 

Il suo fegato è ottimo, ma le sue uova 
eccitano nausee ed eziandio purgano con 
molta violenza. In certi paesi del setten- 
trione, si usano, a quanto dicesi, queste 
uova come un medicamento catartico. 

Ma 1’ uso medicinale del luccio qui non 
.si limita. Non è ancor molto tempo che in 
Germania la polvere delle sue mascelle 
credevasi un sicuro rimedio contro la 
plcurisìa; Ettmuller l’ha validamente esal- 
tata come assorbente c detersiva : al grasso 
del medesimo pesce davnsi allora la mnra- 
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viglkisa proprietà, clic lia dappoi perduta, 
di guarire i catarri e la tosse dei bambini, 
ungendo loro con esso il petto e la pian- 
ta de! piedi ; il suo fiele era febbrifugo, 
oftalmico, ecc. ; gli ossetti del suo orecchio 
credevasi potessero accelerare il parto, fa-- 
vorire i menstrui delle donne, distruggere 
i calcoli dei reni e della vescica, ed impe- 
dire gli accessi epilettici. Da ciò si vede 
die presso i nostri creduli avoli il luccio 
doveva figurare oiiorevolmente nelle far- 
macie ; ma oggidì non è più adoperalo 
che dai cuochi. 

(Dose — A. Du\is — J. Bloqbet.) 

LUCCO. Teste antica senza pieghe che 
serrava alla vita, usata dai cittadini di Fi- 
renze. Oggidì veste lunga fino al ginoc- 
chio, che si usa nelle pubbliche funzioni 
dai magistrati. 

(Alberti.) 

LUCE. Gli autori del Dizionario omi- 
sero di balzo il presente artìcolo, stimando 
forse sufficiente quanto intorno a sili'atlu 
argomento trovasi in diversi altri, .e spe- 
cialmente in quelli Ottica, Riflessiore, 
Rifraziore, e simili, non che in quelli 
Carsocchiale, Telescopio, Specchio, ed 
altri, reputando estraneo alle arti quanto 
riguarda in generale la teoria delle altre 
proprietà della luce. Da che però la tec- 
nologia si va ogni di più avvicinando ed 
affratellando alle sdenze, parecchi soggetti 
che sembravano dapprima puramente di 
un’ astratta teoria diedero importantissimi 
pratici risultamenti, e perciò, senza trattare 
a fondo questo importante argomento, che 
troppo fuori del nostro piano ci condur- 
rebbe , crediamo doverne dare qualche 
notizia, mostrando sempre passo a passo 
le utili norme che da siffatte nozioni può 
dedurre la pratica. Gli importantisrimi 
studi! di Chevreul sugli effetti delle com- 
binazioni ili vari colori, e le avvertenze 
che ne conseguono per l’arte della tintura 
e per tulle le arli in generale clic usano 
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coma oi^meutu la Tarielù dei culmi , 
questi studi!, diciamo, bastano a provare la 
verità del nostro assunto e la nuccessità 
che non si passino sotto silenzio in un 
Dizionario tecnologico le più importanti 
proprietà della luce. 

Le sorgenti di luce possono ridursi alle 
quattro seguenti; i.° Il sole, i pianeti e 
le stelle ; a.° il riscaldamento ; 3.° la elet- 
tricità i 4-° lo fosforescenza. 

In tutto il nostro ustema planetario il 
sole è la fonte più abbondante di luce, 
comunque si voglia supporre che venga 
questa emessa da quell’ astro, o che desso 
altro non faccia che eccitare un movi- 
mento possente in un fluido luminoso, il 
modo d’ adone di esso sarà mai sempre 
inesplicabile pel limitalo ingegno dell’ uo- 
mo. Nell’ assenza del sole non perciò sia- 
mo affatto privi di luce, poiché la luna, 
riflettendo la luce con molta forza, spesso 
d trasmette la notte quella luce die rice- 
ve dal sole ed anche altri pianeti, e mi- 
lioni di stelle fisse d inviano, i primi una 
luce riflessa, le seconde una loro propria ; 
cosicché assai di raro o non mai d trovia- 
mo io una compiuta oscurità. 

Tutte quelle combinazioni chimiche od 
altre azioni per cui si sviluppa in un solido 
una temperatura snperiore a quella di 
5oo° centigradi, danno sviluppo di luce 
sia che questi corpi si abbrucino a quella 
temperatura, sia che si mantengano incan- 
descenti soltanto, cioè in quello stato che 
dicesi di Igsizioiik. I liquidi ed i gas non 
acquistano la proprietà di essere luminosi 
che a temperature superiori di mollo. E 
un fenomeno di questo genere quello che 
si produce battendo con 1’ acciarino rapi- 
damente sull’ orlo di nna pietra focaia, 
bastando quel breve attrito a staccare par- 
ticelle esilissime, ed a portar queste ad as- 
sai alla temperatura rendendole cosi lumi- 
nose ed atte in pari tempo ad accendere 
quelle sostanze molto combustibili con le 


quali vengono a contatto. Vi sono, a dir 
vero, alcune pietre, e fra le altre quelle 
quarzose che soffregale fra loro rapida- 
mente svolgono luce, tanto se si operi nel- 
r aria come nell’ acqua ; ma questo effetto 
può forse attribuirsi, oltreché al riscalda- 
mento alla elettricità. 

Allorché di vero si eccita questa elet- 
tricità col girare una macchina elettrica, 
col porre in azione ima pila possente, 
o coll’ aprire e chiudere rapidamente il 
circuito in una macchina magneto-eletlri- 
ca, il passaggio dell’ elettricità nell’ aria, 
manifestasi con isviluppo di luce ed i ba- 
leni, le folgori, non che le aurore bo- 
reali ed altri fenomeni meteorologici, ri- 
conosciuti indubbiamente appartenere alla 
elettricità, producono pure effetti di luce 
talvolta mirabilissimi. Quantunque si pos- 
sa forse ritenere che il più delle volloque- 
sta luce, anziché dalla eletlricilà direlln- 
mente, provenga da moleoule dei corpi 
staccate da quella e trasportate da un pun- 
to all’ altro nello stalo d’ incandescenza, 
tuttavìa, non essendo por anco dimostralo 
all’ evidenza in tutti i casi questo traspor- 
to, la elettricità può tuttora considerarsi 
come una fonte particolare di luce. E no- 
to che gli abitanti dei poli hanno a sollie- 
vo delle lunghe loro notti aurore boreali 
mollo frequenti. 

L’ ultima causa di produzione di luce 
c la fosforescenza, quella proprietà, cioè, 
onde sono dolati alcuni corpi dì riuscir 
luminosi senza svolgimento sensibile di ca- 
lore. Per analogia paragonami questi feno- 
meni, come lo indica il loro nome, a 
quelli del fosforo : sappiamo che la lu- 
ce diflusà da] questo è dovuta ad una 
lenta combustione semplicemente, nè forse 
si allontanerebbe dal vero chi ad una cau- 
sa simile attribuisse una gran parte dei 
fenomeni della fnsforescenzai E facile ri- 
durre a questa spiegazione gli effetti del le- 
gno marcilo ed umido e dei pesci [uitrefalti. 
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Ile ]>are a no! irragionefole o itrano il 
liilurvi anche quelli della lucciola che 
Miinùlla nelle siepi e nei boschi, c di quegli 
iiuimaleUi microscopici che rendono lumi- 
nose le onde di alcuni canali. La respira- 
zione non è di fatto dessa una combina- 
zione dell’ ossigeno col carbonio prìncipal- 
nientc, cioè a dire una combustione ^ Non 
potrebbe dessa avvenire in questi insetti 
con tanta forza da spargere una luce che 
attraversasse il corpo seini-lrasparentc de- 
gli nnimalctti medesimi? Non potrebbero 
le sostanze onde si cibano subire tali can- 
gi.omcnti particolari da prestarsi a questo 
cQctto in modo particolare, e da dis-enirc, 
come si dice fosforescenti? Siamo ben lun- 
gi dal voler dare gran peso a questa spie- 
gazione ; ma crediamo bensì che possa 
forse meritarsi d' essere studiata quanto le 
altre della elettricità, e simili, e si può ad- 
durre in appoggio la osservazione fattasi 
da alcuni che gli animaletti infusorii che 
vivono nell’ acqua divengono soltanto lu- 
minosi quando vengono a contatto del- 
r aria. 

Quantunque da queste cause diverse 
derivi luce die all' apparenza sembra la 
stessa, tuttavia vedremo più innanzi essere 
questa dotala di alcune proprietà diffe- 
renti secondo la sua provenienza. 

Incerta affatto ed ignota è la natura 
della luce, di questo animatore dell’ oni- 
' verso, sussistendo il dubbio tuttora se sia 
un ente particolare od una mudiffeaziune 
della esistenza di altri enti soltanto ; aven- 
dosi solo ipotesi più o meno strane su ta- 
le proposito, fra le quali noteremo quella 
degli editori dell’ opera di Tbouvenel sul 
clima d’ Italia, stampata nel 1797 a Vero- 
na, la quale suppone che il calorico c la 
luce derivino dalla decomposizione del 
fuoco solare, e che dalla loro unione con 
r ossigeno dcriri 1 ’ elettrico. Analoga a 
questa è la ipotesi del Bischoff, riferita 
all’ articolo GsLVSiassio in questo Supple- 
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monto (pag. a8i, Tom. X) che, cioè, la 
luce non sia che il prìmo grado di utsige- 
naziuue del calorico. Altri, meno arditi, li- 
mitaronsi a considerare la luce come un 
fluido imponderabile, senza pretendere di 
scrutinarne l' intrinseca natura ; riguar- 
ilandolo però i più siccome distinto da 
i|uegli altri supposti fluiili che producono 
il calore, la elettricità, il magnilismo, ira- 
|>erocchè, quantunque tutti questi fluidi 
producano molti effetti consimili, pure li 
danno in gradi paolto varii, ed in circostan- 
ze differenti notabilmente. Questa ipotesi 
che la luce sia un fluido, lasciando a parte 
per ora la quistione della suo identità con 
altri pretesi fluidi, ne conduce natural- 
mente a parlare del sistema della emissio- 
ne col quale molti riputatissimi fisici sj>ie- 
gano i diversi fenomeni della luce. 

Questo sistenia dell’ oniis.sione venne 
imaginato dal celebre Newton, il quale 
suppose che la luce fosse un fluido infini- 
tamente sottile che emana dai corpi lumi- 
nosi, e slanciato da questi nello sp >zio, vi 
si muove con ammirabile rapidità in linea 
retta, modificandosi in midle e diverse tlia- 
niere secondo che incontra corpi che lo 
lascino passare liberamente od altiT che 
non ammettendolo al loro in lei no lo ri- 
flettono. Questi raggi luminosi siippnn- 
gonsi attraversare lo spazio in dilezioni 
infinite, senza però farsi ostacolo l’ un 
Taltro, a motivo della tenuità estrema del- 
le molecole luminose, la quale è sì grande 
da doversi presumere queste molecole stes- 
se separate da intervalli molto più grandi 
'lei loro diametro, cosicché possano in- 
I vociarsi io ogni verso senza imbarazzarsi 
r una con 1’ altra. 

Queste molecole avrebbero un’ esisten- 
za materiale indipendente dal movimento 
onde sono animate ; ma la loro massa in- 
liiiitamcnte piccola non sarebbe soggetUi 
alle leggi della gravità, ma formerebbe una 
materia diverta da quelle [icsauti. Sareb- 
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b«ro >oO(M ' tanti proielfili tlanciali con 
vivacità prodigiosa, poiché, a cagione d’e- 
s«m|ào, qnelli che ci giungono dal sole 
sarebbero usciti da questo astro soltanto 
8' i5" prima, A-alo a dire avrebbero in 
questo intervallo attravèrsalo i 4o milioni 
di leghe die ci separano dal sole. La- di- 
versità dei colori risulterebbe ila differenti 
velocità ; la riflessione sarebbe analoga a 
quella dei corpi elastici, e la riirazione 
supporrebbe che i corpi diafani lasciassero 
fra le loro molecule spazii grandi abba- 
stanza, perchè le molecule luminóse li 
potessero att^versare ljberameote,ed inol- 
tre che le molecule ponderabili esercitas- 
sero su di esse una forza attrattiva che: 
combinandosi con le velodtà loro produ- 
cesse le deviazioni che vi sì osservano. 

Si oppose ohe se questa teoria fosse 
vera, il sole dovrebbe contìnuamente per- 
dere della sue massa, mentre inveOe non 
si osserva diminuzione alcune apparente 
in questo astro. Non è impossibile però 
che la massa del sole •diminuisca per la 
luce che emana de esso senza che questa 
perdita ci risalti sensibile, attesa la brevità 
del teespo cui possono estendersi' le no- 
stre osservazioni. Quello però che rende 
poco vertsimile, questa dhninpzioae si è il 
vedere che lo massa dei corpi i quali sem- 
brano assorbire i raggi solari che vi cado' 
no iopra, non si aumenta menomamente, 
donde si potrebbe dedarre che la Ince, se 
pur fosse l’cffetlo di nna emissione, potes- 
se sotto altra forma ritomarsene al sole. 
In tale ipotesi converrebbe supporre che 
avvenisse l’ istessu dei raggi solari che ca- 
dono anche sugli altri pianeti, la quantità 
dei quali érlnfinilamente maggiore di quel- 
la che giagnu’d nostro universo.* 

Questo sistema della emissione in gene- 
rale è più bùie a comprendersi e spiega 
peifeltamente la maggiore parte dei feno- 
meni ; ma è insuflìciente [>er alcuni altri 
che non possono ridursi a teoria su non 
Dii. Tecn. T. XIX. 
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che col sistema delle ondulazioni: Di tal 
olasse sono princrpalmenle i fenomeni della 
IiTTEarEBZszi ( y, questa parola ) per-cni 
talora due raggi luminosi si -distruggono 
nel rìnnirsi, sicché non producono che 
ombra. 

Cartesio il primo imaginò il sirteiaa 
delle ondulazioni ì sappose la luce essere 
un etere sottile sparso in tutto 1’ universo 
la cui presenza non si manifesta che quan- 
do viene fatto vibrare ; stabilì che questo 
movimento gli venisse comunicato dai cor- 
pi luminosi, e si trasmettesse di molecula 
in molecula, a quella stesM maniera come 
si vede il souno prodotto da un corpo vi- 
brante propagarsi nel mezzo dell’ atmosfè- 
ra eccltaoduv-i una serie di ondulazioni. 
Cartesio voleva che le molecole di questo 
etere fossero inflessibili e contigue. Eule- 
ro, che adottò il sistema di Cartesio, lo 
modiGcò e cercò di mostrare all’ opposto 
che queste molecole dovevano essere molto 
elastiche e separate da iutervalli- Newton 
aveva rovesciato il sistema' di Cartesio, e 
Sembrava avere dato >1 carattere dell’ in- 
fallibilità a quello dell’ emissione ; ma in 
appresso gli studi! dì Young, di Arago e 
quelli di Fresnel principalmente, tornaro- 
no in 8||q>oggio del sistema delle ondu- 
laùoni, e quello della emissione sembra 
irrevocabilmente distratto. 

Il sistema delle ondulazioni spiega con 
rigorosa esattezza quasi tutte le circoslao- 
ze ohe accompagnano i fenomeni luminosi, 
ma è più astratto di quello dell’ emissione 
e per essere inteso perfèttamente esige co- 
gnizioni matematiche molto estese. Cer- 
cheremo tuKasia di dame una idea. 

In tale ipotesi la luce é analoga al 
suono, in questo sposo almeno che il suo- 
no ,é un movimento dì vibrazione' nell’ aria 
od in generale nella materia ponderabile, 
mentre invece la luce é un iDovìmentu di 
vibrution'e nella sostanza eterea, c come 
avvi matei ia dovunque propagasi il suono, 

i6 
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COSÌ ^ppooesi l’et,ere là<loT« si diffonde la 
Idee. L’ etere riempie adunque tutto lo 
spazio, non esseniluri alcun punto di esse 
inaccessibile alla luce ; trovasi fra il solo e 
la terra, fra tutti i coqù del nostro sistema 
planetario, e nello spazio inGnito che ci 
separa dalle stelle più lontane, non es- 
sendovi punto alcnno di questa immensa 
estensione che non venga attraversato ad 
ugni istante da innuittercvoli raggi di luce. 
Quesjo etere non solo è sparso nel vano 
dei cicli, ma penetra in tutti i corpi c 
riempie tutU quegli intervalli che lasciano 
fra loro gli atomi ponderalnli. Se 1’ etere 
non esistesse in tutta 1’ estensione del- 
l’ atmosfera, non ci perverrebbe la luce de- 
gli astri ; se non esistesse nell’ acqua, nel 
vetro, nel diamante ed in lutti i corpi dia- 
fani non si lascerebbero questi attraver- 
sare dalle onde luminose ; Gnalmente, se 
non esistesse negli intervalli che separano 
gli atomi del materiale nostro inviluppo 
la luce non potrebbe riuscirci sensibile, e 
le oudulaziuni non passerebbero negli 
umori dell’occhio e Gno alle Gbrc nervo- 
se della retina, eh’ i I’ ulùmo limite ove 
possiamo seguirle. Anche i corpi opachi 
sqno riempili, dall’ etere, dappoiché di- 
vengono trasparenU quando fieno ridOtù 
ad una tenuità sufGciente. 

Il sistema delle ondulazioni ne conduce 
quindi ad ammettere 1’ esistenza di una 
sostanza in seno alla quale sono dispersi 
i vari frammenti di materia ponderabile 
che costituiscono i pianeti e gli astri. Se 
r etere fosse in quiete perfetta in tutta la 
sua estensione, il mondo giacerebbe nelle 
tenebre ; ma se viene agitato in alcuni 
punti tosto ne scaturisce la luce che pro- 
pagasi indcGnitamcnte per ogni verso, a 
quella stessa matiiera come la semplice vi- 
brazione di una corda in una atmosfera 
peifetlamcnte tranquilla produce un suo- 
no che si propaga da lungi epa certe leggi 
determinate. La luce, che è il movimento 
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si dee. pertanto dùtinguere dalla sostaàia 
eterea qhe questo movimento rìcare, come 
si dee distinguere il movimento di vibfa-. 
zione che cosGtuisce il suono, dalP aria od 
in generale dalla materia ponderabile in 
cui queste vibrazioni si compiono. Lé 
grande elasticità- e la infinita sotGgliezza 
delle molecule di questo etere spiegano 
come il menomo scuotimento ragionatovi 
propaghisi ai punti più.lontani con una 
velocità di cui l’ imaginazione a fafica può 
formarsi una idea. Questa velocità, che é 
qou mila vultepiù grande di quella del suo- 
no, spiegasi meglio' col sistema delle onde 
dio con quello della emissione, attesa la te- 
nuità/ estrema del mezzo in cui questo mo- 
vi meato propagasi. Nel sistema della emù- 
siune conviene supporre che la fiamma di 
una candela sia animata di una forra emis- 
siva altrettanto grande che quella del sole, 
imperciocché la luce emessa da questa 
candela si muove cup U stessa velocità che 
quella proveniente dui sole. Queste ondu- 
lazioni iafinitamentc rapide, essendosi cal- 
colalo che se ne. potevano produrre 54^ 
milioni nella milionesima parte di un se- 
condo, trasmettunsi intorno ad un centro 
in tutti i versi ed in Unèa retta, eccetto 'il 
caso che' subiscano riflessioni o rifrazioni, 
c non cessano di avere la stessa lunghezu, 
ohe secondo il calcolo, varia da 4a3 a 63o 
milionesimi di millimetro, e la stessa ra- 
pidità quando si propaghino sempre nel- 
lo stesso mezzo. Con l’ ipotesi delle onde 
si spiega perfettamente la intensità della 
luce la quale dipeude dalla intensità delle 
l ibrazioni de|I’ etere ; la energia di queste 
vibrazioni dipende dalla loro ampiezza, ma 
questa per nulla influisce sulla natura della 
sensazione prodotta. Cosi quando ti ùt vi- 
brare il iol di un* arpa,,ottiensi questo 
suono da una certa lunghezza di corda che 
produce un tal numero di vibrazSoni in un 
tempo dato, ma è più n meno forte se- 
condo che sì fa vibrare con più Vi meno 
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fiTrxa la corda ; i moTÌi&ciAi.oscillatorii di ie,più o meno grandi Cinnano la Ben- 
queata divengono più.o meno ampi!, lenza sazione dei diverei colorì. All’ articolo Iw- 
perù che il'nnmero di essi si accresca ó tebfehehzs.- abbiamo veduto come quel 
scemi, pel che la natura del suono non fenomeno, osservato dal Grimaldi fino- dal 
varia. Lo stesso è pur della luce, e hisogna i665, trovi nel sistema delle onde una 
evitare di confondere la ampiezza delle facile spiegazione. ‘ 
oscillazioni col numero di esse in un tem- Non per questo è da credersi che anche 
po determinato : quanc^o si . parla della il^ sistema delle ondulazioni non incontri 
velocità della luce, intendesi della pron- alcuhi fenomeni dei quali diilìcilmente può 
tezza con coi il movimento di ondulazione render conto,' e tali sono quelli chimi- 
cumuricasi nell’etere da uno strato all’ al- pi principalmente i quali- trovano spiega- 
Iru, e questa velocità di propagazione è zione più facile . nell’ altro sistema della 
indipendente afiàtto dalla intensità delle vi- emissione. Inoltre ntm si comprende, os- 
brazioni; perciò una luce debole propagasi serva. Berzelio, perchè il moto che genera 
in pari tempo che quella più forte, seguen- la luce, una volta eccitato nell’ etere possa 
do io ciò le stesse leggi del suono. arrestarsi senza il concorso di una forza 

1 prìncipii della teorica delle ondula^ contraria che lo distrugga. G pure vedia- 
zioni si riducono quindi ai dueseguenti: mp che può cessare istantaneamente senza 
I ° Avvi,in tutto lo spazio ed anche fra che 1 corpi opachi vi proiettino ombre che 
le Molecole dei corpi un fluido emmenle- lo distruggano, 1’ eflctto di queste ombre 
mente elastidu cut si dà il nome di etere, essendo quello piuttosto che l' etere posto 
La sua', condizione statica dipenda dalla dietro ai corpi resta in riposo.. Se la.,pra- 
ripulsione che esercita sopra se stesso e senza materiale dei- corpi non è la sola 
dalle aùoni che vi producono . gli atomi forza che operi in-senso contrario dell* e- 
pesanti. A cagione di queste forze 1’ etere tere liim\uoso per ridurlo allo - stato di 
è sparso unifarmenieute in ogni spazio, di quiete, la forza che produce questo ef- 
vuoto di materia ponderabile, la sua den- fetto deesi supporre analoga a quella della 
sita è costante e la sua elasticità uguale in inerzia dei corpi ponderabili, ed in conse- 
ogni verso. In uno spazio occupato da un guenza' l’etere dee opporre una resistenza 
corpo solido, liqindo a gassoso, l’etere ai corpi che bercano di penetrarlo. Se. ciò 
può avere una densità naaggiure o minore fosse la velocità dei pianeti dovrebbe 
che nel vuoto, c la sua elasticità segue le d’ anno in anno scemare per qnesta resi- 
stesse .variaziuui di quella, dei corpi pon- stanza, il che ^ affatto contrario ali’osser- 
derabili, vale a dire, è costante nei gas, razione ed anche alla verìsimigliaoza. Que- 
nei liquidi e nei solidi..omogeaei non cri- sta obbieùene però sembraci di poco va- 
stallizzati, ma varia con la direzione nei lore, bastando per toglierla il supporre i 
cristalli la cui forma primitiva non è un pianeti animali di forza safflclente a vince-., 
poliedro regolare. re questa resistenxa, e di una velocità dive- 

a,° 1 corpi luminosi vibrano come i nota costante allorquando appunto questa 
corpi sonori, ma con rapidità molto mag- resistenza giunse a fiir equilibrio alla forza 
giore. Lo vibrazioni delle loro particelle impellente. . . 

comnnicansi all’ etere, propagaosf in que- |àa grande analogia che vi ha fra i feao- 
sto fluida formandovi onde che danno meni della luce e quelli' del calorico ra- 
origine alla seosaziane della luce. Vibrazio- diante, (anno presumere che derivino dallo 
ni più o meno rapide ed onde himino- stesso agente. In vero quando i raggi solari 
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aduti sulla superficie di tmo specchio 
concavo o di una lente vendono ivi ri6et- 
tuli o rifratU in guisa da incrociarsi in un 
piccolissimo spano, trovasi ivi uno svilup- 
po di alore. La tanperalura d’ ùn corpo 
esposto al sole si innafza più che noi fàc- 
da all’ ombra ; se questo corpo .i traspa- 
rente una gran parte della luce sfugge d- 
r assorbimento, ma T innaleamento di tem- 
peratala è minore ; quindi, sembra che là 
tace solare si trasformi in alore allorquan- 
do penetra nei corpi. I corpi a temperatu- 
ra molto alta, d’ altra parte, divengono lu- 
minosi, ed in tal caso il calorico radiante 
sembra acquistare le proprietà della luce. 
Le dilBcollà che tuttavia si incontrano per 
■spiegare con vibrarioni 1’ hisieme dei fatti 
dovati al calorico, rende più semplice per 
•sso la ipotesi della emissione ; quindi' la 
analogia induce a preferire anche per la 
lace la ipotesi dell’emissione a quella delle 
ondpléziofii. Non mancano tuttavia altri 
fenomeni meno fì|vorevoli all’ identicità di 
cauta del calore e della loce. I coqti fosfo- 
rescenti spargono «n lume debole bensì, 
ma non accompagnato da calore sensibile. 
Certi animali sono orilo stesso caso, e vi 
hanno alconi fenomeni chimici, come la 
cortibmazione «Iril* ossido di carbonio e 
del cloro, che sono prodotti •dalla sola lu- 
ce ; finalmente, si possono separare certe 
parti da' un ra^d solare, le quali, produ- 
cono eOctti di calare senza luce, ed altre 
che datino inveoe luce senza calore. Tut- 
tavia questi Atti indicano soltanto potere 
i fitnomeni luminosi sussistere senza essere 
uititi a quelli del palore, ma non si posso- 
no riguardare come un obbietto contro la 
identicità delle canse primitive o degli 
agenti cui si dee attribuire U calore e la 
luce. Quando pure non vi avesse che un 
solo fatto certo il quale moiirasse questi 
agenti confondersi insiefflé è trasformarsi 
uno nell’ altro, basterebbe per hitabibre 
questa identicità. Qualunque siasi in con- 
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seguenta là ipotesi ohe si adotts per.^iie> 
gare 1 fenomeni della luce, bisogne risol- 
versi di adottarla anche per quelli del 
calore. 

Quando perù adottisi il sistema deOà 
emissione, conviene supporre 1’ esutenza 
di molte materie laminose, diverse, eba 
producano altrettanti colori o gradazioni 
di colorì, per {spiegare la deeomposirione 
della luce, e tutti i fenotneni del Colora- 
mento. Con la teorica dell’ ondulazione 
all’opposto facilmente si comprende, come 
vedremo, cheì movimenti vibratorii più o 
meno rapidi, possono produrre sénzazion! 
diverse; essendo in tal caso i colori per 
l’ occhio, quello die i suoni con diHerenti 
velocità di'vibrazioni sonò per l’orecchio; 
quindi à ohe, sotto questo ultimo aspetfov 
Sta il vantaggio per la emissione. 

Se in cosi arduo argomento alle ipotesi 
avanzale da aitrì ci fosse permesso aggra- 
gneme'alcnna, parrebbe a noi che si' po- 
trebbe forse ammettere Ih produzione é 
propagazione delta luce dovuta a vibra- 
zioni ed ondulazioni, senza ricorrere alla 
presenza «fi una sostanza eterea parti«»la- 
re per la diflùsinne di «pelle, vale a diro, 
supporre che «peste ondulazioni si facesse- 
ro ‘nell’ aria e nelle altre materie pesanti, e 
che dal rapidissimo sollregare «Ielle m«ileco- 
le loro ne venisse sviluppo di elettriaità,'ia 
mudo che si rendesZern luminose. SiiHXime 
poi conseguenza delP attrito si è pure lo 
sv«)lgimento del calorico, in dò Irovereb- 
besi la lagione del calore che accompagna 
sempre la luce diretta, poten«lnsì ad nna 
modificazione delle onde o ad un assorbi- 
mento del «»l«>re, attribuire il poco o n«»- 
sun Calore che rimane alla luce riflessa da 
certi corpi o rifratia attraverso di alcuni 
altri (V. RsDiszioaz). Anche questo siste- 
ma insufliciente sarebbe, a dir vero, a api<^ 
gare le azioni chimiebe della luce ; ma 
avrebbe almeno il vantaggio di non abbi- 
sognare «fi nn ente particolare sparso 
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ikmmque e che allo stato A qtilète non 
manifesta in modo alcuno la sua presenza ; 
di più non sussisterebbe con esso T ob> 
bietto -fatto dal Berzelio della mancanza 
<T una forza contraria che distragga le tì- 
brazioni, la quale sarebbe in tal caso quel- 
la che agisce su tutte le materie pondera- 
bili con qualsia» altra causa di moto. 

Per decidere Se la luce fosse prodotta 
da un fluido particolare o soltanto da un 
sistema di vibrazioni, cioè per decidere 
quale fra i due sistemi della emissione e 
delle ondulazioni meritasse fede maggiore, 
Arago nel i 83 g proposto aveva 1 ’ espe- 
rimento di làr cadere sopra uno specchio 
mobile una linea luminosa, metà della 
quale soltanto avesse attraversato una co- 
lonna di acqua. Notava' che attesa la dif- 
ferenza dei mezzi attraversati le due parti 
della linea non dovevano giugnere simul- 
ianeamente allo specchio, sul quale la 
Knea luminosa doveva quindi apparire co- 
me spezzata. Siccome pel sistema delle 
emissioni, la luce si dee muovere più pron- 
tamente nell’ acqua, e secondo quello delle 
ondulazioni all' opposto più adagio ; così 
se il primo era vero, la parte della Knea 
luminosa passata per V acqua doveva pre- 
cedere l’ altra si^o specchio, e doVrta 
invece tenorsi' più addietro nel caso di- 
verso. A One pierò di' avere eflettì sensibili 
occorreva una colonna di acqna piuttosto 
lunga, ed uno specchio che facesse almeno 
due mila giri al secondo. Nel aprile' 184 r 
Breguet costrni un apparato che produce 
questo rapido movimento mediante l’ in- 
granaggio di Wilh (T. lanaAvvoGio), in 
cui i denti si toccano in un punto solo e 
camminano, girando uno sull' altro. Quan- 
do vari specchi che girino con la stessa 
velocità può ottenersi P effetto di 13,1000 
giri al secondo, e farsi 1’ esperimento con 
un tubo pieno di acqna lungo un metro 
soltanto. Tuttavia, per quanto sappiamo 
ciò non si è ancora fatto. 
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Dunpo 4 in fine confessare che si 4 
ancora ben lungi dal poter nulla asserire 
di positivo intorno alla natura della luce, 
od a dir meglio sul suo modo di agire. 
Lasciando quindi qnesta astnua ed inde- 
cisa questione, passeremo piullostn a con- 
siderare le proprict.i generaK della luce, 
quindi a studiare separatamente i di t ersi 
efietti di essa. 

Sia che vogKasi considerare la luce 
quale sostanza emessa dai corpi Intnioosl, 
o quale vibrazione suscitata da quelli, ap- 
pare dessa soggetta alle leggi generali se- 
guenti ■ 

I La luce emana in tutte le direzioni 
da ogni punto visibOé dei corpi luminosi. 
Se presentasi un pezzo di carta dinanzi 
ad una candela, al sole, ad un corpo in- 
candescente o ad altra qualsiasi sorgente 
di luce, vedasf tutta la carta essere illumi- 
nata, cioè coperta di luce in qualunque 
posizione siati posta, purché questa luce 
non venga intercettata da qualche altro 
corpo interposto. Se si esamina la super- 
ficie illuminata, se la vedrà uniformemente 
chiara, senza spazii neri od intervalK privi 
di luce. 

3.* Tutti i corpi naturali od arlifiziali 
che non sono luminosi di per sé stessi 
vengono resi visibili ilalla luce provegnente 
da un corpo luminoso di per sé stesso 
come si è il sole od nna luCc artifiziale. 
Quando il sole cade sopra una pianta ve- 
desì questa molto bella e hrillanle. Se una 
nube si pone dinanzi al solo vedesi ancora' 
la pianta, benché meno brillante, ma la 
luce che in allora la rende visibile parte 
dalla nube che è illuminata dal sole; quin- 
di se II sole è cosi basso al disotto dcl- 
I’ orizzonte da non illuminare la nuvola, 
la pianta cessa df esser visibile. Nella stes- 
sa maniera quando leggesi con la luce ar- 
tìfiziale di una candela, il libro suol essere 
illuminato dalla luce che viene diretta- 
mente dalla candela ; ma si può anche 
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leggere con un riparo interposto, nel qual 
caso il libro è illumiDalo Galla luce che 
parte Galla candela e cade sopra le mura- 
glie e\ le guerniture Gelle stanze, e Che 
viene quindi riflettuta in tutte le direxioui ; 
se in quell’ istante la candela viene porta- 
ta fuori o smorzata si rimane aflalto al- 
1’ oscuro. 

3 . * La luce consiste di {«rii separate, 
indipendenti una dall’ altra. Se ammettesi 
in una stanza oscura la luce per un foro, 
frajironendovi ub pezzo di . carta si può 
arrestare una piccola porzione di essa, la- 
sciando che l’ altra continui il proprio 
cammino, o si può altresì iutcrcetUirla 
quasi tutta, lasciandone {«ssarc soltanto 
una piccolissima parte. In entrambi i casi 
quella parte che si è lasciala [«ssare nop 
viene in deuna maniera cangiata dall’ in- 
tercettamento fattosi di una {«rte di essa. 
La più piccola parte di luce che si pos- 
sa cosi intercettare o lasciar {tassare isolata 
dicesi un rogg'o luce, 

4 . “ Questi raggi di luce procedono in 
linea retta. Questa pro(>rietà può £ici 1 ment« 
veriflcarsi facendo {«ssare la luce attra- 
verso un piccolo foro in una stanza oscura 
ri{)ieoa di, fumo o di polvere. E anche 
provata dal fatto che i corpi non possono 
vedersi attraverso tubi curvi, e si può aq- 
che dedurre dalla forma delle ombre dea 
corpi. Vi sono però alcune rare ecce^uni.^ 
, 5 .° La luce muovesi con velocità pro- 
digiosa, e quella dei pianeti scorre i gS.ooe 
miglia in un secondo. Se due osservatori 
pungonsi alla distanza di 70 ad 80 miglia 
ed uno di èssi produca una luce istantànea 
ad un iimmento fissato d' accordo, la luce 
giugne all' altro osservatore in così bre- 
ve tem{io da non potersi questo misurare 
coi più delicati cronometri. Gli astronomi 
giunsero a determinare questa velocità ncl- 

* r osservare T apparizione di alcuni corpd 
celesti, e Roemer, il primo, fece questa im- 
portante sco{>erta nel iGjS al 1G7.6, dic- 
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tro la osservazione delle eedisst dei satel^ 
liti di Giove. Queste succedonsi invero 
periodicamente ad intervalli simili, e, co- 
nosciuti per ciascun satellite ^ ma osser- 
vandosi a diflerenti distanze, per eOetto del 
moto rotativo della terra e di Giove, sem- 
brano separate da intervalli di tempi inu- 
guali. Si giunse quindi a valutare la ve- 
locità della luce paragonando i tempi 
reali.. ed apparenti di queste ecclissi. Si 
trovò, {>er eseuqtio, che l’ istante della 
apparizione di una ecclissi del primo sa- 
tellite, osservata al punto della .congiuiv- 
zinne di Giove, tardava di un quarto di 
ora dal momento dedottosi mediante il 
calerdo dal numero di eclissi realmente 
equidistanti che si erano contate ,da una 
altra eclissi della stesso salellita, 'aaseryatb 
al momento della opposizione del satelb'te. 
Questo ritardo indica evidentemente^ che 
la luce impiega un quarto di ora a per- 
correre .il diametro dell’ Orbe terrestre, 
doù G8000000 leghe circa, vale a dice, 
scorre più che 70000 leghe al secondo., 
G.” Passando da un mezzo . in uq altro 
più o meno denso la luce devia dalla sua. 
direzione, provàndo allora quegli efletti* 
che-diconsi di BtpitszioiiE, pei quali riman- 
diamo a quella parola ed anche al}’ artico- 
lo Lzktz dove M oe.feqà a lungo discorso. 

Allorquando ìavece''un raggio lumi- 
noso cade su certi corpi, viene dai primi 
sfrati di quelli rimbalzato indietro in una' 
direzione inclinata alla superficie dipi cqr- 
po.solto un angolo simile a quell.0 con cui 
il rgggio vi cade sópra, e nello, stesso pia- 
no. Questa altra s{>ecle di fenomeni si di- 
cono di RivazziovE, ed a quella {«rola, noti 
che all’ aiiiculo Speccbio, ci riserbiamo di 
trattarne. Alcuni corpi, ed anzi la maggior 
parte dei solidi o de^ liquidi diafani, pro- 
ducono tutti e due questi efletti ad un 
tratto, cioè in parte riflettono, ed in parte 
rifrangono i raggi di luce, donde sono 
colpiti. All’ articolo Pouiuzzaziose vc- 
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dremo qnali nuore particolari proprietà 
acquieti la luce rìfratta o riflessa in certe 
determinate coodirìoai, e come anche da 
queste nuove sue proprietà siasi cercato 
di trarre udii applicazioni alle arti. 

8.* I raggi luminosi divergono parten- 
do dal punto donde sono eméssi ; quindi 
una superficie di data estensione ne riceve 
sempre meno a misura che si allontana da 
questo punto centrale, formandosi nn cono 
che ha il punto luminoso nel-vertìce, e di 
éui questa superficie forma la' base. Ora sa- 
pendosi che le Sezioni di ud cono paralelle 
alta base sono fra loro come i quadrad delle 
distanze dal verdce, è chiaro che la luce che 
vi bà su ciascun punto di queste sezioni 
dee essere anche essa in ragione dei quo- 
drad delle distanze. Siccome però gli spa- 
xii realmente illuminad da un dato punto 
luminoso crescono di fatto in uno spazio 
sferica, cosi la quandtà dì luce emanata, 

0 la .quantità del moto comunicato alle 

particelle dell’etere supposto nelbi spazio, 
stanno in ragione dei cubi delle dbtauze 
anziché dei quadrad, e perciò nell’ indi- 
care la maniera, di misurare gli effetti dei 
lumi ardfiziali, non è questa circostanza 
da trascurarsi, come abbiamo a luogo op- 
portuno notalo. (Tom. IX di questo Sup- 
plemento, pag. 4^4)- non viene 

però emessa dal corpo luminoso con 
la stessa intensità in tutte le direzioni ; 
quando si guarda moltò da lungi una palla 
di fèrro riscaldata per guisa da divenire lu- 
minosa, non si può dbtinguere se questo 
corpo luminoso sia piano o sferico. Tutti 

1 raggi luminosi che . partono da questo 
corpo e vengono rìcevud sull' occhio si 
possono rignardare come paralelli ; adun- 
que un fascio cump>osto di questi raggi, e 
che abbia la stessa larghezza, ha un'* uguale 
intensità, qualunque sieno i punti della 
palla donde Vengono, sieno dessi di Ce- 
ciata o sui lad.- In quesd casi diversi la 
porzione della superficia della palk, emei- 
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tendo questo fascio di uguale larghexza, 
varia io proporzione inversa del seno del- 
1’ angelo che fa con 1’ asse del fascio il 
piano tangente a questa superfìcie, donde 
ne segue che la luce emessa dee variare 
proporzionatamente a questo seno. 

9.” I corpi non luminosi di per sé stes- 
si dbdnguonsi rcladvam'ente alla luce in 
tre classi, cioè opachi come i legni, le 
pietre ; diafani o trasparenti come 1’ a- 
cqua, il vetro o 1’ aria, e translucidi come 
la carta sotdie ed il vetro ofiuscato. 

I corpi opachi non ti-asmeliono luce 
menomamente ' attraverso la loro massa : 
ma 1’ opacità dipende sempre dalla gros- 
sezza, poiché tutti i corpi possono essere 
ridotti in lamine o foglie sottili abbastanza 
per lasciar passare una parte della Juce 
che ricevono : cosi se guardasi la fiamma’ 
di una candela »d anche la luce del cielo 
attraverso una foglia d” oro attaccata sopra 
una lastra di -vetro, scorgesi un Chiarore 
verdastro seosibilbsimo.' 

1 corpi diafani trasmettono la hicei, « 
lasciano vedere con nitidezza attraverso la 
loro sostanza tutte le forme degli oggetti. I 
gas ed i liquidi sembrano avere una perfet- 
ta trasparenza quando sieno in . piccola 
massa, lasdando vedere, non solo la forma 
degli Oggetti, ma alu«sl tutte le tinte dei 
loro colori. Tuttavia anche i pòà diafani 
fra questi corpi, appariscono colorati quan- 
do abbiano sufliciente grossezza, ed è que- 
sta una prova che intercettano una parla 
delta luce che gli attraversa. Cusi una goc- 
cia d’acqua è perfettamente limpida, mén- 
tre in vece una grande massa di essa rie- 
sce di una tinta verde azzurrastra molto 
' carica. 

I corpi translucidi lasciano passare una 
: parte della luce che ricevono, ma .senza 
I lasciar distinguere il colore, la disianza u 
Ir forma degli oggetti. Ordinarùimcnteqiie- 
I sti corpi si dicono trasparenti, al |iuii di 
. quelli diafàoi. 
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IO." Quiiadu un curpo O[iaeo riceve la verri aspelù conriderata, faremo sempre 
luce da una parte soltanto, tramanda dal- tener dietro quelle oonriderariom che più 
l’ altra un segno visibile della sua forma ci sembreranno attinenti al perferionamen- 
ialercettando nna parte della luce che do- to delle ArtL 

vrebbe cadere in quella spano. Questo Effetti cromiti La luce non sembra 
è ciò cbe dicesi OnsiA. Se la luce viene altrimenti semplice, poiché non conser- 
da vari punti formanti allora varie ombre vasi sempre aguale a sé stessa in qua- 
ed uno spailo meno illuminato di alcuni luoque condicione sì ponga^ ma sembra 
altri, ma di più quello dove sta 1’ ombra composta di varie partì diversamente rì- 
prupriomente detta, e questo ri dice Pi- frangibili e riflessiblli, le quali perciò pos- 
HUMBBA. Rimettiamo ad articoli separati il sono separarsi, acquistando caratteri loro 
buttare di questi effetti della loco e delle propri e distinti Uno appunto, ed anii 
applicaiioni di essi, come pure all’artìcolo il principale di questi caratteri, si è il 
DirvHAUoaB rimondiamo la spiegazione diverso coloramento, per cui, mentre lo 

luce complessa appare bianca, le sue parti 
disgiunte riescono alcune azzurre, altre 
gialle, altre rosse, e queste parti medesime 
unendosi insieme in vàrie proporrioni, 
danno origine a colori composti diversL 
Agli articoli Acsooatisiiu, CisioccaiZLO, 
RiFBAZioaE' c 'Leste, ri è data la misora 
della rifrangibililà delle varie parti colora- 
te, e si è pure ìodicató in qual modo, por 
conseguenza di questo .effetto, il prisma 
le sefiari, c come si cerchi di evitare cbe i 
somministra la fisica. Perciò esamineremo vetri convessi e concavi adoperati dal- 
dapprima, gli effetti cromici o colorifici cbe I’ ottica producano lo stesso effetto, ren- 
dir si vogliano, ai quali appartiene il mirabi- dendu le imagioì confuse, e dando loro 
le feoumeno del Coloramento dei corpi che fiate diverse da quelle che hanno real- 
abbellisce e dà vita a tutto il creato. Esami- mente. All’ artìcolo LsiTa di questo Sup- 
neremo dappoi gli effètti 'fatici o luminosi, plemento ( T. XVII, pam 344 ) si è in 
indagando parficularmeni» qual parte della parficolar mudo considermo 1’ effetto pro- 
luce sia tu più luminosa ; gli effètti termi- dotto dal Paisai. A quella parola dovremo 
à o calorifici verranno in appresso ; quia- tornare di necessità sopra questo argo- 
di segùirauoo i chimici, poscia i fisiologici, mento, 'e faremo ivi vedere come produca 
e termineremo 1’ articolo con un cenno qoesto una serie di sette colorì con P or- 
sugti effètti maguefici, su quegli elettrici e dine seguente di basso in alto : rosso, 
sui meccanici, i quali tre ultimi, benché rabeiato, giallo, verde, azzurro o turchino, 
scmbriuo finora troppo tenui per poter indaco e violetto, all’ inrieme dei quali 
interessare la arti, devono bens'i trattarsi diceri spettro prismatico f come la làr- 
assaì brevemente, ma non ri possono tot- ghezia di questo spettro sia uguale al 
tavia passare sotto silenzio da chi Don diametro dell’ imagine alla stessa disteuza j 
sa fino a qual punto possano forse un come la lunghezza di questo spettro me- 
giorno aumentarsi o porri a profitto. Alle desimo dipenda dall’ angolo rifrangente 
leggi che regolano la luce sullo questi di- del ptkaaa e dalla natura della sostanza 


del motivo per cui le umbre cagionata dai 
corpi non riproduccuo esattamente i còn- 
toruì di quelli. 

Esposte in tal guisa le principali pro- 
prietà della luce, oonriderata nella integrità 
sua, verremo ora parfitamente a conside- 
rarla relativamente alla sua' azione sui varii 
corpi, ed alle decomposizioni e ricompo- 
sizioni cui va di continuo soggetta, o per 
naturali fenuineoi, o per le particolari coo-j 
dizioni in . cui viene posta dògli apparati che 
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oad* tato è furinolo, cd olire inieres- puncìi, e Tariandu la grossezza o la tnispa- 
santi sue propritlà. Se a questa specie di l enza di questi vetri per guisa che ciascu- 
analisi della luce vogliasi oggiugnere In no lasciasse passare tanta proporzione di 
sintesi, a dimostrazione maggiore della luce del suo colore quanta re ne ha nello 
verità dell’ asserto, dò si può far fadi- spettro prismatico, asrebbesi certamente 
mente, riconducendo i raggi nella stessa di- una imagine bianca là dove tutti rjuesti 
rezione col farli passare all’ usare del pri- colori si unissero. 

sma attraverso di un altro prisma della Finalmente avvi un altro mezzo di mo- 
stessa sostanza del primo, e che abbia lo strar questo fatto, approfittando della cir- 
stesso angolo rifrangente, ma collocato in costanza che l’impressione che un colore 
senso inverso, come si vede nella fìg. H produce sull’ occhio non è istantanea, ma 
della Tav. XIX delle ylrti fisiche, e co- dura per un certo tempo ; facendo quindi 
me si è dimostrato all’ articolo Leste di passare rapidamente questi colori con l’or- 
questo Supplemento (Tom. XVII, pagi- dine e nella proporzione con cui sono 
na 557 ). Questa esperienza mostra evi- disposti nello spettro prodotto dal prisma, 
dentemente non esservi nel prisma alcuna sicché 1 ’ impressione del secondo, del ter- 
furza particolare per decomporre la luce zo, del quarto, del quinto, del sesto e del 
bianca, o per ricomporla ; ma la separa- settimo giungano tutte all’ occhio innanzi 
ziòne dei colori semplici o la loro riunio- che sia cessata quella del primo, è natura- 
ne farsi da sé per l’ innguale rifrangibilità le che queste impressioni vi si devono 
dei vari raggi. Per opporre due prismi sommare e fondere in una sola, dalla qua- 
che abbiano esattamente lo stesso angolo le ne risulta il bianco. Si fu (juesta espc- 
n può far uso eziandio di una cassetta rienza prendendo un circolo diviso in 
rettangolare di vetro separata in due com- sette segmenti, uno dei quali di 5 gradi 
partimenti prismatici da un tramezzo diago- tinto di rosso ; un altro di 37° in aranci»; 
naie pure di vetro. Quando mettasi dell’ a- uno di 4 ^° in giallo ; uno di 60° in vcr- 
cqua- in un solo compartimento, il làscio de ; uno di 60° in indaco ; uno di 40° in 
emergente forma uno spettro colorato ; ma azzurro ; finalmente uno di 80° in viulct- 
riprende la direzione e la bianchezza di lo, scegliendo possibilmente i colori più 
prima, allorché riempiesi di acqua anche vivaci che ài possano trovare, c somiglianti 
1 ’ altro compartimento. Non occorre però quanto è possibile a quelli clic si vede 
neppure che tutti i colori semplici sieno, nello spettro prismatica. Facendo girare 
come nella precedente esperienza, ricon- questo disco con assai grande rapidità in- 
dotti nella stessa direzione per formare il perniato sul centro, e mosso mediante un 
bianco, potendo questo risultare del pari ingranaggio o con una corda eterna che 
dalla somma di essi tutti. Cosi se si riceve vada da una puleggia più grande ad una 
lo spettro di un prisma sopra un grande più piccola, tutti i colori svaniscono, ed il 
specchio concavo, la imagine che si for- disco appara bianco. Se vi si fanno due u 
mera nel fuoco di esso, che risulta dal- più circoli concentrici neri o di altro co- 
Tanione di questi varii colori, sarà bianca ; lore si vedono questi del pari per quanto 
lo stesso eOetto avrà luogo se si farà ca- il disco giri rapidamente. Per meglio far 
deie lo spettro sopra una lente che faccia comprendere questo efl'cUo ricorderemo 
eonvei'gere i raggi. Prendendo sette vetri 1 ' esperienza notissima del carbone acceso 
ciascuno dei quali non lasdasse passare che quando girasi con grande rapidità pre- 
che upo dei colori onde Io spettro ctmi- senta l’ aspetto di un circolo Iquiooso 
Suj)f)ì. Dit. Tecn. T, XJX. 1 7 
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cuntiniuilo ; te non vi fotte che nnt tola 
ttriscia rossa tul disco, vedrebbesi per lo 
stesso motivo nn circolo rosso ; se ve ne 
avesse una gialla, un circolo giallo ; ma, 
avendovi sette di queste strisce che girano 
ili pari tempo, ti vede ad uu tratto nel me- 
desimo luogo un cerchio rosso, uno aran- 
ciato, uno giallo, e simili, e per conse- 
guenza un circolo bianco, il che prova 
non essere il bianco che la tentazione 
simultanea di tutte queste tinte diverse. 
L' esempio di un feaumeno analogo ti ha 
in quell’ ingegnoso scherzo di ottica co- 
nosciuto col nome di FastcnisTiscopo (Y, 
questa parola), e si avrebbe certo la ricom- 
posizione della luce segnando i colori nel 
modo anziilelto sulla superficie del disco 
di esso volto verso lo specchio. Si ha lo 
stesso cflelto pure se si guarda lo spettro 
prodotto ilul prisma sopra una superficie 
bianca attraverso fenditure ugualmente di- 
stanti fatte nella direzione dei raggi sopra 
nn disco, il quale giri rapidamente ; lo spet- 
tro cosi velluto apparendo bianco. 

Quello che vi ha di singolare in questi 
sperimenti, si è che la ricomposizione non 
ha più luogo, se si illumina il disco a varii 
colori con la scintilla elettrica soltanto, od 
anche, come riconobbe Boettigér, con la 
scintilla prodotta dall’ acciarino percosso 
contro la pietra focaia. Da questa analogia 
voleva anzi il Bocttiger dedurre che que- 
sta ultima scintilla fosse elettrica di sua 
natura. Doppler riconobbe per altro non 
essere quell’ effetto dovuto ad una parti- 
colare proprietà della luce elettrica, ma 
potersi ottenere assolatamente lo stesso 
effetto anche alla luce del giorno, con la 
sola precauzione di aprire e chiudere ra- 
pidamente r occhio, col quale guardasi il 
disco nell’ atto che gira. Sembra quindi 
che quell’ clfetto sia dovuto piuttosto che 
ad altro alla intermittenza della luce, la 
quale non {lermette che tutte le sensazioni 
dei colori ne giungano all' occliio succes- 
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sivamenle con quella prontezza e con 
quell’ ordine che sono necessorii perchè 
abbia luogo il fenomeno della ricomposi- 
zione. La verità di questa spiegazione po- 
trebbesi fàcilmente verificare rischiarando 
il disco con la luce solare proveniente da 
un foro fatto nell’ imposta di una finestra, 
il quale si aprisse o chiudesse da un uc- 
cul latore che vi passasse rapidamente di- 
nanzi nell’ atto stesso in cui girasi il disco 
a colori prismatici. 

La prosa che i raggi colorati sono sem- 
plici deducesi dal ve<lere che limanguno 
immutati per quanto si facciano attraver- 
sare prismi lenJ, ed altri corpi rifrangenti 
di qualsivoglia figura. 

Dietro questa riconosciuta veritìi, che 
la luce bianca nello stato suo naturale 
può acquistar varie tinte decomponendosi, 
facile riesce comprendere come quei colo- 
ri che nei corpi si vedono non sieno 
altrimente nei corpi stessi, ma dalla luce 
derivino. In vero, senza di questa, quei 
corpi non si vedrebbero, ed è soltanto 
perchè la rimbalzano in parie, la rifran- 
gono o la modificano che ci riescono visi- 
bili, una prova dei qual fatto può addursi 
nelle lastre di vetro, che, quando sieno di 
bella trasparenza a facce esattamente pa- 
ralelle senza puliche o strie, e quando non 
vi cada obbliquamente un qualche raggio 
prevalente di luce, riescono affatto all’oc- 
chio invisibili. Ora, se i corpi si rifrango- 
no o riflettono, tutti i raggi ugualmente 
appaiono bianchi, se inugualmente, risul- 
tano colorati in un modo o nell’ altro, e 
Ipiù o meno, secondo che producono la 
'separazione dell’ uno o dell’ altro raggio 
colorato, e più o meno perfettamente. 
Cosi i corpi bianchi ci appaiono chiari 
perchè riflettono tutti i raggi luminosi ; 
altri, all’opposto, sono neri, perciò che 
gli assorbono tutti; un corpo rosso ci ap- 
pare tale, perchè riflette il raggio rosso 
ed assorbe gli altri. Tuttavia, siccome avvi 
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sempre alla superficie ilei corpi rifles- 
sione ili luce bianca e complessa, massime 
alla superficie di quelli che sono politi, 
cosi un corpo aflatto nero di bella pulitu- 
ra benché assorba quasi tutti i raggi lumi- 
nosi, donde ne viene il suo culur nero, 
riflette tuttavia una grande quantità di luce 
bianca, ed è a questa riflessione che dee il 
proprio splendore : i corpi porosi riflettono 
pochissima luce, e quindi sono poco splen- 
denti ; la riflessione di una certa quantità 
dì Ince bianca risultando da una partico- 
lare disposizione che dà la politura alle 
molecule dei corpi. 

I^on tutti i corpi però coloransi per 
riflessione, siccome l'an quelli perfettamen- 
te opachi, ma molti fra essi, resi traspa- 
renti ridncendoli in lamine molto sottili u 
semi-trasparenti di per sé stessi, vengono 
colorati per riflessione e per rifrarione, e 
talvolta anche non acquistano in entrambi 
ì modi lo stesso colore, come più innanzi 
vedremo. 

Fochi sono i corpi che riflettano o die- 
no passaggio soltanto ai colori semplici ; 
ma la maggior parte riflettono vani raggi 
colorati, e da questo miscuglio risultano i 
colori misti, infinitamente variati che in- 
contransì nella natura, i quali tutti si pos- 
sono ottenere con la combinazione modifi- 
cala in varie guise dei sette colori primitivi. 

Il prisma che serve a decomporre la 
luce solare, può adoperarsi con lo stesso 
vantaggio per analizzare questi vari! colorì 
naturali dei corpi. 1 fenomeni che allora si 
alfaeciano sono mollo variati, ma ci baste- 
rà indicare le condizioni, sotto le quali 
producohsi, ed il principio che serve a 
spiegarli. 

In mezzo ad un foglio di carta nera 
mettonsi l’una dietro all’altra due piccole 
strìsce, I’ una rossa, l’ altra violetta, lun- 
ghe uno a due centimetri, e larghe un 
millimetro. Quindi si guardano con un 
prisma alle distanza di alcuni piedi, tenen- 
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do gli spigoli del prisma paralelli alla lun- 
ghezza delle strisele. Vedesi allora un’ima- 
gine deviata da ciaseun lato ; ma la imaginc 
r ioletta assai più rialzata verso la cima del 
prisma di quella rossa. Il violetto è quin- 
di più rifraogibile del rosso, e la inugualc 
rifrangibilità è la cagione, per cui le due 
strisele appaiono separate, guardandole at- 
traverso il prisma, mentre invece si scor- 
gono unite e sulla stessa linea guardandolo 
direttamente. 

Se, invece di colorire una delle striscia 
di rosso e 1’ altra di violetto, si mescono 
insieme questi due colori per tignere una 
sola striscia di carta col colore composto 
che ne risulta, il quale é una specie di 
porpora, questa strìscia, guardata attraverso 
del prisma, produce sola due imagini di- 
suntc e separate, l’uua rossa e l’altra vio- 
letta. Quindi la forza’rifrattiva separa i due 
colorì elementari che compongono la por- 
pora e devia ciascuno di essi, secondo le' 
leggi, proprie di quello, esattamente come 
se provenissero da un corpo luminoso di 
per sé stesso. 

I corpi che sono bianchi naturalmente, 
non potendo avere questa bianchezza se 
non se dalla luce che gli illumina, si può 
prevedere che il loro colore dee riprodurre 
tulle le tinte dello spettro, a quello stesso 
mudo come la porpora, nel caso prece- 
dente, riprodusse le tinte elementari del 
rosso e del violetto onde era composta. 
In fatto, una piccola striscia di carta bian- 
ca guardala col prisma, non dà più vcriin 
indizio di color bianco, ma, se é stretta 
abbastanza, dà distintamente il rosso, il 
ranciatu, l’azzurro, l’indaco ed il violetto, 
col ine<lesimu ordine e nelle stesse pro- 
porzioni che la luce solare. 

lina strìscia larga di carta presenta altre 
.ipparenze. Verso la metà dell’ imagine 
lutti i colori semplici truvansi sovrapposti 
e riproducono il bianco ; ma in pari tempo 
la licomposiziono è imperfetta sugli orli, 
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c scorgorui in alto litle violette, indaco, 
aziurre ; al basso liste rosse, rancìate e 
gialle. 

Una larga striscia nera posta sopra un 
fonilo bianco e guardata attraverso del 
prisma, presenta fenomeni precisamente 
opposti ai precedenti : nel mezzo F imagi- 
ne è nera, e, partendo da quel punto, le 
liste colorate sono successivamente rosse, 
ranciate, gialle verso 1’ alto, e violette, 
in.'laco, azzurre verso il basso. Per com- 
prendere il motivo di questa inversione, 
basta riflettere che i colori risultano dallo 
spazio bianco, col quale confina la striscia* 
nera ; quelli alla parte supcriore prove- 
nendo dal fondo bianco che è immediata- 
mente al di sopra, e quelli inferiori dal 
fondo bianco che è immediatamente al 
di sotto. 

Con una striscia di carta nera mollo 
stretta non vi ha più nero nel mezzo ; ma 
la sua imaginc componesi soltanto di zone 
rosse e violette, al di là delle quali sono 
da una. parte il ranciato ed il giallo, dal- 
l’ altra l' indaco c l’azzurro; l’elfetto è lo 
stesso come se il uero che vi era nel mez- 
zo nel caso precedente diminuisse sempre 
più, fino a svanire dii tutto. 

La luce che si può produrre artifizial- 
mcntc con uno dei mezzi addietro indicati, 
può analizzarsi nella stessa maniera, e le 
esperienze fattesi finora, condussero alle 
due conseguenze qui appresso. 

i.° La luce arlifiziale, qualunque siane 
r origine, non contiene veruna tinta sem- 
plice che uon si trovi nella luce solare. 

Non vi è alcuna luce arlifiziale che 
riproduca le tinte semplici della luce so- 
lare con le loro intensità e proporzioni 
rispettive. La tinta che domina in una 
luce artificiale, è prevalente altresì nello 
spettro che se ne ottiene riguardandola 
con un prisma. Così le fiamme rosse, gial- 
le, verdi, azzurre, o sìmili, ilanno spettri, 
ore domina il color rosso, il giallo, Ù ver- 
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ile 0 l’aizurro. Oltiensi tnttavia um fiam- 
ma che dà luce quasi scolorita come quella 
del sole, bruciando con un ludgnolo di 
spugna dell’ alcole diluito eoo acqua molto 
carica di sale comune. 

U fatto che i colori esistono nella 
luce e non altrimenti nei corpi si può 
rendere in molte guise evidente. Spes- 
se volte si vedono liquori perfettamente 
trasparenti c scoloriti, acquistare una tinta 
fortissima mescendosi insieme. Così, per 
esem[iio, una soluzione di solfato di ferro 
annerisce unendovi una decozione di noce 
di galla ; una infusione alcolica di fiori di 
rose scolorita, tinges! in rosso con 1’ ag- 
giunta di poche gocce di acido nitrico 
allungato ; una soluzione di deutu-cloruro 
di mercurio diviene di colore ranciato con 
I' aggiunta dì qualche goccia di acqua di 
calce, di un giallo vivo col carbonato di 
potassa e di un bianco latteo con Tammo- 
niaca. La tintura di viole muta colore con 
l'aciilu solforico c dà uu chermisino; quella 
di zaflerano unita a quella di rose rosse 
dà un verde assai bello. Un’ altra prova 
si ha facendo cadere un raggio di un dato 
colore, couie, per esempio, violetto, isolalo 
sopra un corpo di colore diverso, come 
rosso, giallo, verde e simile, sicché nou ri- 
ceva altra luce che quella : si vede il corpo 
apparire violetto senza potervi scoprire ve- 
run indizia del colore primitivo che presen- 
tava naturalmente, e che pure sembrava es- 
sergli proprio ed iuerente. Se questo stesso 
làscio isolato di luce violetta presentasi per 
attraversare un corpo diafano, rosso, gialla 
o verde, sì trova assorbito ; oppure se lo at- 
traversa conservasi violetto all’ uscire come 
era dapprima. Questa esperienza è special- 
mente osservabile coi vetri rossi, alcuno 
dei quali lascia passare liberamente la luce 
violetta, mentre un altro 1’ assorbe tulal- 
men te, quantunque, riguardandoli entrambi 
contro la luce complessa, sembrino dello 
■■.lesso colore e trasparenti del pari. Quello 
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eh* asforbe il violetto astorbe in gene- 
rale anche le altre tinte dello spettro, ad 
eccezione del rosso, e quindi un corpo 
trasparente pel rosso è più o meno opaco 
per tutti gli altri colorì. Gli eflctti della 
CsiiBRA OSCURA (V. qucsta parola) sono 
pur dessi una prova evidente del riflette- 
re che fanno i corpi raggi diversamente 
colorati loro proprii. Finalmente prove 
continue si hanno e nei corpi scoloriti 
naturalmente, come il cristallo, il diaman- 
te e simili, che, battuti sotto certe condi- 
zioni dalla luce, presentano cosi vivaci e 
svariati colori ; da altri corpi, il cui colore 
varia, secondo l’ angolo, sotto il quale si 
osservano ; e da quelli, da ultimo^ che, guar- 
dati per trasparenza, presentano un colore 
diverso da quello che mostrano di avere 
naturalmente. 

Non sarà inutile, [irima di proseguire 
più oltre, dare una idea del modo come 
si spieghi il coloramento dei corpi, secon- 
do i due sistemi della emissione e della 
ondulazione. 

Dietro il primo. Newton diede una teo- 
ria semplicissima di questo scoloramento 
considerandolo come I’ effetto di una par- 
ticolare disposizione delle molecole lumi- 
nose che permette loro {'accesso nei cor- 
pi, dicendo quindi che que’ raggi, i quali 
rillettonsi, hanno un accesso di Jdeile ri- 
messione, e che quelli che si rifrangono 
hanno invece un accesso di J'acile trasmis- 
sione. Tutti i corpi, dice egli, sono formati 
dall’ agglomerazione di particelle estrema- 
mente sottili che lasciano fra loro piccoli 
interstizii, i quali si dicono pori. Conten- 
gono questi fluidi sottilissimi di natura di- 
versa e di variabile densità. Quando la luce 
cade sopra un corpo, i raggi luminosi pe- 
netrano uno o due strati di esso e ranno 
a colpire le particelle materiali die li rì- 
spingono ; posti cosi in un accesso di fu- 
cile riflessione, vengono riflettuti,cd il cor- 
po presenta un colore semplice o misto 
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secondo la natura dei raggi riflettuti ed il 
grado di tenuità delle particelle. Anche 
quelli che attraversano tutta la sostanza 
dei corpi vengono diversamente rifratti, e 
se nella trasmissione il corpo non assorbe 
i raggi opposti alla formazione del colore 
simile a quello riflettuto, i colori dati dalla 
rifrazione saranno differenti di quelli dad 
per- riflessione. 

Col sistema delle ondulaziom invece 
partesi dal principio che in un mezzo 
omogeneo e perfettamente elastico, come 
l’ etere, tutte le onde di qualsiasi larghezza 
propagansi con uguale velocità, ma che la 
cosa è diversa allorquando abbiano ad at- 
traversare mezzi imperfettamente elastld. 
Dietro a dò, la luce che propagasi nell'ete- 
re senza essere riflettuta nè rifratia sembra 
bianco, imperciocché in quel fluido per- 
fettdmeute elastico tntte le onde si muovo- 
no i:on la stessa velocità. Ma tutti i corpi 
trasparenti, transluddi od opachi sono 
mezzi imfierfettamente clastid, quindi un 
dato corpo trasparente darà libero passag- 
gio ad un’ onda di o,'"'”ooo433 e com- 
parirà violetto, mentre invece le altre 
onde rallentate e spezzate non potranno 
attraversarlo o si distruggeranno interfe- 
rendosi, ed altre onde ancora saranno ri- 
flettute. Alcuni corpi, lasciando penetrare 
all’ interno le onde di qualsiasi larghezze, 
annienteranno le loro vibrazioni, oppuie 
rifletteranno tutte queste onde, per modo 
che vi sarà sempre compiuta discordanza: 
Se le onde distruggonsi a vicenda, il corpo 
apparirà nero ; se invece saranno riflettu- 
te con ugnale intensità, apparirà bianco. 
Si iinagini ora fra questi due estremi una 
quantità di corpi, ciascuno dei quali rea- 
gisca in guisa sna propria sulle onde lumi- 
nose, e si vedrà che il coloramento di que- 
sti corpi può spiegarsi cosi facilmente c.il 
sistema delle onde come con quello della 
emissione. 

l’n fenomeno fra quelli di coloramento 
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che si merita particolare attenzione è quel- 
lo che nelle lamine sottili si osserva. Tut- 
ti sanno che la luce trasmessa dai corpi 
trasparenti e colorili, come sono l’ acqua 
ed il vetro, rimane bianca, purché le due 
superCcie del corpo che trasmette la luce 
sieno paralelle ; ma se in luogo delle 
varie grossezze che siamo soliti vedere in 
questi corpi, si vanno dessi sempre più 
assottigliando, giugnesi ad un limile, al 
quale tanto la luce riflessa quanto quella 
trasmessa divengono colorate. 

Nei solidi vedesi anche nel vetro, ma 
più facilmente nella, mica ed in altre so- 
stanze. Soflìando sulla lampana palle di 
vetro e gonflandole tanto che si spezzino 
presentano in tutti i loro frammenti colori 
mollo vivaci e gatteggianti, come le peone 
di alcuni uccelli. Se attaccasi da un lato 
un pezzo di mica sopra cera lacca, quindi 
se lo stacca con una scossa, possonsi otte- 
nere laminette sottilissime che rimangono 
sulla cera, alcune delle quali rìflellono un 
rosso brillante, altre un giallo assai viro, 
altre un bell’ azzurro. Si puù avere lo 
stesso cfielto, c forse migliore, prendendo 
le sottili laminette in cui fendesi la pietra 
da gesso o solfato di calce, immergendola 
in un vaso di acqua. L’acqua sfoglierà il 
solfato di calce sull’ orlo, cosicché se ne 
potranno avere lamine, la cui grossezza an- 
drà crescendo verso l’ orlo, e si vedranno 
su questo frange dei colori corrispondenti 
alla grossezza della lamina. Se la lamina 
potrà farsi abbastanza sottile, si giugnerà ad 
un punto a cui cesserà di riflettere alcuna 
luce trasmettendo tutta quella che sopra 
vi cade. Ciò però mai non avviene pei 
corpi solidi, né mai forse potrà con essi 
ottenersi. L’ accidente tuttavia presentò 
quello che ortifizialnlente non poteva farsi. 
Essendosi rutto in due un cristallo di 
quarzo del diametro di circa due pollici e 
un quarto, le facce della frattura apparvero 
aflalto nere. Ciò venne attribuito da quelli 
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che videro il fenomeno a sottili strali di 
materia opaca divba a grande minutezza 
che si fosse insinuata da sé nella fenditura 
della pietra. Esaminata però da Brewster 
con varii metodi ottici, trovò essere il 
color nero dovuto ad una fina lanugine 
di quarzo, il diametro delle cui fibre era 
tanto minuto da ridarle incapaci di riflet- 
ter la luce. Il diametro di queste esOissime 
fibre, come vedremo in appresso, doveva 
non eccedere un terzo della milionesima 
parte di un pollice. Questo singolarissimo 
pezzo di quarzo conservasi in Inghilterra 
nel gabinetto della duchessa di Gordon. 

A questa cagione medesima devonsì le 
diverse tinte che prendono alcuni metalli 
politi, come l’acciaio ed il ferro, per eflct- 
tu del calore ed al CMintalto dell’ aria, op- 
pure per la scarica elettrica della pila o 
della macchina elettrica da un conduttore 
di un metallo sopra un altro, od anche sul 
retro come ottennero Priestley, Canlon, 
Nobili ed altri, in tolti questi casi essendo- 
vi pellicole d’ ossidi o di metalli allo stato 
naturale che riescono colorate per l’ estre- 
ma loro sottigliezza. 

Nei corpi fluidi è assai più facile osser- 
vare i colori quando «eoo ridotti a grande 
esilità. Così se si soffia una bolla di sapo- 
ne e copresi con nn vetro ben trasparen- 
te, vedesi un gran numero di anelli colo- 
rati intorno alla parte superiore di essa. A 
misura che ne cresce la sottigliezza, gli 
anelli divengono più larghi fino a che la 
bolla scoppia, prima : però vedesi alla 
sommità formarsi uno piccola macchia ro- 
tonda nera che si espande a i/a od a 5/4 di 
pollice. Si vede 1’ eflètto medesimo tulfan- 
do io acqua di sapone un anello di un 
■liainelro non maggiore di un pollice a un 
pollice e mezzo, e rìalzaudulo, sinché ri- 
manga nel vano di esso un velo sottile 
del liquido. Si ottengono gli stessi feno- 
meni riduccndo in bolle, o sollcvandu con 
I’ anello, olio di trementina od altri olii 
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cstenziali e simili liquidi da pulersi ridurre 
in lai guisa molto sottili. Può farsi anche 
più fadlmente 1 ’ esperimento ponendo un 
leggero velo di un liquido volatile sopra 
una lastra ben netta di vetro, nel qual 
caso si osservano formarsi i colori sugli 
orli ed andare avantando verso il mezzo 
a misura che lo strato si va evaporando. 
Una goccia di olio gettata sull’acqua nel- 
lo stendervlsi presenta pure lo stesso fe- 
nomeno. 

I colori delle lamine sottili vennero pe- 
rù principalmente studiati sull’ uria. Per 
mostrare distintamente questo fenomeno 
Newton prese una lente assai leggermente 
convessa, e la pose sopra un’ altra, iii 
guisa che si toccassero con la sola som- 
mità. La fig. 3 della Tav. XX delle y4rti 
fisiche, mostra il di lui apparato. Tre vili ;/ 
si adoperano per premere 1 ’ una contro 
1 ’ altra le lenti, e produrre una regolare 
pressione nel punto dove si toccano. New- 
ton adoperò una lente piano-convessa, 
il raggio della cui superGdc convessa era 
di 38 piedi, ed una biconvessa, il raggio di 
ciascuna (àccia della quale era di 5o piedi. 
La prima C D era posta col Iato piano al 
disotto e l’ altra A B era posta al disopra. 
Premendo una contro l’ altra le lenti, ap- 
pare intorno al punto di contatto un si- 
stema regolare o spettro di anelli circolari 
coloriti, con una macchia nera nel centro, 
ciascuno spettro o serie di colori avendo 
tanto meno intensità quanto più sono 
lontani dal centro. 

Esaminando poscia la luce trasmessa at- 
traverso quelle lenti. Newton osservò un’al- 
tro sistema di anelli colorati circolari, nei 
quali i colori erano aifatlo diversi da quelli 
veduti per riflessione. La macchia cen- 
trale, per esempio, era bianca ed il colore 
trasmesso in ogni punto, era tale da pro- 
durre la luce bianca combinandosi col 
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colore che da quel punto stesso ti ri- 
fletteva. 

La Cg. 3 mostra una una metà del si- 
stema di questi anelli colorati, e le lettere 
indicano i punti dove erano i colori in- 
dicati nella tavola seguente, relativamente 
ad ogni parte del sistema. La relazione fra 
la luce riflettuta e quella trasmessa vedesi 
nella sezione rappresentata dalla fig. 
nella quale A B e C D rappresentano la 
superficie delle lenti che si toccano in E, 
i numi dei colori scritti a sinistra, cioè dal- 
la parte della linea A B, essendo quelli 
che presenta la riflessione, e quelli alla 
destra, due dal Iato della linea C D, es- 
sendo quelli che vedonsi per trasmissione. 

La tavola seguente contiene tutti i ri- 
siiltamenti degli esperimenti del Newton, e 
confrontandola con le fig. 3 e 4 f>rà pie- 
namente comprendere i colori degli anelli 
prodotti dalle lamine sottili. Conduce alle 
prindpali conseguenze che seguono : 

i.° L’ ano cessa di riflettere la luce 
quando siasi ridotta alla sottigliezza della 
metà di un milionesimo di poUice ; e quan- 
do la sua grossezza è maggiore di 73 mi- 
lionedmi di pollice, riflette tutti i raggi 
dello spettro, doè la luce bianca. Fra 
questi due estremi riflette le varie serie di 
colori contenute nella tavola. 

3 .* L’ acqua cessa di rifletter la luce 
quando la sua grossezza è minore che 3/8 
di un milionesimo di pollice. A circa 58 
milionesimi di pollice riflette la luce bian- 
ca ; fra questi due limiti dà i colori indi- 
cati nella tavola. 

3.° Il vetro cessa di riflettere la luce 
quando è ridotto alla grossezza di di 
milionesimo di pollice, e la riflette bianca 
quando la sua grossezza giugne a circa So 
milionesimi di pollice. Le grossezze inter- 
medie danno i colorì indicali nella'lavula. 
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1 colori lamicati nella taTola prece<leDte 
cono quelli che vedonà quando la luce 
viene riflessa a tra.<.uiessa perpeodicolar- 
mente ) ma quando il raggio incidente 
devia ^lla perpendicolare', la dimeosione] 
degli anelli si accresce, e occorre una mag- 
gior grossezza per produrre lo stesso co- 
lore< Quindi il colore di una lamina souile 
scenderà naUa scala da un colore ad altro 
infèrìore taifto piò, quanto più obliqua- 
mente ti guarda la piastra che lo produce. 
Quando la piastra sottile è meno densa 
dell’ ambiente rifletterà ad incidenze va- 
riamente- incHaate ogni sorta di- colori ; 
quando invece è più densa una varietà 
neU’ inclinazione cangerà peno i colorì. 

Newton volle provare altresì se la luce 
semplice producesse un fenomeno analo- 
go. Dopo aver decomposto un fascio di 
luce col mezzo del prisma, ricevette sul suo 
apparato uno dei raggi semplìei, e vide 
formarsi ngualmente anelli taOtb per rifles- 
tiooe che per rifrazione ; ma tutti questi 
enelli erano soltanto separati da intervalli 
oscuri, conservando del resto tutti lo stes- 
Bo colore del raggio, col quale, Acevasi 
l’esperimeato. Osservò inoltre che'la gran-| 


dezza degli anelli non era la stessa pei vàrii 
raggi ramplici, ma nudava' snccessivamente 
diminuendo dal raggio rosse fino al vio- 
letto, che è queflo il quiflo produce gli 
• anelli più piccoli. 

Non diedesi ancora veruna spiegazione 
afiatlo soddisfacente dei colorì delle la- 
mine aottili. Newton aveva fondato perciò 
una teorica che duamàva la teoria degli^ 
accessi Considerando che in una bolla di 
sapone od altra lamina Sottile' qualsiasi, 
ìUaaiiData da luce òmogeneà vedoiisi per 
riflessione periodicamente spacii neri cor- 
rispondenti alle grossezze o, 3, 4i eoe., 
e spazi! brillonti corrlsjKindend alle groa- 
sezze t, 3, 5, 7, oc., Newton aveva espres- 
au questo fatto, dicendo, che la luce tiene 
accessi di farila riflessione, poiché si rìflet- 
Si,,,,,l. Dii. Tcat. T. XIX. 
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te qtandu ha attraversalo grocsecze i, 3, 
5, 7 , ecc., ed ha pure accessi di fqcile tras- 
missione quando ha attraversato grossezze 
u, 3, 4, fi, ecc.,« cho queste due sorta di 
accessi, cobsiderati nello stessp mezzo, luut- 
uo la stessa lunghezza e la stessa duralo, 
dappoiché si succedono periodicamente ad 
uguali intervalli. Nella stessa sostanza la 
lunghezza degli accessi aumenta'’ con la 
obliquità, e nelle varie sostanze cangia in 
ragione inversa degli indici . di rifrazIoBe. 
Questa ipotesi veune riguardata per lungo 
tempo come verità incontrastabile; se non 
che ri sì fecero poscia'grandi obliietioai 
ohe la rendevano. per lu .meno assai strana 
e poco probabile. 

Con là ipotesi della ondnlazione inveoe 
questi (ènomeni si spiegano rigorosansente 
dietro leggi applicabili a tutti i fluidi dastv- 
ci. Così gli anelli scolorati spiegansi in mo- 
do semplicissimo col principio dell’ Isren- 
rEacazs'(V. questa parola). .Gli anelli 
colorali e quelli oscuri provengono dalla 
differenza della strada percorsa dar raggi 
riflessi alla prima ed alla Sfionda supei fl- 
cie della lamina sottile, donde derivano 
accordi e discui;darize simili : ciò vàie 
quanto agli anelli veduti pel' riflessione. 
Quelli veduti per lìfraziono risaltano dalla 
interferenza, dei raggi trasmessi direttamen- 
te con quelli che lo sono soltanto dopo 
due riflessioni consecutivà della lamina 
sottile, pel che danno la luco bianca coi 
colori degli anelli corrispondenli riflèssi. 
Abbiamo veduto che Nevrton aveva’ deter- 
minato la grossezza delle lamine d’aria che 
produ'cevano gli anelli colorati ; si è rico- 
nosciuto che questa grossezza é sempre 
corrispondente alla lutighetza di ondula- 
zione, cosicché moltiplicando per quattro 
le misure da lui date per le «ette sperie 
principali di raggi sempUci, ri hanno le 
lunghezze' corrispondenti delle loro ondu- 
laziooi ed il quarto dì un’ ondulazione lu- 
minosa, è precisamente la lunghezza dì ciò 
>8 
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ch« Newton cbiamara acceeio deUe nui!&- 

cole luminose. 

Anche le lamine ^osie in certe circo- 
stanze danno un coloramento, e la scoperta 
di questo (atto deesi pure al celebre Newton. 
Ammettendo un raggio di soleR R (flg. 5) 
attraverso il -foro di una finestra di un 
terzo di pollice di diametro se lo invia 
nella direzione dell’ asse di uno specchio 
di vetro M. grosso di pollice, concavo 
sul dinanzi e convesso sui di dietro,- ore è 
coperto al solito con la |bglia di mercurio, 
il raggio, della curratuia- di ambo i lati 
.essendo di 5 piedi e t s pollici. Presen- 
tando di facciata allo specchio, alla distanza 
di S piedi e i i pollici, .un pezzo di carta 
A B, vi si scoprono 4 a 5 anelli colorati 
intorno all’ apertura R per cui possa U. rag- 
gio che va allo ^ spacchio. Questi anelli 
hanno gli stéssi colorì di quelli clic tiene 
la luce trasmessa attraverso le lamine sotr 
tili s che vennero dianzi indicati. Se b 
luce R R era rossa, tutti- gli anelli sono 
rossi, e còsi per tutti gli altri colori, gli 
anelli avendo -la massima .larghezza col 
TOSSO e la minima col violetto. Misurando 
il loro diametro con la luce omogenea, 
Newton stallili die i diametri dellè parli 
più luminusc erano fra loro come i nu- 
meri o, I, . 3 ', 3, 4 , 5, ecf., ed diametri 
delle parti più oscure come i numeri in- 
termedi! r, r a i, 3 -i, 4 -j, eoe., usan- 
do specchi di maggiori grossezze gli anelli 
riiucivaim ariano a mano minori ed i loro 
diametri starano reciprocamente come le 
radici quadrate della grossezza dello spec- 
chio. LeVando la stagnatora dal di dietro 
dello specKio gli anelli divengono più lan.- 
guidi senza alterazione della loro grandez- 
za ; se poncsi sul rovescio dello specchio 
sen» stagnalura un grosso Strato di olio 
dì trementina od altro olio -dotato della 
stessa forza rifrangente del vetfo, si può 
togliere interamente la forza di riilessioiie 
di quella [tu te della superficie c gli oucUi 
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che vi corrtspondoao fcoropoiòtio. Quhrdi 
è manifesto che la parte pOsterìora dello 
specchio è necessaria alla produzione d^i 
auclli. Questa deduzione è anche provala 
d:d fatto che non appaiono quando av- 
viene la riflessione sopra -una senqilice su- 
perfide metallica. 

Per quanloaia pericttameirte polita una 
superficie di vetro 09 di metallo, spnrpai- 
glia una debole luce irregolarmeote in ogni 
direziofse, mediante b qutile la superficm 
polita, so cui .cade il raggio del. sole in una 
stanza oscura, può esser veduta dalVocohiò- 
posto in qaelsìasi posizione. Questa luce 
sparpagliata facihnertte produce l colori 
delle, piastre- grosse onde, ora paiilanra. 
Newton spiega questi colorì opn la ipòtesi 
degli accessi di beile riflessione e trasmis- 
riooe diapzi accenna ti, mentre invece Yoinzg 
gli attribuisce alla ioterfefcnza di due por- 
zioni di luce, una dispersa dàlia superficie 
anteriore dello specchio prima della rifra- 
zione, e l’altra dispersa dalla stessa super- 
ficio quando i raggi tornano ad gasa dopo 
essersi riflessi sulla superficie posteriore. 

. NeHa precedente esperìeqia gli anelli -si 
sono prodotti con una sola lamina, ma. si 
possono vedere più facilmente e più viva- 
ci cnq ^due piastre di uguale grossezza. 
Questo fenomeno, che venne stopsrto da 
BreWsler, si comprenderà siqiponetido. che 
A B c C D, fig. fi, sienrt sezioni di due 
lastre dr Vetro a facce paralelle, tagliate da 
uno stesso pezzo. l'pògonsi alla distaiiza 
di circa ~ di pollice cpn le loro. superficie 
più vicine e ponendo l’occhio in V.guarda- 
si attraverso di esse nella direzione T R la 
Camma di una candela, oppure, ehe^è mà- 
glio, si guarda contro nn disco arcolare di 
luce che faccia un aqgolo di a° u 3°; il di- 
sto circolare si vedrà semplice ; ma se una 
delle lamine inclinasi leggermente rìs|)elto 
all’ altra, come iodica la figura, fino a, che 
una u più delle imagiui riflettute venga- 
no ad essere distintamente se{iarate dalla 
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inMgina vii’aee, iklla luce trasmessa neild 
ilireiioae li V, la imagine riflettuta sai è 
•Uràvci-sala da circa 1 5 a 1 6 frange p ara- 
lalle, la frangia centrala e quèUe esterne, 
una da ciascun capo, avendo la stessa rela- 
zione con le alUe di quelle formate dalle 
lamine sottili. La' dilezione delle frange è 
paralellaalla sezione eomuae delle superfi- 
cie di j'iflessione, e Brewstèr, con una serie 
di. esperienze, stabili clic la loro fitoduzio- 
ne dipcurlc dalla azione di tutte qa^lro le 
saperlìcie delle lastre di vetro, e che la loro 
gsrandezza è in ragione investa della gros- 
sezza delle lastre che le producono sotto 
una data inclinazione. Questi risultamenti 
>l spiegano con la legge iteli’ interferenza, 
i* efletlo della .. inclinoziofie delle pjastte, 
dietro 4e osscrvnzioiii di Young, esibendo 
qnello .di riiUirre la grossezza verticale 
della lastra in 'proporzione del cosscno. 

Kell’ adoperare un sestaule, Mcholsnn 
owervò colori nei vetri adoperatisi • per 
punti di mira, e li liguardù come analo- 
glii a quelli' delle lamine sottili. Y oung sti- 
mò derivassero da una piccola diS'ercnza 
nella grossezza delle, due lastre, c simili a 
quelli prodotti da .onatobi lastra, la tm 
grossezza fosse uguale alla difièrenza fra 
quella delle due- piastre. 

Se guardasi il sole, od nna candela 
attraverso . una lastra- di - vetro, sopra la 
quale siasi dato 1’ alitò leggermente o su 
cui siens! sparse particelle di qualche pol- 
veremollo minuta, si vedrà questa circon- 
data con anelli colorafi. L'sando il polljae 
del lìcopodiò, o ponendò una goccia di 
sangue diluite con aoqua fra- due phidre 
di vetro, apperiranne assai belli gli anelli 
colorati. Intorno al corpo luminoso si ve- 
drà uno spazio molto- lucente teroiinato' 
con un orlo rosso', oscuro, cui terrà die* 
trq un anello verde azzurrastro, poscia un 
aneHu rosso, questi due ultimi colori succe- 
dendo uno all'atlrò parecchie volte, qnando 
le parttpeQe abbiaoo no diametro uoifurme. 
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- Un’ aJtrn ebsse intereManic di^fenome- 
ni di coluramcnto'prescnlano le stapcrficie 
polite di vetro o di melaRe attraversate da 
jsolchi pornlelli molto vidiii. Siccome que- 
sti colori vennero dp lungo -tempo osser- 
vati nella' madreperla, così daremo conto 
dei piò notabili feOouieni che presenta 
quella sostanza. * . . ' 

I In generale Ja madreperla ha una su- 
perficie molto irregolare; ma, per osservare 
le sue proprietà, conviene sceglierne un 
pezzo che sia rej'olarmenle fornrato e -che 
presenti un color bianco uniforme alla 
luce del -giurno. A tale, oggetto questo 
pezzo di madreperla' deesi lavorare da 
ambo. I lati sopra una pietra da - affilare o 
sopra un pezzo, di metallo spaiso di sme- 
riglio assai fino. -Ora, se avricinosi 1* o^.hio 
ad una superfir.ie di esso. in guis.v da ve- 
dervi per l'iflcssiono 1’ Upagine (Iella fiaro- 
ma di una .candela, ci apparirà questa 
rossiccia ed ingrandita,* scevra dai tolori 
prismatici. Questa imagiiie si forma con le 
leggi ordinarie della riflfssione,’ ed il suo 
ingrgndimcntu deriva dalla ruvidezza della 
superficie, sulla quale si vede. Da un lato, 
come per esempio, a sinistra della imagine 
ingrandita’ ne appare un’ altra ipoito viva- 
ce, la. quab- è un vero spettro prismàtiep 
delb fiamma dcUa candela, e contiene gli 
stessi' colori dispersi a poca distama, -^co- 
me ndlo spettro formato da 'un grande 
angolo ri^^aagante. di.valror con la estremi- 
tà azzurra vicina all’ imegine-ordinaria. La 
distanza della parte rossa della seconda 
imagine da quella comune, è, od saggio 
dianzi accennato, <di oo'. Al di )à,^doHa 
imagine colorata, e presso .cbe ad uguale 
disianza, ve^esi un’ -altra massa di luce dì 
' colore cliermuino, ma che diviene verde 
variando la indinazione delb piastra. Que- 
ste tre imagini sono nella stessa linea retta. 

Se si polisce la superficie delb madre- 
perla la imagine ingrandita diviene più 
fai'ilkinte e comparboe un’ altra imagine 
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prìtmatioa-clalW parte opposta della prtoa tare artifiziahiKmtc e con gronda perfbtio- 
ed alla stessa <lislanza dalla imagins' ordU ne reffelto della madreperla, ponmtdo fra 
naria. Questa seconda imagine prismatica due superficie di questa sostanza colla di 
ha esattamente le stesse proprietà delia pesce, gomma arabica o balsamo di Told ; 
prima, con 1 ’ eccezione che riesce meno quando le due sostanze sono seccate, o 
brillante, a motis’O della politura, e che non quando 1’ ultima è raiRreddata, e ilaccanst 
è accompagnala dalla messa di luce eher- dalla madreperla, presentano, tanto per 
rolsina. Ripetendo gK stessi esperimenti riibessioDe qiianto per trasmissione, i colori 
sul lato opposto della madreperla si osser- prismatici della madreperla naturale. Può 
vano gli stessi fenomeni, comparendo la anche Ikrss una impronta della madreperla 
prima imagine prismatica e la massa di sopra una legarfnsìbile composta di bismu- 
iued colorata alla destra delle imagini or- loedi mercurio, o, con nna forte pression« 
dinarie, e la seconda imagine prismatica o con un colpo di martello, sopra il piom- 
aUa sinistra di essa. bo a freddo. • Sopra il metallo fnsibìle. 

Riducendo la madreperla a molta sot- raspetlO dei colori è di singolare bellezza ; 
tigliezza,' ed esaminando la Ince trasmessa ma per nn cangiamento successivo nello 
attraversa di essa, si vedranno le stesse stato cristallino del metallo le superficie 
apparenze come per riflessione; ma riuscì- perde la sna politura ed i colorì svaniscono, 
ranno più deboli quelle immagini che ve- Da' questi fatti risulta evidente che 
dute per riflessione erano più brillanti, lo (tini i fenomeni prodotti snlln madreperla 
questo dasu la estremità azzurra dell’ ima- dalla luce vedutavi per riflessione o per 
ginc prismatica è più vicina all’ iro.ngine trasmissione, hanno origine da una parti- 
urdinarìa, e l’estremità rossa più distante colare configurazione dalla sua superficie; 
da quella. * > che la comunicazione, delle sue proprietà, 

ha comunicazione dei colori della ma- ad altri corpi è Ja necessaria conseguenza 
«Ircpcrle alle altre sostanze sulla quale si della TÌprodozione della -sua struttura su- 
impronla,' venne la prima volta Osservata perficiale; e che non penetra al di là della 
da Brewstcr, e forma uno dei più sor- sua superficie altra luce, tranne quella che 
prendeuti fenomeni dell’ottica, mostranilo [iroduce la massa di color chermisino, 
ali’ osservatore sdentifieo la vera causa Per conoscere quale fosse questa con- 
dell’ origine dd colori. Se si' prende una figurazione della sua superfide venne esa- 
impronta della madreperla sopra cera lac- minata con lenti di molto ingrandimento, 
ca nera molto calda, o sopra qualsiosi altro e si trovò che qud pezzi di essa che da- 
cemenlo, e si esamina la superficie della vano questi colori, avevano una struttura a 
cera lacca facendovi riflettere la fiamma solchi simili alla delicata tessitura della 
di una candela, vi appariranno tulli quei pelle sulla dma delle dila, od alle rughe 
fenomeni che vedorisi sullà madreperla, che si veggono sulle snperficìe coperte <R 
eccettuala la massa di luce chermisina. Se colori àd olio. Abbiamo cercato ■ di rap- 
la madreperla non era polita, la cera pre- presentare questa soperfide nella fig. 7 , 
senterù soltanto nna delle imagini prisma- una piccola porzione m n della quale ha 
tiche, e questa dalla parte opposta dell’ i- i sbldir quasi paralclli. Più spesso tuttavia 
magine ordinaria di quella che si sarebbe i solchi sono irregolari^ e siccome la linea 
veduta sulla madreperla, il qual effetlo che unisce le Imagini colorate è sempre 
viene da dò che con l’ improntamenlo perpendicolare alla direzione dd solchi, 
oltieioi la supeifitt . r«TC*ciata. Si paò imi- cosi queste iiregolorità danna imagini 
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colorale reiliiU in «puilsiasi liirezìotie .Misn- 
caodo la dUlania di <|oesti folcili si trova 
che il loro numero varia da q<1o fino a 
5ooo io DO pellico, cd in ogni caso la di- 
slama fm la imagioe prismatica c quella 
ordinaria cresce quanto pià piccoli e vì- 
ciai sono i solchi. In un pesto di madre- 
perla che arcra aSoo solchi in ud pollice 
la distanza della iraagiue prismatica da 
qnella ordinaria fa di 5° 4 1 ' ed in un 
pezzo di Sodo al pollice, la distanza fu di 
7 * an', cioè quasi «sanamente doppia. 
Per ogni migliaia di solohi che vi sono in 
un pollice, le imagibi ]>rismatiche sono se- 
parate nna dall’ altra di un mezzo grado. 
Quindi in alcuni pezzi di madreperla, dove 
variano tento le direzioni che le distanze 
dei solchi, si hanno imagini prismatiche vi- 
sibili in diverse direzioni ed a distanze dif- 
ferenti una dall’ altra. 

Una fhi le più notabili circostante della 
madreperla si è, che quando stropicciasi la 
sua snperfieie nautrale con polveri mol- 
to fine, e se la polisce al maggior grado 
di luridezza, non si pn 6 mai giugnere a 
toglierle la strutturb a solchi eh# produce 
i colori. La sostanza di essa si tera, ma 
nello stesso tempo -levasi tanto dai ponti 
depressi ohe da qnelH pib.oltr, il che è da 
notarti come efiétto assai singoisre. 

Herschel scoprì nella madreperla un al- 
tro paio (K imagini nebulose colorate, la 
linea di nnionè delle qaaK è sempre per- 
pendicolare od una specie di struttura re- 
nata di quella concliiglia che attraversa 
questa sostanza, e che non possono essere 
improntate sopra la cera.. Queste imagini 
scorgons! dalla luce trasmessa attraverso 
una piastra sottile e perfeUamenle pulita 
di madreperla tagliata paralella albi super- 
ficie naturale della concliiglia c ridotta alla, 
grostezu di a -j— di pollice. Queslej 
imagini nebulusc sono gfaudi, ' c le varie^ 
loro parli hanno le seguenti distanze dalle j 
imagini ordinarie. j 


Lece sii 

1 * 

/ •. 
Il raggio rosso estremo . io” aq' 

Il raggio medio . i -fi 1*9 
11 raggio estremo violetto . 6 i fi. 

' Misurando con una Ihnte a molto In- 
grandimento la larghezza delle vene che 
prodnconoquesle imagini, Herschel stabi- 
lisce che ve. ne abbia 7700 in un poHire. 

Esaminando le lahiine che compongono 
la lente cristalliiia dei pesci nccìsi di re- 
cente, Brewster scopri che la loro superfi- 
cie dava gli stessi colori della madreperla, 
|con la dificrenza soltanto che vi si scor- 
gono dne e talvolta tre imagini prismati- 
che da riascnn Iato delle Imagini ordina- 
rie. Queste lamine comunicano i loro 
colorì alla cera lifcda, e misurando la di- 
stanza dèlie imagini colorate in varie partì 
delia lamina, si Trova che le fil>re scema- 
^no gradatamente dall’ equatore al polo 
drile lenti, disponendosi a guisa di aghi, 
cosiethè possono riguardarsi siccome di- 
sposte per modo sulla superfirie sferica da 
convergere verso il polo. Scopri inoltre 
nelle lenti deli’ aringa è di alctml altri pe- 
sci formarsi un’ altra serie di Imagini co- 
lorate ad angolo retto con le prime,' e cir- 
ca 16 ° distanti dalla Imagi»* ordinaria. 
Queste imagini provano 1’ esistenza di sol- 
chi o divisioni fra le fibre, la coi distanza 
è'ininOre di dì pollice. Se sì con-^ 
sidéra che Io lente cristìillina dei piccoli 
pesci è cosi composta dì alcuni milioni di 
fibre separate e che Has'rrina di queste è 
.Viddivha in parecchie migliaia di parti, si 
vede di quale squisita finiteaza e di quaK 
ammirabili cumbinaziuni compongasi qiiel- 
r organo cui si devono le varie i^riizinm 
della visinne. ■ ' 

Esamiiiati in tal guisa I principali feno- 
meni di coloramento prodotti dalle ciir» . 
stanze diverse in cui la Iure viene n scom- 
porsi; esamineremo oia l’azHSne-reriproea 
che tengono l’ uno sull' altro I diversi co- 
lori. Neir.aihluire le prove dio il colora- 
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mento dd corpi deriva dai modo aoltantolaiireti cfaa il color* asaorUto * godio 
coma questi riHetlunu o rifrangono lajiiflesso topo complementari uoo dell’altro, 
luce, abbiamo veduto altresì come rinnon- Si è lo ateisp di que’ corpi diafani oppir> 
do in varie guise, nelle debite proporzioni, re translucidi che rifrangono alcnni colori 
i divcrsi.cubiri prodotti dalla luce tcoVn- e ne riflettono alCnni altri, nei quali, doè, 
posta, ti. ottenga quella bianclieua chea colorì riOctti c qodli riftatti tono com- 
liei\£ la luce nello stato sito naturale. Al- plcmentariì a.vioendm Un esempio di que- 
lorquanilo però o non si Uniscano tulli sto efletto si ba nella foglia . d’ oro die 
questi colori, ma . solo una parte di essi, guardata per luce riflessa A gialla c per 
u combipinsi iu proporzioni divèrse da Uas]iarcDxa risulta di un color verde aa- 
quclb; ebe tengono^ nella luce, IM viene zurrastro. 

un’ altra serie di fenomeni che molto im- Up fenomeno singolare in cui si os- 
porta qui passare _ in disamina,'siccomeserranoicolorìcomplcpienlarii,sièqael- 
>|UcRi che fecondissimi sono di aitili applir lo die, avviene’ quando si. fissa un dato 
cazioni alle prli. . . • ccdore con l’occlàa. Se-ponesi, a cagionc-dv 

Di fallo poiebe, tutti i colori semplici esempio, un disco rosso sopra un loglio 
presi insieme nelle pruporziimi ebe bannu di epi ta bianco, e clàudtmdo un ooebio ti 
nello spcltro riproducono la luce bianca, fisri per qualche tempo 1’ altro sul centro 
è evidente che xu\ solo togliere unu di del disco colorito, quando girasi l’ncchia 
giusti colori semplici u sultuutu alleran- ùi un altro punto della carta, vi si scorge un 
doiic la proporzione, vicnsi a djilmggere discn,.Yerde.il colore del quale si va affie- 
la bvincbe*za. Cosi, soppriuieuijo il aossu volendo nell’ alto che si continua a gnar- 
ncllo speltro ed unendo insieme tiitli i 'lurio. Questa imagine. verde del disco di- 
colori rimanenti, ottieusi una tinta azzur- cesi imo tpeJlro ficulare,. od anche il coloo 
rijstra. E chiaro «Illesi dia aggiiignéndo a re accidentale od opposto del rosso. Sic- 
questa tinta il rosso cbu,le manca, si et- coiqe però questo atessa colore, ri<lotto 
tiene il bianco. Per tale motrvp quei colori allo stesso grado di iateo*iUi del primo, ò 
seùiplici o Cuiuposti che aggiunti ad un appunto, ciò che monca a quello per lur— 
nitro, daunu fi bianco, si dicono compie- mare la luca bianca, « darebbe questa unK 
mcnlari di quello. Siccome alibiatuo vedo- lo con esso, cosi si trova che 1’ «no .è il 
lo che i corpi che appaioup colorati «s- complemento dell’ altro. Usando dischi 
%orI>ono. una porzione della luoe, c ne variamente colofati ai oltenguo» i risulta- 
1 illelluiiu. un' altra, e siccome è chiaro che mcnti,.d)e seguono, i quali mostrano quali 
unendo la pai te assorbita con la parte ri- sieno i oatnplamcotarii dei vari coluti ilol 
flessa, si ricomporrebbs la Iqcc, ne segue prisma. , , c ■ 


Colorì del disco i Colori aecidtninli o tomplementarii 


' ■ hero. t r , - . 

■ Pbneo . . ; . . . 

Rosso . . , . . .. 
■ ’ ' Aranciaio .. . i. .. 

Giiallu . I .- . . . 

•Verde . 

Azzurro . , . > ' . 

. . Indaco ... . 1 . 

, , Violetto ..... -. . 


. Bianco • • • . ■ ' 

.. Nero • V* 

. » Verde anurraslro 
. Ateurro. 

. Indaco 

.’ Violetto con. im po’ di rósso 
.• Ranciato rosso ■ . ^ ' 

. Randato giallo 
Verde aiiurraslro. 
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S« ditpoRgonsi questi colori in nn sli- 
soo nelle pro[rorduni date a pag<^i 09 , ùc- 
dsè le estremità dtel rosso e del violetto si 
uniscano allo o*^, si vedrà che ogni colore 
accidentale trovasi sempre dirattamenle op- 
posto a quello che lo produce, e per tale 
motivo questi colori vengono anche delti 
opposti. , 

La spiegazione >di questi ofittti ssdl’ oc- 
.chio non è difficile a comprendersi. Quan- 
do r occhio densi Gasato per qualche tetn- 
po sopra un disco rosso, quella parte deHu 
rctina,’Sulla quale cadono i raggi rossi 
viene fortemente eccitata dalla cuntinoata 
azione di quelli. La sua sensibilità per la 
duce rossa viene quindi scemata, alla stessa 
guisa come il palato avvezzatosi da luogo 
tempo ad un pardcolare sapore cessa di 
sentirne più l’ impressione. Pertanto qiion- 
do. poi girasi 1 ’ occhio sulla carta bianca 
la porzione della redaa giù ecdtata'tiesce 
insensibile o meno sensibilè ai raggi rossi 
che la carti) bianca lilk-tte, e vede, per 
conseguenza, quel colore che risulta dalla 
unione di tutti 'gli altri raggi senza del 
rosso, vale a dire un azzurro verdastro. 

La stessa spiegazione si atiplica a tutd gli 
altri colori. Se il disco è bianco posto so- 
pra un fundo oscuro, il colore accidentale 
sarà il nero, imperciocché la porzione in- 
deliolita della retina é insensìbile a tutti i 
colori che comptmgonu la luce blaaca. 

Quando il disco è nero sopra un fondo 
bianco, la porziona d«U’ occhio su cn! 
cade r imaginc, invece che essere imleboli- 
tu, è riposaU\ dalla mancanza di luce, men- 
tre invece il resto della rediia all’ ioturao 
è. imlebulito tlalla luce bianca del fondu. 

Quindi quando 1" occhio girasi sopra una 
racla bianca, ne vede upa porzione più 
bianca dd rcs^o, eosicché Ù colore acci- 
liciitale del nero si'é il hiauco. 

Esuiiiiiiaiido la posizione dei colori oe- 
rideulaji uello sjieUro prodotto dal prisma 

si viene a couuseuc chd ciascun colore 'presentino i scile colori setnjilici, cioè r o 
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^rrimìdvo ha 3 suo complementario alla 
distanza di una metà della lunghetta delior 
spettro : misurando' quindi con^aa com- 
passo la mstà della lunghezza dello spet- 
tro, in qualunque luogo di esso poggisi 
ona deHe punte del compasso con quella 
apertura, il colore su coi si poggia, avrà il ' 
suo complementario iq quello su cui vie- 
ne a cadere l’ altrapunla. ' ' 

Ad oggetto di studiare con i’ esperien-. 
za le tinte che risultano dal tnisoiigliu di 
varii colorì semplici^ pud adoperarsi un 
apparato composto di sette S]>ecchii. Met- 
lonsi questi a distanza abliostanza grande 
dal prisma, perché lo spettro vi si trovi 
bene applicato, e si inclinano convenien- 
lentente per dirigere in ano stssao punto 
di un foglio di Carta assai bianco, quelle 
tinte di ellissi vuole osservare la composi- 
zione. Sembra che Nesrton abbia Gitte mol- 
te esperienze s«s tale proposito con questo 
metodo o con altri analoghi^ ed è quindi 
giupto ad una costrozione geumvtrica os- 
servririlissima, che rappresenta con. mira- 
bile fedeltà i risultàmend di questa espe- 
rienza. 'Non si puà che descrivere questa 
cosIfDzione indieandone l' liso, impercioc- 
ché Newton, dopo averla verìGcata con 
r esperienza, non la -giusliGcò dandone la 
ragione in alcuna delle sue opere, e nes- 
suno Gnora potè indovinare il nascosto 
legame che Gene certamente con. la teoria. 
Dividesi la circonferenza del circolo r à p 
V b i u, (fìg. 8), in sette parG che abbiano 
le grandezze seguenti ; ’ ■ 


r o ~ Go 

0 P = 5-4 

p 0= 54 

i> b z=z Gn 

b i — 54 

1 u = 5 '4 
u r zzz Go 


43' 34“ 

iQ '38 

4' 

43 

4> 

43 


34 

38 

34 . 


Supponendo die questi selle ordii ra|>- 
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il riMso, opìX l'iiacMli*, « «imiti, cuoae re- (roMisi id meuu ad. essi'; co«l il rosso ed 
desi iodicato nella fig. S, 1 loro ceoUi di il giallo danno il ranciato ; il ranciatu ed 
gravità r o , p\ v, V , », n, non che il eealro il verde, il giallu 5 il giallo e l’ nezurro il 
di gravità c dell’intera ciaconferenia, sono verde ; i) verde e l’ indaco rasiurro; 
le ione che bisogna comporre insieme per l’ aziarro ed il violetto l’ indaco ; ma 
avere la tinta che risulta da parecchi colorì l’ indaco ed il rosso dailtoo una specie di 
Semplici dati. Primieramente se vuoisi sa- porpora, sensibilmente diversa dal violetto. 
|>erc il colore che dà il miscuglio di tutte 5.* Che due colori, fi-amcrzo i qaali ve 
le tinte, bisogna comporre insieme i sette oe abbia altri due, danno col loro miscu- 
cenlri di gravità dei sette archi, come com- glio una della tinte che li divide, ma che 
pvngonsi le forze paralelle. La loro rìsul- questa tinta è sbiadita e come dilavata da 
tante, passando evidentemente pel centro, una gpinde quantità dì bianco, 
e una prova che la tinta del miscuglio to- . E fàcile applicare il calcolo a questa 
t;Je è il bianco perfetto. A fine, per esem- empirica costruzione, e trovare la tinta che 
|iio, di comporre il rosso con nna certa lisulta dal miscuglio di qualsivoglia nume- 
proporzione di bianco, converrà attribuire ru di colori semplici in qualsiasi propor- 
al centro di gravità e un certo valore di- zione. 

pendente dalla proporzione dì bianco che Un’ altra interessante relazione dei co- 
sì vuol mescervi : questo valore sarà ngua- loti fra loro è quella che dà luogo ad no 
le alia somma dei valori dei centri di gra- genere di fenomeni, chiamati da Chevreul 
vita rf ò p\ eoe. se la pru[>«rzioae del dei contrasti simultanei. Se si guardano 
bianoo è quella che risulta dal miscuglio siuMiItaneamente due strìsce non molto 
(fi tutte le tinte ; sarà la metà se non giondi dì uno stesso colore, ma di inogunle 
si prenda che : una porzione del Inanco intensità, oppure due zone d’ Uguale in- 
raetà minore e simili. Cumpunondo in sts- tensità, ma di colori diversi, le quali ti 
giiitu questo centro di gravità con r la t»c(diine ad un orlo, si vedono diflerenti 
l'isuhaute, cadendo evidentemante sopra la da (juelle che sembravano quando erano 
linea r c, mostra che la tinta del miscuglio separato, soorgendorì nel loro grado di for- 
s.vrà rossastra, tanto più sbiadita o tendente za e nelle tìnte modificazioni ehe riescono 
al bianco quanto più vicina al centro a più o meaoaensibili, secondo la delicatezzq 
cadeste la risultante. Nello stesso modo ti dell’ occhio che dèe valutarle, e seexindo 
può coiapurre qual si voglia delle tinte la natura medesima dei colorì. Tutte que- 
tcu)[ilici col bianco. 1 sto modificazioni dipendonb dalla legge 

Seguendo la stessa regola è facile ve- stabilita da Chevrral del contrasto dei 
dcre : ' ' gradi di forza e del contrasto di colore, 

1 ,* Che dqc colori semplici consecutivi la quale consiste, in àò che quando Foc- 
mcsciuti ioiiemc danno sempre una finta chio riceve simultaneamente F impressio- 
iotermedia : cos^i il rosso ed il ranciato ne di due colori che si toccano,, li vede 
danno un rosso che inclina al ranciato od più dissimili che sia possibile Per iscdiia- 
un randato che inclina al rosso, e simili, rire questo fatto, prendansi due grosse ma- 
Newtoo raccomanda però di non applica- tas^e di lana, che chiameremo C C', finte iK 
re questa regola al rosso cd al violetto, i cokir cliermisino càrico ed affatto identi- 
quali non seguonsi nello spettro. che, e se ne prendano due altrel, ehe dirc- 

a.° Che duo coleri se|KiraIi da un altro mo e c', tinte dello stesso chermisino, mn 
dauuo col loro iMÌscngliu il colore che debuie, ed anch’ esse aJiàUo ideiHichc. Si 
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pongnoo sopra una tavola con T ordine 
seguente. 

C .... C c .... c. 

In guisa che C c si tocchino, e si ve- 
' drà pcrfellamentè che C’ è più carico 
di C ed all’ opposto che c e più ahiaro 
che c. Quindi allorché una tinta carica 
é posta vicina ad una chiara, la tinta ca- 
rica aumenta di più, e la chiara si inde- 
buliscc, vai» a dire, dietro la legge so- 
pra enunziata, che la dissomiglianza fra 
i gradi di colore si accresce col loro avvi- 
cinamento e contatto. Questa esperienza 
è sensibilissima, e se mentre I’ occhio è 
fissato sulle quattro matasse, prendendo 
quelle G C' cangiansi di luogo, durante il 
trasporto si vede la modificazione della for- 
za che ha liio'go fra i due chermisini, C ili- 
vencndo prima identico di C, posda nseno 
carico di esso. 

Un’ altra esperienza alla portala di lutti 
e che mostra il fatto precedente in modo 
ancor più nolahile è quella che segue. 
Dividasi un foglio di carta (fig. g) in istri- 
scie uguali i, a, 5, 4s ^ stendasi su 
tutta la carta una tinta uniforme di in- 
chiostro della Cina ; quando questa è 
asciutta, se ne applichi una seconda, la- 
sciando fuori la striscia i ; poi una ter- 
za lasciando le strisele i c 3, e cosi di 
seguilo, ottenendo una serie di strìscie, la 
cui tinta diviene sempre più carica par- 
tendo dalla prima. Ponendosi a qualche 
distanza si osserverà che ogni Striscia, in- 
vece di presentare una tinta u^ifurnie, 
ne presenta due sensibilmente distinte. 
La striscia 4, per esempio, apparirà più 
carica lungo la zona gg e piti, chiara su 
c|iic1la h h che realmente noi sia. Ricor- 
diamoci in fatto quanto si è detto ; 4 es- 
sendo più calicò di 5, la zona g g dee 
rialzarsi di forza a lato di quella J'J'; e 4 
essendo più chiaro ili 5, la zona A h dee 
diminuire di forza vicino a quella i i , per 
Svppl. Dà. Tccn. T, XJX. 
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questa doppia cagione la zona gg e quel- 
la h h devono comparire di forza diversa. 
Se si vuole'che la tinta nel 4 torni unifor- 
me, basta coprire con pezzi di carta bian- 
ca le strisele 5 e 5. . 

Vediamo ora cosa debba succedere met- 
tendo insieme dei ranciato e del violetto, 
del verde e del violetto, e simili. Ricor- 
diamoci il principio eniinziato preceden- 
temente, . cioè che quando 1’ occhio riceve 
slinultancameùte l’ impressione di due co- 
lmi che si toccano, li -vede qfianto ]>Iù 
dissimili è {lossibile, e cerchiamo di pre- 
vedere quello che abbia a succedere. A 
fine di rendere la nostra spiegazione più 
chiara, adottiamo la massima dei pittori, i 
quali ammettono piaticamente UC' colori 
semplici soltanto, cioè il rosso, il giallo c 
I’ azzurro, cbi quali compongono tutti gli 
altfl, ottcneiulu, per esempio, il ranciulo 
dal rosso col giallo -, il verde dal giallo e 
l’azzurro ; l’ indaco ed il violetto dall’ az- 
zuiTo mesciuto in varie proporzioni col 
rosso. Sienvi due stiispie a contatto con 
1’ orlo 1’ una verde, 1’ altra violetta. Il 
verde componesi dell’ azzurrcr e del giallo, 
ed II violetto dell’ azzurro col russo ; avvi 
a<luiK|nc uu.clemento conlunc, cioè l’ az- 
zurro, ed è chiaro die la dissomiglianza 
fra il verde eil il violetto si aumenterà per 
1’ afficvulimento di quell’ elemento ; ciò 
aecade di fatto, poiché II verde perde una 
parie del suo azzurro, c comparisce pili 
giallo ; il violetto perde aneli’ esso parto 
del suo azzurro, e comparisce più rosso. 
Si hanno eflètli slmili in tutte le unioni di 
due colori composti che abbiano un color 
semplice per elemento comune. 

Se invece abblansi ' uu color semplice 
ed uno composto, come il rosso ed il vio- 
letto, questo ultimo perderà una parte del 
suo rosso, il che assai facilmente coniprcn- 
desi da ijuanto precedentemente si è detto ; 
ma il russo volgerà al giallo, il che lui bi- 
sogno dP una spiegazione. Conviene rìcur- 
«9 
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darsi che il colore vtolcllu lia il giallo per 
coinpiementario ; ora due colori comple- 
meotarìi Don hanno alcun elemcoto comu- 
ne, per conseguenza sono allo stato ,di 
maggior dissoiuiglianza possibile ; quindi^ 
neU’eseiDpio che abbiamo addotto, il rosso 
Tolgesi al giallo per aumentare la disso- 
miglianza sua col violetto. Si osserveranno 
efletti simili, riavvicinando un colore com- 
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posto ed uno semplice che si trovi in que- 
sto colore composto. Quindi pel ranciato 
e pel rosso, il ranciato diviene più giallo 
ed il rosso volge all’ azzurro, che è com- 
plcmcntario del ranciato ; parimente pel 
violetto carico e I’ azzurro, il primo per- 
de dell’ azzurro, apparenilo più rosso, o 
l’azzuiTO si volge al giallo, che è coniple- 
mentario del violetto. 
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Indicheremo gli efletti generali ottenuti con due colori. 


Aosso volge al 
Ranciato . 







Violetto 
. Giallo. 

Rosso, 








. Violetto 0 meno giallo. 

Giallo 








. Verde o meno giallo. 

Rosso 








. Giallo. 

Azzurro . 








. Verde. 

Rosso 








. Giallo. 

Indaco 








Azzurro. 

Rosso 








Giallo. 

Violetto . 








. Indaco. 

Ranciato . 








Rosso. 

Giallo 








Verde brillante o meno rossi>. 

Ranciato . 








. Rosso brillante o meno bruno 

Verde 








Azzurro, 

Ranciato . 








Giallo o meno bruno. 

Indaco 








. Azzurro o più carico. 

Ranciato . 








. Giallo o meno bruno. 

Violetto . 








. Indaco. 

Giallo 








. Ranciato brillante. 

Verde . 








. Azzurro. 

Giallo 








. Ranciato. 

Azzurro . 








. Indaco. 

Verde 








. Indaco. 

Azzurro . 








. Giallo. 

Verde . 








. Giallo. 

Indaco 








. Violetto. 

Verde 








, • Giallo. 

Violetto . 








, . Violetto.' 

Azzurro . 

• 







. Verde. 

Indaco 

• 







. Violetto carico. 

Azzurro . 

• 







. Verde. 

Violetto . 








, Rosso, 

Indaco 








. Azzurro. 

Violetto ■. 








. Russo. ' 
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Qaestì i-bukamenti provano che due 
superficie colorate contigue possono pre- 
sentare due modificazioni, 1’ una relativa 
alia forza dei gradi relativi del colore, Tal- 
tra alla composizione fisica del colore 
stesso. 

I corpi bianchi contigai a corpi colo- 
rati, vengono modificali in guisa notabilis- 
sima, come lo provano i risultamenti che 
seguono. • 

Rosso e bianco : il verde, complemen- 
tario del rosso, oggiugnesi al bianco, ed il 
rosso sembra più brillante e più carico lo 
stesso è pure per le altre tinte. 

Ranciato e bianco : l’ azzurro, comple- 
mentario del ranciato, aggiugnesi al bianco, 

Verde e bianco : il rosso, complemcn- 
tario del verde, aggiugnesi al bboco. 

Azzurro c bianco : il ranciato, comple- 
mentariu dell’azzurro, aggiugnesi al bianco. 

Indaco e bianco : aggiugnesi a questo 
ultimo il giallo che volge al ranciato, cum- 
plcmcntario dell’ indaco. 

Violetto e bianco : aggiugnesi al secon- 
do il giallo che volge al verde, che è com- 
pleinentario del violetto. 

Nero è bianco ; questi due colori semr 
brano più diflerenti uno dall’ altro. 

Anche i coi pi colorati contigui a quelli 
neri presentano osservabili modificazioni. 

Russo e nero ; il verde, compicmentariu 
del rosso, aggiugne.'ii al nero che sembra 
meno rossastro ; il rosso apparisce più 
cliiaru o menu bruno, meno ranciato. 

Ranciato e nero : 1’ azzurro, comple- 
mentuiio del ranciato, aggiugnesi al nero 
che Sembra niello rossastro o più azzurro ; 
il ranciato sembra più brillante e più gial- 
lo u meno bruno. 

.(jiallo che volge al verde e nero ; il 
violetto, coniplenientariu di questo giallo, 
aggiugnesi al nero clic apparisce violetto ; 
il giallo è più chiaro c forse più vci'daslro. 

Verde e nero : aggiugnesi al nero il 
rosso, complcmeuUuio del v erde, facendo- 
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lo apparire più violetto o rossastro ; il 
verde volge leggermente al giallo. 

Azzurro e nero : il lanciato, complc- 
mentai io dell’ azzurro, aggiugnesi al nero ■ 
e Io sbiadisce ; 1’ azzimo è più chiaro e 
forse più verde. 

Indaco e nero : il giallo che volge al 
ranciato, complcmentario dell’ indaco, ag- 
giugnesi al nero, e lo schiarisce di molto, 
l’ indaco si schiadisce ancor esso. 

Violetto e nero : il gialla che volge al 
verde, complcmentario del violetto, aggiu- 
gnesi al nero e lo schiarisce ; il violetto 
è più brillante più chiaro e forse più 
russo. 

Quando i corpi colorati sono a contat- 
to di corpi grigi, subiscono le modifica- 
zioni seguetali. 

Ranciato e grigio : il grìgio sembra più 
azzurro per l’ influenza del complementa- 
rio del randato ; il ranciato sembra più. 
puro, più brillante e forse [liù giallo. 

Giallo c grigio ; il complemcntario del 
giallo rende il grigio di un colore viola- 
ceo ; il giallo sembra più brillante, menu 
verdastro. 

Verde e grigio ; il grigio sembra vol- 
gere al rossastro per complcmentario del 
verde ; il verde è più brillante. 

Azzurro e grìgio ; il grigio sembra vol- 
gete ai ranciato pel complemcntario del- 
1’ azzurro ; l’azzurro sembra più brillante 
c forse più verdastro. , 

L' indaco e grigio producon.o un eflet- 
to analogo. 

Violette^ e grigio : il grigio sembra vol- 
gere 31 giallo pel complcmentario del vio- 
letto ; il violetto appare più vivo e meno 
fosco. 

Anche i corpi colorati appartenenti a 
colori di uno stesso gruppo di raggi pro- 
duenno cflclli mollo .disliuti. 

Raneiato e russo : Io scarlatto, il rosso 
amaraqlo cd il rosso puro, volgono sem- 
pre al pmpurto ; il nuicialo al giallo. 
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Violetto e rosso ; con le stesse tinte prc- 
eeJend del rosso il violetto sembra sempre 
più azzurro ; ed il rosso più giallo o me- 
no purpureo. 

Due colori composti che abbiano per 
clcoienlo comune uno dei colori semplici 
rosso, giallo od azzurro, presentano le mo- 
diHcazioni seguenti, analoghe a quelle che 
già abbiamo notatei. 

Raueiato c verde che hanno il giallo 
per elemento comune : il ranciato sembra 
più rosso ed il verde più azzurro. 

Ranciato ed indaco, che hanno il ros- 
so per elemento comune: il ranciato cem- 
bra più giallo e l’ indaco più azzprro 
Danno lo stesso efliidto il ranciato ed il 
violetto. 

Verde ed indaco che hanno per eie, 
mento comune F azzurro : il verde sem- 
bra più gi.illo e l’ indaco più rosso. Si ha 
lo stesso effetto col verde e col violetto. 

Operando con un colore composto ed 
un color semplice che sia uno degli ele- 
menti di esso, si osservano le modifica- 
zioni segm-nti, analoghe a quanto in addie- 
tro dicemiuu. 

Ranciato e rosso : il ranciato perde una 
parte del rosso, e sembra più giallo, ed il 
giallo si volge all’ azzurro. 

Violetto e rosso, o rosso ed indaco : il 
violcttù perde del rosso e sembra più az- 
zurro; Il rosso volgasi al giallo. 

Raitckito^ giallo : il ranciato perde del 
giallo e sembra più rosso ; il giallo pelile 
«lelF azzurro. 

Verde e giallo : il verde perde del gial- 
lo riuscendo più azzurro, il giallo perde 
del rosso. 

Verde ed azzurro : il verde perde del- 
)’ azzurrò e sembra più giallo, il giallo doe 
prendere del rosso per differire più che 
sia possibile dal verde. ' 

Violetto ed azzurro, indaco ed azzurro : 
B violetto perde dell’ azzurro e convpari- 
scc più rosso ; l’azzurro dee prendere del 
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gialla per maggiormente differire dal vio- 
letta. 

Con due cifforì semplici si hanno i ri- 
sultamenti che seguono. 

Rosso e giallo : il rosso perdendo del 
giallo volge al purpureo ed il giallo volge 
al verde perdendo del rosso. 

Rosso ed azzurro : il rosso perdendo 
dell' azzurro sembra più giallo e vulgesi 
al ranciato, e 1’ azzurro perdendo del ros- 
so volgesi al verde. 

Giallo ed azzurro : il giallo perde dcl- 
I’ azzurro c si volge al ranciato ; l'azzorro 
perde del giallo e si volge al violetto. 

In moltissimi casi si mescono i colori 
per produrre effetti dati. Chevreul definì 
con assai maggiore esattezza che non si fos- 
se fatto dapprima, le espressioni à\ grada- 
rione o forre e tinte, con la quale distiii- 
guonsi le modificazioni medesime ; cosi 
dell’ azzurro schiarilo con I’ aggiunta del 
bianco o reso più carico con Paggiunta del 
nero, è molto diverso dallo stesso colore 
modificato dal giallo o dal rosso in cosi 
piccole quantità da largii arqiilvtare soltan- 
to un impiumo verdastro u violetto. La 
parola fona o gradarione rchitiva ad un 
colore, non dee intendersi se non che dal- 
le modificazioni ché (,rova questo colore 
]uando se lo schiarisce col làanco, o se lo 
rende più carico col nero- Per indicare l’in- 
sieme dei gr.idi di forza dati.’ da un colore 
modificalo in tal guisa Clicvreul adnjip- 
ra F espressione di gamma o scala, nella 
quale il color jmio è il grado normale, a 
meno che questo non appartenga ad*nn;i 
gamma, i cui vari gradi sicno offuscati dal 
nero, cioè di quelli die si addltlano spesso 
col nome di bruniture. 

Invece la parola tinta ap[>licas! alle mo- 
difirazioni di un dato colare pel miscuglio 
di esso con piccola quantità di un altro ; 
si hanno per conseguenzà i vaiò gradi 
delle gamme azzurre, violette, verdi, e 
simili, e le tinte di azzurro, di giallo e 
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simili^ ma ognora di questo tinte oosthuitce 
una nuora gamma. Clievreul distingue 
pure i colori vivaci e precisi da quelli che 
sono velati, grigi o foschi. I primi sono 
1^ azzurro, il giallo, il rosso, doè i colori 
primitivi ed il loro miscuglio binario, cioè 
il violetto, il verde ed il randato, i quali 
prendono il nome di colori velali, quando 
vi sìa mesciuto del nero dalle gradazioni 
più chiare fino a quelle più cariche. 

Tutti i colori primitivi guadagnano dal- 
1' essere sovrapposti sul bianco ; ma non 
tutte le combinazioni binarie sono ugual- 
mente piacevoli, e si è osservato che la 
forza del colore ha un' infiuenza grandis- 
sima sul suo assortimento col bianco ; i 
più belli sono, azzurro chiaro e bianco ; 
rosso e bianco ; giallo carico e bianco ; 
verde brillante e bianco ; violetto e bian- 
co ; rancato e bianco. L’ azzurro ed it 
rosa carico danno un contrasto tr«>ppo 
forte col bianco, mentre il giallo invece, 
essendo un color chiaro, è da usarsi puro, 
cioè ad un gradò più elevato per ottenere 
buon efiètto. 11 verde ed il violetto cari- 
co presentano troppa dififerenza di tinta 
col bianco per produrre un eOetto ag- 
gradevole. Con questi colori più chiari, la 
cosa è all’ opposto. 

Tutti i colori primitivi aumentano di 
purezza e di vivacità con la vicinanza del 
grìgio, ma gli eSetti sono molto diversi da 
quelli die dà il bianco ; gli- assortimenti 
binari! più favorevoli sono : grìgio ed az- 
zurro, grigio e ranciato, grigio e rosa. 1 
limiti di questo articolo non ci permetto- 
no di ennovcrare gK cITelti degli assorti- 
menti ternarìi dei colori complemcOtarii 
fia essi col bianco e col grìgio. Termi- 
neremo quanto riguarda questo argomento 
ricordando i prìiicìpìi stabiliti da Chcvr^l. 

La combinazione complemenlàrìa è su- 
l>eriore ad ogni altra,- dovendo il giado 
di forza dei colori essere lo stesso, pei' 
quanto è possibile. 
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I colosl prfanhtvi si acoordono meglio 
fra loro di quello che con colori binari! 
che conteng.ano l’uno dì essi come elemen- 
to ;,ma nella combinazione dei colorì pri- 
mitivi. con uno dei colori bin.'irìi,-]’ effetto 
è tanto miglioré quanto più il colore pri- 
mitivo prev.'ile su quello binario. Giova 
separare col bianco qùei colorì che si 
unbeono male. 

II nero si unisce bene a due colori bril- 
lanti e talvolta meglio ancora del bianco, 
c prodùce altresì buon effetto sovente 
sui colori velati^ ma non giova quamlo 
di due colori I’ uno sìa brillante e I’ altro 
fosco. 

11 grigia toglie vivacità ai colori bril- 
lanti cui viene unito ; scema il vigore dei 
colorì cupi, come 1’ azzurro ed il violetto, 
c delle tinte fosche dui colori brillanti ; 
con due colori, uno dei quali sia vivace, 
l’altro cupo, riesce talvolta più .vantaggio- 
so del bianco. 

u4pplicaùoni delle teoriche sul colo- 
ramento. Primieramente molto lume trag- 
gono le arti dalla conoscceoza del fatto 
che i colori sono nella luce e non altri- 
menti nei corpi nei quali appariscono, im- 
perciocché comprendono desse quantu^ìm- 
porti avvertire alla forma della superficie di 
i]ucsli corpi per ottenere quegli effetti che 
più desiderano. Cosi, per esempio, si im- 
para che quella politura medesima che 
rende i corpi, come diceri, lucidi, vale a 
dire atti a riflettere in maggior copia kt 
luce, può spesso recar danno quando si 
adoperi fuor di proposito, in quanto che 
riflettendo la luce bbnea non lascia vede- 
re il sotluposto colore se non che sotto 
un tal angolo ed in date circostanze, pel 
che, se sì aveva di mira principalmente lo 
spicco della vivacità dei colorì ed il con- 
trasto di essi, la politura scema e quasi 
distrugge questo effetto. Il danno è anco- 
ra maggiore, se questi colori anziché tutti 
in un -{lianu, sieuo applicali in piani diversi, 
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jKiiclii ia allora q quasi impo«s(1>H« che 
r uno o r altro di essi non isparisca 
per la riflessionu della luce indecomposta 
u bianca che la politura della $u(>erficie 
produce, sicché 1’ cfl'dlo dell’ insieine di 
questi colori non può mai vedersi quale 
volle ottenerlo l’ artista. Un esempio di 
questo fatto ci porgono le miniature co- 
perte di una lastra, o gli smalti coperti di 
uno strato vitreo molto liscio, i colori 
dei quali, c spesso anche i loro contorni, 
non si possono scorgere che guardandoli 
di fronte, per evitare che giunga all’ occhio 
la luce riflessa da essi. Si è pure per tale 
motivo che le ima^ni fotografiche riesco- 
no dilhcili a vedersi per la lucidezza del- 
r argento che dee formarne il fondo. 
Abbiamo invero veduto come il nero stes- 
so |)ossa sembrare bianco quando è mol- 
to polito. Questa nozione medesima inse- 
gna ai tintori ed altri arteflci, per qual 
ragione vedansi spesso superficie che sem- 
brano di un dato colore mirate sotto un 
dato angolo, e di colore diverso quando 
questo angolo varia per cui ncscono a 
roloii, come suol dirsi cangianti. Spiegan- 
doci il modo come questo ellctto si formi 
sulla superficie della madreperla, la teoria 
ri insegna come si possa giuguere anche 
meccanicamente ad ottenerlo. Abbiamo in- 
vero accennato, parlando della iridescen- 
za (pag. I 3g), come basti a tal fine pro- 
cuiarsi un improntamento della madrepcrla| 
stessa sopra egro lacca od anche sopra 
leghe metalliche, ed è chiaro die queste 
ultime, coperte con una vernice che ne 
impedisca 1’ alterazione , potrebbero ser- 
vire ad oggetti di ornamento ossai belli 
o di tenuissimo prezzo. All’ articolo poi 
laiBEscEszi vedemmo come .si facessero 
con macchine solciii di tal minutezza da 
produrre, decumponcinlo la luce, gli cflulli 
dell’ iride. Il [irimo ad ottenere questo 
elfetto sembra essere stato 1" inglese Gio- 
\auui Daitou, il quale con una dclicatissi 
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ma moochina da Intagliare a paralellc, era 
giunto a fare solchi sull’ acciaio non più 
■lutanti di ^ ad di pollice, ed 

aveva con questo acciaio ottenuto fibbie, 
fermagli, bottoni ed altri simili oggetti di 
grande bellezza e di poco nlore, procu- 
randosene copie a prezzo ancora più mi- 
te sull’ ottone, sull’ argento od anche sul- 
r oro, mediante le macchine da coniare. 
Alla luce dilliisa i coloii di queste super- 
ficie debolmente apparivano, a meno che 
riflettessero 1’ orlo di un oggetto oscuro 
sopra un fondo molto illuminato ^ ma con 
una forte luce,.e particolarmente con quel- 
la del sole e delle fiamme del gas, i colori 
riuscivano di straordinaria vivacità, e la 
forza delle tinte che rifletteva ciascun rag- 
gio luminoso rivaleggiava con quelli che 
producono gli stessi brillanti. Fraunhofer, 
il quale studiò i fenomeni prodotti dalle 
superficie cosi solcate, costruì una mac- 
china che produceva fino a 5a,ooo sol- 
chi in un pollice di Parigi. 

La conoscenza delle leggi della de- 
composiciune dei colori prodotta dal pri- 
sma o dalle altre sostanze trasparenti ed 
a facce non paralelle, tanto per rifra- 
zione come per riflessione, convcnicnte- 
racnte ap[>licata, insegna agli artefici qua- 
le sia ia forma piò vantaggiosa da darsi ai 
ciondoli delle lumiere, ed a quegli altri 
lavori di vetro faccettali, come tazze, vasi 
e simili, per ottenere quegli sprazzi di lu- 
ce variamente colorali, in che consiste la 
principale loro bellezza. Dalle stesse teo- 
rie deduce il gioielliere la forma più op- 
portuna a darsi ai diamanti, ai rubini eil 
a tutte le pietre preziose che dee fai^cel ta- 
re, e che da (jucsta operazione tanto goa- 
il.ignano di bellezza, appunto pei varii ri- 
IleSsi che proilucono e che ne rende cosi 
vario rdfelto, che sarebbe allriiiienli sem- 
pre uguale e munutunu. Per le stesse ra- 
gioni che adiluccmino in udilicUu, rehili- 
vamcnlc all’ influenza della politura, anche 
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il giwcJMerc la rl<Iuc« più o meno finiln, 
secondo rlie vuole far ispicrarc più o 
meno il colore della pietra che la\-oni, e 
combioandone varie, alcune più polite, 
oltre meno, può ottenere elVeili di sor- 
prendente belleiia. Queste stesse noaioni 
di cui parliamo, servono a spiegarci gli 
efl'etti dell’ arco baleno ; e 1’ avveduto 
costriillore di giardini sa trarne partito, 
dirigendo le cadute d’ acqua o ì iarrq>illi 
delle fontane, in guisa elio riproducano 
questo effetto. Il fenomeno dell’arco ba- 
leno è in vero solo il risnilanientu della 
rifrazione ilella luce, combinato con quel- 
lo della riflessione di essa. 

Questo fenomeno avvieno soltanto quan- 
do il solo slancia I suoi raggi sopra una 
nube opposta ad esso e die risolvesi in 
pioggia ', per conseguenza non può es- 
sere velluto ss non da chi trovisi fra il 
sole e la nuvola, con la schiena rivolta al 
primo. Ognuno sa che presenta i colori del 
prisma, tros'andosi il russo alla zona su- 
periore, cioè nella parte più convessa del- 
l’arco; spesso vedunsi, due, tre od anche 
quattro ardii i cui colori vanno scemando 
di intensità, e sono con ordine inverso in 
tutti gli archi, comindando dal secondo. 
L’ arco baleno riesce tanto più visibile, 
quanto più nero è il fondo sul quale di- 
pignesi,. e la ina grandezza dipende dal- 
r altezza del sole, dalla posizione dello 
spettatore e dalla figura della terra avvi- 
luppata dalle nus-olc. Nell’aperto del mare, 
è dove Tcdonsi gli archi baleni più belli. 
Questo fenomeno, studiata assai tempo in 
addietro dai nostri italiani, gli aveva con- 
dotti a scoprire una parte di qnegli arcani 
che formarono poi la gloria immortale del 
Newton. Così Francesco Marra Grimaldi, 
gesuita bolognese, morto nel i 565 , nella 
.sua opera postuma De lamine, coloribm 
et iride, scopriva la deviazione del raggio 
solare, detta por inflessione dal Newton ; 
osservava la dilatazione del raggio che ca- 
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deva sul prisma, « comprendeva essere Pel- 
lètto di una duplice rifrazione, nipiiresen- 
tando con tavolo accurate il fenomeno, ma 
attribuendolo ad alternative cundensazitmt 
e rarefazioni di luce. In appresso Giuseppe 
Antonio Barbari di Sarignano, in un’ o- 
pera stampata nel 1C78 ed intitolata L' I- 
ride, esponeva, dietro esperienze fatte con 
Geminiano Montanari suo maestro nel 
166 a, come fosse necessario per la pro- 
duzione dell’ iride, che una niiiic sciolta 
in gocce minutissime di acqua si trovasse 
dirimpetto al sole e venisse percossa dai 
raggi di quella.' Adduceva in conferma 
della sua teoria, gli effetti prodotti dalle 
pioggie artifiziali, dagli spilli delle fontane 
e da sfere di cristallo piene di 'acqua, e su 
cui cade un raggio di luce, Iq quali muta- 
no (li colore secundu che si innalzano 0 
si abbassano, sperimento questo ultimo 
fattosi dall’ arcivescovo di Spalatro Mair» 
Antonio de Dominis, fino dal iCii. Nel- 
l’opuscolo del Barbari, vedesi cliiammente 
annuuznita la rifrazione e la diversa inclina- 
zione che prendono i raggi per tale motivo, 
donde derivano i colori, prima rosso, poi 
verde e giallo, quindi paonazzo. Certo i 
lettori oi scuseranno questa breve storica 
digressione intorno ad un Italiano che 
aveva segnate le prime orme nella via 
calcata poi con tanto onore c profitto 
della scienza dal Cartesio e dal Newton. ' 
Il coloramento prodotto dalle lamine 
sottili, spiega pure molti effetti delle arti ed 
insegna loro la maniera di ottenerne altri 
con profitto non lieve. Al coloramento 
delle lamine sottili devono tutta la loro 
bellezza quelle minutissime scagliette di 
vetro di varìi colori che si ottengono sof- 
fiando grandi palle, quindi rompendole, 
c che si adoperano |>cr adurnameiiln c 
risalto degli abiti de’ commedianti, cd altri 
simili usi, conosciuti fra noi col nome ver- 
nacolo di sbntj[fi. Agli cQetli delle lamine 
sottili, devono la bellezza dei luru colurì 
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■|ULÌ veli lU acqua che oUcogotM i fonta- 
nieri mediante spilli loggiati ad angusta 
fessura. È all’ eflèuu di lamine sullilissime 
che si devono quei cangiamenti di colore, 
cui vanno soggetti i metalli per l’ azione 
del calore, e fra i quali specialmente intc- 
ressano quelli che prova l’ Acciaio, e dei 
quali parlasi a quella parola, non che al- 
r articolo TetiFBRS. Un pezzo di ferro 
pulito, a cagione d' esempio, posto in una 
oasselta piena di nero fnmo e mantenuto 
rovente per dicci a ■ 5 minuti, quindi ab- 
bandonato ad un lento raflTredda mento, 
presenta alla superficie bUli e svariati co- 
lori, identici a quelli forse die si lunnb 
con la riciiocitura. Se il pezzo di ferro si 
lascia più a lungo espr^to al calore, que- 
sti colori svaniseono ; ma vedonsi ricom- 
parire quando si batte leggermente con 
un martello sul farro raffreddato, sicché 
se ne sfogli una parte. A cagioni analoghe 
alle lamine sottili sono pure dovuti quei 
colori che producono gli Iddi Sulla latta 
e che danno qae’ begli eSètti di cui par- 
lossi nell’ articolo Uhezzo del Dizionario 
(T. TUI, pog. 170). Parimente sono pu-; 
re lamine slittili quelle che producono i 
diversi colori sopra le lamine sulle qnali 
si è latta cadere una scarica elettrica, sia 
|>er Jl minima quantità di metallo che 
questa seco trasporta, come nelle espe- 
rienze di Prlcslley e di Canton, sia per la 
<lcc(en|;>osizione e trasporto di altre so- 
stanze incontrate da essa nel Sun cammi- 
no., come nelle es[>erienza del Noliili, onde 
piu'lammo io questo Supplemento all’ ar- 
lioolo Gti.vssisUol’l'i X, pag. 55 G e 557). 
guanto alle prime, fino dal- 1747 aveva 
il Pivati ossetvat'o, gli effetti di trasporto 
dovuti alla elettricità per attrito. Nel 1 766 
Priestley faceva le esperienze' sovracoen- 
natc, dirigendo la scarica di una pnnta <li 
meUiUo, sopra ort (liano pure di nlelallo 
o viceversa, osservava gli anelli colorali 
che in questo .pianu formavansi e no- 
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tava come questi anelli si formassero an- 
ello sul vetro, quando facevasi atirarei sare 
dalla scarica una sottile foglia metallica so- 
vrappostavi. Il Omton ripeteva quasi con- 
temporaneamente le stesse esperienze. Nel 
178S Giusèppe Ganlini osservava pel 
primo come U colore delle scintille elettri- 
clie variasse secondo i corpi donde pard- 
vann, ed i gas che attraversavano. 11 Fu- 
riuieri dal 1835 al i 83 i, più estesamente 
osservava gli effetti di cosi fatd trasporti ed 
Il coloraménto che producevano. Ferma- 
mente crediamo perù che, malgrado-quesd 
varii studii, mollo rimanga a farsi per la 
applicazione delle lamine sottili all’ ab- 
bellimento dei varii oggetti che costrui- 
scono le arti, ed importante stimiamo di 
richiamar l’ attenzione sopra siiiàtto ar- 
gomento. 

Un’ altra, e molto importante, applica- 
zione degli eSetd delle lamine sottilr, si è 
quella fattasene per conoscere la grossezza 
■Ielle più minute sostanze, deduceodola 
dal diametro degli anelli cnloraU che esse 
producono. Su questo principio si fonda 
la costruzione <lell’ EatoHarao di Young 
che dMcrivemniu a quella parola (T. YII, 
di questo Supplemento, pag. 5 ii). 

Gli studii tutlaiia che più direttamente 
(ornano a vaplaggin delle arti, sono quelli 
dei Chevreul intorno al coutraslo' dei 
colori, dei quali ' sì estesamente abbiamo 
pertanto parlato. Per viemmeglio mostrar- 
ne l’ importanza, ne indicheremo le più 
importanti applicazioni cIk se ne ferer». 

Allorquando emanano raggi rossi d,n 
ponti materiali ablraslanza vicini ad altri 
punti che rillcttano in pari tempo raggi 
gialli, cosicché si possano distinguere gli 
uni dagli altri, si ha la sensazione dì un 
solo colore che é quello cui si dice ran- 
lOiato. So i punti inviano raggi rossi eil 
lazzuni, si ha la sensazione del violctiu ; 
finalmnite Se inviano raggi gialli cd az- 
zuui si avrà la fensatiuoc del verde. Sù 
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invece di mescer* due a due le materir 
colorate di rosso, di giallo e di azxurro s1 
mescano insieme tutte tre in guisa che il 
colore di nessuna di esse domini su quello 
delle altre, si avrà del nero, oppure si avrò 
del grigio, cioè del nero più bianco. Su 
ciò si fonda il principio del miscuglio dei 
colori per le art^ ad oggetto di ottenere le 
varie tinte ed il nero. Nella tintura, per 
esempio, quando si vorr.i avere un nero 
aggiugnendo ad un dato colore altre ma- 
terie colorate, si dovrà sapere ciò che deesi 
aggiugoere o no per evitare di renderlo 
fosco, e la scala cromatica indicherà i com- 
plemeularii da aggiugnersi, ed i colori ciré 
sono da evitarsi. E primieramente cosa 
essenziale che le materie colorite che si 
mescono non abbiano azione chimica una 
sull’ altra, o per lo meno che questa azio- 
ne non cangi i colorì delle sostanze me- 
sciute, poiché altrimenti la condizione dei 
colorì complementarìi più non sussistereb- 
be.' Duesi pure evitare di cominciar dal 
fissare sui tessuti nu coloro a saturazione 
per guisa che questi perdano la facoltà di 
unirsi ad altri corpi, poiché diverrebbe 
impossibile poi di fissarvi la quantità con- 
veniente di quella, materia, il colore la 
quale dee neutralizzare quello dell’altro 
fissatosi dapprima. Così , per esempio, 
se la lana che si vuol tignerò in nero 
riceve un impiumo di azzurro d’ indaco 
così abbondante che divenga di un violet- 
to di rame, sarà molto difficile, per non 
mrc’ impossibile, neutralizzare qjiesto co- 
lufe mediante un giallo verdastro che é la 
sua tinta couiplementaria^ '' 

11 prìoeipio di questa miscuglio simul- 
taneo di colorì riceve naturalmente un’ ap- 
plicazione nella formazione di quelle che 
SI dicono io tintura velature. Hanno que- 
ste lo scopo .di scemare la vivacità dei 
colorì e sì ottengono ordinariamente con 
un bagno composto di ' solfato di protossi- 
do di ferro, di campeggio, di noce di galla 
Sitppl. Dk. Teen. Tom. XlX. 
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e di fommacco; ma i colqri che risultànu 
da questa composizione non hanno solidità 
alcuna, e ri ottengono assai migliori effetti 
velando od offuscando i colori con l’ ag- 
giunta di altri colorì. Allorché in vero, 
misconsi Ire materie che presentino i tre 
colori semplici o due di colori che sieno 
I’ uno complementario dell’altro, io pro- 
porzioni diverse da quelle in cui’ ha luogo 
la neutralizzazione, risulta dal miscuglio 
un nero, più il culo/ semplice o binario 
dominante. Venne questo fatto di frciiucn- 
te notato nelle tintura, e se ne dedussero 
alcimc conseguenze principali applicate 
alla formazione di quei colorì che si dico- 
no ofl'uscnli col mezzo <lel nero. Cosi il 
rosso rendesi fosco còl giallo e l’ azzui ro, 
oppure col v^rde. Il ranciatu con l’azzur- 
ro, il giallo col rosso e I’ azzurro, cioè col 
ranciato ; il violetto col giallo, sottinten- 
dendosi che questi colori di affbscaniento 
dovranno essere in proporzioni tanto mag- 
giori quanto più forte sarà l’-elfetlo ehe si 
vuol ottenere. Se non si può assicurare 
che la solidità dei colorì cosi velati, sia 
uguale a quella dei colori elementari che 
si sono mesciuti, é. certo sempre multo 
maggiore di quella ottenuta col composto 
nero dianzi accennato, quando ì colori 
costituenti siensi scelti oppurtunemente. 

-Dietro questi prìncipi!, quando si voglia 
ottenere dal miscuglio dei colori composti 
della maggiore vivacità possibile, i due 
colorì mesciuti hanno ad essere semplici, 
e nel caso che fissero complessi il miscu- 
glio non dovrà essere formato che dì due 
Qolori semplici. Quindi per fare del verde 
se non si avessero giallo ed azzurro puri, 
conviene adoperare giallo ed azzurro ver- 
dastro, e non del giallo ranciato o dell’az- 
zurro violetto ; per ottenere il ranciato 
se non si hanno rosso e giallo puA con- 
viene servirsi di giallo e verdastro, o di 
rosso violaceo, ma non mai di rosso che 
inclini al ranciato ; per avare del violetto 
au 
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bisQgaa adoperare azzurro o rosso viola- 
ceo, ma noQ azzurro verdasti'o o rosso 
raucìMo. 

AH’ articolo Imbuechimeitto ( T. XHI 
di questo Supplemento, pag. può 

vedersi come anche a quell' oggetto siensi 
applicate le normé anzidelte, e come siasi 
dimostrato provenire da uno stesso prin- 
cipio tanto il metodo di ottenere un néro 
con r aggiunta del colori complementarii; 
quanto quello di aumentar^ la candidezza 
d’ Una su[>erQu!e leggermente colorata.. 

Non minori vantaggi della tintura trag- 
ga dalle osscrvazinni sul conh^sto dei co- 
lon latte da Clicvreul, 1’ arte dello stara- 
]>atore, sui tessuti e_sulle carte per tàppcz- 
zare le stanze. In vero, se si stampano 
disegni in nero sopra fondi uniformi dr 
un dato colore, potranno avvenire cITctti 
singolarrssimi. Cosi, per esempio, sopra 
inr fondo rosso i disogiii appaiono vcnli ; 
sopra un foiido violetto, gialli-verdastri ; 
sopra un giallo, violacei.; sopra un azzur- 
ro di un grigio rossAlro ; sopra un f andò 
verde perdono ogni .vigore. Cosi accade 
talvolta die avvengono quislioni per que- 
sto solo motivo, c che una tinta bellissima 
e 1 csperimeiitSIa conte- tale'da molto tem- 
po, semin a dare elletti meno buon! dògli 
ordiiiarii. Ciò avvenne di fatto in una lite 
insorta fra fabinicatori di tei» stampate 
cd ì negozianti ciré loro avevano ordinato 
alenili lavori. Ve ne aveva fra questi àleuiii 
Il disegui neri sopra un fondo rosso c clier- 
iniiinu, tvllri a disegni grigi sopra un fondo 
vcj de. I orili initteiiti si lagnarono che nei 
jiriiiii il nero era verde, nei secondi che i 
disegni erang dì color roseo nnziglii grigio. 
Invano i fabbricatori protestavano che le 
r icette del loro nero e del grigio erano da 
lungi! tempo conosciute e provate, [loicliè 
gli altri non potevano negai' fede a cpianto 
cogli ocdii proprii vedevano. Clievreiil, 
cliiamalo a dire il suo parere intorno a 
tale quisliune, liiultussl a coprhc' di carta 
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intagliata ‘i fondi di que’ tenuti, « tutto i 
neri ed i grigi rìstiltarono bellitsimi, a con- 
féssiune di quelli medesimi che ciò nega- 
'ràno dapprima. Questa diOerenza di effet- 
to dipendeva semplicemente dal contrasto 
dei colori, che, come abbiamo veduto, ne. 
altera l’ apparenza. Cosi, per esempio, un 
bellissimo verde stampato sopra nn fondo 
azzurro inclina al giallastro a motivo del- 
l’ influenza del ranciato che è il com’ple- 
mentario dell’ azzurra del fondò ; aggiu- 
gnendo' al verde nn poco di azzurro riac- 
quistò la tinta che aveva sopra gK altri 
fondi. Se si vuole invece che i disegni 
appaiano scoloriti, vale a 'dire' bianchi, 
di nn grigio leggero sópra fondi colorati, 
conviene mescere alla materia eoo cui -si 
fanno, i idisegnl un poco dal colore dal 
fondo perchè qeutralizzi 1’ eliètto del co- 
lore cornplcnientario che altrimcnte si mo- 
strerebbe sul bianco o sul grigio. 

Oggidì che si stampano affissi gialli, 
rosw, vcril.vstri c ranciati, affinchè riesca- 
no più visibili,' e chd si fanno pure di carta 
colorata le coperte dei libri, c qualche rara 
volta anche i libri stessi, non è indifierentc 
ai tipografi il sapere che acàò i caratteri 
s|)ii:chino maggiormente, conviene che tl 
colore del fondo sia complcmentario di 
quello dell' inchiostro ; cosi, per esempio, 
.sulla carta gialla occorrerebbe un incUo- 
stro violetto. 

Anche il tappezziere dee giovarsi della 
legge dei contra.sli per assortire le sto% 
ai legnami di varie sorta, ondq fabbrica le 
masserizie. Malamente opererà quindT se 
a.lo|«era stolTe di un rosso giallo, come lo 
^al latto, il colore di fuoco od il naccara 
sul maogano, poiché in allora il cólor 
rosso brillante di quel legno riesce tal- 
mente smorto che somiglia al 'noce. Sic- 
come molti tuttavia prcforìscono il color 
chermisino' ad ogni altro anche sul mao- 
gano, perciò che resìste più a lungo alP.a- 
ziuuy del' sole; si può scemare il cattivo 
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fffétto ^ qaecta issor^mmto, medlanle 
ana targa orlaiora verde o nera, posta in 
qnelle parti dove il chermisino èd il mao- 
gano sono a contatto, oppure anche con 
an gallone dì seta gialla o d’oro fissalo Qon 
bollette a capocchia darala. 

Il feb^icatore di araiit e quello di 
stoBe operale devono anch’ essi conoscere 
la legge dei contrasti se vogliono ben- riu- 
scire nei propri lavori. Se un pittore vuol 
porre in un quadro due tinte stese che si 
tocchino 1’ nna rossa, l’altra azxurra, manr 
a mano che dipingerà andrà modiGcaudc 
i colori della sua tàvolnaza, perchè la de- 
licatezza del suo occhio gli additlerà i' 
fenomeno del contrasto ; ma se poscia i' 
fcbbricatore di arazzi vuoi imitare, comi 
anol farsi, il quadro che se gli dà per mo- 
dello, ed ignora la legge dei contrasti, 
prenderà, solo due specie di lana, 1’ nnc 
azzurra,' l’altra rossa e le assortirà sepa- 
ratamente coi due colori del quadro. Suc- 
cederà allora che la lana azzurra e qncHs 
rosga essendo sovrapposte eangeranno dì 
forza nelle zone vicine alla linea di con- 
tatto, e che il fabbricatóre non produrrà 
ina! tìnte che sembrino stese cd iinirorni! 
M la scienza non viene in suo aiuto. Se 
all’ opposto il pittore ha sovrapposte due 
tinte uniformi che •facciano contrasto fra 
loro, il fabbricatore d’ arazzi si darà mol- 
ta briga per imitare con nna degradazione 
di lane colorale, quello che ottrrrehl>e di 
^tto con due lane uniformi, risultandone 
sempre effetti esagerati e diversi da quelli 
dell’ originale. 

>• La legge dei contrasti trova pure fre- 
quenti applicazioni -nella disfrìbuzione dei 
fiori in mezzo 'ad nn giardino, K pspetlu 
del quale scapita molto, quando non pre- 
senti che dell’azzurro o del bianco, quando 
I’ occhio venga abbaglialo dal giallo sfrar- 
aovi a profusione, od anche quando nna 
specie ifi colore presenti gradazioni vicine 
ma dìiferenti, come accade in •primavera. 
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unendo il narciso di un giallo pallido al 
doronico dì un giallo brillanfe; od in ao- 
funno unendo il garofano indiano alla ro«a 
indiana ed ai girasoli. La regola principale 
che dà Chevrèul per la disposizione del 
fiori, è di porre quelli azzurri vicini aglt 
aranciati, le- violcl'e aeeanlo a.qnelli gialli 
e di cignere quelli rossi e di color rosa, di 
verde, o di fiori bianehi. Diiopo è qidndi 
calcolare i vari tempi dell’ anno in cui 
fioriscono le «ine o le altre specie di pian- 
te fi disporre' le aiuole cd il giardino prr 
guisa che sia sempre ossers'.ata la legge di ! 
contrasti nella varietà dei colori.ehe rom-> 
n.ariranno , con le fiorilirre successive. In 
ipiile, per esprppio, il gelsn-niino 'a fiore 
•giàllo ed a foglie verdi trovari assai hehe * 
nollocalo vicino al pescò nano, e cosi rfa 
llscorrendo.* • i • * 

iVon è da trascurarsi la lepge dei eon- 
trasli simiiltanei neppuire neì.rolorialelle 
sesti. Un uniforme di panno , dì un sol 
colore portasi meno a lungo che qo.mdo 
alibi!» vari ctdori. Per esemplo, gli antichi 
calzoni azzurri dell’ aianata fraWeese, non 
port.andosi la state, conservavaniz la viva- 
cità della propria tinta più a-lnng'o che il 
einst.apnore : allorché quindi sopiaweniVa 
l’ inverno, l’ azzurro sbiadito del giusta- 
cuore scndirava esseilo ancora più per la 
vicinanza dell’ azz.nrro più eacieo dei cal- 
zoni qnasi nuovi, che alla lor volta sem- 
bravSTTo più. cani hi. L’ uniforme 'invece 
dei dragoni francesi verd^ .6 rossi» è as.sid 
vantaggioso per essere composto di duo 
colori complententàri, cosicché quando il’ 
giiislncuoré od isralzoni hanno fninor fres- 
chezza uno dell’njlro si accrescono ri-^ 
var.llà scambievoìiDCTite riavvicingadtisi, • 
sembrino, avere la stessa frésrhezza che 
nn giustacuore verde, ed i calzoni rossi 
separatamente osservati. Ecco» adunque 
nelle teoriche della luce ptili norme per 
l’ economia degli Stali., • •' • 

Le donne sanno abilmente trarre pro- 
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fato <laUa owerraiiona degli efictiS del 
coDtraito. I veli neri portati tni cappelli 
verdi, a cagione d' esempio, sembrano ros- 
sastri ; parimenti. le tinte rosee sol. colore 
di carne fanno sembrar questa sensibil- 
mente più bianca, quindi in generale con- 
vengono meglio alle brune che alle bionde. 
‘ Queste avvertenie sono pure impor- 
tanti nella scelta dalle lappètzerìe di nna 
stanea'o del colore da applicarsi sul fon- 
do di un palchetto nei teatri. Se una mer- 
cantessa di mode e tappezta di rosso il 
sud fondaco, le signore che vi si recano 
troveranno pallida l’ aria del loro volto ; 
là dove invece la tinta sembrerà più* vi- 
vace in una stanza tappezzata di verde. 

' In questo proposito sono però da evitarsi 
gli effetti dei riflessi che possono annullare 
I’ azione dei contrasti, e dare anzi risul- 
tamenti del tutto opposti. Così, per esem- 
pio, una cortina verde molto- illuminata 
liflelta all’ intorno il proprio colore "che 
domina sugli altri, e la vince sul rosso 
(oo complemenlario, a grado tale che ap- 
pare la tinta verde soltanto. 

Da quanto si disse sui colori naturali 
.dei corpi, àoè che questi sono sempre 
-composti, risulta non potersi prestap fede 
a quelle esperienze, che, come vedremo in 
appresso, si fecero sulle proprietà caratt»< 
ristiche dei raggi prismatici, procurandosi 
questi separati per rifrauone o per rifles- 
sione da corpi coloràlt, non ottenendosi 
in tal guisa mài puri ; doversi quindi usa- 
re possibilmente a tal fine- i raggi stessi 
separati dal prisma. Anche le luci arti- 
fiaialraente prodotte, per le ragioni addot- 
te in addietro, (pag. -iSa) non possono 
a quelle esperienze prestarsi, ed è- im- 
portante esaminare la tinta che in esse 
principalmente prevale, e -j[>referire 1’ nso 
deir una a quello dell’ altra, secondo la 
tinta dominante degli oggetti che con 
esse d vogliono rischiarare. Nelle osserva- 
zioni microscapicbe ove oonceaUasi mol- 
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ita luce aopra gli oggetti' de eaMmùiarlfl, 
si vede cume 1’ uso. di una luce artifiaiale^ 
poua facilmente indurre in eirore drca 
al culòrito degli oggetti medesimi, ed al- 
|l’ articolo LsMFsitz mónoeromatica, ai A 
i indicato il mezzo adopmto dal Brewster' 
per ottenere una luce più analoga a quel- 
la del sole che mai fosse possibile. • 

Effetti luminoti. Nel farci qui separa- 
tamente a considerare sotto questo aspetto- 
la luce, è ben -naturale die non in- 
tendiamo parlare degli eSietti tuoi generali 
onde d siamo occupati al principio di 
questo articolo, ma solo di analizzare quali 
sieno le vane parti della luce in cui gli 
effetti luminosi appaiono maggiormente 
considerevoli. Herschel rappresentò Con 
una curva la forza graduata che emani lo 
spettro prismetico dallo spazio giallo illb 
estremità rossa e violetta di e$io. Una 
serie di esperimenti so tale soggetto si fe* 
cero con diligenza mollissima da Fraunho* 
fer di Monàco, e la fìg: i n ne mostra i 
risultamenti. In essa A J Q P è lo spettro 
prismatico, e le linee A t, R a, C 5 , eoe. 
terminate dalla càrm t, a, 3 , 4 i ecc. 
rappresentano il grado di luce nei punti 
A, B,'C, D, ecc. dello spettro. I nomai 
sono i seguenti, la intansità della luce nel 
punto più brillante essendo uno. 


La luce in A ossia la linea Al è o,ooo 


B . . 

B 3 =: o,o 3 a 

C . . 

. 0 3 = 

D . . 

D 4 = e,64o 

M . 

MN= 1,000 

E . . 

. E S = 0,480 

F . . 

. F 6 = 0,170 

G . . 

. 07= o,o 5 z 

H . . 

. H8 =o,o 56 

J . . 

. ■ J 9 = 0,000* 

Fmuphofer trovò 

che D-M era arce 


t /3 od di D £ ; e quindi il raggio 
più luminoso' ddlo spettro formato da un 
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^ «fendo e»f»«a quabwi al- b 8 «. Par OMerrft. queste linee è o^es- 

? ‘’^^^^JTessere situalo nel mesto sano ftr uso di un prisma scevro perfetta- 
r. e«ro^ *wi più vicino alla e.tre^ mente dr strie, escludere ogni luce e.lr«.e. 

rTssa che alla ricetta nella propor- ed arrestare quindi quei rag^ che formano 
”«ne di 1 a 4. Risulta iooHre che i raggi gli spatn colorati che non si vogliono esa- 
„one <Ji 1 .4 ^ j. necessario che la luce 

meno rifwngibili s g P ^ emergerne 

" màdeìte Più curiose scoperte dei lem- sotto lo stesso angolo. Per osservare que- 
• ^ demi fu quella di . Fraunhofer, il sto fenomeno non basta inoltr? guardare 
p, modern q ^ prodotto dal fascio di luce de- 

r^'blcuro e briHantì^aralelle fra loro, composto dal prisma; poiché. gh spam neri 

èndimlari alla lu^We**» -lelfo spet- sono troppo fìM eyoppo filli per vedersi . 
e perp «egnaronsi direttamente. È qiiinifi necessano far uso 

trp pemLTposs. e di un appirato partkol.re, e speeialmmte 

“''C'd* !)cdlio formaci una idea dei luo- di un considerevole ingrandimenlo. S. può 
colpo d occhio tormar _ .^^3. I’«perien« nel modo seguente : s. 

ghr ove il ,ui limitì dei co- fa entrare netta camera oscura un fàscio 

meole **^*“1;, e con grandi di luce .dare per una apertura lunga e 

del rosso al violetto senta pr«v stretta, e se lo riceve, alla dislanra di 6 a 7 
”*** Uriti alcuna nel passaggio metri sopra un prisma purissimo, senta 

^tare strie od altri difetti, i cui spigoli sienoq)^ 

•f*' Esimili. Siosse’rverà inoltre la loro rateili atta lunghetta deiraperlura; diflro 

'**’ r mrnn irMcolare detta a questo prisma disponesi un cannocchiale 

appareuM non esser , acromatico, il quale riceva il làscio rifiatlo 

oalmeuteavvene alcune molto precise, e ^ 

che sembranp avere una estensione sensn a poco nell ordine seguente . 

In A nna linea oscura ben definita netto spatio rosso . . . . ' 

In a una massa di sette ad otto linee che insieme formalo ima tona ose 11 ^ 

InBvene.ha''“®Fo«a«‘’'*''“‘®*‘^""®P'“-’®' ' 

Fra B e C, V una in C essendo larga e nera . ' .5,, 

In D due vicine di ugual dimensione separale da utxa bnllante . . 

Fra D ed E di varie grandette . • • • ’ ' 

'' La linea in E ne contiene molte, una nel meno pili grande. ^ 

In^fc^tre mUo grosse con un. chiara e solllte fra • ^5 . 

Fra ò ed F, F essendo molto forte, . . ■ . i • • . ■ • 

Fra F e G . . • • • • ■ ^ ' ! . 190 . 

Fra G e H, parecchie essendo accumulate m G ■ • • ^ 

■ In «ulte sono V9"- 
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Le Uneepiù larghe occupano ooo apa- 
aio di 5 aio, Nella fig. i o ne abbiamo 
•segnate alcune soltanto, l’no dei pratici 
risultamenti più importanti di questa cu- 
riosa scoperta di Fiaunhofer, si è che que- 
st? lince sono punti fissi dello spettro, o 
piuttosto che hanno sempre la. stessa posi- 
«onc relativaiuenté agli spazii colorati ove 
SI trovano, qualunque sia l’angolo di rifra- 
zione del prisma e la sostanza rifrangente, 
vale a dire che rimangono in tutti i casi le 
stesse, quanto al numero, laforma.>e la di- 
sposizione. E ben naturale però che la loi o 
distanza relalis'a raria secondo li grandez- 
“ e o, spettro stesso, cioè secondo la 
dispersione prodotta dalla sostanza dd 
prisma. Cosi col llinlglas, p*r esempio, la 


Lodi 


' f> OCUJpiU, 

distanza II L è maggiore chejtol erowuglas.i ranciato ni »nlt i 
..p,r«o„b, L, ,,, 


«Wggibre di qudla del secondo. L’ ÌH ice 
di ritrazione per ciascun raggio coloriUo'pnò 
quindi assai accuratamente determinarsi c<d 
mezzo di queste linee, e Fiaunhofer la ha 
dedotto per varie sostanze, U più importanti 

delle quali sano il fiinlglass, il crownglass, 

acqua e 1’ essenza di trementina. L’ an- 
golo del prisma di flintglass era-a6»^a4'3o'' 
ed li suo pmo specifico 3, 735 . L’ angolo 
del prisma di crowuelas era 3g» ao' 35" 
cd il suo pejo specifico a, 535, L’ angolo’ 
degli altri prismi era 58“/5', 40 ' ed il 
peso specifico dell’ essenza di trementina 
era 0 , 8 8 5. 

i seguenti sono gli indici di rifrazione 
per le lineo B, C, D, E, F, G, H, della 
" 8 - che rorrispnndono al rosso, al 
verde, all’ azzurro, 

;»lr sss.lrs..^ - 1 1 . t * 


■Esieius di treineat. 

Dietro questi niinioui Pr.nmhnftr com- 
pilò . .seguenti. che indicano le relazidni 
•deUa furia dispersiva dei varii raggi colo- 


G 

r.fi<ina85 

i,54»G57 

;i, 488 iq 8 


II 

i.fi 7 io(»a 
1 , 348800 
i,3(j4'77 

! 1,473874 


II» 

3ti con alcune combmatfoni delle soilan-' 
zfe nfrongeod dianzi acceOnate. • ' * . 


Spazio 

Spazio 

B C 

C D. 

3 , 56 a 

3, '871 

i,tyon 

1,956 

’t ,349 

1,468 

-•,371 

•«,557 

«,868 

1,844 


. ed acqua . . , 

Fliiil-glass e cro 4 vn;;l.iss. 

Cruwni;Ijss ed acqua.. > 

Kss. di irem. ed acqua . 
l* Imt-gìosj ed Css. di irem. 

Col flmt-glass 6 d acqua, pgr *fmpio,- 
a relazione della -dispersione- pei raggi 
. , o dello spazio B C da essi rinchiuso, 

e come uno a 3 , Sfia. Ciò risulta divi- 
dendo le dilTerenze degli ludici di rifrazio- 
«le di B e di G Col flintglass per le diffe- 
renze deeli Cfoccì I,. ‘ r 


Spazio 

DE 

5,0373 

3,o4< 

i’5o3 

>,7^3 


Spazio Spazio Spaziò' 

E P F G. - G H 

3,1 g 3 3 , 41)0 3,736 

2, "47 32,145 3,195 

.1,060 1,61 3 *,697 

_ r,75a ■ «, 8601,963 
5^83 1,845 r, 86 i ! i',899 

t . ' 

*c™P*'c trovata assai poca 
differcDza fra la luce del sole e le altre luci 
oaluftili od artifiziali, era mollo importante 
il conoscere se qùesfa identicità sostcrreb- 
besi ancora relativamente alle lince nere 
delln spettro prismatico. A tal finj Prau- 

nnf)ir*r fi*^o 


renze degli stessi indici con l’acqiii quali nhorer'T*'^^ prismatico. A tal finj Prau- 

»uno date nefla tatxda ptecedrtr’ f «Pparato, «rie 

precedente. lespericnzc sulla scintilla elettrica, sulla 
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fiamma « ini ' lampana, »oUa luce del il «ialìo ed il ‘ randato ' sono quclK che 
piancto Venere» e su quella di Sino. • l’ aflatican di pW. I primi colon aafanno 
. La luce eleltrica dà linee brillantì and- da preferirsi per le banderuole, pegli oe- 
drtnere ed una deUe più notobili per chiali o akaiU- apparati deilinati ad affit- 
Tkacità apparisce nel verde; - vcdire la luce ; i secondi, per lasciar passar: 

La luce di una lampana.dà parimenti questa con la minor perdita color;mdolB 
linee brillantì, 'paWndosene specialmente vagamente: ai secondi piuttosto -^clie a», 
distinguere due mollo intense verso il ros- primi dovranno inclinare i vetri delle 
so è verso il ranciato! Per questo riguardo finestre o quo’ delle lampane quando- non- 
io Gamma delP idrogeno e quella dell’ al- possono aversi di assoluta biancheria. ; 
cole danno le stesse apparenie che le Le linee nel-e del Fraunhofer hanno la 
fiamme dell’olio, 'or'» 'P‘“ applicatone ndla. 

■ La luce di Venere dà le stesse linee dt facilità stessa che offrono di determinare 
quella del sole, cccettochè meno facilmente P indice -ds rifrazione delle varie sostarne, 
distinguonsi verso le estremità deUo spet- La distinriono thh si può subilire con 
tro Finalmente la luce di Sirio produce P aiuto delle osservatone di qiieste lince 
■ anch’ essa Wnee nere-; ma sùno àffatto'di- fra i caratteri delle varie specie <U luce, 
verse da quelle del sole o dei pianeti, possono forse dare importàntissmu risulto-^ 
Avvene tre di speciaWiite osservabili: menti, quando esse vengano acrairatómente 
r una nel verde, e doe nell’ azzurro. studiate dai fisici, non solo per la sp.egazie^ 

Altre stelle di prima grandezza sembrar ne di molti naluralr fenomeni, dalla qualé 
no dare linee diverse da quelle di Sirio e ridonderanno forse utili norme alle arti, 
jgj ifta altresì per conoscere dàlia qualità 

In tal modo questi nuovi dati c queste della luce che danno le lampane, i beccM- 
osservazioni precise, giungono a stabilire a-gas ed altri mezzi di illuminazione, Ja 
caratteri distintivi fra le varie luci naturali .Kversa natura delle sostanze combushbdi 
od artifiziali ' donile deriva, e la più uUle conlormaiionn 

Fra i fenomeni luminoVi delia luce, ere- da darsi a quegli apf.araU in coi si hanno 
diamo pure sicUo da annoverarsi queitt rpieste a bruciale per avere lo sviluppo 
dello interferenza di essa, cioè del distrug- della qualità. di luce che occorre. L« id.n- 
gersi che fanno a vicenda i raggi luminosi licita degli cffelti aiotali dal ‘'«"■d'ofer, 
quando in certe circostanze le loro onde fra le •fiamme dell’ idrogeno, dcH alcole q 
ri incrociano. Di questo genere di feno- dell’olio, iion devono far, disperare d. ciò 
meni si 'è però parlato in articolo -a parte, quando si ricordi che sono dedotte «l«u 
cui riinamliamo. (V. Isteufebe-Ìzs.) primi cspcifmenli fatti su questo lenome- 

j4nvl c trioni degU effetti luminosi. La no, e rlie la morte troppo presto inter- 
conoscenza della facoltìt illuminante delle ruppe £li studi! dello scopritore di esso, 
varie parli dello ifpetlro.noii « cerlainoiile sìcchò non può prcvtWiersi a rpianla mng- 
senza utilità per l’industria, dcdiiceiido- giorc squisitezza , ri potrpnnti m appresso 
sene quali raggi ahbl.insl .a intercettare roiKlorre gli stromenU die misurano que- 
ed à ipialr importi principalmente lasciare gli efléWi, • • • 

fiberàmenle passaggio quando si voglia Finalmente, notabilissime sono Io _op- 
"iccmave la luce od evitare di farlo, 11 vìi»,- plicazioni jiroposte da Arago eg i c 
dello,.!.’ indaco, l’azzurro ctl il tosso, sono della interferenza per la^ costruzione 
quiu.li i colori.che-meno^ffalicotio la vista; slromeùli mdeorologici.. Facendo un tulio 
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nrabiUica di ana corta lun^ecxa, moto dii 
aria, chimo eoo lastre di miro alle cime,] 
e adattaadovi all’ esterno una piastra mo-, 
bile,- si può Are io na^o ohe,, per com- 
pensaziuoe, forminsi frange per l’interfe- 
renza (lei raggi passati attraverso il vuoto, 
e .di altri che corrono nell’ arià esterna, 
allo stessa modo come se tutti si moves- 
sero in un m..-zzo omogeneo. Ma la forza 
rlfraogeole del tubo vuoto^manendo co- 
stante, è chiaro, che te quella dell’ atmo-; 
sfera viene a mutarsi, le frange si spoete- 
ranno, avvicinandosi al tubo od allonta- 
nandosene, secondo che la fona lìfrair- 
gente dell’ aria si aumenta o si diminuisce. 
Arago osserva,, che si potrebbero quindi 
in tal guisa conoscere le variazioni di for- 
za rìfratliva dell’ aria, e dedurne . quelle 
della pressione e della temperatura di essa. 
Con U" tubo dupgo i,”*!, spostandosi le' 
Craage di più che due Grange intere per 
ogni grad(v centigrado, e potendosi misu- 
rare do spostamento fino a di frangia, 
ai vede che potrebberei conoscere le varia- 
aioni di di grado centigrado, la quale 
sensibilità potrebbe anche aumentarsi fa- 
cendo il tubo più lungo. Parimente con 
un tubò, lungo un metro si potrebbero 
rila stessa guisa conoscere le variazioni di 
I a*3 decimi, di millimetro nella pressio- 
ne dell’ atmosfera. Facendo passerei rag- 
gi che si devono interferire l’ uno nel 
vuoto 1’ altro in un liqni(^o, dalla osser- 
vazione delle frange- si potrebbero conci- 
teere i cangiamenti di facoltà rifrattiva 
eorrispondenti a<i ~ di grado centigrado. 
Lo stesso dee dirsi pei corpi solidi e dia- 
fani. Con un tubo lungo un metro può 
rendersi in tal ‘guisa visibile la complessità 
dei liquidi, scorgendosi l’aumento di den- 
sità prodotto nell’ acqua per ogni due ceu- 
lesinii di atmosfera. 

Effelli termici if calorifici EUlamiuan- 
dò accuratameute lo spettro dàto dal pri- 
sa» per la rH'raiione dei raggi solari è 
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Sfidante chi il gìaEo è il più lumiaoso 4> 
tutti gii spatii colorati, e che. ii grado <£ 
luce scema tanto verso l’estremità rossa co- 
me verso quella violetta, ed abbiamo veduto 
precedentemente in qual proporzioue ab- 
bia luogo queste diSèrense ' di luce. Sem- 
brava quindi naturale sapposizione che 
anche il calore avesse ad essere massimo 
nel raggio giallo, minore nel rosso, e mi- 
nimo nel violetto, lierschel nulladimeno 
trovò che il calore si va aumentando dalia 
cima violetta a quella rossa dello spettro ; 
il óalore del rauciato essendo maggiore di 
quello del giallo e quello del rosso supe- 
rando quelli di tutti gli altri colepi ; ma 
poscia, collocando il suo termometro al di 
là del raggio rqsso, e nella parte oscura, 
osservò che il mercurio cooUnuava a sali- 
re, e ripetendo in appresso questo esperi- 
mento sotto varie circostanze stabili il 
fatto notabile che il massimo calore tro- 
va vasi al di là dell’ estremità, rossa dello 
spettro, ed in una zona sulla quale non 
cadeva alcuu raggio luminoso. Ne concluse 
esservi nella luce del sole raggi invisibili 
che hanno minore rifrangibilità della luce 
rossa. Questi risultamenti vennero confer- 
mati dappoi dalle esperienze, di H. Engle- 
fieid, e da quelle di Onofrio Davy che le 
ripetè col sole più vivace in Italia, e me- 
diante lerniojnelri a piccoli bulbi. H. £n- 
glefiel ottenne i risultamenli che seguono. 

Temperatura 

Azzurro . . . ; ' . . 56 Fahr. 

• Verde 58 

Giallo 6a 

, Ross» . ya 

• Di là del rosso . ... yg 

I prismi coi' quali si erano Atte quest* 
esperiènze, erano, per quanto crediamo, 
di flintglass. Venne non ha molto prova- 
to da Seebeck (die la facoltà caloriCca dei 
colorì dello spettro dipende anche dalla 
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to&Ui^ii, oad« il prisma è formalo. Cosi 
eoa r acqua il maggior calore si trova nei 
giallo ; con I' acido solforico nel randato ; 
coLcrownglass o vetro da Gnesire, nel 
metto del rosso ; col llintglass al di là 
ilei rosso. L'Italiano Melloni, cui si devo- 
no tante e si imporlanti ricerche sulla Bsr- 
Ms^oaa (lei calorico, come a quella parola 
vedremo, studiò la causa di queste varia- 
aioni, e trovò che i raggi calorifici delfó 
spettro solare presentano gli stessi feno- 
tneiii di quelli emanali dalle sorgenti di 
calure di intensità diJIèrenli, potendo pa- 
ragonarsi a quelli provenienli dalla fiam- 
ma, di unaiaiqpanai ^agp più rifrangibili, 
cd a quelli emessi da un corpo a modera- 
ta temperatura i meno rifrangibili. Rico- 
. nubbe che i raggi di calore sparsi nell.a 
luca auiirra ed in quella violetta, pass.m'o 
in grande abbondanza attraverso quei mez- 
zi che egli chiama diatermani, vale a dire 
che hanno la proprietà di lasciarsi attra- 
versare dal calorico; mentre invece i raggi 
dello spazio oscuro posti al di là di quelli 
rossi, sono quasi interamente intercettali. 
Dietro a ciò è facile spiegare, secondo il 
Melloni, il cangiamenta di posizione del 
■Bastimo calore nello spettro solarc,a teno- 
re della natura del prisma donde risulta. 
Quanto più diatermica sarà la sostanza 
onde, è quello formato, o quanto più 
grande sarà la sua facoltà rifrattiva, quan- 
do si tratti di corpi non cristallizzali, mi- 
nor perdita proporzionalmente cagionerà 
rpierto prisma nei faggi di calore meno 
rifrangibili, e più lontanp,per conseguenza, 
sarà il limite dei raggi calorifici che inter- 
cetlerà totalmente. Ne segue che il massi- 
mo calore dello spettro dèe spostarsi dal 
violetto verso il rosso, ed anche al di là 
tli quello, qiianto più rifratlive sono le 
sostanze .non cristallizzate, onde esso è 
lurmato, o jn generale quanto più queste 
sostanze sono diatermiche. In vero con 
uu prisma di acqua, abbiamo veduto es- 
Snppl. Di%. Tecn. T. XIX. 
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sere questo massimo nel giallo ; con min di 
acido splforìco nel rancialo, e simili.^ Era 
importante verificare so il massimo .calore 
dello spettro avanzasse ancora nello stesso 
verso pel salgemma che è più diatermico 
assai del flintglass. Melloni di fallo tro- 
vò che nello spettro prodotto da un pri- 
sma di salgemma la linea del massimo ca- 
lore trovasi molto al di là del rosso, e a 
distanza uguale di quella opposta che se- 
para r ultima zona luminosa dal verde 
azzurro dello spettro. 

Dell’ influenza che esercitano 1 diversi 
colori che la luce fa apparire nei corpi 
arca all’assorbimento od alla emanazione 
del calore, abbiamo parlato appunto al 
1’ articolo Colobi, riferendo ivi gli cspci?- 
mcnli su tale proposito fatti dal Davy c 
dallo Slark.. Non dubbiamo dissimulare 
però che gli éspcrimenti dello Starà spe- 
cialmente sono bensì utili come osscrv.t- ' 
zioni speciali, ma non possono condurre 
a generali conseguenze, in quanto che la 
grossezza delle lane od altre sostanze usa- 
te, la natura e la conducibilità pel calori 
co di queste lane stesso c delle materie 
coloranti, potevano e dovevano cagionate 
grandi variazioni nei risultamcnti. > 

Quanlnnque, come già abbiamo ai^cen- 
nalo, sia nostra intenzione rimettere ad al 
tro articolo quanto riguarda le belle espe- 
rienze del Melloni sulla radiazione del 
calorico, tutoria non possiamo parlare 
degli effetti termici della luce senza far 
qualche ceiroo di quelle che a tale argo- 
mento in particolar modo si riferiscono, e 
delle conclusioni importanti che ne ri- 
sultano. 

Ritenevasi altra volta che la trasparen- 
za dei corpi indicasse altresì In facilita di 
essi di lasciarsi attraversare dal caluiicu 
che suole quasi sempre accompagnare la 
luce, e che quindi quanto più opachi fos- 
sero i corpi tanto più assorbissero «li ca- 
lore. Tanto inconcusso ci>cdc\asi questo 
3 I 
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piinci[>iu cLc Ltslie iie aveva fatto la base 
tlclli> eoatiMuoDo di im luUutatore della 
luce (V. l’oTOjiETnii). 

Questui urgoinento venne però pili csat- 
tauiente studiaUa ultimamente da Macedu- 
.nio Melloni eoo un apparato roni[>osto di 
mia Pii.» lenno-eìeUrica di 55 eleqenti 
di bismuto e di antimonio, lunghi Zi nril- 
liiitetrì, larghi a, 5 e grossi uno, I capi della 
«piale vanno ad liti Gai.vaisosuitbo sen- 
sibilissimo. È questa pila guemita da cb- 
scuu capo di un tubo di ottóne lungo sei 
ecnlimetri, polito all’ esterno, annerito in- 
ternamente, .cd è disposta sopra un soste- 
gno con le sue estremi^, di i\ ccnll- 
. iiietii ipiadrali di .superficie, verticali. Ad 
una certa, disianza, dinanzi a questa pHa, 
sono altri sostegni disporti a ricevere due 
pia;lrc metalliche, una mobile posta vicina 
alla sórgente del calore ad oggetto di inter-. 
cetlarne o rislabilime l’ azione; 1’ altra sta- 
bile e più vicina alla pila, con una apertura 
uguale a quella dei tubi e disposta in mo- 
do da formare un diaframma che non lasci 
giiigncre alla pila se non se raggi presso a 
poco paralclli all' asse di essa. Diclro alla 
pila meltesi un terzo diaframma opaco e 
■nobile. Finalmente le aperture dei tubi si 
possono chiudere con piccole piastre me- 
tallidic della stessa dimensione t:he scor- 
rono stigli orli girando a sfregamento in- 
torno a pernii orizzontali. 

Disposte così le varie patti deli' appa- 
rato, e posta snll’asse di esso una sorgcdte 
di luce c calore costante, a tale distanza 
che'ìl calore che la pila riceve, faccia de- 
viar 1’ ago del galvanometro di 5o*, con- 
ducesi alla metà di questa distanza il so- 
stegno del diaframma forato , qnindi si 
mette fra questo sostegno e la. lampana 
il diaframma mobile. Allora si attenda 
che l’ ago tomi allo zero, il che avviene 
in sette od otto minuti ed anche più tar- 
di, ma pud accelerarsi presentando una 
candela icccsa b conveniente distanza dal 
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capo opposto della pila, ed intercettandone 
r azione quando l'ago è ghinla azero,* 
posizione che più non abbandona quando 
tutta la pila raffreddasi uujfurmemente. Il 
diaframma mobile poìto dietro alla pila 
serve in tal guisa a rendere più sollecite 
le esperienze. Se, essendo Ibgo sullo aero, 
c le cose disposte come si è detto, al- 
lontanan il diaframma opaco, si osserva 
che l’ago devia ra{ndamente verso So", 
posizione, cui giugne c che oltrepassa 
eziandio in 5 a 6 secondi, per arresiarvcd 
definitivamente dopo varie osdilazioiù in 
capo a go", cioè ad un niinuto e mezzo. 
Se intercettasi di aisovo Fazione ddia 
sorgente di calore col dìafraUlma opaco, e 
si stabilisce dal lato del diaframma opposto 
alla pila una lastra di Vetro che ne copra' 
I’ apertura, tosto che si è ristabilita la ra- 
diazioDC del calorico, I* ago del galvano- 
metro parte dallo zero ed è spinto in S 
a 6 secondi verso 9Z°, 5' ; ma ih seguikS 
oscilla in un arco meno grande ed in capo 
a go'* finisce arrestandosi deflnitivameale 
a ao”. Ripetendo questa esperienza sopra 
altre lame di vetro od altri corpi dlafoni 
di varia grossezza il galvanometro in- 
dica deviazioni più o meno grandi ; me 
1’ ago impiega sempre lo stesso tempo peV 
metterli in equilibrio. La costanza «fi qua-, 
sto intcfvallo prova essere in questo caso 
la pila soggetta soltanto all’ inflnenza del 
calore trasmessosi attraverso il corpo dia- 
fano in forma dì radiazione diretta ed 
istantanea, senza che il riscaldamento pro- 
prio del corpo interposto possa avere su 
di essa azione veruna. Mise il Melloid 
questo fatto fuor di ogni dubbio coprendo 
1’ apertura del diaframma con una lamina 
di vetro annerita oelia Accia vcdta verte 
la lampana, e vide, I’ ago rimanere stazio- 
nario allo zero, qtiantuaque la lamina in- 
terposta si avesse in tal caso» a riscaldar 
maggiormente. Provò inoltro a togliere 
dall’ apparato la lampana e la lastre di 
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vetro, e*p<IiTe queita per >]mil<^e tempo 
alla radiazione della fiamma della prima, 
ijnindi porla di contro alla pila termo- 
elettrica, senza che T ago del gàlvanomc- 
tro n movesse. 

Con questo apparato fece il Melloni 
interessantissimi esperimenti per determi- 
nare r influenza che esercita sulla trasmis- 
sione dd calorico, il polimento delle su- 
perfide dei corpi, la loro grossezza, il loro 
colore e la loro natura. 

Quanto al (Alimento, pose dinanzi al- 
l’apertura del diaframma parecchi pezzi 
di una stessa lastra di vetro, la cui super- 
fide interiore ere polita, oppure offuscatr 
con sabbia, oon istnerìglio o cou altre so- 
stanze ; le deviazioni dell’ ago per questr 
lastre variarono da ig a 5 , e conobbe 
che la quantità di calore radiante passate 
attraverso una lastra diafana era tanto 
maggiore quanto più ne era polita la su- 
perfide. 

Quanto alla grossezza, osservò con la- 
stre che variavano da a’"" a 8i“’"de- 
viaaioni sempre più piccole ; ma verificò 
il fiitto osservatosi da Delaroche che le 
perdite sono ben lungi dal scemare nella 
stessa proporzione che aumentasi la gros- 
sezza. 

La natura dei corpi diafani ha grande in- 
fluenza sulla quantità di calere radiante che 
può attraversarli. Essendosi posta dinan- 
ai all’ apertura del diaframma una vaschet- 
ta dj‘g’"",ai dì larghezza interna, riempi- 
ta snccessivamcnte ean vari! liquidi, risul- 
tarono deviazioni differentissime dell’ ago. 
Chiamandu loo la quantità di calore che 
tratotettevasi qnnndo la vaschetta era vuo- 
ta, si riconobbe che il carburo di zolfo 
trasmetteva 6S, 1 ’ olio di nliva 5 o, l’etere 
ai, l’addo solforico 17, l’alcole i 5 c 
l’ acqua 1 1 . Un’ altra serie di esperienze 
latte oon lastre di varie sostanze solide 
di eguale grossezza di diede i ri- 

•ultamenti che seguono. Su tou raggi ili 
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calore iL salgemma ne trasmise 8a , lo 
spato d’ Islanda 62, il vetro da specchi 
62, U cristallb di rocca 57,' la tormalina 
27, la calce solfatata 20, l’allume 12.' 
Dedusse la regola generale che nei liquidi 
e nei corpi solidi la quantità di calorico 
trasmesso è proporzionata alla loro'rifran- 
gibilità. Cosi il flintglass, più rifrangente 
del cTownglass, si lascia più facilmente at- 
traversare dal calorico raggiante; il carbu- 
ro di zolfo più dell’essenza di trementina ; 
questa più dell’ olio di nlira, e simili. 
Nelle sostanze cristallizzale però sembra 
che il potere di trasmissione dipenda piul- 
losto dalia particolare struttura di ogni, 
eristallo, anziché dalla natura delle molc- 
cule. Cosi il carbonaio di piombo, che & 
assai rifrangente, trasmette meno calorico 
Hello spato di Tslanda, e del cristallo di 
rocca assai meno rifrangenti il snigcmm.'t 
che ha arca la stessa trasparenza c lo stesso 
indice di rifrazione dell’ arido citrico c 
dell’ allume, trasmette sfi ad otto volle 
più di calore. Non si è potuto tuttavia fis- 
sare oicnna relazione fra la facollà dei 
cristalli di trasmettere il calorico e la loro 
forma primitiva o secondaria. Conforme a 
quanto si disse in addietro, il numero dei 
raggi trasmessi fu minore quanto più gros- 
se erano le bstre ; tuttavia pezzi di spato 
di Islanda c di cristallo di rocca affumica- 
to della grossezza di 86””" a 100, trasmi- 
sero ancora più che metà del calore inci- 
dente, mentre invece nna piastra di allumo, 
di trasparenza uguale* al più bel vetro e 
grossa soltanto un millimetro, non ne la- 
sciò passare che r 7 centesimi. Quindi 
uno strato limpidissimo df allume tras- 
mcltc tre volte meno calore ehe uno sl;a- . 
to di crislallo di rocca (piasi o[)aco c 1 00 
volle pili grosso. Questo fatto dimostra 
adunque, contro quanto aI>l)iamo_ veduto 
essersi credulo in addietro, che lo facoll.à 
dei corpi di lasciarsi nllravcrsarc d.il ralo- 
rico raggiante non ha alnina relazione e» I 
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liH^o grado ili Irasparcnia, è perciò il Mei- e ciò combinando. coavenientéiDente *o- 
loiii cliiamò diaUrmiche quelle sostanze slouie che lasdno- passare difficilmente il 
clic danno passaggio al calore, come di- calore, come l’acqua oppure rullurae,con. 
•consi diafane quelle che lascian passare la uua specie di vetro verde tihlo con ossido 
luce. Molli falli provano quesU verilà. Nei di rame. La ffice passala altiaverso quesli 
liquidi il cloruro di zolfo, che è di un mezzi coaliene molto giallo, ma ha una 
rosso hrilno assai ijuico, trasmette più ca- tinta verde azzurrastra, ed è tale clie i ter- 
lore degli olii di noce, di uliva e di colza, moscopi più delicati pon vi mostrano quasi 
che hanno tinta più chiara ; e questi, lutto- indizio alcune di calore, quantunque se la 
che di un l»el color chiaro, sono più per- concentri col mezzo delle lenii, in guisa 
ineahili al calorico raggiante di altri liqui- da farla riuscire brillante quanto la luce 
di perfettamente limpidi, come gli acidi diretta del sole. • 

sollorico e nitrico molto concentrali, l’ ete- Anche la diversa sorgente di caloree 
re, 1’ alcole e 1’ acqua : nei solidi il solfato di luce ha grande iuflamsa sulla quantiUi 
di calce, l’ acido citrico e l’ allume special- di raggi trasmessi da un corpo diatermico, 
mente, sostanze molto diafane, lasdano men Melloni sostituì alla lampana successiva- 
fucilmenlc [tassare il calorico raggiante di mente del rame tenuto a temperatura co- 
altri corpi colorati o translucidi, come il stante con una fiamma ad alcole, e vasi 
berillo, l’ agata, la tormalina, il borrace, pieni di mercurio o d’ acqua in ebollinien- 
l'adularia e I» barite solfatala [ inoltre alcuni tu. Le sostanze assoggettate alla prova 
vetri neri aOatto opachi, e che si adoperano conservarono sempre lo stesso ordine, 
come specchi in alcune esperienze sulla vale a dire che quelle più diatermiche pel 
luce, trasmettono ancora sensibilmente del calore della lampana presentarono la stes- 
calorico raggiante'. Da questo, ultimo fatto sa superiorità anche in queste eircostanze ; 
e da altre es|>erienze sulla mica, sopra la- ma il numero dei raggi trasmessi in con- 
mine annerite di salgemma e simili, sembra fronto di quelli incidenti l iusci molto mi- 
ri«iltare potervi essere sostanze diatermi- nore. Per esempio, il cristallo di rocca e 
che senza che siano diafane menomamente, lo spalo di Islanda, i quali trasmetlevàno 
Altre invece godono tutte due queste prò- più che mela del calure della lampana, 
prietà ad un tempo, come il carburo di non lasciarono passare che un quarto dei 
zolfo, il salgemma, lo spato d’ Islanda, e raggi emanali dal platino incandescente, 
simili. Altre sono prive di entrambe, cioè II calare trasmesso da ogni sostanza, di- 
intercetlano tanto i raggi luminosi che venne ancora più debole col rame rì- 
quelli calorifici, come i metalli, i legnami scaldato. Parecchie fra le sostanze meno 
cd i marmi. diatermiche^ intercettavano tutU i rag^ 

Rimaneva a vedere se vi potessero es- emessi dal mereurio bollente. Finalmente 
sere altresì corpi diafani, ma non diater- non vi ebbe trasmissione per .alcun corpo 
mici, tali, cioè, che potessero lasciar passa- quando la fonte del calore era 1’ acqna 
la luce intercettando il calorico. Non bollente ; quindi la iàcoltà che possedè il 
mancavano esempi di luce priva di calore calorico raggiante di passare attraverso le 
sensibilmente, e tale specialmente riusciva sostanze diatermiche scema rapidamente 
quella che per riflessione ci è dalla luna con la temperatura della fonte che lo pro- 
inviata. il Melloni pervenne a produrre duce, il che Delaroche aveva già osservalo 
artifitialmeote questa separazione tanto nel [>el vetro. Il salgemma soltanto presenta 
fuoco solare che nelle altre fonti di luce, una eeceziunè notabile a questa legge. 
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Iratmeltendo la stessa proporiione . <li ca- con la lampana afr Angami, Melloni trovò 
loiico raggiante, rjiialiinqne sia' la Icinpc- che rii loo raggi incidenli il salgemma nè 
ràtura tlcl corpo rloinle emana. Il solgem- Inisroetlcva 92, la calce fluatala 78, lo 
ma della grossezza di a'”'”,C2 lascia sem- spalo Islanda ed il vetro 3 g, il cristello 
prc passare i 92 ccQlesimi dei raggi calo- <li rocca 58 , la tormalina di color verde 
liCci che cadono alla sua superCrae sia assai carico 18, il retro nero opaco 16, 
che provengano da una fiamma brillante la calco solfatala i 4 , 1 ’ allume 9. Le jlille- 
o da un'acqua cisculdala a 4o o 5o“. renze che esistono fra questi numeri e 
Questa psopriclà, che sembra rrsrlusiVa del quelli dati in addietro indicano che il ca- 
salgemma, può essere Utilizzata in molli mino di vetro _che circondava la prima 
casi. La influenza della grossezza del ror- fonte di calore dava al raggi che loallraver- 
po diatermico sulla quantità di calorico savano la proprietà di essere pifi facilmente 
che trasmette è tanto maggiore quanto più trasmissìbili attraverso i mezzi diaterniiei, il 
Lassa è Ih temperatura della fonte di que- solo salgemma lasciando passare in enlram- 
sto calorico. Tuttavia le variazioni nella hi i casi la stessa proporzioqe di calore, 
relazione fra i raggi trasmessi e quelli in- Per isludiare la modificazione che pro- 
cedenti scemano con la grossezza, di modo duce ijn dato corpo diafano sui raggi che 
che, oltre ad un certo lìmite, una" lastra lo attraversano. Melloni frappone una la- 
sottile di mica, per esempio, trasmette la sira di questa sostanza fra la lampana sen- 
stesaa proporzione di raggi per due- fonti za vetro* ed il diaframma, quindi avvici- 
.di calore molto diverse. na tanto la lampana che la radiazione che 

La diminuzione delle perdite che prò- sì produce atlraserso quella data Jasfra 
va il calorico raggiante, attraversando sue- faccia- ancora deviare l’indice di 3 o . Fi- 
cearivamente uguali grossezze di uno stes- naimcnte presenta successivamente all’ a- 
so corpo diatermico indicava che i raggi peri ora del diaframma stabile le lastre 
di calore subiscono parlir/llari modifica- delle precedenti espenenze. Ecco alcuni 
noni nel loro passaggio, fé quali. alterano dei risultamenti ottenuti con siffatte ricer- 
la loro qualità primitiva e li rende più che. Di cento raggi che attraversarono 
'facilmente trasmis.silii1i nello stesso mezzo, una lastra di allume, della gro.ssizia di 
Erari quindi a temere che i raggi obbli- a'"'", 6, -il salgemma ne irasmelle 92, lo 
gali ad attraversare il ramino di vetro spalo d’ I.shmda ed >1 enslallo di rocca 91, 
della lampana d’ Argand presasi per fon- la calco (lualata, il vetro e 1 allume 90, 
te di calore acquistassero una speciale la calce solfatala 59, la ^tormalina verde 
qualità. Perciò Melloni ripetè gli esperi- 1 8, il vetro nero opaco 1/2. Di cento 
menti con una lampana di Locatelli (V. raggi che emergono da una lamina di cal- 
Lsarsas) ad una sola corrente di aria e ce solfatala, anch’ essa di a”'”',6 di gros- 
senza vetro, munita di un riverbero ed sezza, il salgemma ne trasmette sempre 
alimentata a livello costante- con olio 92, la calce fluaiaia gi, lo spato d Islan- 
purissimo. Disposesi questa lampana* sul- da 89, il cristallo dì rocra «d il vetro 85 , 
1’ apparato* a tale distanza dalla pila che la calce solfatala 54 , 1’ allume. 47* '1 retro 
la sua radiazione diretta sopra di essa fa- néro opaco 1 8, la tormalina i . Di cento 
cesse sempre deviare l’ indice del galvano- raggi che possono attraversare una lastra 
metro di 3 o*. Ponendo sucee.ssivamcntc di Vetro nero, opaco di i"‘'".82, di gros- 
dinanzi al diaframma le lastre diafane, tut- sezza, il salgemma ne Irasmelle 92, la 
le della grossezza di a"”",6a, già provate calce fluatala 91, lo spalo d’ Islanda e<l 
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il vetro'55, il crìslallo <11 rorr^a il re- 
tro nero opaco Sa, la tormalina So, la 
calce solfatala i5, l’allume i/S. Final- 
mente i raggi che emergono dal salgemma 
«tanno gli stessi efletti di quelli emessi di- 
rettamente dalla sorgente. Quindi i raggi 
di cailore che escono dall’ allume Vengono 
trasmessi in gran copia attraverso le lastre 
diafane, provando inve<^ una perdita di 
più di 4 /^ attraversando. una lastra mollo 
colorata di tormalina, e sono quasi intera- 
mente Intercettati dalla lastra opaca di 
vetro nero. Quelli che epaanano dalla cal- 
ce solfatala presentano gli stessi elTetti nei 
mézzi diafani^cnlorili ; ma subiscono una 
perdita di nel retro nero e sono 
quasi interamente intercettati dalla .torma- 
lina. Finalmente quelli che emergono da 
una lastra opaca di veti:o nero vengono 
trasmessi qnasi tutti -dalle lastre ^diatermi- 
che scolorite, un’altra lastra opaca ne la- 
scia passare più che la metà ; la tormalina 
ne intercetta i ; la calce solbtatà i 6/7 
e l’allume la totalità. 

À ppUccnione degli effetti termici. A 
«piella slkssa guisa che le nozioni sugli ef- 
fetti. luminosi della luce lerrono di guida 
nelle arti per eritare la perdita della luce 
ove occorre, e per scemarne la forza nel 
caso opposto, gli efléiti termici insegnano 
,a raccogliere la maggior parte del calore 
che alla inee va unito o ad mtevcettarlo. 
Cosi nelle stufe, dove occorre una elevata 
temperatura, gioverà che le lastre delle in- 
vetriate non perdano che là minor qnanti- 
’ tà possibile ili calore, c dovranno.perciò, 
se non pouono aversi bianchissime, volge- 
te piuttosto al rosso che altro ; le pareti 
avranno ad avere tale colore e natura 
da assorbire e conservare il calore della 
luce che sopra vi cade, ed interesserà, f»er 
l’ esperienze del Melloni, che le lastre sie- 
no ben liseie c polite. Queste avvertènze 
medesime serviranno per le stanze ghc 
voglions! abitare nel verno. 


Loca 

Nè a queste iilili precauzioni il vantag- 
gio si limit.i <legli efletti temaici della luce, 
c se si rifletta la immensa quantità di ca- 
lore che il sole invia sulla terra cerio par- 
rà strano che da questa immefisa fonte, 
per quanto sia pnr dessa incostante, non si 
ubbia a cercare di trarre partito. Abbiamo 
in vero veduto aU’articolo Cìxorb (T. m, 
di questo Supplemento, pag. a{5) Saus- 
sure ottenere la temperatura di aai®Fahr. 
in una cassetta foderala ili sovero carbo- 
niziatn, chiusa con lastre dì vetro ed espo- 
sta al sole, mentre la temperatura almosfif- 
fica era di y5 soltanto, c Tlohinson con 
apparato analogo ottenere fin<> a aSo ed 
anche aÓ 7 Fahr. Ora, per adililare uno 
fra i molli usi che di ipieslo calore al&tio 
gratuito far si ' potrebbe, suppongasi il 
vaso lidie esperienze di Saussure di assai 
grande capacità, chiuso ermeticàmente, e 
che comunichi alla parte inferiore con im 
tubo che ]>eschi nell’acqua, monito di una 
valvole che permetta a qoesta di ascnuk^ 
re, ma non di scendere, e con altro lobo 
che vada in un serbatoio più alto e ria 
muniln di una valvola che si apra dal di 
dentro al di fuori. Suppongasi che. ad hi- 
terralli determinati, con un sempSeissi- 
mo meccanismo o col moviaHmto sICMO 
che vedremo avvenire nell’ acqua, sì con- 
duca dinanzi ài 'vaso nn diafi^mn» die lo 
sottragga a1P azione dei ràggi solari, e che 
dopo altro determinato intervallo, questo 
diaframma ricada, lasciando libero l’ acces- 
so ai ràggi mndesflni sni vaso. Egli è dié** 
ro chd quando il sole lancùisse Inee e ca- 
lore su questo v.iso, l’aria di esso dilatan- 
dosi s.ircliho ci^tretla ad uscire in parte 
pel tubo nsccnilente. Se, allora chela tem- 
peratura è giunta al massimo, ufi diafrassma 
intercetta i raggi solari, questa lemperstm* 
si abbassa. I' aria Jiiiiiniiendo dì tepsion* 
permette all’ acqua di salire attraverso Is 
valvola nel tulio discendente. Cooipinto” 
il rairreililaiiienlu, su vicn tolto 11 diafrainiO'’' 
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I’ ariii , toroanJo n ililalursi pel calor 
«'Ile riceve, scaccercl>lK' l’ acijuj pel Iiibu 
ascendente nel serlioloio, ed ugnun ' vede 
che si avrebbe in lai guisa una roaCcliina 
la qiiaV’ farebbe I' efletto a un di presso 
di rpiellc prime a vapore del Savery, sen- 
sa Insogno di alcuna s|>esa nè di cura al- 
cuna per mantenerla in azione. La gran- 
dezza dell’ effetto dipendereUie dall’ am- 
piezza del Taso, dalla temperatura massima 
cui questo potrebbe gingiierc, dalla pron- 
tezza con cui 1’ aria in esso contenuta si 
riscaldasse e freddasse. Ad ogni modo, se 
pur non potesse spesso giosvire ai grandi 
bisogni delle arti, spesso crediamo che gio- 
verebbe pei piccoli, e spectalmeille pegli 
usi domestici, innalzando, a cagìon d’esem- 
pio, 1’ acqua pei bisogni comuni della fa- 
■niglia. E bensì vero che I’ effetto di essa 
non sarebbe costante, ma dipenderebbe 
dalle giornale più o meno serene ; ma non 
è questa buona ragione per rinunziare a<l 
un effetto che risulta affatto gratuito. Quel- 
lo che è vero si è che un tale spediente 
poco gioverebbe in alcuni paesi dove il 
sole di rado c quasi per grazia si mostra, 
ma sarebbe di particolare vantaggio prin- 
ripalnicnte in Italia, tanto superiori in 
rpiesto all’ Inghilterra quanto lo è cpiella 
ad essa Onora pel suo carbon fossile. È 
certo gli effetti fra noi sarebbero maggiori 
di quelli dal Robinson e da Saussure ot- 
tenuti in Inghilterra ed in Francia. 

Opposte precauzioni a quelle che addi- 
Lammu per vantaggiarsi del calore della luce 
occorrono per eritarlo. Cosi, a mudo d’ e- 
sempin, perle stanze, in coi si dimora la sta- 
le^ c massime se esposte sieno ai raggi del 
sole, gioverà preferire quei colori e (|uelle 
sustunxc per le . invetriate che, intercet- 
tando la minor quantità di luce possibile, 
urresteraiuiu il più di calore. Così per 
«{(lesto riguardo gios’cià che volgano {liiit- 
losto all’ azzurro, c clic iiun sieno polite. 
Le [lareti di (juesle stanze avranno ad es- 
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sere tali da non assorbire il calore che va 
unito alla luce. Nelle laiupane, quanto* 
interessa aver multa luce altrettanto di 
iiiciMiiudu riesce, massime nella ^tale, il 
Calore che emanano ‘per radiazione,' c 
questo è. s{icciulmenle di tal forza net 
becchi a gas che allontana molti «lai br 
uso di quel metodo di illuminazioiie p«n' 
tante altre ragioni utilissimo. Il fare vetri' 
di un colore piuttosto che di un altroi, 
di vetro offascalo anziclié liscio, o di 
altra sostanza meno diatermica del vetro, 
o l’ aggiugncrc «piesta, come sarebbe I’ al- 
lume, al vetro medesimo, può dar mezzo 
.a facile riparo di simile incunveniente. Ab- 
biamo invero veduto come con sostanze 
trasparentissime Mclluui sia giimtu ad ot- 
tenere la luce scevra quasi affatto di calori- 
co sensibile. La conoscenza delle sostanze 
che quantun«pie trasparenti non si lascia- 
no attraversar dui calorico, e che [>erciù 
dal Melloni diconsi atermiche, venne pure 
appliaita ad illuminare coi raggi del solo 
concentrati gli oggetti da vedersi col mi- 
croscopio solare o con aìtii micruscopii u 
multo ingrandimento, senza che si al>- 
bruSno [>el calore che si*concentra su 
di essi insieme con la luce. Su si riffetlu. 
che la scarsezza di «{uesta luce è spesse 
volte uno dei princifiali * obbietti contro i 
tórli ingrandimenti, si vedrà 1’ utilità di 
«piesta ap[>licaziouc. lAille conseguenze 
medesimi sì trasse pure {lartito per giii- 
gocre alla miglior costruzione «lei retri co- 
lorali per guardare il sole, faceniloli tali «là 
potersi con essi im|iimeroente [iruscguirc 
a lungo le osservazioni sulle macrhie del 
sole, senza «die I’ «kcIiìu risenta «lanuo dal 
cal«sre. che emana da quello. 

Hinalmente la diversa [«roprielà «lei co- 
lori di assorbire più u meno il colore dei 
raggi del siflu serve «li norma a prcscc- 
gli«-re.|iiutto$lo (in colore che I’ altro, se- 
coiidu la stagione |H>r le vesti, pei ca|>[><Jli 
e simili. 
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Questi pochi cenni bastano a moslrii- 
•re se gli enétti termici delta luce meritino 
di essere dal lecoolugu conosciuti e stu- 
diati. 

‘Ufficili chimicL’ Da mollo tempo nu- 
merosi fatti mostrato avevano come la Ili- 
ce «angtesse lo stalo chimico di alcuni 
cor[ii, talora facilitaudene' la- combinazione, 
tal altra dispopendoli a decomporsi. Il 
riflettere alla gran copia, in cui trovasi 
sparso questo agente, Irasta a mostrare che 
don può essere indiOerente alle arti il co- 
noscerne gli elTetti anche per quésto riguar- 
do. Esamineremo prima, per conseguenza, 
quah sicno t principali olfatti chimici della 
luce complessa ; passeremo quindi a inda- 
gare in qiial pru[M>rzionc coutrìbuiscanu a 
tali ellctli le varie parli di essa se(>onite dal 
prisma. ^ 

Esaminando primieramente come si 
possano spiegare con la teoria le variazio- 
ni chimiche inilotle dalla luce nei corpi, 
vedremo che col sistema della emissione 
attribuivansi semplicemente od alla unione 
della materia della lu<^ con una u più di 
qii>;Ue dei corpi, sui quali cadeva, o' ad una 
azione ili quAla materia ludca su ^elle 
.'pondi'Vahili. 

Anello con le ondulazioni poteva farsi 
una stillile supposizione per I' etere che 
esiste dovunque, e che dalle vibrazioni lu- 
minose rien posto iu motu; 'ma Fresaci 
fa osservare che dò non può sAamettersi, 
perchè, dieti-o questa teoria, rintensilà del- 
.la lune non rUpende più dall’ abbondanza 
del fluido luminoso, ma dalla vivadlà del- 
'le sne vibrazioni. *Nc risulterebbe quindi, 
se cosi fosse, che l’ azione chimica della 
luce ilovrcliKe consistere in un’.aiUMie 
meccanica dell’ etere sulle molecole dei 
corpi che li circonda da ogni parte, e che le 
obbliga a nuovi oriliuamenli di equilibrio, 
a nuove coiiibiiiazioni più stabili, quando 
le vibrazioni aumenUiiio di energia. E 
chiaro iu uUuia clic la natura delle vibia- 


Luce 

zioni deo influire sugli clfelli dhe esse pro- 
ibii:ono. 

Gli elfelti elettrici che vedremo in iqi- 
prcsso produi'si dalla Iute polrebbcio an- 
ch’ essi valere a dare ragione di quelli chi- 
mid, ed allo stesso fine piegansi pure gli 
eflvtti raeci-anici della luce, mercè i quali, 
come vedremo, sembra questa produrre 
talvolta im trasporlo di materia ponde- 
rabile. . ■ . . 

Se si volesse xercarc di spiegare i leno- 
meni chimici della luce con quella Ipotesi 
che abbiamo av-anzataCpag. • a4),che, cioè, 
la fuce dipendesse da vibrazioni ed ondu- 
lazioni siisdlale nell'aria e nelle altre malcrié 
ponderabili, anziché in un etere di natura 
speciale, ue |>arrebbc poterne venire a ca- 
po supponendo le molecole dd corpi che 
decompone la luce io posizione diversa da 
quella, in cui tendono a collocarsi, c che 
per elTcttu della agitazione acquistando 
piu libera facoltà di moto, si riordinassero 
nel modo più conveniente. A tal modo 
1’ azione delle vibrazioni luminose sarebbe 
puramente meccanica, c simile a quella 
che si produce in alcune arti, come nella 
Gibbncazioqe degli Aghi, per riordinare 
cerfb sostanze, . od a qublle che vediamo 
apparire sopra lastre coperte di polveri 
e fatte vibrare da un archetto od altri- 
menti, pel* mostrare le leggi, con cui il 
suòno si produce e propaga. Allora chia- 
ra apparirebbe l’ analogia spesso gran- 
dissima fra-gli cllèui chimici della luce e 
quelli del caiuricu, poiché non va avrebbe 
altra differenza che nella quuIiL'i delle vi- 
brazioni dell’ una e dell’ altro, nella loro 
durata e nella lunghezza delle onde che. ne 
risultano. 

Lasciando quindi alle opere teoriche il 
discutere la dilHcile quistione del vero mo- 
do come agisca la luce cbimicamciilo sui 
corpi, noteremo soltuulo come gli cffclli 
semlrriuu essere mollo varii secondo lo di- 
verse sostauze. Lsauiiuaudu primieramente 
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r effetto deHa luce lui colori vegetali, 
che sembra quello conosciuto da tempo 
più remoto, sembra che io tal caso favori- 
sca la combinazione dell' ossigeno ed una 
specie di combustione lenta. Da gran tem- 
po evasi osservato che l'aspetto dei tessuti 
liuti con questi colorì alterarasi princi- 
palmente nelle parti esposte alla luce. Cosi 
le tende di seta di color chermisino ap- 
plicate di contro ai vetri delle Gnestre, ve- 
donsi scolorarsi a lungo andare anche 
totalmente nei punti esposb' alla luce, e 
i^nservare in parte il colore nelle parti 
riparate di fianco dalle muraglie o dal te- 
laio delle invetriate. Osservossi pure che 
la seta laceravasi con maggiore facilità là 
dove la luce I' aveva scolorala. Il Beccavi 
aveva fatto osservazioni di confronto sopra 
nastri di varii colorì; ma le differenze tro- 
vate da lui potevano attribuirsi, non tanto 
ai colori medesimi, quanto alla natura delle 
sostanze con cui si erano tinti i nastri, 
vedendosi, per esempio, che nn nastro tin- 
to col legno del Brasile si scolora molto 
più presto di uno tinto con la cocciniglia, 
benché la tinta sembri presso che la me- 
desima. Senebier, che attribuiva gli effetti 
della luce sui colori ad una combinazione 
diretti di essa con le sostanze coloranti, 
aveva da gran tempo osservato che il co- 
lore dei legni nella oscuriti non alteravasi 
menomamente ; ma che invece esposti alla 
luce passavano al giallo, al bruno e ad altre 
gradazioni di colorì : trovò inoltre, pel 
primo, i cangiamenti essere proporzionati 
alla vivacità della luce, avvenire anche sot- 
to acqna, ed i legni bagnati mutare colore 
assai più lentamente dei secchi. Notò, che 
per preservare un l^no dalla azione della 
luce occorrevano parecchi invogli di nastri 
o di tela ; che una carta bianca a ciò non 
bastava, ma due si ; Gnalmente, che una 
sola carta nera serviva pienamente allo 
scopo. Un esempio di solleàla azione della 
luce sui colorì vegetali, si ha con una tin- 
Suppl, Dà. Tecn. Tom. XIX. 
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tura verde alcolica ottenuta dalle foglie à 
ciliegio, di tiglio o simili, la quale conser- 
vata all' oscuro non si altera, ma esposta 
al sole prende una tinta ulivastra, e ben 
presto, in capo a àrea venti minuti, sco- 
lorasi. 

In altri casi I' effetto della luce appare 
del lutto opposto, ed anziché lavorìre la 
combinazione di varie sostanze con l'ossi- 
geno, tende a separamelo e spesso ancora 
a tornarlo allo stato libero e gassoso. Cosi 
gli ossidi d’ uro e d’ argento si riducono 
ripristinandosi il metallo e svolgendosi 
r ossigeno, e parimente il perossido di 
mercurio si riduce io protossido ed in 
mercurio allo stato metallico ; 1' acido ni- 
trico, puro e concentrato, abbandoua espo- 
sto alla luce una parte dell' ossigeno che si 
svolge alio stato di gas ; esponendo alla 
luce del sole del cloro sciolto nell'acqua, 
quest'ultimo si decompone; l'idrogeno di 
essa unendosi al cloro, forma dell' acido 
idroclorico, una parte dell' ossigeno si uni- 
sce al cloro ancor esso e forma dell' addo 
clorico, un’ altra parte sviluppasi allo stalo 
gassoso. Dell’ acido carbonico sciolto nel- 
l'acqua, od anche alcuni carbonati alcalini 
posti a contatto con le foglie fresche dei 
vegetali, vengono decomposti dall’ azione 
della luce, abbandonando al tutto od in 
parte il loro ossigeno. E per effetto della 
disossidazione di alcune sostanze coloranti 
a base metallica che si vedono scolorire o 
mutare di tinta alciiui tessuti. 

Molte altre varie azioni esercita su diver- 
se sostanze la luce. Il fosforo, come abbia- 
mo vedalo a quella parola nel Dizionario 
od in qùesto Supplemento, per 1’ azione 
della luce tignesi in rosso, e questo fe- 
nomeno ha luogo ugualmente nel vuoto 
barometrico ed in varii liquidi, sicché non 
pare dovuto menomamente all’ ossigeno, 
ma alla sola azione della luce. 

Moltissimi altri effetti della luce su pa- 
recchie sostanze possono vedersi indicale 
aa 
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agli articoli Futogeàfia ed laraEssiojAKiLE 
dì questo Supplemento, uve priacipalmeU' 
te [larlussi dei cangiamenti che produce 
sul ni(rato, sul cloruro e sopra altri salì di 
argento, e specialmente su quell’ ioduro 
di esso che forma la base del metodo mi- 
rabilissimo del Daguerre. Si è ivi pure 
parlato delle variazioni che cagiona la luce 
sopra strati sottili di alcune essenze, sul 
bicromato di potassa, sull’ ioduro di carbo- 
nio e su molte altre sostanze. 

Un'altra proprietà della luce complessa 
è quella di facilitare le combinazioni di 
alcune sostanze Cosi, se esponesi ad essa 
un miscuglio di volumi uguali di cloro 
e di ossido dì carbonio queste sostanze si 
combinano insieme, condensandosi a metà 
del volume che avevano dapprima. Pari- 
menti volumi uguali di cloro e di idroge- 
no mesciuti, se si espongono alla luce di- 
retta combinansi con violenta detonazione. 
Quello che vi ha di più singolare relativa- 
mente a questo ultimo effetto si è, che 
1 ’ azione si esercita anche sul cloro preso 
separatamente, avendo Draper riconosciuto 
che il cloro gassoso, esposto alla luce dif- 
fusa od a quella del sole diretta, acquista 
la proprietà che manca al cloro prodottosi 
e conservatosi nell’oscurità, dì unirsi assai 
rapidamente con l’idrogeno gassoso, pro- 
prietà che durevolmente mantiene. 

Non è da tacersi la osservazione del 
Brandes, cioè che anche il solfato di chi- 
nina esposto al sole multo a lungo tigiiesì 
di color bruno. 

Accennatisi in tal modo i principali ef- 
fetti della luce complessa, vedremo adesso 
in qual parte principalmente risieda I’ a^ 
ziiiuc chimica di essa. 

Siccome abbiamo veduto esservi una 
parte dello spettro uve è massimo il calo- 
re, ad un’ altra dove è massima invece la 
luce, cosi anche pegli effetti chimici vi han- 
no punti ove sono maggiui^ altri ove 
sono minori. Questo fatto erosi già ossser- 
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vatu primieramente dallo Scheelr, e venoe 
poi posto in maggior lume nel 1801 da 
Bitter, il quale trovò che la maggior forza 
chimica risiedeva nella estremità violetta 
dello spettro, e specialmente al di là del 
raggio violetto ; trovò che il cloruro di ar- 
gento, per esempio, diveniva nero al di là 
del raggio violetto, meno nero nel raggio 
violetto e menu ancora in quello azzurro, 
e che 1’ effetto andava scemando Cno a 
divenir nullo a misura che si andava allua- 
tanandosi dal raggio violetto. Quasi con- 
temporaneamente Wollaston ebbe a nota- 
re gli stessi fatti. In appresso la esistenza 
di questi raggi dolati di azione chimica al 
di là del limite della luce violetta, venne 
sempre più dimostrato, e specialmente da- 
gli esperimenti di Ilerschel, il quale trovò 
avervi ivi raggi anche luminosi, con una 
gradazione che egli nomina grigio di spico. 

11 dire per altro che I’ azione chimica 
della luce è massima nella parte al di là 
del raggio violetto, e lo stabilirvi un limite, 
sarebbe espressione molto inesatta, imper- 
ciocché sembra che io quasi tutto lo spet- 
tro r azione chimica esìsta, e più special- 
mente nelle parti estreme di esso, con 
questa differenza soltanto che producono 
effetti opposti, cioè a dire, che i raggi ver- 
so r estremità violetta e al di là di quella, 
ten.Iono a disossidare le sostanze sulle quali 
cadono, cioè a separarne l’ ossigeno; men- 
tre invece i raggi verso 1 ’ estremità rossa 
tendono ad ossidare le sostanze da essi 
colpite, cioè a favorire la loro combina- 
zione con r ossigeno. Perciò a torto, ne 
sembra, vorrebbero alcuni distinguere una 
terza classe di raggi nella luce oltre quelli 
termici e quelli luminosi, col nome di raggi 
titanici, od almeno converrebbe estendere 
questo nome ai raggi di entrambe le estre- 
mità dello spettro. Si è per questo motivo 
che, come Herschel ebbe ad osservare la 
massima azione chimica dello spettro varia 
secondo la natura delle sostanze sulle quali 
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•i oper*^ ««sellilo ben chiaro, per esempio,, cimi raggi ilelto «peltro si è resperlmento 
che una sostanza che cangi facilmente seguente fatto dall' Hcrschel medesimo, 
unendosi all’ ossigeno si risentirà dell’ ef- Prendendo una carta preparata con un 
fetto dei raggi rossi, mentre inrece rimarrà miscuglio delle soluzioni di ammonio-ci- 
insénsibile a quelli violetti, e che accadrà trato di ferro, e fcrro-sesquictanuro di po- 
tutto all’ opposto con una sostanza che si tassa, sicché contenga a un dipresso uguali 
alteri facilmente abbandonando l’ossigeno, proporzioni dei due sali, e su cui v'abbia 
Molte sono le prove che si hanno di questo una imagine azzurra negativa, ottenuta 
fatto, cosi Bitter avendo esposto del cloni- mediante un lavacro nell’ acqua, dopo la 
ro di argento alquanto annerito dall’azione espo.sizione alla luce, si potrà vedere un 
del raggio al di là del violetto, in quelli cangiamento assai singolare preceduto dal- 
spazio che è al di là del raggio rosso delh la totale dlsparizinne di esso. Si ha questo 
spettro, lo vide liaequistare il suo colo’ effetto tuffandola in una soluzione di pi o- 
bianco, e trovò che questo effetto era m‘- lo-nilrato di mercurio che in breve tempo 
nore nel raggio rosso. TI fosforo collocai- 'a canrella del tulio. Falla quindi aseiiiga- 
fuori dello spettro dalla parie del lagg ' -"e la carta se vi si passa sepia un ferro 
rosso esalò vapori blanrhi, e collocalo in la stirare, a quella temperatura cui suolsi 
vece d.alla parte del raggio violetto si spen usarlo pel pannllini, la imagine rirompaie 
«e all’ istante, qiianlunqiie la differenza 'mmedialamente, non piò azzurra, u;a 
temperatura fra quei due punti non fo.ssr bruna, conservandola in questo stato per 
tale certamente da produr questo effetto, alcune selllmane perfellamenle all’i'scuro 
Nelle esperienze fatte da Ilerschel con car- fra le carte di un poi ta-fogllo, si aflievo- 
ta fotografica preparala col sale eomnre lisce ed a lungo andare, scompare del 
trovò la massima azione verso la fine del tutto ; ma quello che vi è di singolare, si 
raggio azzurro e verde, e la minima in é ehe applicandovi di nuov o li calore suol 
quello violetto visibile ; trovò che il rosso riprodursi della prima sua Iiilensilà. Oue- 
restavD inoperoso, che i raggi ranciati da- sto curioso cangiamento è mollo notai ile, 
vano alla carta una tinta di color rosso di polendo avvenire anche nella totale oscii- 
mattone che volge al verde ed all’azzurro rilà. T.a stessa ralla presentala allo spit- 
carico. Fece l’osservazione che i raggi della Irò imbrunisce soltanto verso i raggi ran- 
estremllà rossa dello spettro Impedivano ciati e rossi, ma non in quelli che si 
1 ’ azione della luce diffusa e che quella trovano al di là dello spettro luminoso : 
carta che erasi tinta a questa luce veniva donde Ilerschel trae le seguenti conclusioni 
colorala in rosso vivo dai raggi rossi. See- di sommo Interesse; 1.“ che è il calure di 
beck trovò pure che il colore del cloruro questi raggi, e non la luce di essi che ope- 
di argento variava secondo gli spazi! colo- ra questo cangiamento : 3.° che questo 
rati nei quali trovavasi collocato, divenen- calore possedè una qualità chimica parli- 
do bruno rossastro al di là del violetto ; colare che non hanno i raggi soltanto ea- 
«zznrro o verde azzurrastro nell’ azzurro ; loriflci posti al di là dello spettro visibile, 
immutato, cioè bianco o leggermente tinto benché sieno mollo più intendi : finalmen- 
in giallo nel giallo, ed in rosso nel rosso, e te, che il calore che irradia dal ferro caldo 
che con nn prisma di flint-glass il cloniro oscuro abbonda specialmente di raggi ana- 
di argento diveniva rosso in uno spazio all loghi a quelli della parte dello spettro di- 
di là del raggio rosso dello spettro. Molto.anzi indicata. 

interessante per mostrare l’effetto di al-l È notabile in questo proposito la prò- 
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pricià osservata da Giovanni Herschcl ne- 
gli idriodati, i quali applicati in certe cir- 
costanze aumentano la facoltà disossige- 
nante della luce od anche la determinano 
se non esiste o è sospesa. 

Giovanni Herschel fece molte altre 
esperienze dirigendo lo spettro prismatico 
sopra carte preparate con nitrati, tartrati, 
bromuri, cloruri, ioduri ed altre sostanze 
fotograGche, e trovò che gli effetti can- 
giavano notabilmente, non solo mutando 
di luogo il punto massimo di azione, ma 
altresì avendovi talvolta varii punti di azio- 
ne molto forte tramezzati da altri ove è 
meno intensa, sicché la imagine data dallo 
spettro risultava come macchiata ed inter- 
rotta da zone n strìscie trasversali. Anche 
lo stato della superGcie dei corpi dee in- 
fluire sulla maggiore o minor forza della 
azione della luce sopra di essi, imperoc- 
ché egli è probabile che i colori che ven- 
gono da quei corpi assorbiti sieno quelli 
che agiscono su di essi con maggior forza 
di quelli che vengono riflessi, cosi un cor- 
po che apparisca violetto sarà più soggetto 
alla ossidazione ; un corpo rosso lo sarà 
invece più alla disossidazione. 

Importanti sono pure le ricerche fatte 
dallo stesso Herschel sui colori vegeta- 
li. Le prime esperienze da luì tentate 
in tale proposito, incominciate nel 
avevano per ìscopo lo studio degli effetti 
dello spettro solare sopra la materia colo- 
rante della viola tricolor, c sulla resina 
di guaiaco. In appresso estese le sue in- 
dagini a molti altri color! vegetali tolti dai 
petali dei fiori e dalle foglie delle piante. 
Nel caso in cui il colore delle preparazioni 
dì guaiaco rimanesai distrutto, il qual’ ef- 
fetto prodiicesi egualmente dal calore co- 
me dai raggi meno rifmogìhili della luce, 
si assicurò che quantunque i raggi termici 
non luminosi dieno qualche effetto pel 
calore che comunicano, sono tuttavia inef- 
ficaci a produrre quel cangiamento chimi- 
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co particolare che danno nelle medesime 
drcostanze altri raggi dotati di minor fona 
caloriGca. Trovò parimenti che lo scolora- 
mento prodotto dai raggi meno rifrangibili, 
viene accelerato di molto applirando nn 
calore artiGziule per conducibilità o per 
irradiazione, mentre invece appena viene 
promossa dai raggi termici puramente al 
ili là dello spettro, benché questi agiscano 
in circostanze affatto simili e con ugual 
grado di forza. 

Gli effetti fotograGci della luce solare 
sopra carte colorate con varii succhi o 
liquidi vegetali, quindi lavate con varie 
soluziom, sono eccessivamente mutabili, 
tanto per la totale intensità loro, quan- 
to per la distribuzione dei raggi atGvi 
nello spettro. Osservò tuttavia che in ge- 
nerale manifestansi le seguenti particola- 
rità nella azione che ha la luce sui colori 
vegetali. 

Primieramente che 1’ azione è positiva, 
vale a dire che la luce distrugge >1 colore 
interamente, o lasciando una Anta resi- 
dua, sotto di cui non ha più azione ulte- 
riore o solo una assai lenta, producendo 
così una specie di analisi cromatica in coi 
due elementi distinti di coloramento tro- 
vansi separali, disiniggendosi 1’ uno e la- 
sciandosi sussistere l’altro. Quanto più vec- 
chia è la carta od il tessuto, o a dir m^iio 
la tintura onde sono imbevuti, maggiore è 
la quantità di tinta che rimane. 

In secondo luogo, che 1’ azione deOo 
spettro si estende per Io meno mollo ap- 
prossimativamente in tutta quella parte dì 
esso che è occupata dai raggi luminosi 
c che si distinguono da quelli detti raggi 
chimici posti al di là del violetto, i qnaK, 
atttivissìmi sui sali di argento, sono inefG- 
caci quasi sempre in tal caso, e dai raggi 
termici posti al di là del rosso che sem- 
brano essere affatto privi di azione. Her- 
schel dice di fatto non averglisi presentalo 
alcun esempio dì azione fotograGca sm' 
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colori vegtUli «1 di là del rosso estremo, foglie delle piante acquistino sotto T aiio- 
e neppure vicinissimo ad esso. ne della luce la proprietà di decomporre 

Herschel conobbe pure con l' espcrien- 1’ acido carbonico. Daubeny, in una Me- 
sa che i raggi più efficaci per distruggere moria inserita nelle Transazioni della So- 
una data tinta sodo io mollissimi casi, cietà reale di Londra del i836, esperi- 
quelli r unione dei quali produce un co- mentando con vetri colorali, aveva conclu- 
lore coroplementario olla tinta distrutta, ’o ohe questo eflelto era dovuto ai raggi 
.od almeno quelli alla cui classe questa luminosi principalmente. Altri autori, cbe 
tinta complementaria si riferisce. I gialli poscia occuparonsi di questo argomento, 
;che inclinano al randalo, sono, per esem- attribuirono tutti questo effetto ni raggi 
pio, distrutti con più forza dai raggi az- chimici. Draper, ad efiètio di risolvere la 
surri ; i colori azzurri dai raggi rossi, ran- quistione, fece f esperienza in America con 
ciati e gialli ; il color porpora dai raggi lo spettro solare meilesimo. Dispose in 
gialli e dai verdi, e simili. La ragione di esso vani tubi con acqua impregnata di 
questi fenomeni apparisce chiaramente, es- acido carbonico in cui vi erano foglie della 
scodo ben certo, come dicemmo, che la poa annua. Se I’ effetto veniva dai raggi 
.azione dei raggi assorbiti da un corpo calorifici, dovevasi avere la massima copia 
debb’ essere senza confronto più energica di gas nei tubi posti nello spazio rosso ed 
di quella degli altri riflettuti da essi. anche al di la di esso; se dai raggi chimici, 

, Oltre cbe sulle ossidazioni e disossida- nel significato ordinario di questa espres- 
Doni anche sugli altri efiètti chimici della sione, il massimo efiètto si doveva ottene- 
.Ince influisce la natura dei raggi. Così il re negli sparii azzurro, vìoletlu ed indaco ; 
cloro e l’ idrogeno <die abbiamo veduto finalmente, se i più attivi erano i raggi 
combinarsi con detonazione misti in parti luminosi, l’ eSetto doveva essere massimo 
uguali ed esposti ai raggi diretti del sole, nello spazio giallo, minore nel verde, ed 
M combinano, secondo Davy, senza deto- ancora minor nel randato. Ripetuta fespe- 
nare esposti ai raggi rossi soltanto, e più rienza più volte, vide pochissimo o nulla 
lentamente invece al raggio violetto. See- di gas svilupparsi nel rosso ; prodursene 
beck invece dice che nel raggio rosso di più nel ranciato ; assai di più relativa- 
r anione non si eOettnava o procedeva mente nel giallo ed assai meno nel verde, 
assai lenta avvenendo più sollecita nel e non formarsene aflàtto nell’ azzurro, nel- 
raggio azzurro ; e Bischof dice avere in l’ indaco e nel violetto. Da queste espe- 
questo ultimo ottenuta la detonazione, rienze e da risullamenti ottenuti cui bicro- 
Queste varie maniere di riferire lo stesso mato di potassa qual mezzo assorbente, 
fatto si possono conciUar fàcilmente quan- Draper conchiuse i soli raggi luminosi 
do riflettasi che si fecero separando i raggi essere quelli che producono la decomposi- 
con vetri colorati, la tinta, la composizio- zione dell’ acido carbonico in tal caso, e 
iw, e lo stato della superficie dei quali non aver parte alcuna al fenomeno ì raggi 
poteva di leggieri condurre ad efietti molto calorifici e quelli detti chimici. Osservò 
diversi ed anche opposti del tutto. Il Davy pure il Draper, che anche i carbonati 
.osservò pure che il cloro sciolto Dell’acqua alcalini, i quali a ioo° C. cedono parte 
si combinava all’ idrogeno di questa più del loro addo, si decompongono per l’ a- 
prontamente nei raggi più rifrangibili dello zione delle foglie coadiuvata dalla luce, e 
spettro. trovò cbe « rìusdva fadlmente a togliervi 

Abbiamo già detto in addietro come le l’ ossigeno, non solo al secondo atomo di 
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ncido, ma anche al primo, decomponendosi 
anche il carbonato neutro. Alla stessa guisa 
ottenne ossigeno purissimo dal sesquicar- 
hiiro di ammoniaca. Le espeijenze fatte 
da Ilunt sulla deromposiùooe dell’ acido 
carbonico coi vegetali, eseguite mediante 
vetri ed altri mezzi trasparenti, analizzati 
con la massima cura per conoscere da 
quali raggi si lasciassero attraversare, con- 
dussero a risultamenti diametralmente op- 
posti. Abbiamo però accennato in addie- 
tro quanto dubbia sia la perfetta separa- 
zione dei raggi coi mezzi trasparenti colo- 
rati, ed Hunt stesso confessò non aver 
mai verificato le sue osservazioni col pri- 
sma, ed espose la sua intenzione di farlo 
in appresso, non che il dubbio che la dif- 
ferenza nei risultamenti dipendesse da al- 
cune particolari proprietà osservale nella 
luce dei climi meridionali e che egli me- 
desimo aveva indicate. 

All’ articolo TnraassioifaziLZ di questo 
Supplemento (T. XITI, pag. 4 56) può ve- 
dersi come Herschel abbia studialo altresì 
V azione chimica di due o più raggi dello 
spettro combinati, e meritano di essere ivi 
lette le imporlantisrime osservazioni del 
Becquerel sulle proprietà di alcuni raggi 
di promuovere e suscitare l’ azione chimi- 
ca, e quella di alcuni altri di continuarla 
in appresso. Ivi pure (pag. 45>) si disse 
come anche la luce artifiziale agisca chi- 
micamente sopra varie sostanze. Onesti 
effetti tuttavia sono così deboli, almeno 
per quella misura di luce che si suol pro- 
curarsi ordinariamente, da oSirire troppo 
scarso interesse all’ industria perchè ci 
fermiamo a parlarne. 

Nell’ articolo medesimo dianzi citato 
(pag. 455) si riferivano i risultamenti 
delle ricerche di Roberto Hunt sui cangia- 
menti che produceva nella azione chimica 
della luce il passaggio di essa attraverso 
varii mezzi trasparenti più o meno. Molto 
interessanti sono gli studi latti io questo 
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proposito dal Malaguti, del quale crediaino 
utile perciò di qui riferire il modo <}t 
esperimentare. 

Incominciò egli dal preparare varie car- 
te, che chiamava modelli, tinte con un 
miscuglio di biacca, inchiostro della Cina 
e lacca di robbia, unite con acqua di gom- 
ma. Prepara d’ altra parte una carta im- 
pressionabile, infondendo per qualche mi- 
nuto secondo in un bagno di alcole anidro 
leggermente acidnlato con qualche goccia 
li acido idroclorico puro della carta co- 
mune, lasciandola asciugare all’ aria libera, 
quindi tuBandola in una debole soluzione 
di nitrato d’ argento neutro, e facendola 
nsciiigare in luogo affatto privo di Ince. 
Espone quindi per alcuni minnti la carta 
impressionabile alla luce, quindi la esami- 
na con fioco lume, e cerca d’ imitarne la 
tinta col miscuglio anzidetto per averne la 
carta modello. Espone poi di bel nuovo 
la carta impressionabile all’ azione della 
luce, acciò si oscuri di più, e dopo alcuni 
minuti imita tpiella tinta, procurando^ 
così una serie di carte modelli che danno 
una specie di scala degli effetti delle carte 
impressionabili. Per eseguire l’esperienza, 
adopera una specie di scatola quadrango- 
lare, tagliata diagonalmente, con nn telaiet- 
to che può avvicinarsi od allontanarsi dal 
fondo ed inclinarsi più o meno. La lar- 
ghezza di questa scatola è di o'",o53 la 
lunghezza di o’",a e l’ inclinazione adot- 
tala pel telaietlo è di 33 gradi. L’ interno 
della scatola ed il telaietto sono foderati 
di carta nera non lucida. Sull’ assicella del 
telaietto attaccansi ad uguale distanza due 
pezzi paralellogrammici della carta modello, 
di quella varietà di colore che dee servire 
per l’esperienza, elargii! circa o’",oa6. 
Ad un quarto d' altezza circa di ciascun 
paralellogrammo attacca con un po’ dì 
cera, un qnadralo di carta impressionabile, 
di circa o’”,oo8 di lato. I due paralello- 
grammi. copronsi con una lastra di vetro 
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quadrata di 85 millimetri di Tato, e grus- incide con ana esperienza fatta da Biut ed 
sa 9 millimetri, la quale tiene due siper- anche con quelle di Hunt, riferite nel luu- 
ture quadrate di 44 millimetri di latu. gu addietro citalo all’ arliculo laraEssiu- 
che la furano da parte a parte. Queste sibile. Estese tre quadri, uno delle osscr- 
apei ture sono chiuse da due lastre sottili, vazioni fatte sulla facoltà acceleratrice del- 
della grossezza ciascuna di a millimetri, I’ acqua distillata, il secondo su quella 
adattatevi con guemitura di metallo. La ritardatrice di vari liquidi, ed il terzo sulle 
parte superiore di una delle specie di pie- materie liquide che non hanno dato alcun 
cole cassettine che ne risultano, è chiusa indizio di questa facoltà. Osservò che la 
con turacciolo di vetro, dovendosi in es- maggior parte degli olii ossigenali è dolala 
sa porre il liquido da assoggettare al- di una facoltà ritardatrice non menu gran- 
1’ esperienza. Per fare le osservazioni, met- de, e ne dedusse che questa facoltà in- 
tesi 1 ’ apparato auzidetto, che il Halaguti cuntrasi più particolarmente nei corpi di 
chiama di esposizione, al fondo di una natura generalmente non ben conosciuta, 
scatola quadrangolare aperta al disopra. Osservò inoltre che anche secondo la so- 
lunga o,'",55, larga u'”,a4 ed alta u”',G3. stanza impressionahile variava 1’ effetto. 
Al capo opposto, a o'^iS dal fondo, sicché quello stesso che all’aria libera 
avvi un tubo quadrato largo o*”,! 1 e annerasi più presto di un altro, c meno 
lungo u'", 8 o che si innalza facendo un soggetto a questa mutazione, quando la 
angolo di 65 gradi con la parete ester- luce gli arriva attraverso di un dato mezzo, 
na su cui é Gssato. E in capo a questo benché limpido e scolorato, 
tubo che vi ha una specie di sacco di jdppUcazione degli effetti chimici. Da 
tela nera, in cui I’ osservatore introduce quanto siamo Gn qui andati indicando evi- 
la testa per esaminare i cangiamenti che dentemente risulta essere la luce un ngen- 
avvengono sulla carta impressionabile. Si te chimico di qualche potenza, e I’ abbon- 
nota il momento in cui 1 ’ uno o 1 ’ altro danza con cui trovasi sparso nella natura 
dei quadrati di carta impressionabile scom- non può lasciar dubbio che opporlune- 
pare, cioè in cui la ùnta di esso risulta mente studiato non dia il modo di trame 
sinaile a quella della carta modello che le considerevole utilità. A torto quindi la 
serve di fondo. E dal tempo diverso clic chimica pratica lo tiene in poco conto, 
impiegano per giugnere a questo effetto solo avendovi riguardo per conservare 
i due pezzi di carta, P uno sottoposto ai illesi quei prodotti che vengono da esso 
due cristalli sutUli vuoti nel mezzo, l’altro a alterati. Molti composti con la luce si fur- 
quelli che tengono un dato liquido, che si mano, come P acido cloro-caibonico , 
giudica dell’ inQuenza di questo liquido P idriuduro di carbonio, il cloruro di car- 
stesso. Dalle esperienze del Malaguti risultò bonio e simili. La decomposizione di al- 
che non tutti i liquidi bianchi limpidi e per- cune sostanze data dalla luce può anche 
fettaurente scolorali, trasmettono la stessa essa tornare assai utile, e f<a molti esempi 
quantità di azione chimica, trovandosene citeremo quello dell’ ossigeno dell’ acqua 
alcuni, per esempio, che ritardano due, sì difficile a separarsi allo stato gassoso, 
Ire e fino quattro volle di più P annerri- e che con la luce si ha fiicilmeote in istato 
mento della carta impressionabile ad un puro, come vedemmo, e per mezzo del 
dato grado. Trovò che P acqua distillata, cloro sciolto nell’ acqua o meglio dall'acido 
anziché ritardare gli effetd chimici più che carbuuico o dai carbonati sciolU nell’ a- 
1 ’ aria noi ftccia, gli accelerava ; lo che cu- equa posti a contatto con le foglie dei vege- 
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tali e colpiti dall’auon della luce. Siceone 
perù abbiamo veduto che i diversi raggi 
di questa banuo azioni opposte, e che 
1 ’ una è di ostacolo all’ altra, cosi è chiaro 
che l’ effetto si avrebbe maggiore togliendo 
]’ influeoza di quei raggi che lo impedisco- 
no o lo ritardano, vale a dire in genera- 
le approBtUndo dei raggi rossi soltanto, 
quando trattisi di una ossidazione, e dei 
violetti invece allorché si desideri una di- 
sossidazione. All’articolo Fotohetiià (To- 
mo IX, di questo Supplemento, pag. 4 ^ 9 ) 
esponemmo il nostro parere che l’ azione 
chimica della luce, quando venga ben co- 
nosciuta, possa essere il mezzo più sicuro 
di misurarne la intensità. La proprietà di 
combinare istantaneamente il cloro con 
l’ idrogeno con detonazione, potrebbe es- 
sere sorgente di un nuovo motore, il cui 
costo sarebbe forse compensato dall’ acido 
idroclorico che si produce. 

Tutte queste applicazioni però sono 
future ed incerte, mentre sicura è la im- 
portinza di quella, accolta con immenso 
entusiasmo dappiima, troppo freddamente 
trattata in appresso, ma che resterà sempre 
grandissima, e vogliamo parlare della Fo- 
Toonsru, di questa arte di ottenere una 
copia fedele di tutto ciò che si vede. A 
quella parola ed all’ articolo Ihpbessioss- 
BiLE, esponemmo parecchie notizie intorno 
a questo argomento ; ma trattandosi di 
scoperta cotanto recente, e sulla quale 
volsero tanti gli studi, molte nuove cose 
si aggiunsero nel breve spazio trascorso 
fra la pubblicazione di quegli articoli, e 
quella del presente. Determinati a tenere 
i lettori al corrente, per quanto ne viene 
concesso dall’ ordine di quest’ opera, del- 
1 ’ odierno stato di ogni ramo di industria, 
aggiugneremo qui le posteriori notizie che 
si riferiscono a questa applicazione bellis- 
sima degli effetti chimici della luce. Segui- 
remo in ciò fare lo stesso andamento che 
tiene la operazione } parleremo, cioè, pri- : 
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ma delle innovazioni fattesi relativamente 
alla scelta, e preparazione della piastra, 
quindi all’ iodurazione di essa, alla esposh- 
zione alla luce, alla mercurizzazione, al 
lavacro, alla fissazione delle imagini, al 
trasporto di esse ed al loro coloramento. 

Quanto alla piastra abbiamo veduto 
all’ articolo IsipaEssioNÀSiLB come sieoo 
riuscite a poco buon fine le indagini degli 
effetti di varie sostanze sul rame, e solo 
siasi avuto qualche buon esito su quel me- 
tallo con l’ idruro di carbonio, e col ni- 
trato di argento (T. XIII, di questo Sup- 
plemento, pag. 84,44^ c 4 ^^)' Abbiamo 
detto però come 1 ’ argento solo, purché, 
sia puro, possa servire in luogo del placcfaè, 
il che non è senza importanza, principal- 
mente per la buona riuscita della incisione 
delle imagini fotografiche. Notabili sono 
le osservazioni fatte da Claudet sulla gran- 
de influenza per la bellezza deH'effetto del- 
la buona qualità delle piastre : egli dice, 
non aver potato raggiugnere che pochi 
miglioramenti fino a che si servi delle 
piastre poste in commercio dai fabbricatori 
di Parigi, nelle quali lo strato di argento 
è troppo sottile per potersi ridurre a per- 
fetta politura, sicché innanzi che si potes- 
sero togliere le inuguaglianze prodotte dm 
colpi nella operazione della spianatura, 
scoprivasi il rame. Gli convenne quindi 
abbandonare quelle piastre, e siccome tro- 
vavasi à Londra dove la fabbricazione del 
placché é poco avanzata, gli fu diiopo 
prepararsi le piastre da sé. Fecesi quindi 
eseguire un placché al 1 a° con argento fi- 
nissimo, e diede alle sue piastre una gros- 
sezza quasi doppia di quelle fatte a Parigi, 
potendo cosi lavorarle sul tornio per ri- 
durne esattamente piana la superficie e 
togliervi ogni inuguaglianza. Quando la 
piastra tiene cavità o parti saglienti, osser- 
va Claudet, che i vapori delle sostanze 
chimiche devono agire io modo diverso 
nelle une che nelle altre, e che la imagini 
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della camera oscura vcnemlo a fi)imar>il 
supra superficie iniiguali e omliilale, ri 
risuUa debole e non bene distinto. Credo 
adunque die le prime cure si dibiano a 
dirigere sul perfetionaineuto delle piastre, 
e che se a ciò si fosse abbadato la foto- 
grafia avreblie progredito molto più rapi- 
damente. 

A queste mire, che tendono al perfezio- 
namento dell’ arte, altre sono da aggiun- 
gersene tendenti all’economia di essa prin- 
dpalmentc. Sono in tal classe da annove- 
Mrsi quei tentativi fattisi per sostituire al 
placche la carta inargenbla,di cui parlussi 
all’ articolo iMmEssiuSAnii.E ( T. XIII di 
questo Supplemento, pag. jà). Raifè iie 
presentò saggi all’ Accademia ilelle scienze 
di Parigi, ed insegna che per jiolirla basta, 
dopo averla incollata sopra un cartone, 
spargervi del tripoli assai fino e stropicciar- 
lo a secco, mediante il cotone. Abbiamo 
fatto qualche prosa, la quale ci mostrò 
potersi invero ottenere imagini abbastanza 
belle sulla carta inargentala, e nutcreino ili 
più che queste imagini avevano il vantag- 
gio di non essere che difiicilmentc cancel- 
labili, mentre si sa che quelle sull’ argento 
soflrono al menomo tocco. E inutile il dire 
che la carta inargentata deve essere della! 
miglior qualità ed a superficie brunita. 

Una sostituzione al placche, la quale ci 
diede ottimo elTctto, con ispesa molto mi- 
nore si fu l’ uso di quelle lamine d’orpello 
inargentate che ci vengono princi|ialracnte 
dalla Germania. Siccome queste per la 
crudezza delle lastrine di rame sottoposte 
sono come ondulate ed a superficie molto 
ìnuguale, così per adoperaile nella foto- 
grafia ricorremmo ud’espediente che segue. 
Attaccammo con un cemento resinoso que- 
ste larainette sopra una piastra di zinco o 
<li altro metallo, e mentre il cemento era 
ancora caldo vi sovrapponemmo una lastra 
mollo |M>lita di rame oppure una delle 
migliori piastre di placche pre[iarate per la 
SiippL Dii. Tecn. T. XIX. 
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fotografia, assoggettando quindi il tutto ad 
una forte pressione e lasciando durar que- 
sta fino a che il tutto si fosse raOreddato 
cd avesse fatto [iresa il cemento. In tal 
modo la superficie inargentata della lamina 
d’ orpello riceveva una brunitura simile a 
ipiella della lamina contrappostavi, e, po- 
lita con qualche diligenza, dava imagini af- 
fatto simili a quelle che si hanno sopra il 
placchò. 

Lo snellamento delle piastre è pure 
cosa dì molto rilievo, siccome quello dal 
quale il buon esito dell’ operazione in gran 
parte dipende. Negli articoli Fotogiisfia 
cd IiurnE.ssioSAHii.F., si è seduto come la 
prima operazione si facesse con pomice in 
polvere ed olio. Questa venne però ab- 
hiindonata, dappoiché prolunga di mollo 

10 snettainento, ed obbliga poscia a riscal- 
dare la piastra, lo che pure riesce alquanto 
incomodo; solo vi si ricorre talvolta per 
le piastre nuove o per quelle sulle quali 
Irovi.si una qualche macchia dì mercurio. 
Quanto all’accpia acida, molti abbandona- 
rono anche l’uso di questa, siccome quella 
che nuoce notabilmente alla durata dello 
piastre, se devonsi usare più volte. Il 
Daguerrc tuttavia in uno scritto pubbli- 
cato recentemente persiste a suggerirne 
1’ uso, dicendo che abbiasi a prenderla ti 
5 graili per le prime operazioni, come egli 
aveva indicalo dapprima, ma che per lo 
ultime convenga ridurla ad un grado. 

Quanto alla forma di queste piastre, 
noteremo come Toblini preferisca far uso 
ili sollocoppc liscie di placché, le quali, 
avendo un orlo multo rialzalo, trova prin- 
cipalmente utili, c perchè capovolgendole 
possono facilmente tenersi all’ oscuro c 
riparale da ogni strofinio o sozzura, e 
;>erchè 1’ orlo stesso fa 1’ olliziu di quel 
risalto che prcscriveta il Daguerre fin da 
principio, e perchè finalmente facilissimo 
ne riesce il lasacro punendovi per entro 

11 liquido. 
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Quanto alle soitanre ^lolveruse con culi 
$1 fa la politura, adoperano alcuni il per-l 
ossido di fei-ro. Daguerre però osserva 
doversi evitare 1’ uso di questo, come di 
tutte quelle sostanse che aderiscono alla 
superficie dell’ argento, le quali, quantun- 
que sembrino brunirlo e dargli una poli- 
tura perfetta, vi lasciano per altro uno 
strato sottilissimo che nuoce in appresso, 
e perciò raccomanda sp-.'cialmente la po- 
mice. Moltissimi adoperano tuttavia il tri- 
poli con acqua debolmente acidulata od 
anche con acqua pura. L. A. de Drebisson 
ebbe però ad osservare come per lo più 
il tripoli del couiiuercio, invece d' essere 
composto di silice pura, contenga spesso 
parti argillose, le quali lasciano sulla pia- 
stra segni dilHcili a togliersi, l’ieparò 
<|uiiidi un tripoli artifiziale, alTatto simile a 
ijucllo di Bìliu e di Saiita-liore analÌEZ0ti 
ila Ehreiuherg, il quale fece conoscere che 
era interamente composto degli invogli si- 
licei di piante a baccello fossili. Uacculse 
pertanto una certa co|>ia di fraffilaria 
f}cctinalis che fece seccare e calcinò, otte- 
nendone una polvere teiinissiiiia che si 
poteva usare senza iiiaciuaUira per 1’ ulti- 
luo soeltameuto, dando una pulitura per- 
letta ed essendo menu soggetta di ogni 
altra sostanza a lasciare quelle macchie leg- 
gere ebe Duocunu alla bellezza dell’imagine. 
Egli dice, stimare necessario che 1* ultimo 
suettamento lasci sul metallo alcune strie 
leggere, alBnchè l’ iodio si combini meglio 
al metallo. Suggerisce di passare il pen- 
intcchin di una penna sulla piastra da ul- 
timo per levarne la polvere che il tripoli 
potesse avervi lasciato. 

Importantissime sono le osservazioni 
pubblicatesi ultimamente dal Daguerre 
sulla pulitura Ielle piastre ed i metodi da 
lui indicati per render queste più atte alla 
foUigraGa. Sorpreso dal vedere la inogua- 
glianza di risultamcnti che ottenevano in 
gcuorale auche quelli medesimi che in 
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ispecial mudo uccupavansi di questo argo- 
mento, si diede a cercare un rimedio a 
questo gravissimo inconveniente, che at- 
tribuì alle due cause principali seguenti. 

La prima dipende dallo snettamento 
che è fisicamente impossibile ad eseguirsi 
senza lasciare sulla superficie della piastra 
alcuni indizii del liquido e delle altre so- 
stanze che servono a questa operazione. 
Il solo cotone che vi si adopera, per quan- 
to sia netto, basta per lasciare una velatura 
di untume sull’ argento. Fuvvi, invero, 
ultimamente taluno, il quale pretese che 
un esilissimo velame di questo untume 
fosse, anziché altro, utile e quasi necessario 
alla lormazione delle imagini fotografiche; 
ma Daguerre, e multi s’ accordano seco 
lui, crede all’ opposto che sia sempre 
dannoso, e che perciò la formazione 
di esso nello snettamento sia di gran- 
de ostacolo, perciò che ritarda 1’ azione 
della luce, impedendo che l’ iodio venga 
direttamente a contatto con l’argento. 

La seconda ragione d’ incertezza nelle 
operazioni fotografiche consiste, secondo 
Daguerre, nelle variazioni di temoeratura 
ilell’aria con cui la piastra si trova a con- 
tatto nel corso delle preparazioni cui si 
assoggetta. E nulo che ogni qualvolta un 
corpo freddo trovasi in mezzo ad un’ aria 
più calda ne condensa 1’ umiiiità, ed è da 
ciò che dipende la diflìcoltà di operare in 
un mezzo umido, massime quando giu- 
gnesi alla mercurizzazTune praticata sòlita- 
mente con un calore di 5o centigradi al- 
meno. n vapore che trovasi nell’ aria con- 
tenuta nell’ apparato di mercorìzzazione 
produce sulla piastra un annebbiamento 
che affievolisce 1’ imagine. A mostrare 
quanto sia nocivo questo strato umido 
basta il fatto che dando ripetutamente 
l’ alito sulla piastra all’ uscire dalla came- 
ra oscura il vapore mercuriale non vi può 
più far ricomparire 1’ imagine. Inoltre 
l’ acqua che vi si eondeusa anche per la 
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menoma rKflerenza di temperalara fra la 
superGde di un corpo e l’ aria circoilanle, 
•iene in soluzione mi in sospensione una 
nialeria non volatile che si potrebbe cbia- 
mare polviscolo atmosferico ; appena si è 
stabilito r equilibrio di temperatura fra 
r uria e la superficie del corpo, il vapore 
che vi si era condensato si volatilizza ab- 
bandonandovi sopra il polviscolo cbe con- 
teneva. Per evitare questo effetto non si 
poteva trarre grande partilo dal mantenere 
calda la piastra, imperciocebè, se quest- 
ridncevasi a 5o", che è la temperatura cu' 
si porta il mercurio, Pimagine riusciva al- 
terata. Dapucrre dice avere provalo a< 
assorbire l’ umidità dell’aria nell’ apparai' 
di mercurìzzazione mediante la calce o si 
Olili mezzi ; ma trovò che questi erano in- 
sufGcienti e non compensavano la compli- 
cazione da essi prodotta. Provò eziandio 
a vaporizzare il mercurio sotto la macchi- 
na pneumatica ; evitavasi invero così 1’ an- 
nebbiamento della piastra, ma togliendosi 
la pressione dell’ aria, non si avevano che 
imperfetti risullamenli. 

A dir vero con la mercurìzzazione a 
freddo quale vedremo che in oggi si prati- 
ca, viene ad evitarsi 1’ abbietto coi accenna 
il Dagneire: tuttavia fàremo conoscere il 
metodo da lui suggerito, per ripararvi, im- 
perdocchà questo, non solamente neutra- 
lizza l’umidità prodottasi nella mercurìz- 
zazione a caldo, ma altresì lìbera quanto 
è possibile 1’ argento da ogni untume o 
polviscolo, aumentando con dò, secondo 
il Dagoerre stesso, grandemente la pron- 
tezza della Ibrmazione della imagine, in 
una proporzione, che egli dice rigorosa- 
mente esatta, di 5 a 8. 

Consiste questo metodo nel coprire la 
piastra dopo averla snettata con uno stra- 
to di acqua ben pura, riscaldarla forte- 
mente con una lampana ad alcole, quindi 
versare lo strato di acqua per guisa che 
la parte superiore di essa, su cu! sopran-l 
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nota II polviscolo, sollevalovisi non tocchi 
la piastra. Dnopo è avere a tal fine un 
telaietto di filo di ferro, grande quanto la 
piastra, con un manico in un angolo, e 
con due pìccoli uncini nel mezzo ai due 
lati opposti per trattenere la piastra quan- 
do Io si inclina. Collocato questo telaietto 
sopra un piano orizzontale vi si pone la 
piastra che si copre di uno strato di a- 
cqua purissima, mettendone tanta quanta 
può trattenerne la snperfide ; quindi si ri- 
scalda con molta forza per disotto la pia- 
stra sulla cui superficie formansi bollicine 
che poco a poco si ingrossano, e finalmente 
ìilegnansi ; si conlìnna a riscaldare fino al- 
l’ ebollimento, ed allora si fa scolare 1’ a- 
cqna. Cominciasi dal portare la lampana 
sotto 1’ angolo del lelaiello ove à il mani- 
co ; ma prima di sollevare questo bisogna 
riscaldare vivamente quell’ angolo ed allo- 
ra sollevando pochissimo il manico, l’a- 
cqua tosto comincia a ritirarsi. Si dee fare 
in modo che la lampana segna sotto alla 
piastra il cammino del velo di acqua, e non 
inclinare che poco a poco, solo quanto 
occorre, perchà lo strato di acqua riti- 
randosi non scemi di grossezza, pnichò 
se r arqua vi si asciugasse inagualmente 
rimarrebbero gocciole isolate, che non po- 
tendo scolare formerebbero macchie nel- 
1’ asciugarsi, deponendo sull’ argento il 
polviscolo che contenevano. Dopo questa 
preparazione non dee più toccarsi la pia- 
stra, la cui politura non rimane alterata, 
quando l’ acqua abbia la necessaria purez- 
za. Daguerre suggerisce di fare questa ope- 
razione solo al momento di indurare la 
piastra, esponendola mentre è ancor calda 
al vapore dell’ iodio e delle altre sostanze 
acceleratrìci. Nnllameno dice potersi con- 
servare le piastre preparate in tal guisa per 
uno o due giorni, purebò se ne mettano 
varie 1’ una di contro I’ .altra a piccolissi- 
ma distanza, e si tengano accuratamente 
rinchiuse, sicché 1’ aria non rinnovisi in 
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meEEO ad esse. Con questo litardo per» 
r aumento di scnsibililà è alquanto mino- 
re della propoi-zione dianzi indicata. Choi- 
sclat loda mollo questo metodo di snetta- 
inento, e si accorda col Daguerre nel ne- 
gare la utilità d’ uno strato di materia oi^ 
genica sulla piastra, che pretendewno 
sostenere Belfield-Lefebvre e Foucault. 

Quando si voglia cancellare una imagi- 
ne fotografica sopra una piastra e nettarla 
per produrvone un’ altra, impiegansi ge- 
neralmente gli stessi mezzi di snettaraento. 
Siccome per altro in lai caso non avvi 
untume a levare, cosi il modo di siiella- 
mento dee naturalmente modificarsi. De 
Breliisson dice aver tualo con buon esi- 
to a tal fine una soluzione alcolica di ipo- 
sidfito di soila, siuiilu a quella che veilre- 
mo più innanzi che suggerisce pel la- 
vacro delle iuiagini. Il Toblini per sua 
parte saetta le piastre per cancellarvi le 
iuiagini prodotte col suo metodo dì mer- 
curìzzaziune else daremo più innanzi , 
semplicemente mediante cotone finissimo 
bagnato dì alcole, con grande vanlaggiu in 
qiiauto che non logora quasi adatto lo 
sU'alo di argento, sicché le p'astre di plac- 
che possoisu servire multo più a lungo. 
Maggiore ancora è il vantaggio sulle lastre 
d’ urpello, ove la inargentatura è assai più 
leggera. Sembr.a che (|uesla maniera di 
snellaaicnto abbia a rìuscire ugualmente, e 
forse meglio, per cancellare le imagini. ot- 
tenute con la mernurizzazione a freddo. 

La sostanza impressionabile applicala 
sulle piastre snettntc con le preceilenli av- 
vertenze, abbiamo ledulo all" articolo Fo- 
TuGHznA, essere stala primieramente l’ es- 
senza ili spìco ed il bitume giudaico, poscia 
r iodio che, solo, iliede i bei risullamenti 
dal Daguerre ottenuti. In quel iiicdcsirao 
articolo sì disse come questo iodio si usas- 
se dapprima , mettendone una piccola 
quantità in fundo ad un recipiente, e<l 
esponendovi quindi la piastra, ed all’ artl- 


Li'cc 

colo Tufeessiohaeii.e, come all’ iodio nel- 
lo sbilu suo naturale siasi sostituito in 
appresso un panno inzuppato dei vapori 
di esso, o, muglio ancora, una soluzio- 
ne in un miscuglio di acqua e di alcole, 
nel qual ultimo modo principalmente 1’ ef- 
fetto si renderà più facile e più rego- 
lare. De Brebìsson suggerisce per fodu- 
rare la piastra di sciogliere un pezzo di 
iodio grosso quanto nn pisello in un mez- 
zo cucchiaio da calle di etere solforico, e 
di stendere questa soluzione con un pen- 
nello su rii nn foglio d! carta incollalo 
sopra una lastra di vetro. In alcuni secon- 
di 1’ etere si evapora, nè più rimane sulla 
carta ebe unu strato dì iodio che egli dice 
aUissimo per l' ìodnramentu. Mettesi al 
disopra di esso la piostia sostenuta da un 
lelaietto di legnu verniciato o di retro, 
ulteoendosi un |>erfelto ìoduramento in 
uno o due minuti ; capovolgesi tratto trat- 
to la plasti a, perchè l’ iodio si distribuisca 
ugualmente. Coprendo la carta impregnala 
di iodio Con una lastra di vetro, e ripo- 
nendo il tutto in un astuccio di cartone, 
la carta si conserva benissimo, sicché può 
servire, al dire del Brebisson, più volle 
per I>ea oli» giorni, senza bisogno di rìn- 
iiijvare Io strato di siiluzione eterea. AI- 
lurcbè si applica questa, giova talvolta 
stropicciare la carta con un mazzo della 
stessa natura, per rendere più uniforme 
lo strato dell’ iodio. Questo alcune ore 
dopo si riunisce in piccoli cristalli ; ma la 
evaporazione di esso succede tuttavia in 
mudo soddisfacentissimo. 

Un fallo singolare notato dal Daguerre 
si è che lo strato prodotto da! vapori del- 
l’ iodio, come pure delie sostanze accelem- 
Irici, forma con l’ argento nn composto 
più sensibile, quando questi vapori vi si 
depongono discendendo che quando sieno 
ascendenti. Lo stesso Daguerre osserva che 
sarebbe dillicile {lerò trarre partito da que- 
sta osservazione, a moliw della polvere 
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che potrelibe caliere, durante 1' opoi-aiìo-'rendendo Io strato piii sottile gli tolga con 
ne e formare alcune mnccliie. Questo ciò un eccesso di iodio libero, 
obbielto non ci sembra sussistere ipinndo All’ articolo Imphessiosami.f. si riferiin- 
1’ apparato in cui si fa la iodiiiar.ione sia no gli espei imenti fatti da M'allcr per so- 
ben cbiuso, c massime f]iiando si faccia stituire all’ iodio, il cromo, il bromo o lo 
uso del panno o della carta preparati, co- zolfo, e si è ivi veduto come ottenesse ef- 
roe si disse in addietro. Tetti molto più lenti e meno buoni. Mal- 

Chioselal raccomando di indurare la grado a ciò Van de Velden Comunicò al 
|>iastra con più forza cbe noi si faccia gene- principio di questo anno (i 8^ 3) all’ Ac- 
rahnente Gno a che acquisti un color roseo cademia di BrusseJles un metodo, col quale 
o più, prolungando piuttosto la e.sposi- avrebbe ottenuto dal bromo elletli supe- 
zione alla luce, e erede questo il modo riori senza confronto a quelli dell’ iodio 
migliore di avere belle imagini, le quali non solo. Suggerisce egli di porre il biomu 
aleno troppo avanzate ne’ Itimi, o troppo puro in una Cala, coprendolo con uno 
oscure nelle ombre. Egli dice cbe per gin- strato di acqua alto circa 5/4 di centi- 
gnere al piu bel rìsullamento possibile, la metro. Pone questa Gala snl fondo di 
Ince debba trasformare in sotto ioduri due una cassa alla circa i6 renlimrlr!. <uttu 
equivalenti su 5 di ioduro. Ciò posto se al coperchio della quale attacca la piastra 
si presenta alla radiazione della luce una che vi lascia per un niinulo. As.-icuia che 
superficie ove l’ ioduro al>bondi tanto da la piastra preparala in questo ntodo scm- 
poterne sacrificare alcun poco senza ri- plicissimo, poi tata nella camera oscura, è 
schio di perdere troppo ili questa sostanza alla a dare una Imagine In un intei tallo 
necessaria alla decomposizione susseguente 'che vaiia da a 4” secondi, a nasura dcl- 
del sotto ioduro nell’ ap|>arato di mercu- l' intensità della luce, 
rizzazione, si pnò senza inconveniente I Siccome l’elTello delle piastre pnpaia- 


prolungare la intensità luminosa fino aHe col solo iodio, nel modo dal Dagliene 
Segno che anche le ombre comincino al- suggerito o con altri analoghi esigeva per 


quanto a rischiararsi. Se, alP opposto, la la esposizione della luce un tempo che 
piastra è scarsa di ioduro, i punti più II- variava da i o a i 5 miiiiiti, e slcruuie era 
luminati divengono azzuiri ed il mercurio rpiesto un obbielto, e pel mutarsi delle 
non è più assorbito dal sotto-ioduro, j ombre che In quel frattempo accadeva, e 
Concinde che, per ottenere i più bei neri .per la quasi impo.ssibllllii che ne veniva di 
ed anche i più bei lumi, conviene aumen- copiare oggetti viventi e di fare lilratti 
tare, per quanto si può, la proporzione|prìncipalmenle ; e siccome l’azione del 
delP ioduro, essendo desso soltanto, dice bromo sostituito all’ iodio era sembrata 
il Choiseiat, che serve con la decompo- più lenta, anzirhà altro, e solo ullima- 
tizione che prova a guarentire le parti mente sembra essersi verificaio il contrario, 
ore sono i neri ed a produrre i lumi, cosi era cosa ben naturale che si cercasse 
mediante I’ azione del merenrio sul sotto- di rendere maggiore la sensibilità dell’iodio 
ioduro. con altre preparazioni successive o ccn- 

Lo stesso Choiseiat trovò utile di ag- temporanee, 
giugnere all’ iodio un poco di bromo, ad Abbiamo veduto agli articoli Turaissio- 
oggetto che questo, rendendo l’ iodio più ssan.z ed Ioucraziose come uno dei primi 
volatile, fàccia sì che giunga prima delle mezzi acceleratori, a quanto sembra, sia 
altre emanazioni sulla piastra, ed inoltre stato quello di sottoporre la piastra iodorata 
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nel modo solilo all’ azione del cloro, espo- 
nemmo il nostro conrincimenlo che il pri- 
mo ad usarne sia stalo ritalinnoTuhlini, ed 
ahiiiamo indicato altresì il modo come ciò 
si facesse con la soluzione acquosa del clo- 
ro. Bernard comunicò a Silliman un meto- 
do simile, suggerendo di esporre la piastra 
indurata per mezzo minuto all’ azione del 
cloro diluito con sulKciente quanlitii di 
aria, perche il miscuglio potesse respirarsi 
senza incomodo, ed assicura che in tal gui- 
sa si può avere la ima-.;iae quasi isLanLinea 
L’ uso del cloro liquido diluito torna però 
assai più facile, e dà In stesso elTettn quan- 
do sia regolato a dosere. Ad agevolare la 
preparazione di questa soluzione medesi- 
ma, sicché tutti possano faria da sé e sul 
momento, ne gioverà ricordare il metodo 
di Tourtois che indicammo all’ articolo 
Ccoan di questo Supplemento ( T. V, 
pag. i5n) e che possiamo assicurare per 
esperienza atto a dare ottimi risultamenti. 

Altri invece che al cloro gassoso od alla 
soluzione di esso, suggerirono di esporre 
Li piastra già iodarata al cloruro di iodio, 
come dicemmo all’ articolo iMPaossiovAai- 
i.E, ove indicossi altresì la maniera di pre- 
parare questa sostanza (T. XIII, pag-447)- 
De Berhisson, dice per altro non avere tro- 
vato che la sensibilità si aumentasse in tal 
modo quanto altri asserivano, ed avere 
ottenuto effetto migliore facendo gingnere 
lina corrente di cloro nell’ etere solforico 
e scrvendo.si di quest’ etere clorurato per 
fare la soluzione dell’ iodio. Questo mez- 
zo, dice, essergli riiiscltn ottimamente ed 
avergli dato una sensibilità molto maggiore. 

Abbiamo accennato allo stesso articolo 
lupacssinsiiiLE, come Fizeau avesse sosti- 
tuito il bromo al cloro, adoperandolo nel 
resto quasi alia stessa maniera. Daremo 
qui qualche maggiore particolarità sul mi- 
glior modo di fare questa preparazione, e 
stimiamo queste avvertenze tanto più inte- 
ressanti quanto che il bromo, come tutti 
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sanno, è sostanza pericolosissima a maneg- 
giarsi. Sciolgonsi due gromme di bromo 
in un litro di acqua, quindi si attacca la 
piastra indurala alla parte superiore, cioè 
sotto al coperchio di una c.asselta senza 
fondo alta uno a due decimetri che meltesi 
sopra una sottocoppa in coi si versano due 
a tre cucchiaiate della soluzione acquosa 
li bromo. Lasciasi la piastra esposta ai 
vapori di questo per uno o due minati. 
Si potrebbe abbreviare questa operazione 
v.nlendosi di una soluzione di bromo più 
‘arict, ma quella che abbiamo indicato ha 
i vantaggi di un odore meno sgradevole e 
li non essere perieninsa menomamente. 
Quando si «leaidera che le imagini abbiano 
tinte un po’ forti è necessario che la pia- 
stra che esponesi al bromo sia fortemente 
iodiirala, quasi fino alla tinta violelta. 

All’ articolo loncaAZiovz dicemmo, <x>- 
me il Gaudio, invece del bromo solo, usas- 
se il bromuro di iodio, a quel modo che 
anche al cloro crasi sostituito il cloniro di 
iodio ; diemroo il modo di prepararlo e 
'li usarlo, e narrammo gli effetti cfie giunse 
ad ottenere con esso. Troviamo pure in- 
ilicalo essersi fatto uso nella Germania 
del cloruro di bromo ; ma non sappiamo 
In fjual modo nè con qual elfelto. 

Al mezzi precedenti che esigono la io- 
durazione preventiva suggerita dal Da guer- 
re, e non sono, a rosi dire, rhe un’ appen- 
ilicc di quella, nitrì ne subentrarono poi, 
nei quali una soia sostanza riempiva tutte 
quelle funzioni che da parecchie usate suc- 
cessivamente si avevano. All’ articolo In- 
FaEs.sinaABii.B accennammo dilfalti, come 
fino dal gennaio 1841 , TalboI fosse giun- 
to a preparare la piastra aeroplieemente 
con l’ ioduro di bromo. Questa idea pe- 
rò, forse perchè non Venne applicata a 
dovere, troviamo abbandonata dappoi, ed 
abbiamo and veduto il Ghiudin usare il 
bromuro d’ iodio con la iodurazione pre- 
ventiva. Frattanto alcuni averann oltenulo 
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buon cITdto esponendo lu 1113911*3 poliln 
3I clurui'u di iodio solo, e sembra anzi che 
ciò si praticasse con buon esito nella Ger- 
mania. Poscia Gaudio giunse a questo ef- 
fetto col bromuro di iodio, senza altra av- 
vertenza, tranne quella di. versare nel bro- 
muro di iodio con eccesso di bromo una 
soluzione alcolica di iodio, fino a che in- 
cominci a formarsi un precipitato che ab- 
bia I' apparenza dell’ iodio. Il liquido che 
ue risulta, felti'ato sul cotone è il bromu- 
ro richiesto, e lo si adopera ililuendolu con 
acqua, alla stessa guisa come fiicevasi pel 
bromuro di iodio, sulla piastra iodunita. 
Ticnsi la piastra preparala a dovere quan- 
do la sua supcrfii'ie appare di color roseo. 
Facendo agire il bromo sul solfuro di iodio 
Gaudio, dice, aver ottenuto un liquido 
dotato di proprietà analoghe, ed avere anzi 
con silTatto composto ottenute per la pri- 
ma volta prove istantanee senza iodurazio- 
ne precedente. In tal guisa la operazione 
è semplice quanto lu era la iodurazione 
ordinaria, e di più Gaudin assicura che le 
imagini riescono scevre da quelle macchie 
che quasi sem|>re vi si osservavano quando 
facevansi succedere mezzi acceleratori alla 
iodurazione. 

Il nostro Tobliiti giunse anch’ esso a 
produrre un composto onde assicura che 
servesi da [liù di due anni e mezzo, e 
cìjI quale lu sensibilità diviene grnnilissi- 
ma, e 1 ' operazione sicura, tolto essendo 
aQatlu il |>ericoIo delle macchie. Lo si 
prepara nel modo che segue. Prendesi 
una parte in volume di soluzione sa- 
tura di iodio nell’ alcole a 36 °, e vi si 
aggiungorro quattr o par li di acqua distilla- 
ta, raccogliendo, col mezzo della decanta- 
zione, r iodio che si precipita. Operasi 
alla stessa guisa, in vaso separatir, sopra 
un’ ulU'a parte di soluzione alcolica sutura 
<r iodàr. Pre[>arasi quindi dell’ acijua srr- 
trrra di bromo, con tutte tpielle cautele 
che esige la grande causticità del bromo e 
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dei suoi vapori, e se ne versano cinque 
parli sopra I’ uno dei due uguali precipi- 
tati di iodio, come sopra uttenuli, lascian- 
do in quiete ogni cosa Grro a che tutto 
l’ iodio siasi disciolto. Versasi poi 1 ' iodrrro 
di bromo così ottenuto sopra 1 ’ altro pre- 
cipitato di iodio che vi rimane indisciolto; 
<|uindi aggiungoosi 1 3 par 6 di ai-qua di- 
sdllata satura di cloro, e lasciasi il ntlscu- 
glio per un giorno in riposo. Le propor- 
zioni sopra indicate, sujiponendo la tem- 
peratura dei liquidi a > a° del reaumurìano 
termometro, sono tali da non produrre 
eccesso nò scarsezza di iodio, formandosi, 
secondo ogni probabilità, un sale triplo, 
cioè un cloro-bromuro di iodio. Es(>o- 
nendo a poca tlislanza da questo liquido 
la piastra di placchè o d’ argento, i vapori 
che emanano le fanno acquistare in mezzo 
secondo la tiuUi rosea, che è l' indizio della 
sensibilità massima all’ azione (Iella luce. 
Siccome tuttavia riuscirebbe dinicilissimo 
in cosi rapidi eOelti rogliere il punto pre- 
cìso, ed evitare che lu piastra non liuscis- 
se o troppo leggermente preparata c gial- 
lognola, o con preparazione eccessiva e 
violetta, ed in ambi i casi meno sensibile, 
giova diluire il liquore con acqua, nel 
qual mudo producesi la stessa impressio- 
nabilità, ma più lentamente. Cosi, se ad 
una parte della soluzione del sale ternario 
se ne aggiungano veiid di acipia, la piasU*a 
non sarà preparata che io capo a 10 mi- 
nuti, e, secondo la [u oporzione dell’acqua 
aggiunta, si può rendere a volontà questa 
operazione più o meno sollecita. E chiaro 
del rtvslo che la durala di essa dee sempre 
variare secondo la forma ed anche la ma- 
teria dei vasi nei<|uali ponesì lu soluzione; 
secondo la distanza che corre fra questa e 
la piastra, lo stato lermomeU'ico ed igro- 
metrico dell’ atmosfera, ed altre molte dr- 
costauze, a tal che non si ha altro indizio 
certo del momento di terminarla ebe guar- 
dando il colore dalla piastra acijuistato. 
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Questo esame però lice farsi a luce assai 
•lebolc, esseu'lo tali le piastre clic le imagi- 
nì prudultcvi dalla luce riflessa, in imo o 
(lue secondi vi si dipingono. Bellissimi 
ntralti e prospettive ottenuti in tal guisa 
ci furono 'lai Tubiini m'isirali, di nitidezza 
c verit.'i molto mirabili, tanto da potere 
certo vantaggiosamente reggere al parar- 
ne ili quelli migliori di Germania e di 
Francia, che ne fu dato vedere. 

Quanto all' uso della elettricità qual 
mezzo acceleratore proposta dal Daguerre, 
sembra pur troppo che il nostro funesto 
presagio si abbia verificato, cioè che l’ esi- 
to sia stato nullo nd almeno non abbia 
corrisposto all’annunzio. 

Se fosse vero 1’ effetto dell’ uso del 
liromo puro sostituito all’ iodio onde ab- 
biamo partalo, quel metodo certamente 
prevarrebbe non poco su tutti quelli de- 
scritti fin qui. Troppo spesso però avviene 
che le cose non corrispondono a quanto 
promettono gli inventori, ed è in tal ca- 
so a notarsi non bastare perchè un meto- 
do fotografico sia buono che dia efletti 
molto solleciti, ma dovere altresì esser 
questi per lo niello uguali a quelli che coi 
muto li buoni ordinaiii si ottengono. Inol- 
tre non CI sembra fuor di ragione il riflesso 
fatto da De Brebisson, vale a dire che an- 
che il vantaggio dei metodi acceleratori 
dee avere un certo qual limite, imper- 
ciocché se l’ impronta formasi troppo ra- 
pidamente, sarà quasi impossibile cogliere 
il punto [ireciso, per mudo che le parti 
più illuminate non ricevano troppa luce o 
che quelle in ombra non ne ricevano in- 
vece abbastanza. 

Un bell’ effetto, e che mirabilmente 
supplisce all’ acceleramento, si è quello 
notato da Becquerel ed applicato da Gau- 
dio, dei raggi continuatori, verificato in 
appresso «la molti altri. Dopo quanto di- 
ceiniiio su tale proposito all' articolo Im- 
rai:siioxiEii.c (T. XIII di i|uestu Supple- 
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mento, pag. ■4.’Ì7), non ne resta ed aggiu- 
gnerc che le Ik'IIo esperienze fatte su tale 
priqiusito 'lai Mospr. 

Biconobbe primieramente essere neces- 
sario che la piastra iodiirata rimanesse espo- 
st.i per ipialche tempo S'itto l’ influenza 
della luce nella' camera oscura, aflincliè 
r imaginc possa in seguito svilupparsi sotto 
il veti o rosso ; ma che se si prolungava 
multo a lungo 1’ azione del vetro rosso, 
veilcvasi apparire direttamente e senza 
mercurizzaziune una imagine negativa, in 
cui, cioè, i punti chiari erano figurati in 
nero e viceversa. 

Gaudio aveva già riconosciuto, che in 
questo caso i vetri gialli erano molto più 
attiri dei rossi. Moscr avendo esposto al 
sole sotto ad un vetro giallo una piastra 
indurata che era rimasta nella camera oscu- 
ra il tempo presso a poco necessario per 
dare una imagine positiva secoo'lo al soli- 
to, con la mcrcurizzazione, osservò il fatto 
seguente. Su questa piastra non vedevasi 
imagine alcuna ; ma ben presto si vide fnr- 
marvene rapiifissimamente una negativa, 
che disparve dopo alcuni istanti, c cui so- 
stituissi in c.ipo a dieci o i5 minuti una 
imagine positiva. Adoperando i vetri rossi 
Muser, disse non aver mai potuto ottenere 
un’ imagine posilira, per quanto a lungo 
abbia duralo la esposizione ; all’ opposto 
essere la trasformatone avvenuta benissi- 
mo cui vetri vei'ili. 

Dietro queste esperienze, Moscr distin- 
gue l’ uzi'iiie 'lei varii raggi colorati dello 
spettro nella fotografia. 1 raggi violetti ed 
azzurri, a suo credere, sono i soli che agi- 
scano sullo strato ioiliirato intatto ; pro- 
ducono un piincipio di alterazione che 
non è visibile direttamente; ma lo diviene 
mediante 1’ azione del vapore di mercurio 
quan'lo l’alterazione sia giunta ad un certo 
punto. Kgli crede potersi distinguere due 
periodi in questa alterazione progressiva 
ilello sti'atu di iodio. Alla line del primo 
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{[itriodo lo ttratb dell’ ioduro si i modi- 
ficato per guisa che i raggi fossi e ranciati 
fi Bgisaouo ugualroeote dì quelli aziurri e 
.fiolelti, ma i gialli noa ancora ; poichi, se 
levasi la piastra troppo presto dalla came- 
ra, si vede che i raggi gialli sono del tutto 
inattivi. Alla fine del secondo periodo i 
raggi verdi ed i gialli agiscono alla loro 
volta ; allora la piastra è presso che al 
punto in cui l’ imagine si rende visibile 
col vapore di mercurio. 

Dietro adunque le esperienze del Gau- 
dio, confermate da quelle di altri, ed in 
parte anche da quelle del Moser, l’ uso dei 
vetri colorati e dei raggi continuatori può 
considerarsi realmente nella fotografia come 
un mezzo buonissimo di acceleramento, 
scevro in gran parte dagli inconvenienti 
degli altri, e perciò ne abBiamo qui fatto 
parola piuttosto che altrove. 

Negli articoli più volte citati Forocas- 
rii, luvaassioasaiLE ed Iodobsziosb, ab- 
biamo veduto come, e contemporanea- 
mente all’ annunzio del Daguerre, prima 
cioè che il di lui metodo si pubblicasse, 
e dopo ancora che questo fu conosciuto, 
molte specie di carte si proponessero, quali 
più, quali meno sensibili alla luce, e come 
alcune fra queste valessero anche a ritene- 
re in pochi minuti le ìmagini della camera 
oscura. Notammo, come i vantaggi di que- 
ste carte sarebbero stati considerevoli, e 
pel minor costo di esse in confronto al 
placche, e per la facilità di prepararsele 
senza ricorrere all'aiulodi particolari mani- 
fatture, e per la incancellabilità delle ima- 
gini so di esse ottenute, e per la facilità di 
scorgere queste imagini al pari di un due- 
gno o di una stampa con qualunque dire- 
zione di luce. Senza farci quindi a ripetere 
quanto ivi abbiam detto, parleremo qui del 
miglioramento di una caria ivi indicata, e 
di alcuni studii fattisi posteriormente dallo 
Uerscli^l sopra varie sostanze atte a pre-l 
parare di queste carte medesime. 

Sappi. Da, Ttcn. Tom. XIX. 
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Keli’articulo lurBzsssosiaiLs (T. XIII, 
di quato Supplemento, peg, 4^4 ), si à 
parlato a lungo della carta preparata da 
Ponton col bicromato di potassa, e del 
modo suggerito da Becquerel, per mutare 
in positive le imagini negative che su di 
quella si ottengono. R. Hunt osserva, che 
le imagini in quel modo sono [liuttosto 
lunghe a prodursi e che di raro riescono 
ben distinte, non corrispondendo talvolta 
il successo malgrado le cure più minuzio- 
se. In seguito ad una serie di ricerche da 
lui fatte per determinare la inQuenza dei 
raggi solari sui sali di diversi metalli, ven- 
ne condotto a scoprire un nuovo metodo 
fotografico cui diede il nome di cromoti- 
pia, e col mezzo del quale produconsi nel 
modo il più facile imagini positive. Varii 
cromati possono usarsi in questo metodo; 
ma Hunt diede la preferenza a quelli di 
mercurio e di rame, e trovò che questo 
ultimo è quello che dà gli effetti più cer- 
ti e più solleciti di tutti gli altri. La 
carta preparasi nel modo che segue. Pren- 
desi carta da scrivere di buona qualità, e 
se la bagna con una soluzione di solfato 
di rame che si fa seccare io parte ; quindi 
passasi in una soluzione di bicromato di 
potassa e se la asciuga a piccola distanza 
dal fuoco. Le carte preparate in tal guisa 
possono conservarsi quanto a lungo si 
vuole e sono sempre pronte all’ uso ; lua 
non sono abbastanza sensibili per essere 
adoperate nella camera oscura. 

Ponendo una stampa in rame, una pian- 
ta secca od altro oggetto su questa carta 
in un telaio fotografico, atto a far ctipie, 
esponevi il tutto al sole per qualche tem- 
po, cioè per i5 a ao minuti, secondo la 
intensità della luce, ottenendosene in ge- 
uerale una imagine negativa. Lavasi allora 
questa imagine con una soluzione di ni- 
trato di argento che produce immediata- 
mente una bella imagine di un lanciato 
[carico sopra un fondo J^germente tinto 
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in bruno e tslrolta iu>cura bianco del tutto. 
Fissasi proDtameute questa imagtue lavan* 
dola con acqua pura ed asciugandola. 

L’ autore osserva, che quando si ado- 
perano soluzioni sature, si producono 
dapprima imagini negative ; ma che se 
queste soluzioni sono diluite con tre a 
(juattro volte il loro volume di acqua, la 
prima azione dei raggi solari è quella di 
annerire la carta, cui segue immediatamente 
un’ azione imbiauchitrice che dà una ima- 
gine positiva, debolissima, la quale però 
appare esattissima col nitrato di argento. 
E indispensabile valersi di acqua pura per 
fissare la imagine, attesoché viene questa 
danneggiata dalla presenza di certe sostanze 
e massime da quella del cloruro di sodio. 
Questa ultima osservazione diede origine 
ud una variazione nel metodo della crumo- 
iipia. Se si tuffa la imagine positiva in una 
soluzione leggerissima di sale comune, sva- 
nisce poco a puco lasciando alcuni linea- 
menti negativi assai deboli. Togliendo al- 
lora la imagine dalla soluzione salina e 
l'aceudola asciugare si può produrvi una 
imagine positiva di color lilla esponendola 
al sole per alcuni minuti. 

Bertot suggerì un metodo fotografico, 
il quale citiamo, jMuttosto che altro, per la 
singolarità che pi esenta e per la differenza 
che tiene dagli altri tinti. Si fonda questo 
sulla proprietà che notammo (|>ag. 170) 
dell’ idrogeno e del cloro gassoso di me- 
scersi senza combinarsi nell’ oscurità, di 
combinarsi con lentezza alla luce diffusa 
ed i.slaiUaneaiuente alla luce diretta. Ne 
concluse che mettendo nella camera oscu- 
ra un miscuglio di cloro e di idrogeno, la 
quantità di acido idroclorico formatosi ave- 
va ad essere proporzionale alla quantità 
di luce iutrodottavi, e che una sostanza 
nera sensibilissima all’ azione dell’ acido 
idroclorico verrebbe scolorata in relazione 
alla foriuaziune dell’ acido. Dice aver fatto 
qualche prove, e trovala suificienta sensi- 
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bilità in una carta annerita col solfuro di 
piombo. Siccome però ooo è probabila 
che 1’ azione della luce sul miscuglio gas- 
soso si limid soltanto nelle parti di quello 
che essa attraversa, e siccome, quand’anche 
ciò fosse, queste porti attraversate variereb- 
bero ad ogni istante per la mobilità dei 
gas e per le correoU che si formerebbero, 
ove altro non fosse, pel riscaldamento pro- 
dottovi dalla luce medesima, cosi é mollo 
probabile che lo scoloramento avverrebbe 
su tutta la superficie della carta quasi ad 
un mudo, e che se pur vi apparisce indi- 
zio di un’ imagine, sarebbe questa sempre 
molto incerta e confusa. Se si aggiunga 
1’ obbietlu della maggiore complicazione 
dell’ apparato e della maggior difficoltà di 
usarlo, resterà assai poca speranza che la 
fotografia possa trarue profitto, e sarebbe 
piuttosto da applicarsi alla fotometria, os- 
servando il grado di scoloramento pro- 
dotto sulla carta in tempi uguali da luci 
diverse. 

Giovanni Henchel, da quegli studi che 
abbiamo riferiti in addietro (fiag. 171) 
sugli effetti chimici della luce, <ledusse la 
costruzione di varie carte fotografiche, al- 
cune delle quali presentano effetti singola- 
rissimi, e che meritano di essere conosciu- 
te da quelli cui interessa il progresso della 
fotografia, (àcendu palesi proprietà assai 
singolari di alcune sostanze. 

Multe materie ebbe egli ad osservare 
dotate della proprietà di essere più o me- 
no facilmente impressioniibili dalla luce. 
La generale instabilità delle combinazioni 
organiche conduce a prevedere 1’ efficacia 
deir azione della luce su di esse in tutti 
quei casi in cui i loro elementi sembrano 
combinati con debole forza «d io istalo, a 
cosi dire, di vacillante equilibrio. Sembra 
non esservi dubbio che la maggior parte 
di siffatte alterazioni vengano dalla farollà 
disossidatrice che hanno spectahucnle i rag- 
gi più rifnmgibili. Tale si è evidentemente 
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)' efTetlo p^i tali d’ oro c d' argento ; ne] 
btcroniato iK potaaaa i assai probabile cbe 
lina parte dell* ossigeno lo abbandoni, e 
così dicasi di altri simili efletti. Un bel- 
l’ esempio di questa azione disossidalrice 
sopra altri sali che qnelli di argento ebbe 
ad osservare Herschel nel ferro-sesquicia- 
nuro di potassio ottenuto in molla copia 
e puro mediante 1’ azione della pila dal 
ferroàanuro giallo comune, o, come tut- 
tora molti lo chiamano, prussiato di potas- 
sa. In questo metodo viene assorbito I’ os- 
sigeno nucente, l’ idrogeno si svolge, ed 
il composto che ne risulta, a cagione degli 
ossidi di ferro, fórma dell’nzznrro di Berli- 
no con i proto-sali di quel metallo, ma non 
produce precipitato co’ suoi persali, indi- 
cando un eccesso di forza elettro negativa, 
lina disposizione ad abbandonare 1’ ossige- 
no, e quindi a tornare al pristino stato 
sotto azioni moderale, come, per esempio, 
per r aflinilà del protossido di ferro, per 
r aggiunta di una dose di ossigeno e si- 
mili. La carta semplicemente bagnata con 
una soluzione di questo sale è molto sen- 
sibile all’ azione della luce. Deponesi del- 
1 ’ azzurro di Berlino, sostituendosi neces- 
sariamente alla base la distruzione di una 
parte dell’ acido ed all’ acido la decompo- 
sizione di un altro elemento. Dopo l’espo- 
sizione ai raggi del sole di mezz’ ora o di 
un’ora risulta nna imagine fotografica assai 
bella, per fissare la quale è duopo immer- 
gerla in acqua che tenga discìolto un poco 
di solfalo di soila, il quale assicuri la sta- 
bilità dell’ azzurro di Berlino deposlosi. 
La imagine mentre si asciuga è di un co- 
lore azzurro di spico, che dà un effetto 
curioso' e staccato sopra il fondo giallo 
verdastro prodotto sulla carta dalla solu- 
zione salina. Con un lavacro il colore del 
fóndo svanisce e la imagine fotografica 
comparisce di un bell’ azzurro vivace so- 
pra un fondo bianco. Continuando a ri- 
manere esposta al sole, la sua tinta volge 
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alcun poco verso il giallo od il bruno, rhe 
però dopo qualche tempo più non con- 
tinua ad alterarsi. 

.Se ad una soluzione di questo sale si 
mesce in una certa proporzione del per- 
cloriiro di ferro bagnando col miscuglio 
della carta un po’ bibul.a, ha luogo pari- 
menti un copioso ed intenso deposito di 
azzurro di Berlino. 

Se invece del percloriiro di ferro si 
sostituisce una soluzione di ammonio-ci- 
trato di ferro, gli effetti fotografici risalta- 
no molto più vaghi e notabili, tali da apri- 
re un.i nuova serie di indagini. Le due 
soluzioni sì mescono senza che sì formi 
precipitato e prodneono un liquido di 
color bruno che applicalo sulla carta ap- 
pare verde. Esponendo la carta bagnala 
con questo miscuglio ai raggi del sole, si 
tigne dapprincipio di un colore di por- 
pora lìvido, ma prontamente si imbian- 
chisce di nuovo. Contìnnando a lasciarla 
esposta al sole il bianco si osenra da tik- 
po e passa ad un colore violetto brnnastro ; 
ma nell’ ombra riprende lentamente la sua 
tinta originale, potendo più e più volle 
di seguilo dare gli stessi fenomeni. Le più 
singolari e<l, apparentemente, capricciose 
varietà di colnramenlo e scoloramento de- 
rivano tuttavia, come avviene dì frequente 
nelle esperienze fotografiche, dalla diffe- 
rente proporzione degli ingredienti, dal 
modo onde si è bagnata la carta, e da molte 
simili esose, sicché lo studio di questi feno^ 
meni riesce complicatissimo. L’ imbinnebi- 
meuto è certamente dovuto alla disossida- 
zione del preci[iitato d’azzurro di Prussia, 
ed alla formazione del proto-ferro-cianuro 
dì ferro ; il ripristiuamento del colore al- 
l’ombra alla riossidazione di questo compo- 
sto, il quale ben s! sa assorbire aridamente 
I’ ossìgeno dell’ aria. Avvi un certo termine 
nelle proporzioni, col quale si ottiene nnst 
carta fotografica positiva mollo sensibile ; 
na altro che dà nna carta negativa nella 
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(|uale, la impreasioDe della luce, drbolc! 
da|ipriim, viene fortemente iviluppata da 
un bagno di feiro-sesquicianiiro di po- 
taisio. 

Il ferro-cianuro comune, i>cnchè assai 
meno sensibile all’ azione fotografica, è 
ben lontano dall’ essere inerte. Ila desso la. 
proprietà di fissare a bella prime 1’ azione 
della luce, poscia di distruggere le imagini 
fotografiche sulle carte preparale coi sali 
di argento. Hunt lo adoperò unendolo 
con le preparazioni di questi sali medesimi 
per farne la base di una caria fotografica 
molto sensibile. Anche da sé solo tiene 
però notabili proprietà, e la carta bagnata 
con esso lascia lentamente formarsi un de- 
posito di azzurro di Berlino. 

Se si bagna una carta con soluzione di 
aiilinonio-citrato di ferro, quindi se la fa 
a.sciugarc, poi se la tufia in una soluzióne 
di ferro-cianuro di potassio giallo, non for- 
n^ tosto propriamente l’ azzurro df Ber- 
lino, ma la carta acquista rapidamente un 
colore violetto poqiorino che, ostiirandosi 
dopo alcuni minuti, quando è asciutto di- 
viene quasi aflalto nero. Si ha in allora 
una carta fotografica positiva mollo sensi- 
bile, e che dà imagini di grande forza e 
nitidezza, ma che hanno la speciale parti- 
colarità di oscurarsi di nuovo stando espo- 
ste ali’ aria anche nell’ oscurità, pel che 
ben presto svaniscono. La carta rimane 
tuttavia sensibile all' azione della luce e 
capace di ricevere delle altre imagini che 
aiU lor volta si oscurano, M che riesco 
t.into più spiacevole quanlo che sono as- 
sai belle, e che la preparazione ilella carta 
ò assai facile. Bagnandola con una soluzione 
di ammoniaca o del suo carbonaio, rimango- 
no per alcuni minuti aifatto cancellate, ma 
prontamente ricompariscono negative, doè, 
coi lumi e le ombre rovesciate. Sono al- 
lora fissate, e togliendovi l’ammoniaca col 
lavarle nell’ acqua, il loro colore diviene 
azzurro di Berlino puro cb< in appresso 
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si oscura. Se ti mescano U soluzioni, ne 
risulta un vero inchiostro tinto in nero 
violetto che può conservarsi inalterato in 
una Gala opaco, e che con una semplice 
bagnatura darà la carta positiva di cui si 
parla, la quale è più sensibile quando è 
umMa. 

Questo metodo, cui Herschel diede il 
nome di cianolipo, è, siccome si vede, 
molto imperfetto ed alcune modificazioni 
fattevi dallo stesso Herschel in appresso 
non avevano bastato a perfezionarlo. A 
ciò riasci tuttavia ultimamente con la sem- 
plice aggiunta del sublimato corrosivo al- 
I’ ammonio-citrato di ferro col quale è 
preparala la carta. Ecco in qual guisa de- 
scrive il suo metodo cosi migliorato. Si 
mescono uguali misure di soluzione fred- 
<la saturata di sublimato corrosivo con 
una soluzione di una parte in peso di am- 
monio-citrato di ferro in undici di acqua. 
Xun ha luogo alcuna predpitazione imme- 
diata, e prima che ciò avvenga si ha il 
tempo di stendere il miscuglio sopra una 
carta che prenderà una tinta giallastra, e 
che si fa seccare, essendo allora pronta 
per l’uso e potendosi conservare. Ado- 
perasi esponendola alla luce fino a che 
vi si scorga una imagine debole bensì, 
ma perfettamente visibile, e fino a che 
l’ orlo, se si copia da una stampa, abbia 
preso un color bruno pallido. Levata dal- 
la luce quanto più presto è possibile, vi 
si passa sopra una molle spazzola bagnata 
in una soluzione satura di' ferro-cianuro 
di potassa diluito con tre volle il suo vo- 
lume di acqua di gomma, di kil densitù 
die scorra Uberamente senza aderire sul- 
l’ orlo del vaso. Somma cura richiedesi, 
perelvè lo strato dei liquido riesca multo 
esile, venga assai uniforme, e sia rapidamen - 
te applicato. Ponendo allora la carta a sec- 
care nell’ oscurità, di raro avviene che non 
si giunga ad ottenere, in tal guisa una bella 
imagine, la quale ha ciò di qsservBbila chà 
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appena aiciutla i anche fisiata^ licchà più 
non si altera esposta anche immediatamente 
alla luce del sole, e dopo averla conservala 
alcuni giorni si rinforca talmente che nep- 
pure la luce più forte e continuata vi reca 
alcun danno. Conservandola più a lungo 
inoltre i più minuti particolari compaiono, 
e tutta la imagine acquista una intensità 
che va sempre aumentando, senza perù 
che la nitidezza ne scapiti, ed il suo colore 
passa, mantenendo le stesse gradazioni, dal 
porpora al verde azzurro. E necessaria 
qualche esperienza, da non potersi acqui- 
stare che con la pratica, per determinare il 
momento più conveniente di sottrarre le 
ionagini dall’ azione della luce ; se lascinsi 
al sole di troppo appaiono soltanto le om- 
bre più oscure ; se si lasciano troppo po- 
co, benché il lutto apparisca a principio 
assai bello e perfetto, prontamente diviene 
confuso, e tale che più non vi si scorge 
r imagine. 

A primo aspetto sembra naturale di at- 
tribuire questi singolari cangiamenti alla 
instabilità dei composti del cianogeno, e 
ciò sembra dimostrato da quelle impres- 
sioni fotografiche ottenute senza aggiugne- 
re nei composti altro ferro che quello 
esistente nei ferro-cianuri medesimi. Her- 
schel tuttavia provò con le seguenti espe- 
rienze che in alcuni dei cangiamenti dianzi 
descrìtti, la immediata azione dei raggi 
solari non si esercita su questi sali ; ma 
sul ferro contenuto nelle soluzioni fer- 
ruginose aggiuntevi, le quali vengono dis- 
ossidate o si alterano in altro modo , 
presentandosi cosi in tal forma ai ferro- 
aanurì da formare un precipitato, com- 
binandosi gli acidi di quelli col peros- 
sido e protossido di ferro. A rendere ciò 
evidente basta, dice egli, omettere il fer- 
ro-cianuro nella preparazione della carta, 
che rìducesi allora a bagnarla nella so- 
luzione d’ ammonio-citrato. La carta così 
prepanta è di un vivaca color giallo, edi 
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in apparenza poco sensibile, ma molto 
in realtà all’ azione della luce. Esposta in 
vero per qualche tempo all’azione dei 
raggi del sole, il suo giallo vivace mutasi 
in un color d’ ocra od anche al grigio, 
ma questo cangiamento è assai piccolo in 
proporzione alb totalità della luce riflessa, 
e se I’ esposizione non dura a lungo, è 
così leggero che non apparisce. Tuttavia 
se una striscia di ijucsta carta, esposta so- 
lamente per 4 ® 5 secondi al sole, l’efiet- 
to del quale è in tal caso quasi impercet- 
tibile all’occhio, e quindi ritirata all’ ombra 
bagnasi col ferro sesquicianuro di potassio 
avviene un abbondante deposito di azzur- 
ro di Berlino nella parte soleggiata, e non 
nell’altra, così che bagnando il tutto con 
acqua rimane una molto forte impressione 
azzurra che dimostra la ridiuione del fer- 
ro allo stato di protossido in quella parte 
della carta che crasi esposta ai sole. Que- 
sto efletto non è particolare soltanto del- 
l’ ammonio-citrato rii ferro ; ma lo posseg- 
gono pure l’ ammonio e potasso-tartrato, 
non che il percloriiro quando sia esatb- 
mente neutralizzato. Forse altri sali assog- 
gettati a somiglianti esperienze darebbero 
lo stesso efletto. 

Ad oggetto di meglio conoscere se una 
porzione del doppiò sale ammoniacale di 
ferro provi realmente una disossidazione e 
venga ridotto allo stelo di protossido, 
Herschel ebbe ricorso ad una soluzione 
d’ oro esattamente neutralizzata dal car- 
bonato di soda. I proto-sali di ferro, come 
ben sanno i chimici, precipitano l’ oro allo 
stato metallico ; 1’ efletto provò esuberan- 
temente la verità della supposizione, i rì- 
sultamenti ottenutisi non essendo inferiori 
in quanto a bellezza a quelli ottenuti col 
metodo calotipo di Talbot, ai quali molto 
somiglbno, con questo vanteggio quanto 
alla materiale esecuzione di essi, che la 
imagine latente non ha bisogno di essere 
formata nell’ oscurità, non essendo la carta 
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t« (l;inn 'gginln da una moclerota luce dif- 
fusa del giurno. Ad oggetto di rendere più 
ftcile r esperimento a quelli che lo voles- 
aero ripetere, ecco in qual guisa Her- 
scliel lo descrive per intero. Si bagna la 
carta con una soluzione di ammonio-citra- 
to di ferro discretamente concentrata, e se 
la fa seccare. La forza della soluzione dee 
essere tale che quando la carta è asciutta 
presenti un bel color giallo d’ oro, ma 
non bruno. In questo stato i pronta a 
ricevere . la imagine fotografica che vi si 
piiù produrre o dagli oggetti naturali con 
la camera oscura o da una stampa, espo- 
nendola in un telaio ai raggi del sole. La 
imagine cosi ottenuta è tuttavia mollo de- 
bole, ed alcune volle appena percettibile. 
All’ atto in cui togliesi dal telaio o dalla 
camera, se la bagna con una soluzione 
neutra di oro, di tal forza che abbia circa 
il colore di un vino bianco. La imagine 
compare sol momento, in vero non con 
tnlta la sua forza, ma si oscura con gran- 
de prontezza, fino ad un certo punto, 
c'ie dipende dalla forza delle soluzioni 
adoperate. Herschcl as.sicura non essere 
possibile superare la chiarezza, nè la per- 
ferionc di essa, quando sin giunta a quel 
punto. Per compiere questo metodo e 
fissare la imagine^ basta immergeila in 
acqua molto leggermente acidulala con 
acido solforico, farla seccare, bagnarla poi 
con idrobromato di potassa, sciacquarla e 
farla asciugare di nuovo. A questo metodo 
propose lirrschel dare il nome di criso- 
tipo; ma siccome vedi cino in rp[>resso che 
anche altri sali che quelli d’ uro possono 
servire allo scopo, e come abbiamo veduto 
che l’azione sembra essenzialmente dovuta 
alla presenza del ferro, cosi altri, a ragione, 
propose di chiamarlo sUlerotipo. Quanto 
alla sensibilili diretta, questa carta è tul- 
lavia inferiore a quella r-.dolipa ; Herschel 
osserva uno nol.abilissima proprietà dei 
■saK d’ oro usali ncll.i lìilografia, ni è quel- 
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la che anche le impressioni debolissima 
rallevi dalla luce vanno in segnilo anne- 
rendo spontaneamente e con grande len- 
tezza, ed, in apparenza, illimilalaroenle, 
fino a che rimane nella carta il menoma 
vestigio di cloruro if oro non anrxrro ri- 
dotto. Susseguenti esperienze mostrarono 
invero non potersi trarre profitto da que- 
sta proprietà per accrescere la forza delle 
imagini crìsotipe, tuttavia giova conoscerla, 
perchè può tornar vantaggiosa in qualche 
altro metodo. 

Se invece del sale d’ oro si fa uso di 
una sulucione di nitrato d’ argento per 
luSàrvi l’ imagine latente prodottasi sulla 
carta prejiarata con 1’ ammonio-citrato, o 
con 1’ ammonio-tartrato di ferro, compa- 
risce assai nitida e bella e di molta for- 
za ; ma questo effetto, non è istantaneo, 
passando alcuni momenti senza che si 
regga alcuna azione apparente. Le ombre 
oscure sono le prime a mostrarsi, indi 
grailatameule appaiono le altre, ma as- 
sai più lentamente che coi sali d’ oro. 
Tuttavia non si tarda più che due o tre 
minuti ad ot!enere la massima nitidezza. 
Può fissarsi la Imagine coll’ iposolfito di 
soda, come si pratica per le imagini del 
dagli ciTOlIpo. 

Se all’ iimroonio-rilrnlo od ammonio- 
tartrato di ferro si aggiugue del sollò- 
cianalo di potassa, non si produce quel 
rolor rosso particolare che induce nei 
snprassali del ferro. Ma questo apjiare se 
.si aggiungono ima o doe gocce degli acidi 
.solforico b nitrico dilnili. Questa circo- 
stanza, unita olla perfetta nenlralilà di que- 
sti sali, ed alle loro proprietà di resistere 
iiidecomposii al calore dell’ acqua bollen- 
I*, all’ opposto di quanto accade nel per- 
ossido di ferro, non Che il singolare tras- 
fiirmarsi di essi in prolosali per P azione 
della luce, locchè sembra in opposizione 
alla loro molto forte affinità, inducono Her- 
sclicl a credere che là base ferruginosa 
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toon vi estita iltrìmenti sotto U forma or- 
dinaria dal perossido, ma in un’ altra iso- 
maricf di tuo. Se M stende il liquido 
aoiidetto arrossato dall’ addo sopra una 
carta, questa si imbianchisce spontanea- 
mente anche nell’ oscurità. Se si aggìugne 
nna maggiore quantità di acido fino al 
punto che lo scoloramento cominci a ces- 
sare, e che la cai-ta, quando è asciutta, ri- 
tenga noa tinta piuttosto forte, viene assai 
possentemente ìnfluensata dalla luce, e 
riceve assai promamente una imagine po- 
sitiva, la quale riesce più distinta sul rove- 
scio della carta che sul diritto di essa. 
Questa imagine tuttavia è debole e lo di- 
viene di più in appressso, ed Heivchel 
dice non aver trovato alcun modo di po- 
terla fissare. 

Lo stato del ferro nei doppi sali di cui 
li è parlato fin qui, e la sua riduzione allo 
stato di protossido viene comprovata da 
altri reattivi. Se, per esempio, una striscia 
di carta preparata con 1’ ammonio-citrato, 
ed in parte soltanto esposta al sole, ba- 
gnasi quindi con bicromato di potassa, 
questo viene disossidato e precipitato nella 
porzione soleggiata, esattamente allo stesso 
modo come se fosse stato esposto diretta- 
mente ai raggi del sole. In breve ciascun 
reattivo il quale sia suscettibile di venire 
disossidato in tutto od in parte dal contatto 
col protossido di ferro, lo sarà anche da 
quello di questa carta soleggiata. 

Preodetido vantaggio da questa proprietà 
Herscbel pervenne ad aggiogiiere un’ altro 
e molto sensibile sostanza a quelle propo- 
stesi per la fotografia, ed è questa il mer- 
corio. Cunsiderandolu nel suo uffizio nel 
metodo di Daguerre, rigorosamente par- 
lando, la luce non opera su di esso ; ma agi- 
sce soitaato per la molta fodiità che tiene di 
amalgamarsi all’ argento preparato conve- 
nientemente a riceverlo. Heftcbel nollame- 
uo trovò che possedè per sé stesso grande 
sensibilità fotografica, e ne adduce in pro- 
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va una carta baguuti con una suluziuue 
di perìuduro di ferro, lasciata seccare, 
poi tuflata in una soluzione di proto-ni- 
trato di merenriu. Diviene questa di un 
color giallo vivace che, se i liquidi aveva- 
no la forza conveniente, è oltremodo sen- 
sibile mentre è umida tigneodosi di qa 
color bruno in assai pochi secondi quan- 
do è esposta al sole. La imagine però ra- 
pidamente si affievolisce ed io poche ora 
la carta riprende l’originai suo colore. Tut- 
te le parli dello spettro servono ugualmen- 
te a produrre questa mutazione di colare: 
eccettuali i raggi termici al di là del ros- 
so. La carta bagnata semplicemente col 
proto-niUato di mercurio si annerisce stan- 
do esposta al sole ; e se la carta è impre- 
gnata con I’ ammonio-citrato addietro in- 
•licato, esposta in parte al sole, quindi 
tuSkta nel proto-nitrato, ha luogo una ri- 
dazione di questo sale, cd, in conseguenza, 
un annerimento della carta assai più len- 
tamente nella parte oscura che in quella 
più soleggiala, e che da ultimo risulta lo 
stesso di quello prodotto dall’ azione di- 
retta della luce sulla carta preparata col 
solo proto-nitrato. 

Ma se il sale di merenriu viene assog- 
gettato all’ azione della luce in contatto 
con 1’ ammonio-citrato o 1’ ammonio-tar- 
tralu di feno, gli efietlì sono assai più pos- 
senti. Dna carta preparata prima con uno 
dei doppi sali citrici, fatta asciugare, poi 
trattala col proto-nitrato di merciuio, è 
dolala di notabile sensibilità, e reslundn 
esposta non multo a lung<i ad un sole un 
po’ forte, diviene di un bruno assai cupo, 
che però mai non glugne al nero assoluto, 
avendosi in tal guisa imagini folografiche 
negative mollo intense e nitide. Avvi per 
altro qualche difficoltà di fissai le, ed il solo 
metodo che Herschel dice avere usato cun 
buoi; successo si è quello di bagnarle con 
bicromato di potassa, e tufiarle per a 4 ore 
nell’ acqua che discioglie la maggior parta 
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del cromato di mercurio, laidando tutla- 
via una tiala gialla «al fondo che ostinata- 
mente resiste. Benché sieno cosi fissate, 
tuttasia col tempo si alfievoliscono sempre 
notabilmente. Quando il proto-nitrato di 
mercurio disciolto si mesce con uno dei 
doppii sali ammoniacali, formasi un preci- 
pitato, il quale, preso con una spazzola 
e steso assai prontamente sopra la carta, 
produce su questa rarii gradi di sensi- 
bilità e di inerzia secondo le proporzioni 
usatesi. Combinando tutti e tre gli ingre- 
dienti ed aggiugnendo una piccola quantità 
di acido tartarico, si produce una carta 
molto sensibile, che in circa una mezza ora 
od un’ ora, secondo la forza del sole, pro- 
duce imagini di tal forza di colore, di un 
tal vellutato e di una tal perfezione, quan- 
to al presentare gli effetti dell’ intensità 
relativa della luce, che Uerschel dichiara 
superare questa infinitamente tutte le pro- 
duzioni fotografiche da lui vedute, e che cre- 
de impossibile di ottenerne di più perfette. 
Sfortunatamente non può essere conserva- 
ta, tutti i tentativi per fissarla essendo riu- 
sciti dannosi alla bellezza od alla forza di 
essa, ed anche guardala dalla luce si affie- 
volisce più o meno rapidamente, cancel- 
landosi talvolta interamente in tre o quat- 
tro giorni, tal altra avendo resistito abba- 
stanza per 1 5 giorni od anche un mese. 
11 più pronto deterioramento sembra al- 
r Herschel dovuto ad un eccesso nell’ aci- 
do tartarico, e fece esperienze per ri- 
durre la proporzione di questo ingrediente 
la minore che fosse possibile ; ma senza di 
esso non gli riuscì di produrre quello spe- 
ciale aspetto vellutato, dal quale princi- 
palmente dipende la bellezza di queste 
imagini. Le proporzioni indicate dall’ Her- 
schel sono : una misura di una soluzione di 
ammonio-citrato ed una di ammonio-lar- 
trato di ferro, ciascuna delle quali conte- 
neva del sale. Prendeva una soluzione 
saturala di acido tartarico c ne aggiugne- 
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va t/i in volume del totale della due altre 
soluzioni. Formava una speme di poltiglia, 
aggiugnendovi quanto più rapidamente era 
possibile una misura di una soluzione sa- 
turata del proto-nitrato, ed agitando ben 
bene con un pennello. 

Come altro vantaggio del mercurio 
usato qual mezzo fotografico, nota Her- 
schel la sua grande opacità, che non la 
cede se non se a quella del carbone, 
rende quindi molto più atte a dare copie 
le imagini fotografiche con esso ottenu- 
te, ponendolo sopra altra carta fotografica 
e facendole attraversare dai roggi del sole. 
Le imagini ottenute coi sali d’ oro e d’ ar- 
gento malamente a ciò si prestavano, non 
essendo i segni neri di essi formati che 
dai loro ossidi in minutissimo stato di di- 
visione. Invece con le imagini ottenute 
dall’ammonio^trato di ferro e dal proto- 
nitrato di mercurio mesciutovi, e fissate col 
bicromato di potassa e con l' immersione 
nell’ acqua si ha una opacità grandissima. 

Altri fatti da non trascurarsi qbbe a 
notare Herschel con queste preparazio- 
ni. Gli venne frequentemente fatto d’ os- 
servare che le carte preparate col nitrato 
di mercurio e con gli ammonio-citrati o 
con gli ammonio-tartrati, con 1’ aggiunta, 
o senza di acido tartarico o citrico, non 
presentavano, pienamente quelle particolari 
proprietà che qui addietro abbiamo indica- 
to. Per ottenere l’ effetto vellutato anzidet- 
to, sembrava poi essere condizione indi- 
spensabile una forte intensità dei raggi sola- 
li, non avendo egli mai potuto avere nulla 
che vi si avvicinasse con un sole debole. 
Una carta che era preparata nel modo che 
si è detto coi tre sali, solo con minor pro- 
porzione di addo tartarico, dietro quanto si 
disse, apparve assai poco sensibile. Una stri- 
scia di questa carta, per metà posta all’ont- 
bra, dopo dnque minuti di esposizione al 
sole non acquistò che un leggero color bru- 
no nella parte colpita dal sole. Ma ap)>ena 
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\e la tuffi nel oitratu di mercurio, inime 
rliaUmenle la parte luleggiula coniinr;^ ad 
annerire, e molto mpidainente, meni £ m- 
Tcce la parte rimasta all' ombi-a ti co oserrò 
inalterata, e da ultimo lolo si tinse di un 
leggero color bruno. Esposta quindi ai 
raggi del sole di nuovo la striscia, quella 
parte di essa soleggiata altra volta divenne 
rapidamente di un nero intenso ; mentre 
quella parte che prima era stata all’ombra, 
benchi avesse avuto dappoi la stessa pre- 
paraaione e fosse ora esposta al sole ugnsl- 
mente dell’ altra, sostenne senta cangia- 
mento sensibile 1’ azione della luce, quel 
breve tempo che dorò quell’ esposizio- 
ne. Ciò mostra che era divenuta meno 
sensibile di prima. 

Non è solamente il nitrato di mercurio 
che ha la proprieU di eccitare le impres- 
sioni fotografiche sulla carta ; ma con sua 
graude sorpresa Herachel riconobbe che 
si pruduceva lo stesso effetto dall’ acqua, 
applicata in cosi piccola quantità da inu- 
midire la carta soltanto. Presa una striscia 
di carta preparata nel modo stesso della 
precedente, e lasciatala esposta fino a che 
si sviluppasse nella prime parte un color 
bruno pallido, vi si segnarono due divi- 
«i<ini una delle quali si trattò col nitrato 
di mercurio, l’ altra s’ inumidì con l’acqua ; 
dopo un breve intervallo entrambe passa- 
rono ad un bruno intenso nella parte che 
era stalo esposta al sole, rimanendo inal- 
terata quella rimasta all’ ombra. Cignen- 
do di un orlo nero la parte prodotta dal 
nitrato e quella prodotta dall’acqua la Unta 
era uniforme. Esposta per breve tempo al 
sole tutta la carta, ambe le strìscie ai co- 
lorivano di un nero intenso nella metà 
che era stala esposta al sole dapprima, 
mentre non succedette visibile cangiamen- 
to nell’ altra metà. Questo esperimento si 
Cece ugualmente bene su varie speme di 
c.irta e con notabile varietà nelle propor- 
tiuni degli ingrmfienU. Biusciva meglio pe- 
SuppL Dii. Teen. T. XIX. 
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rò con calla preparata con un misoiglo 
di una misura di aramoniu-tartralu di ferro 
che conteneva del sale e due misure di 
soluaione satura di proto-nitrato di mercu- 
rio, oraetlen<lo l’acido tartarico, qoanlun- 
que altre pruporzkiui di queste sostanze 
sieno ancora piò sensibili alla luce. Dietro 
queste indienzioni, Herschel preparò una 
carta bognandola con una soluzione di 
una palle di ammonio-Wli-ato di ferro in 
I g di acqua, e quando fu asciutta, con so- 
luzione satura di proto-nitrato di mercu- 
rio. Quando questa fu asciutta abbastanza, 
la espose con una stampa in un telaio* ad 
un sole iiiiviiloso e vicino al tramonto, 
ottenendo io circa 3o minuti un’ imagine 
fotografica assai pallida e leggera. Eccitata 
questa dapprima Con 1’ acqua crebbe Icg- 
gennenle di intensità, essendo a notarsi 
che l’ aumento di fona prodotto tanto 
dall’ acqua che dal nitrato i sempre pro- 
porzionato alla forza dell’impressione ori- 
ginate, che, come si disse, era in tal caso 
assai debole. Esposta quindi per 5 minuti 
al sole quasi al tramonto, videsi gradata- 
mente e con la maggior regolarità in ogni 
parte dell’ imngine ciascuna linea assumere 
i« nerezza dell’inchiostro, le loci e le om- 
bre essendo perfettamente conservate nulla 
proporzione dovuta, ed Q fondo appena 
colorirsi sensibilmente. Ne risultò un’ima- 
gine fotografica negativa perfetta e ne- 
rissima. 

Questa singolare proprietà dell’acqua 
di eccitare le impressioni latenti rìcuida 
I’ analogo effetto dell’ Umidità di rendere 
piò cariche le imagini fotografiche otte- 
nute sopra carte con sale d’ oro ; cosi se si 
ha una carta bagnala prima con ammo- 
nio-citrato di ferro, quindi seccala, poi 
bagnata con clurnro d’ oro neutro e filila 
di nuovo asdugare nell’oscurità, apparen- 
temente sarà questa quasi inseusibile alla 
luce, uoa striscia di essa per metà esposta 
al aole, rimanendo appena viribllniente 
a5 


Digitizeò by Google 



i Q J Luce Luce 

im|iressioaata ia alcuai minuti. Ma te vi riori a quelle dell’ iuchiostro da stampa. ' 
ti dà l’ alilo sopra la impressione compare Questa molta opacità e nerezza, unite alla 
con molta forza e ti va sempre più cancan- insensibilità comparativamente del fondo, 
do con istraordinario vigore. I tali di tono evidentemente assai utili per ottenere 
argento usati nella stessa guisa presen- copie di queste i'magini. In latto le imagi- 
taiio simili proprietà. Producasi 1’ eccita- ni cosi prodotte essendo negative, tono 
mento sopra queste carte anche dalla umi- assai bene adattate a tale oggetto, e ti pos- 
dilà orcHnaria che contiene I’ atmosfera e tono usare come modelli o madri che dir 
va questa lentamente producendo i suoi ti voglia, poiché essendo stabilmente Gssa- 
eOetti, senza altro limite apparentemente te, lungi dal ricevere danno dalla trasmis- 
che quello portato dall’ esaurimento degli sione della luce, crescono in nitidezza ed 
ingredienti. Nel caso dell’ argento si prò- oscurità. Cogliendo quindi il punto conre- 
duce da ultimo una perfetta inargentatura niente di luce, ed usando uua carta molto 
nelle parti esposte al sole, producendosi sensibile per ricevere la copia dell’ imagi- 
cosi belle imagini e singolari che somiglia- ne, non vi è, secondo Herschel, difficoltà 
no a quelle del Daguerrotipo, e che col alcuna di produrre varie copie con tutta la 
tempo di negative che sono per insensibili perfezione desiderabile, 
gradazioni mutansi, in positive ; le ombre Questi molti fatti ed osservaiiuni del- 
preseotano un bel colore gatteggiente dal l’Herschel sulla pre{iarazione di varie carte 
bruno rossastro al nero, quando si guar- fotografiche e sugli effetti di esse, abbiamo 
dano più o meno obliquamente. Herschel creduto utile di riferire qui un po’ estesa- 
non dubita che non si possano ottenere mente, siccome quelle che ci sembrano 
con lo stesso metodo anche belle pitture poter riuscire molto utili a chi si occu[ia 
d' oro col lustro metallico, quantunque del perfezionamento della fotografia in ge- 
non ne abbia fatto I’ esperimento. Non vi nerale. 

è in vero nella fotografia alcun fatto più Proseguendo adesso a parlare delle al- 
generale o più notabile della influenza tre pratiche di quest’ arte, dopo la pre- 
che esercita la presenza di un certo grar’w parazione delle sostanze impressionabili e 
di umidità nell’ aria per favorire 1’ azione considerandola particolarmente in quanto 
della luce direttamente o indirettamente, al metodo del Daguerre ed ai perfeziona- 
Avvi nullameno questa differenza nel- menti di esso, noteremo (die la camera 
r eccitamento prodotto dall’ acqua sem- oscura in cui si portano le piastre iodrtrale 
plice e dalle soluzioni mercuriali, che la semplicemente o preparate con sostanze 
sermnda è permanente e la prima sog- acceleratricì, sub) anch’ essa alcuni caiigia- 
getta ad affievolirsi ; almeno questo è dò menti dalla primitiva sua formo, i priiid- 
che risultò all’ Herschel ogni qual volta pali essendosi da noi indicati all’ articolo 
r abbrunimento si produsse all’ ombra , lHraEssioaszii,E di questo Supplemento, 
poiché non trovò diflcrenza quando l’an- D Toblini ha le avvertenze di foderare la 
nerimento venne soggetto una se<mada propria di vallato nero di cotone, di porre 
volta all’ azione del sole. Inoltre qiundo due diaframmi uno da ciascuna parte della 
si adopera il nitrato la tinta bruna passa lente, regolando l’apertura che dà allesso 
frequentemente ad un nero assoluto, senza alla luce per modo da evitare che si intru- 
bisoguo di altra esposizione al sole, ed in ducano i raggi troppo obli(]ai che cadreb- 
questo caso l’ imagine prodotta ha un’ in- bero fuori dell’ orlo della piastra. 
tcDsità ed qn’ opacttà poco o nulla infe- Un’ importante modificazione fu (juella 
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[>ropmt.i«i (la Claudet. VerìGcù egli primie- 
nunente che le piastre potcTaao impune- 
ineate assoggettarsi ai raggi mercuriali prima 
e dopo la iodurazione, e che, per far con 
essa comparire la imagine, non occorreva 
di esporre la piastra sotto un dato angolo, 
operando il mercurio in tutte le posizioni 
passibili, anche volgendo la parte, ove è il 
rame dal lato di esso. Dietro a ciò formò 
la idea di porre il mercurio nella camera 
oscura e di fare contemporaneamente due 
operazioni, la luciGcazione e la mercuriz- 
zazione. Questo metodo riuscì compiuta- 
mente, ed anzi l’efiètto di esso sembra più 
perfetto e più ugnale. Ottenutosi questo 
importante risultamento, Claudet fece co- 
struire una camera oscura che conteneva 
il mercurio, facendovi due aperture, l'una, 
]>er la quale giugne la luce che dee for- 
mare l’ imagine, 1’ altra dal lato opposto 
guemita di un vetro giallo per continuare 
r elTetto della luce, ed attraverso la quale 
l’operatore può scorgere i progressi dell'ef- 
fetto simultaneo del mercurio e della luce. 
Quando si vede che la imagine è compiuta, 
cliiudesi r obbiettivo, e l'operazione è fini- 
ta. Dopo l’ uso delle sostanze acceleratrici 
questo metodo scapitò molto di interesse; 
tuttavia può utilmente adoperarsi per co- 
piare oggetti di arte o vedute con l’ iodio 
semplice, dando una sicurezza di effetto di 
cui è certo da farsi gran conto. 

E da notarsi che la luce che rischiara la 
piastra attraversando il vetro giallo, lungi 
dal nuocere all' operazione, ha la proprietà 
di accelerare la produzione dell’ imagine ; 
e questo fatto diede a Claudet F idea di co- 
struire una canierà oscura interamente di 
vetro giallo, per operarvi o secondo il me- 
todo solito o con la mercurizzazione con- 
temporanea. 

Quello che maggiormente importe av- 
vertire però nella costruzione delle camere 
oscure pei fotografici esperimenti è senza 
dubbio la qualità della lente o delle com- 
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binazioni di esse che vi si adattano. Nei 
daguerrotipi comuni è questa formate di 
una sola lente acromatica di gran diametro, 
e quaoto più si lascia di apertura al dia- 
framma che mettesi dinanzi ad essa, mag- 
giore è la solledtudiae che si ottiene ; cosi, 
per esempio, un daguerrotipo a lente di 
corto fuoco, il quale con un’apertura di i 5 
millimetri dava nna imagine in sei minuti, 
produsse lo stesso effetto in due minuti 
ingrandendo 1’ apertura fino ai 3 5 milli- 
metri. Non perciò deesi spignere troppo 
oltre la grandezza di queste apertura, se 
non vogliono aversi prove grigie poco di- 
stinte, massime nel centro. D’ ordinario 
ottieiisi la nitidezza rendendo inutile una 
gran parte della lente, mediante un dia- 
framma assai stretto, il che è un grande 
inconveniente, massime per certe applica- 
zioni di quell’ apparato. L’obbiettivo adot- 
tato da Chevalier componesi di due lenti 
acroaiutiche, diverse quanto al diametro, 
ma presso a poco di nna ugual curvatura ; 
1’ una ha il diametro del solito obbiettivo 
del daguerrotipo, ma il suo fuoco è dì 
doppia lunghezza. La seconda lente poste 
al dinanzi ha un diametro metà minore 
dell’ altra, e si ottengono i cangiamenti di 
fuoco che si desiderano mutando le curve 
e la distanza di quella lente accessoria, la 
quale costa circa otto volte meno di quella 
principale. La facilità ed economia di que- 
sto cangiamento di fuoco, è molto impor- 
tante, non potendosi, per esempio, fare un 
ritratto con lo stesso fuoco che si adopera 
per fame una vedute. Lo scompartimento 
delle curve fra i due vetri ripara alla aber- 
razione di sfericità, ed un diaframma a 
grande apertura baste a toglierne il meno- 
mo indizio. Adattò inoltre il Chevalier al 
suo apparato un diaframma variabile, me- 
diante il quale può moderarsi quando sì 
vuole la luce tiasmessa dall’ obbiettivo bi- 
cromatico. Chevalier osserva, che non può 
I imputarsi alla sua combinazione il difetto 
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di scemare la iiilenùhi JelU lii<c, allvse le 
molle rifrasioni che dee sabin i, essi iido- 
ebè qaesla perdita è coiupeiisala ainpla- 
nieole dalla maggior larghezza che si può 
dare all' apertara del diafrannmi. 

Una coiubioaziune di due leuli acroma- 
t :he di ugual diametro abbiamo veduto 
adoperarsi iosvee nella carnei a oscura di 
Toigtlander, che descrìvemmo con Bgure 
all' articolo Iapaessiusisii.E più volte cita- 
1 1. Ettioghausen, imaginò aneli' egli nuove 
combinazioni di lenti mediuiiie le quali 
inviasi sulla piastra una tal massa di luce 
che la produzione della imagiae viene ac- 
celerala notabilmente, bastando 4Ó a 5 o 
secondi per fare un ritratto al sole, 3 mi- 
nuti all’ ombra, e 5 con uu cielo nuvoloso 
sulle piastre indurate semplicemente. An- 
che Dreger di Vienna, adoperando 4 lenti 
tinnite, ottenne ritratti all’ ombra col solo 
iodio. Circa aUa natura di queste lenti, 
abbiamo veduto all' articolo Isifkessioss- 
siLB ( T. Xni di questo Supplemento, 
pag. 45^)1 come quelle acromatiche, tan- 
to utili per la nitidezza, sieiio d’ uitni 
parte dannose per un ritardo che cagio- 
nano, e come giovasse per questo og- 
getto fave le lenti anziché di vetro di 
acqua. Va’ imporbinle osservazione si è 
quella uldmameote fatta dal Daguei 1 e sulla 
ntidla influenza che tiene la nettezza delle 
lenti. Egli dice che la resistenza che prova 
la luce nell’ albe versare un vetro Inancii 
dipende io ^ao parte dal velame che vi 
!.i luscia sopra nettandolo, e più ancora da 
quello che natuialmeute l’atmosfera vi de- 
puue. Per assicurarsi se 1 ’ obbiettivo dell.i 
< amerà oscura fesse in tal caso. Io pose in 
a qua fretlda che fece bollire. Quantunque 
ben sapesse essere impossibile levamelo 
r.iiza che si depunesse sulle fecce di esso 
un i strato del polviscolo che soprannota 
sull' acqua, non albo voleva die portare la 
t iiiperaluia della lente a lou gradi. Ver^ 
vù a'Iura ìmmedialameate’sull’ abbiettiro 
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•leli' acqua bollpiite assai pura per levai vi 
questo |Hilvisci>lu, ed uperamlo tosto con 
r ohhicttivu rosi snettatu, osservò un ef- 
fetto migliore e più pronto. Certamente, 
come lo contéssa egli stesso, questo mezzo 
è troppo complicalo e dilbcile perchè se 
ne possa giovare la pratica, ma vale a mo- 
strare quanto imporli di tener netto 1 ’ ob- 
biettivo ogni giorno. 

Alb-e disposizioni si proposero per le 
leuti della camera oscura ; così in Inghil- 
terra chiesesi un privilegio per 1 ’ uso <li 
specchi, sui quali cadessero i raggi dopo 
aver passato per la lente acromatica, con 
I’ oggetto di correggere 1 ’ aberrazione sfe- 
rica e di grandemente scemare quella cro- 
matica. Lo stesso inventore proponeva 
eziandio di far passare la imagine da riflet- 
tersi attraverso un menisco di 1 4 pollici 
di fuoco, fissato sopra un tubo, il quale 
accrescesse la convergenza dei raggi. Ab- 
biamo veduto uir articola Inraessiosssii.z, 
come 1 ’ uso di una lente menisco fosse 
stalo già proposto da WollastuD. 

Per utteaere ìmagini nella posizione 
naturale, adoperasi spesso uno specchio 
piano od un prisma triangolare acroinali- 
co ; ma la imperfezione degli spettri piani, 
la zona tinta di azzurro che gli eltraversa 
quando sì adoperano con un prisma solo 
0 con una lente a corto fuoco, e I’ alto 
prezzo dei prismi acromatici, léce abban- 
donare queste disposizioni. Chevalier vi 
sostituì la unione di un piccolo prisma 
piano col suo obbiettivo bicromaticu onde 
dianzi parlommo, combinazione analoga 
quasi a quella che egli applica ai suoi Tz- 
LBscuPii ed alt’ ul;bieltivo variabile de’ suoi 
OficBoscoPii (V. quelle parole). 

A questo argomento si riferiscono le 
esperienze di Moser coi raggi polarizzali, 
dalle quali risulta che questi si prestano 
ugualmente degli altri alla produziuoe delle 
imagini. Parimente lo stesso Moser, ponen- 
do dinanzi alla lente della camexa uscura 
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iin prùma lii calce cai bonala acromalizza- 
lu per una delle imagini, e dirigeudo la 
lente recto nna statua, ottenne due Imagi- 
ni perfettamente nette e distinte, benché 
all'occhio una sola delle due imagini com- 
parisse acromatica. Ottenne eziandio ima- 
gini degli anelli colorati e delle figure 
che la luce polarizzata produce nelle pia- 
stre cristalline, nei retri temperati e simili, 
e queste imagini risultarono sempre simili 
a quelle che ri ti veggono direttamente. 

Per quante eigioni rari! la durata che 
dee darsi alia esposizione delle piastre im- 
pressionabili nella camera oscura, lo ab- 
biamo veduto negli articoli più volte citati. 
K certo risulta questa sempre molto in- 
certa e difficile a stabilirsi, principalmente 
per le tante e sfuggevoli circostanze che 
intlalsconu sulla maggiore o minore sensi- 
biliUi delle piastre medesime. L’unico mo- 
do, per quantri ci pare, di non operare 
alla cieca è quello da Claudet suggerito 
della mercurizzazione contemporanea nella 
camera oscura, per tutti quei casi, in cui que- 
sta è applicabile. Forse si potrà avere una 
qualche sicurezza maggiore dell’ ordinaria 
con nna lucificazione brevissima Ha com- 
piersi dappoi coi raggi coutioaotnri. 

Se una piastra indurata si lascia assai 
più a luogo del dovere nella camera oscu- 
ra se ne ottiene una imagine immediata- 
mente visibile senza bisogno della mercu- 
1 iziatione ; ma questa imagine è inversa 
o negativa, vale a dire che i lumi sono 
neri e le umbre bianche. Ordinariamente 
avviene questo cftétto in un’ ora o poco 
più. Se questa imagine molto forte e di- 
stinta, esponesi quindi al sole ifirettamente 
dopo alcuni minuti, I’ imagine negativa 
scompare e vi si sostituisce una ioaagine 
positiva altrettanto nitida, nella quale i 
chiari hanno una tinta venlastra, e le 
ombre un color roseo bruno cupo. Da 
queste esperienze, che si devono a Moser, 
risulta esservi due imagini che si formano, 
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successivamente e direttamente sulla pia- 
stra. Volle egli indagare se altre se ne for- 
massero, e prese a tal fine due piastre, 
una delle quali preparò con l’ iodio, T al- 
tra col cloruro di iodio ; pose ciascuna di 
queste piastre in una camera uscura parti- 
colare, le cui lenti erano dirette verso al- 
enne case lontane ; le camere escare erano 
chinse in una stanza perfettamente oscura 
anch’ essa per evitare l’azione della luce 
diffusa. Essendo la stagione molto sfavo- 
revole, prolongò la esperienza per i3 
giorni, in capo ai quali truvnrunsi imagini 
poskite SII entrambe le piastre. Quella col 
cloruro iodio era la più vivace, avendo 
bellissimo aspetto (ler la livacità de’ suoi 
colorì, i lumi esseudo di im colore celeste 
e le ombre di un rosso di fuoco intensissi- 
mo. Moser riguarda queste imagini come 
le prime positive. Avendo immerso in una 
soluzione di iposolfiti di soda, la piastra 
col cloruro di iodio, i colori svauirono 
sull’ istante, e lidcsi comparire un’ imagi- 
ne negativa. 

Dna materiale avvertenza, ma che mol- 
to influisce sul bell’ effetto dei ritratti ot- 
tenuti fotograficamente, si è quella avuta 
da Claudel, il quale pone dietro alle per- 
sone da copiarsi una tela dipinta che rap- 
presenta paesaggi, vedute marittime, o l’ in- 
teino di alcune stanze, essendo grandi 
abbastanza perchè i lumi e le ombre del 
quadro facciano un vantaggioso contrasto 
col colore delle vesti o dei capelli della 
persona ebe spicca con vigore sopra un 
fondo opportunamente adattato, e che to- 
glie la muDutonia, presentando all’ occhio 
una gradevole varietà (fi piani. 

Nella mercurizzazione delle piastre al- 
1’ uscire dalla camera oscura non poche 
modificauoni vennero pare introdotte, a 
quanto all’apparato da adoperarsi e (pun- 
to al modo di usare del merenrìo. Certo 
la innovazione più importante è quella (fi 
Claudel, onde poco fii si è parìato, di porre 
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il merrtirio nella camera nacura meHeiima, 
aicchc la piastra uscisse da quella compiuUi 
s mza bisogno di altro che del laracro. 
Dietro il principio dell’ axione dei retri 
gialli e rossi, lo stesso Claudet imaginò di 
guernire con questi T apparato di mercn- 
ritxazione, lasdandori pene^re attrarerso 
la luce e guardando ciò che succede. Le 
imagini acquistano in tal guisa una fona 
maggiore. Un' altra semplicissima modifi- 
rnzione dei soliti apparati a mercurinazio- 
ne fu quella di porri un termometro diritto 
inrece di quello curro, il che renira a dare 
I’ eSetto che riuscirà molto facile mutar- 
lo nel caso che si rompesse. 

Abbiamo pure redato nell’ articolo I>- 
rsEssioassiLE dianzi citato ( pag. 460 )i 
come Soleil aresse sostituito al mercurio 
liquido, r amalgama steso sopra una pia- 
strella d' argento, il che riesce molto più 
comodo, massime pel trasporto. Il Toblini 
da molto tempo adopera allo stesso ogget- 
to quell’ nmaìg ima di stagno e mercurio 
linde si forma la foglia degli specchi, od 
anche il mercurio solubile dell’ Hahnhe- 
mann, questo ultimo essendosi suggerito 
ancJie in Francia da Charbonnier. Si per 
r uno che per I’ altro basta riscaldarli al- 
cun poco sopra una lamina di metallo o 
sul fondu di una castella metallica. Quello 
per altro che ri ha di più interessante è la 
osserraziooe fattasi da Claudel, il quale 
rnnohbe non essere necessario di riscal- 
dare il mercurio per far comparire le ima- 
gini, e potersi quindi eseguire la mercu- 
rizzazione anche a qualsiasi temperatura 
atmosferica. Operando sotto la pressione 
deir aria ed alla temperatura di io* C., 
riconobbe potersi avere la mercurizzazione 
in due OTe,ed ottennesì invece in 1 5 minu- 
ti, con le stesse circostanze nel ruoto. Ab- 
biamo veduto assai belle imagini cosi mer- 
riirirzate all' aria ed a freddo mediante una 
laminetta di ottone amalgamata con nitra- 
to di mercurio in quella parte che è volta 
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verso la piastra su cui dea comparire ht 
imagine. 

Bisson osservò che le imagini acquista- 
no una tinta più bella se nel mercurio cui 
si espungono, aggiugnesi un poco di iodio 
sciolto nell’ alcole. 

Choiseiat dà i caratteri seguenti, per 
conoscere se tutte le operazioni sono riu- 
scite a dovere dopo la mercurizzazione, e 
se le imagini meritano di essere assogget- 
tale al lavacro. La piastra mercurizzala 
esser dee di color russo intenso, nel qual 
caso presenterà quelle mirabili gradazioni 
di tinte che danno tanta verità alle imagi- 
ni. Se sono gialle è segno, dice egli, che 
avvenne una combinazione fra i varii io- 
duri preesistenti, e formatisi, pel che la 
mercurizzazione non potè farsi a dovere. 
Se la piastra è verde la operazione dee 
riguardarsi come affatto fallila. Abbiamo 
già detto (pag. 181) come suggerisca una 
iodurazione piuttosto forte per evitare si- 
mili inconvenienti. 

Per levare lo strato di ioduro che ri- 
mane dopo la mercurizzazione sulla pia- 
stra allo stato libero, abbiamo veduto iil- 
I’ articolo FoTOGRsru, come siasi dal Dn- 
guerre suggerito l' iposolfito di soda, e'I .a 
quello Impressiohaiile come «asi riusciti 
ad ugnale effetto con 1 ’ acqua salata sem- 
plicemente,. mediante 1 ’ aiuto di una azio- 
ne galvanica. De Brebisson suggerisce co- 
me assai utile a tal uopo una soluzione 
alcolica di iposuIGto di soda, formata scio- 
gliendo 34 gramme di quel sale in 34 " di 
acqua distillata, aggiungendovene g° di 
alcole, e mescendo ogni cosa con I’ agitare 
ben bene in una bottiglia. Egli dice che 
questo liquore scioglie con tanta facilità 
r ioduro di argento che ri è sulla piastra 
che basta versarne su di questa poche goc- 
ce in guisa da umettarla su Usiti i punti 
della sua superficie, perché, io meno di 
mezzo minato, sia perfettamente disiodu- 
rala e pronta a lavarsi nell’ acqua distillata- 
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La piastra è allora dùpostiuima a rice- 
vere il cloruro d’ oro che serve, comej 
vedremo, a fissare le imagioi, ed aggiugue 
Toro molto vigore. Dice avere nettata sul 
momento con questa soluzione una piastra 
indurata che, essendo rimasta a caso espo- 
sta alla luce, aveva acquistato una tinta 
violetta, la quale non togliesi ordinaria- 
mente che con uno snettamento prolun- 
gato, mediante la pomice od altre simili 
sostanze. Invece dell’ alcole, può anche 
usarsi dell’acquavite comune, accrescendo- 
ne però alquanto la dose, ed impiegandone 
130 gramme per a4o di acqua. Il liquo- 
re diviene latfiginoso, ma serve ugualmen- 
te al suo offizio, e dopo alcuni giorni di 
quiete si forma un precipitato e diviene 
limpido. 

Dopo levato l’ ioduro lavansi le piastre 
Dell’acqua distillata, ed i metodi soliti con- 
sistono nel mettere la piastra su di un 
piano inclinato e farvi scorrere sopra un 
velo di acqua fredda o calda. Questa ope- 
razione tuttavia presenta alcune difficoltà. 
Se non si versa P acqua con la precau- 
zione occorrente, se il velo che forma non 
è steso regolarmente, scopronsi sulla ima- 
gine macchie di una specie di marmorato 
indelebile. Anche il compiuto asciugamen- 
to è difficile, tardando spesso a svanire le 
ultime gocce che producono macchie. De 
Brehisson suggerisce il metodo seguente 
(>er evitare siffatti inconvenienti. Dopo 
aver lavato la piastra con acqua fredda, 
quando gli sembra che tutto lo strato di 
i[K>solfito siasi disciolto, la mette sopra un 
apparato assai semplice, che i una specie 
di forcella di ottone formata di due fili 
fissati a guisa di T sopra nn manico, e 
terminati da piccoli uncinetti, per tene- 
re la piastra iu posizione inclinata. Soste- 
nuta questa in tal guisa, con la imagìne 
al di sopra, ad una inclinazione di 5o 
a 45°) se la fa scorrere al disopra della 
iìamma di una lampana ad alcole, comin- 
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dando dalP angolo fopetìort a Acendeu- 
|du successivamente fino al basso. Una 
parte dell’ acqua si evapora, mentre il re- 
sto scola per I’ angolo inferiore, e si può 
accelerare lo scolo di questa acqua, po- 
nendo a contatto di quell’angolo un pez- 
|zo di carta bibula. Dice il Brehisson che 
in tal modo l’asciugamento riesce pronto c 
compiuto, e narra essere giunto aireflctto 
medesimo anche senza far oso della lam- 
pana ad alcole, assicurando la lamina bene 
stabilmente sopra una tavoletta che abbia 
un fòro in un angolo, attaccando questa 
ad un filo e facendola girare rapidamente, 
a quel modo che farebbesi di una fionda. 
Giovando in tal caso alla prontezza del- 
l’ asciugamento il pronto rinnovarsi del- 
l’ aria a contatto della superficie umida. 

Negli articoli tante volte citati Foto- 
GRsriA ed luPREssiuKAZii.E, abbiamo veduto 
come fosse difetto notabilissimo nelle ima- 
gioi del Daguerre la facilità di cancellarsi, 
e come abbiasi suggerito di ripararvi co- 
prendoli con uno strato di destrina che 
vi forma una specie di coperta, o fissandole 
mediante l’ idrosolfato di ammoniaca, col 
cloruro o ioduro d’argento, e specialmente 
col cloruro d’ oro secondo il metodo del 
Fizeau. Al vantaggio della fissazione delle 
imagìni unisce questo ultimo metodo, quel- 
lo di renderle molto piò belle e più facili 
a vedersi. Fordos e Gelis, occupandosi di 
parecchie ricerche sugli iposolfiti, esamina- 
rono altresì il liquore di Fizeau, che, come 
può vedersi all’ articolo IiiPBEssioaASii.E, 
si prepara mescendo una soluzione di 
cloruro d'oro ed una di iposolfito di soda. 
Indagando la-reazione che producasi nel 
miscuglio, riconobbero essere quel liquore 
composto di cloruro di sodio, di iposol- 
fato bisolforato di soda, e di un sale d’oro 
che isolarono e studiarono, il quale può 
riguardarsi come il principio atfivo del li- 
quore di Fizeau. È desso un iposolfito 
doppio di soda e di protossido d’oro, a 
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sni'à olile sutliluli'lo ol liquor* iteMo che 
è molto aUcrstbile e difficile • prepsnmi. 
Prcìcolaruno all' Accademia di Francia 
laggi di inugini (usate con la tolozione di 
qoc'tu iposolfito d’ uro. 

Bisson trovò che si aveva a un dipres- 
so r eifelto stesso del metodo di Fizeau 
coprendo le piastre con iniagioi fotografi- 
che eli un sottile strato di uro, mediante i 
metodi galvanoplastici, assicurando che 
cpiesta sovrapposizioDe non nuoce alla ni- 
tidezza della imagine, e dà l'elTetto di ren- 
derla più facile a vedersi, togliendo la so- 
verchia nitidezza del fondu. 

Un’ altra ricerca, di cui moltissimi si 
occuparono, fu quella di moltiplicare il 
numero delle imagiui fotografiche, e la 
S'icieta d' iucoraggiamento di Parigi nel 
i$4u ue formò il soggetto di due preruii, 
r uno di 4,000 franchi pel miglior mezzo 
di riprodurre le imagiui fotografiche e di 
ottenerne per lo meno aoo esemplari con 
metodi sicuri e facili quanto quelli della 
calcografia, 1’ altro premio, pure di 4,ooo 
frane!)!, dovevasi accordare a chi trovasse 
il miglior mezzo di ricevere imagini posi- 
tive sulla carta, fiicilissime a cousurvarsi. 
Geueralmeute parlando, le maoiere cono- 
sciute di moltiplicare le inaagini fotografi- 
che a tre tuttavia si possono ridurre e 
sono : I .° la copia di esse col metodo foto- 
grafico stesso ; 3.° là copia per improu- 
tamentu ; 3 .° fioalmente l’ iotagliu dì esse 
e la multiplicaiione con la calcografia. 

Quanto alla copia col metodo fotogra- 
fico egli è chiaro potersi far questa assai 
ficilmente dalle imagini ottenute .sopra 
carte impressionabili, punendole a r'dosso 
d’ altra carta pure impressionabile, sul- 
la quale giunga la luce che le attraversa. 
Le imagiui sulle piastre di placchè, d’ ar- 
gento o di altre sostanze opache si posso- 
no copiare, facendo cadere la luce da 
esse riflessa in una camera oscura, al mo- 
do stesso come si co[>ianu iii tal guisa le 
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stampe, le pitture « i disegui. AIT articolo 
IrrzoLUTuaa delU imagini JoiograJichm 
( T. XV, di questo Supplemento, pagi- 
na 1 7 7 ) indicammo un metodo per co- 
piare, mediante la luce, le imagini delle 
piastre metalliche sopra carte impressio- 
nabili. 

Quanto all’ impruntamento, formò que- 
sto la base di un nuovo metodo suggerito 
dal Draper, del quale qui volentieri diamo 
riassunti i rìsnltameoti. 

I Una imagine fotografica di Daguerre 
può riprodursi con tutte le sue forme me- 
diante uno di quei melodi che sogliono usar- 
si per fare copie col prendere impronte, 
purché scelgansi le sostanze opportune ; io 
altre parole, può forsi un’ impronta di questa 
imagine a quel modo ebe abbiami) veduto 
(pag. t4o) potersi fare delh madreperla. 
Questo (iitlo è certo uno dei più ìmpoi^ 
tanti che ora cunoscansi nella storia di 
queste imagini misteriuse, tanto per la teo- 
rica come per la pratia. Per la prima in- 
vero dimostra che le imagini di Daguerru 
hanno a porsi tra i fenomeni delle super- 
ficie striate, scanalate o punteggiate ; per 
la seconda indica il vero mo do di otleoe- 
re molte copie di una data prova. 

3.* La mu.ilaggine della gomma arabica 
latta seccare sopra un’ imagine di Daguer- 
re comune se ne stacca poi portando seco 
le parti bianche di essa. L’ ittiocolla di Rus- 
sia, seccata alla stessa maniera, proiluce lo 
stesso effetto, e trae seco anche lo strato 
giallo di iodio, se questo non venne levalo 
dapprima. 

3 .* Se si fa secare uno strato di ittio- 
colla sopra una imagine fissata con uno 
strato d’oro, in gz^ da essere iuancella- 
bile, lo strato, staccando», porta seco alta 
superficie una compiuta impronta della 
iinagioe, tutte le cui parti veggouii ripro- 
dniltcval dire del Draper, con inesprimibile 
bclezza, ed ove si vedono rappresentate 
le liuec più esili ed i punti più nùnuti. 
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4 . * Si può uttenera dalla «tessa piastra 
una serie di queste impronte che si posso- 
no vedere per traspareiua, o per ritles- 
siune, guadagnando in questo ultimo caso 
dall' essere poste sopra un fondo di vellu- 
to nero. 

5. * Il Draper confessa che si incontra- 
no alcune difficoltà pratiche, le quali con- 
sistono principalmente nello scagliarsi del- 
r ittiocolla che si separa in pezzi invece 
di staccarsi intera. Anche la piastra co- 
piata in tal guisa trovasi spesso alterata ; 
non già perchè siasi nulla levato alla sua 
stiperGcie, ma {lerchè l’ ittiocolla che ade- 
risce in alcuni punti soltanto è difGdlissi- 
ma a staccarsene. 

6. “ Le impronte cosi ottenute sembra- 
no essere molto durevoli, e il Draper ilice 
di averne alcune fatte da ben due anni 
che non sembrano aver provato alcun 
cangiamento sensibile, quantunque siensi 
abbandonate senza alcuna cura particolare. 

<j.* Draper in conseguenza presume che 
tutti quei metodi i qual! sono atti a ripro- 
durre la iridescenza della madreperla pos- 
sano ngualniente riprodurre le iniagini di 
Daguerre il che certo aprirebbe un nuovo 
campo all' arte fotografica. 

Ciò premesso, ecco in qual modo sug- 
gerisce il Draper che si debba operare. 
Incominciasi dal coprire l’ imagine da co- 
piarsi di un leggero strato di oro coi me- 
todi ben conosciuti, avvertendo però che 
questo strato non sia troppo grosso nè 
troppo sottile. Se fosse troppo grasso la 
copia che ne risulta sarebbe deteriorata c 
riuscirebbe più diflirile separarne Io stra- 
to gelatinoso. Se fosse troppo sottile la 
piastra meilesim» ne avvebbe danno, atte- 
soché se ne leverebbe l’ imagine. In ap- 
presso si prepara una soluzione chiara di 
ittiocolla, di una tale consistenza che una 
goccia versata sopra una piastra metallica 
fredda vi si lappremla. L’esito del metodo, 
avverte il Draper, che dipende in gran 
Sappi. Vii, Tecn. T. \l\. 
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parte dal ben preparare rjuesta soluzione, 
per la quale dice aver trovato migliore di 
ugni olti'a una sostanza che trovasi nei 
cuiiimcrcio col nume di ittiocolla dei bot- 
tai. Ponesi la piastra orizzontalmente, con 
la faccia su cui è l’ imagine volta all’ insù, 
sopra un sostegno adattato nella corrente 
d’ aria calda che formasi al disopra di uou 
stufa. Quinili vi si versa sopra la soluzio- 
ne di ittiocolla tino a che ve ne abbia uno 
strato grosso circa 4 milliinetri. Si lascia 
allora seccare lenhuiigutc, per guisa che il 
discccamento non si compia che in due o 
tre ore. Non rimane allora che staccare lo 
strato di ittiocolla indurito che è una 
copia |>erfetta dell’ oiigioale. . 

Qoalche analogia con questo metodo 
del Draper ha quello che aveva propo- 
sto G. Edwariìs, il quale stendeva uno 
strato di ittiocolla sopra un foglio di cor- 
ta nera, e lasciava asciugare. Umettava 
quindi la ittiocolla, vi Sovrapponeva la pia- 
stra con la imagine, mettendo il lutto in 
lino strettoio con vani lugli di carta bibula 
sotto a quella nera ; lasciava li tutto sotto 
alla pressione per una mezz’ ora, quindi 
facendo seccare al fuoco od al sole sepa- 
ravasi la piastra sulla quale* più non ap- 
pariva indizio dell’ hnaginc che rimaneva 
sull’ ittiocolla. Sulla carta bianca notava 
che r clTetto era singolare io quanto che 
r imagine riusciva più vivace, ma negativa, 
le mulccule mercnriali che (ormavano i 
lumi, presentando sulla carta una tinta 
ili un nero sporco. Anche i’ Edwards no- 
tava la difCcnltà di staccare la carta con la 
colla dalla piastra. 

Dacché il trovalo della galvanoplastica 
suggariva uno dei mezzi più esatti di ot- 
tenere le impronte, eivi ben naturale che 
si pensasse applicarlo al trasporto e m'il- 
liplicazione delle iniagini di Daguerre. In 
vero abbiamo velluto agli articoli Lépses- 
sioasBiLZ ed IsTACLixToni come lo stesso 
Jacobì ed altri dopo lui, ne avessero latta 
aC 
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la prova, ma con vario ed incerto fuccesio, 
e come lo Smee stimasse assai difUcile la 
buona esecuzione di queste copie. Si è 
riconosciuto dappoi che quelle iiuagini che 
riuscivano appena visibili sulle copie gal- 
vanoplastiche risultavano assai belle espo- 
nendole ad una roercurizzazione simile a 
quella che si pratica ordinariamente col 
metodo di Daguerre, e lo scrivente ebbe 
pure ad esperimenlare che si aveva lo stes- 
so effètto dall' azione degli acidi. Fece 
questa prora appunto' dietro l’ esempio 
dell’ effetto della mercurizzaziqnc, il quale 
induce a supporre che rimanga nel rame 
sui punti in lume qualche po’ di mer- 
curio, e forse anche di ioduro di argento. 
Dietro a ciò era naturale il pensare che 
quei diversi metalli avessero ad essere meno 
sensibili agli acidi, ed anzi dovessero piut- 
tosto preservare per una azione galvanica, 
le parti da essi coperte. Presa in vero una 
piastrina di rame galvanoplastica su cui 
erasi copiata una imagine fotograGca della 
quale però da gran tempo non si scor- 
geva più alcun indizio, e che era anche 
stata polita e soffregata ripetutamente con 
tripoli, trattandola con aceto cui si erano 
aggiunte alcune gocce di acido solforico, 
v'idesi ricomparire la imagine. La diversità 
dello stato della superficie dimostrato da 
(jucstc esperienze, indica che effetti ana- 
loghi cd anche più belli possono ottenersi 
coi metodi galvanici d’ inargentamento c 
di duratura. 

Il Drapcr però ci fa sapere che si ot- 
tengono con la galvanoplastica senza ultra 
cura bellissime copie delle imagini fotogra- 
fiche fissate con l'oro; dilficile essendo, a 
.suo dire, farsi una idea della perfezione e 
bellezza di queste copie o, come egli le 
chiama, tilonolipi di rame. 

Quanto al metodo dell’ intaglio descri- 
\cinuiO negli articoli lueaRssiostmi.K cil 
1m.v;;uitoiil, i varii metodi del Donne. 
«1. 1 Berrts, del Giove, e quello da noi 


Li'UK 

imaginato, ma vedemmo altresì, come nes- 
suno di quelli fino ad ora corrispondesse 
pienamente al suo scoglio. Poco si fece in 
appresso se non che si pubblicarono alcuni 
luigliuramenti di quello di Berres, ed Hel- 
ler propose di assoggettare agli acidi le 
copie galvanoplastiche in rame delle ima- 
gini di Daguerre, assoggettate prima ad una 
iodurazione per farle apparir più visibìli, 
ed, a (juanto sembra, per renderle più atte 
ad esser regolarmente trattate. Si assicura 
die mediante un di lui metodo particolare 
incide in pochi minuti la imagine così otte- 
nuta, putendo trarne esemplari come da un 
lame intagliato, mediante il torchio calco- 
grafico. Annunziavano anche ullimamenle 
parecchi giornali in Roma essersi giunti a 
trasportare sulla pietra le imagini di Da- 
guerre e ad averne prove coi metodi lito- 
grafici; ma troppi disinganni ci mostrano 
quanta poca fede prestare si possa a cosà 
fatti annunzi isolati e mancanti di prove. 

Lo stesso dubbiamo dire circa alle ima- 
gini fotografiche colorate che si annunzia- 
rono le mille volte come ottenute, senza 
che mai si verificasse la cosa : bensì talvolta 
si videro anche in alcune imagini col me- 
todo del Daguerre, certe parli presentar 
lieve indizio, del colore di quelle donde 
era venuta la luce riflessa, ma era lieve 
indizio e non più. Sopra altre sostanze 
fotografiche si è veduto all’ articolo lu- 
PREssioszBiLE clic Sembrano modificarsi 
secondo i vari! colori, e presentare talvolta 
tinte analoghe a quelle, ma sfuggevoli ed 
incerte, sicclié non solamente non si giun- 
se ad avere imagini fotografiche colorale 
dalla luce, ma non si è neppur fatto alcun 
passo clic lasci trasparirà una lontana pos- 
sibilità di giugnere a questo risulluiiiento. 
Converrebbe invero o trovare una sola 
sostanza, come diceniiiiu all’ articolo Fo- 
To&iuriA, die si molas.su nel colore preci- 
so del raggio che vi cade sopia, oppure 
trovare Jivcisc sostanze ciascuna delle 
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qti»{i non fosse sensibile che ad un solo 
dato colore ed acquistasse in quello la 
tinta di esso. Cons’errcbbe che queste so- 
stanze si potessero mescere insieme senza 
reagire 1 ’ una sull’ altra nè mutare meno- 
meniente le proprietà loro, quindi adope- 
rare il miscuglio quale sostanza fotogra&ca. 

Non potendosi giugncre direttamente a 
questa meta si cercò di farlo indirettamen- 
te, applicando cioè dei colori sulle imagini 
fotograCrbe. Lasciando di parlare di quelle 
prodotte sulla carta, ove si vede non esser- 
vi alcuna maggiore dilbcoltà della minia- 
tura di un qualsiasi disegno, si pervenne a 
farlo anche sulle imagini di Daguerre, tan- 
to delicate, come tutti mimo, e facili a can- 
cellarsi. Nella tornata 5 dicembre i 84 a 
Lecchi presentò all’Accademia delle scien- 
ze di Parigi, imagini fatte col metodo di 
Daguerre, poscia colorite con un artiGzio 
assai semplice che consiste nel deporre 
successivamente sn ciascuna parte della 
imagine uno strato uniforme del colore 
locale e levarlo quasi tosto passando la 
piastra nell’ acqua calda. Il colore che re- 
sta dopo questo lavacro non sembra nuo- 
cere in verun modo all’ imagine primitiva. 
Si hà nn effetto diverso da quello che si 
utierrebbe in un disegno sulla carta, ove 
si fossero coperte con uno strato uni- 
forme tutte le parli che hanno in massa la 
stessa tinta ; in tal caso si conosce sempre 
che le ombre dapprima furono nere. Al- 
r opposto nelle imagini presentate da Lec- 
chi, le ombre sembravano risultare daU'np- 
plicozinnc successiva di parecchie grada- 
zioni della tinta locale. Sembra quindi che 
le parli nere dell’ imagine primitiva riten- 
gano dopo il lavacro una maggior pro- 
porzione di matcìia colorante delle parli 
chiare. La tornata dopo Claude! presen- 
tò alcune imagini nelle quali parimenti 
si osservavano colori applicati artiCzial- 
menle e fissati insieme »l!e imagini col 
uetudo di Fizeau. Dopo questi falli vedia- 
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mo con istnpore nel Journal des Débats, 
del 37 'aprile 1843, l'annunzio di un 
premio speciale accordato dal ministro 
dell’ inlcroo a Leotard de Leuze, per ima- 
gini di D.vguerre colorile, che rappresenta- 
no ritratti, paesaggi, fiori ed altri simili 
oggetti. Convien dire che i rìsultamenti di 
questo fossero assai più perlétii degli altri. 
Anche a Vienna si fecero imagini colorile 
con simile metodo ed, a quanta assicurasi, 
con assai buon ell'etlo. 

Quanto'alla spiegazione teorica del me- 
todo di Daguerre, è dessa jioco più avan- 
zata di quel che lo fosse all’ apparire degli 
altri articoli di questa opera che riguarda- 
no quell’ argomento. Si pretese volervi 
trovare un’ analogia con quelle imagini 
prodotte anche all’ oscurità da corpi posti 
molto tìcìdì, alcuni dui quali lavorati in 
rilievo, altri piani, dietro le osservazioni 
delHoser. I di lui metodi, non s.apcndo ove 
meglio collocarli in questa opera, verranno 
descritti in un articolo che prenderà per 
titolo il nome del loro inventore (Imagi- 
ni di Mossa ) ; ma ci sembrarono fin da 
principio, anziché ad altro, dovuti all’cffcllo 
di quel tenue polviscolo che trovasi sem- 
pre sospeso nell’ aria. Parimente all’ arti- 
colo Terhotipis parleremo delle imagini 
ili alcuni oggetti ottenute mediante l’azio- 
ne del calore, ed a quello MACcaina elet- 
trica delle imagini ottenute mediante il 
trasporto di certe sostanze su certe altre 
dalla scarica elettrica. 

Effetti Jisiologici Destinata principal- 
mente la luce all’ offizio di illuminar 1 ’ u- 
iiiverso e di renderci utile per tal modo il 
più prezioso forse fra i nostri sensi, vaio 
a dire quello della vista, gli altri effetti di 
essa che siamo andati notando, c spe- 
cialmente quelli termici e chimici, come 
pure forse gli altri magnetici, elettrici e 
meccanici onde parleremo in appresso, 
le danno molla influenza sopra tutti gli 
esseri dolali di vita loro propria, die eoa 
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viciitiluilm* non interrolla »ì vedono tutto secondo le diverse specie di animali o'di 
di nascere, crescere e ridursi da ultimo iner- vegetali. 

ti ed immobili, in una parola, morire. Maggiore sembra essere l’ inOaenza del- 
Ferciò sono ora gli eOetti della luce su la luce sugli ammali e sulle piante dopo 
questi corpi, vale a dire, sugli animali c elei loro nascere, relativamente, cioè, al 
sui vegetali, che vogliano studiare, veden- regolare loro cresdmento ed alla loro s»> 
do dapprima fino a qual punto abbisogni- Iute. Gli animali condannati alle tenebre 
no della luce complessa e quali effetti ne intnstiscono ed oltre al perdersi od aiHe- 
rìsentano. quindi esaminando I’ azione su volirsi il senso della vista, si vede la loro 
di essi dei varii raggi separatamente consi- [ielle avvizzirsi, coprirsi di ulceri e spesso 
dermi. a questo stato doloroso seguire sollecita 

Non solamente la luce è utile alla ge- morte. Tuttavìa non mancano animali 
nerazione delle piante e degli animali, ma [larticularmentc organizzati per guisa che 
bene spesso è altresì necessaria. Cosi, per sfuggauo a così dire la luce ; se non 
esempiri, da molte accurate esperienze fàt- che a rigore non può dirsi neppure di 
te da Gli. Morren professore di botanica questi che rivano nell' oscurit.i. ma pini- 
a Gand risulta che di due vasi riempiti tosto che amano una debole luce, come si 
«OD la stessa acqua e tenuti I’ uno io è quella della notte, cui solamente si e- 
guisa da ricevere la luce diretta del sole spoogono. 

per tutta la giornata, 1’ altro in maniera Le piante non possono in generale ve- 
che alcuna luce non vi potesse anivare, gelare che a stento, e presto soccombono 
mentre nel primo dopo undici giorni vi- nelle tenebre, e questo effetto non dee più 
desi apparire Sulla faccia opposta alla di- recare sorpresa, dappoiché abbiamo ve- 
rczione dei raggi immergenti uno strato doto parlando degli effetti chimici della 
verde che esaminato col microscopio tro- luce come questa dia alle foglie la facoltà 
vossi composto di due specie di globuline di decomporre P acido carbonico lascian- 
di una specie di naricula e di alcune mo- done libera 1' ossigeno, ed assorbendone 
Dadi, nel secondo invece non appariva il carbonio che forma uno dei principali 
alcun essere organizzato neppure in ca- elementi del nutrimento delle yiiante me- 
po a Co c più giorni. Se invece nei due desime. Quelle poco illuminate danno 
vasi poneva qualche sostanza organica 
producevansi in pochi giorni delle monadi 
in entrambi i vasi ; ma in quello esposto 
alla luce in maggior quantità ed unite con 
altri infiuurìi che mancavano nel vaso te- 
nuto all' oscuro. In questo caso adunque 
la luce non era più necessaria alla pro- 
duzione degli esseri organici. Lo stesso 
Ch. Morren avendo fatto esperimenti sulla 
influenza e quantità della luce, vide la 
generazione degli esseri organici manife- 
starsi tanto più tarda quanto minore era 
questa luce medesima, ed esservi un limite 
al di là del quale talvolta la generazione 
più non ha luogo, il qual limite però vaila 


Gori sbiaditi, frutta scipite ed un legno 
poco soNdo e neppor buono o bniciarsi, 
le loro foglie sono più flosrie ed inoltre 
tutte le parG risultano meno colorate. 
Così nei luoghi dove frequenti e lunghe 
nebbie velano la faccia del sole, i prodotti 
vegetali appaiono scoloriti, ed i Curi ve- 
stono più belli c più rivaci colori al mon- 
te, ove la luce è più pura, che al piano. Il 
Re dice aver osservato che nel oorsb di 
1 6 anni fra le piante da porsi in istufa 
nel verno gliene perì maggior numero, n 
cose uguali, per iscarsezta di luce che 
pel freddo. Anche in tal caso, come in 
queUo degli animali, non mancano tuttavia 
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«ccnioni, ve<Iendosi alcune parti delle 
panie colorarti prima che venire alla lu- 
ce, come i (alipani brizzolati che prima 
di schiuderti culurausi nell’ interno, ed 
altre piante che inverdiscono e vegetano 
bene nelle tenebre, ad esempio delle qua- 
li Humboldt cita la poa compressa, la 
poa Irioialis, la briut media, il bromus 
iiudiis, la plantago lanceolata, il melilo- 
tus t^cinalis, il trij'olium arvense, il 
lieften rerticillalus, e simili ; ma ciò non 
deroga alla legge generale. 

Un singolare elTelto prodotto dalla luce 
sulle piante si è quello che ad essa si 
volgono con la tommità loro. Così vedia- 
mo il girasole seguire volgendoti regular- 
menle la faccia di quel grand’ astio ; i 
rami cercare di isolarsi per goderne più 
liberamente ; le piante coltivate nelle stan- 
ze volgere la cima verso le Cnestre donde 
entra la luce, e quelle chiuse in luogo 
oscuro dove per un solo spiraglio questa 
penetri, verso di quello tutte con la estre- 
mità loro dirigersi. Si riconobbe altresì 
questa tendenza degli steli delle piante 
essere tanto maggiore quanto più intensa 
è questa Iure e quanto più basso è il 
punto donde proviene. Cosi una pianta 
messa fra due luci opposte resta immobile 
se queste sono di forza uguale o si indioa 
verso quella che è prevalente, servendo 
in tal guisa, a così dire, dì fotometro com- 
paratore. La spiegazione di questo iàttu 
non appare veramente si facile, sicché 
erasì attribuito ai vegetali quasi un istinto 
<h‘ cercare la luce. Considerando però gli 
effètti chimici da questa prodotti e gli 
effètti meccanici di atuazìone e ri[>ulsionc 
die ne devono risultare, non è cosa diffi- 
cile farsi ragione di questi movimenti. II 
Bizio, il quale, come vedremo parlando 
degli effètti meccanici della luce, ritiene 
che la materia percossa da questa pigli 
una facoltà che egli chiama raggiante, cer- 
ca spiegare nel modo seguente il fenome- 
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no di cui parliamo. Qudndo il sole, dice 
egli, porla il benefico influsso dei suoi 
raggi sopra gli esseri vegetali, la luce, che 
dà nei fluidi che circolano nelle piante, 
sprigiona la forza ripulsiva negli atomi 
eterogenei, in guisa che gli unì, piglian- 
do la condizione raggiante, ranno di con- 
serva con la luce, e gli altri in direzio- 
ne contraria, ossia a quella volta, donde 
proviene la luce stessa. Di qua viene adun- 
que che quegli atomi i quali jier la forza 
ripulsiva si recano verso la demvazione 
della luce, sono quelli che più dìfticil- 
mente riescono io materia elastica o rag- 
giante, ossia il carbonio, i sali, gli ossidi 
metallici, e tutti quei principii immediati 
che sono nelle piante ; laddove 1’ ossi- 
geno, e l’umore linfatico scappano dal 
vegetale portativi dalla forza ripulsiva che 
loro partecipa la luce. Ora se gli atomi 
solidi, ossia quelli che pigliano più difiì- 
cilmente la facoltà raggiante, sono quelli 
altresì che per virtù della forza ripulsiva 
si recano verso la derivazione della luce, 
è facile a vedere, che le foglie, i ramoscelli 
cd i fiori deggiono piegarsi verso il luogo, 
donde viene ; imperocché se crescono per 
l’ aggregamento di i|uegli atomi, questo 
non può ■ farsi per i ispetlo alla direzione 
se non verso la provenienza della luce. 
Questo peculiare magistero nell’ opera del- 
la luce sopra i vegetali dà anche ragione, 
secondo il Bizi<>^ del perchè vengano su 
triste, gracili c senza alcuna interna so- 
stanza quelle piante che crescono fuori 
dal henigno influsso della luce ; perocché 
in questo caso non è più deconqioslo, 
nel mudo usato il gas acido carbonico, 
nè scacciato il soverchio della linfa, sic- 
ché manca, in una parola, quell’ interio- 
re movimento cagionalo dalla forza ripul- 
siva, che governa acconciamente le potenze 
della vita, e dà all’ essere quel misuralo 
e sodo accreKÌmento, che genera la pro- 
sperità e la perfezione nelle piante. Se 
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balliamo a quell’ accrescimento, che ftin- 
no i vegetali nella notte, sembra potersi 
credere che 1’ nffizio principale delle 
forze salali sia l' allungamento della fibra, 
e che la solidità c la robustezza venga 
data alla fibra medesima dal magistero 
della luce. 

Facendosi a considerare gli effetti fisiolo- 
gici della luce decomposta, cioè dei varii 
suoi raggi, poco può dirsi quanto agli ani- 
mali, e per ciò che spelta ni vegetali, molti 
studi! si hanno, i quali però, a vero dire so- 
no ben lugi dal condurre ad uguali risulta- 
menti. Ciò non dee certamente fare sorpresa 
se si rifletta alla somma diflicullà di ottenere 
esattamente puri i raggi di un dato colore 
dello spettro, di pienamente evitare ogni 
causa di errore nell’ aumento o diminu- 
zione di temperatura che questi colori 
medesimi indur possono nel luogo ore si 
trovano le piante, ed alla diversa natura 
delle piante stesse assoggettate all’espe- 
rimento, le quali sembra che alcune più 
altre meno risentansi di queste luci par- 
ziali, sicché quella stessa che giova ad 
una pianta nuoca nelle medesime circo- 
stanze ad un'altra. Tuttavia considerazio- 
ne troppo importante ella è questa, mas- 
sime pel giardinaggio c per 1’ orticoltura, 
per poterla passare sotto silenzio ; sicché 
({ui daremo un sunto delle più autorevoli 
opinioni, e dei latti sui quali si appog- 
giano, aggiugnendo quelle rìflessioni che 
dall’ argomento stesso ci verranno sug- 
gerite. 

Parlando prìmiarameate dei varii modi 
di esperimentare, osserveremo che Senne- 
bier faceva uso a tal uopo di grandi botti- 
glie di vetro a pareti esilissime, il cui fondo 
rientrando mollo addentro lasciava una 
specie di campana al disotto. Poneva in 
queste bottiglie una soluzione di acqua e 
carminio per avere il raggio rosso isolato ; 
una di acqua, di curcuma e zafferano per 
avere il giallo ; una di acqua e tintura di 
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tornasole per ottenere il violetto. Con 
queste bottiglie riempiute dell’ uno o del- 
l’ altro dei liquori arizidetti, copriva le 
piante che voleva assoggettare agli esperi- 
menti, i quali continuò [>er ben 4 anni. 
Parecchii altri, fra i quali Corlo Morren, 
R. Hunt e lo Xanledeschi fecero uso di 
vetri colorati. Il Morren adoperava cilindri 
di latta tinti di nero internamente, di un 
diametro simile a quello della bocca del 
vaso su cui poggiavano, ed aperti obhli- 
quamenle al lato supcriore, essendo ivi 
otturati da lastre prese da antiche invetria- 
te, di color uniforme e scevre di quelle 
puliche le quali lasciano passare una certa 
[quantità di luce bianca. Ben si vede quale 
accumulazione di calorico avesse a farsi 
col metodo di e.sperimentare di Senebicr, 
c più ancora senza confronto con quello 
del Morren, trovandosi le cose presso a po- 
co in esso disposte nel modo medesimo di 
quelle cassette che abbiamo ricordate par- 
lando delle applicazioni degli effetti termi- j 
ci (pag. i66), ove la temperatura saliva 
fino ai a 5 9 ° di Fahrenheit. Lo Pante- 
deschi aveva l’ avvertenza importantissima 
di tener conto esattamente della tempe- 
ratura con termometri delicatissimi, il 
Poggioli esperimentava coi raggi separati 
dal prisma. 

Nell’ esaminare gli effetti dei varii raggi 
della luce sopra le piante, sono natural- 
mente a distiagnersì due casi molto diver- 
si; quello cioè in cui i semi, tuttora sepolti 
nel suolo, poco c forse nulla possono rice- 
vere direttamente di questa luce, c quello 
invece in cui, spuntate da terra, le piante 
trovansi esposte alla luce medesima. E 
quindi probabile che altro abbia ad essere 
r eflètto di UD dato raggio sulla germina- 
zione di nna pianta ed altro quello sulla 
vegetazione di essa. Riferiremo [ler ciò 
separatamente quanto riguarda ciascuna 
di questi due casi. 

Sembrerebbe a primo aspetto che men- 
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tra il seme giace tepollo, la luce non po- 
tesse agirn che o riscaldandolo attrarerso 
la terra che lo ricopre, e che quindi i raggi 
termici avessero ad esser quelli più utili ; 
oppure agevolando qualche lenta azione 
chimica che si facesse nel suolo, suscitata 
dalla presenza del seme, ed in tal caso gio- 
verebbero i raggi ossidatori n quelli disos- 
sidanti, secondo la natura del lenomeno 
che si avesse a produrre. Siccome però è 
cosa ben nota che nel germogliamenio 
r ossigeno è assorbito esulandosi acido 
carbonico lino al momento in cui spunta- 
no le foglie seminali, così i raggi ossidatori 
dovrebbero essere i più vantaggiosi; quin- 
di ^il rosso presenterebbe tutte le qualità 
necessarie, essendo quello che tiene una 
maggior quantità di calore, e che favorisce 
notabilmente la combinazione dell’ ossige- 
no. Gli esperimenti del Poggioli sembra- 
vano, invero, confermare questa conclusio- 
ne, trovando egli appunto il raggio rosso 
il più utile al germogliamento dei semi. 
Morren veniva anch’esso a presso che ugual 
conclusione, trovando i raggi rosso e giallo 
i più atti al primo sviluppo degli esseri 
organizzati, ed anche lo Zantedeschi tro- 
vava per la germinatone delle cipolle 
dell'oj:a/is multifiora il rosso più vantag- 
gioso d’ ogni altro, venendo in appresso 
il gialla, quindi il violetto. Hunt, però 
trova all’ opposto che i raggi gialli e russi 
distruggono la germinazione delle piante; 
ma ciò che induce qualche dubbio su 
questa di lui asserzione, si è il vedere che 
deduce questo donno dalla mala riuscita 
della vegetazione continuata sotto gli stessi 
niggi, sicché nasce sospetto che il danno 
sia piuttosto avvenuto per non avere mu- 
tali i raggi opportunemenle allo spuntar 
«Ielle piante, <]uandu cioè variano i loro 
bisogni. 

D’ altra parte tuttavia quello che con- 
trasta a quanto si potrebbe dedurre dal 
ialli aolcriormeule asseriti, si è l’avere alti! 
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trovato superiori vantaggi in altra specie 
di luce.. Scnebicr, per esempio, trovato 
aveva che la germinazione disi semi avvie- 
ne prima nel giallo, quindi nel violetto, 
in appresso nel rosso e nella oscurità. Lo 
stesso Hunt, trovato aveva che i tulipani 
germinavano più prontamente sotto i ve- 
tri ranciati, e più tardi sotto quelli az- 
zurri e verdi. II Morren, trovava che le 
piante del Lepidium sativum e dell’ydlci- 
ne media germogliavano più presto sotto 
i colori violetto, indaco c azzurro, più 
lardi sotto quelli giallo, verde, randato e 
rosso. Questi ultimi lisullamcnli, opposti 
aObllo a quelli che col ragionamento fatto 
in addietro potevansi attendere, sono però 
resi dubhii dall' iinperrelta maniera, come 
abbiamo già indicato che si fecero quegli 
esperimenti. Tuttavia anche lo Zantedeschi 
trovò la germinazione, quanto a sollecitu- 
dine, avvenire prima nel violetto, poi nel 
rosso c nel giallo, pei semi dell’ Iberis 
amara, e per quelli AeVÌ Ecìnnocactas 
Ottonis. Quello però iu cui [larecchi si 
accordano, si è che le piante germinate 
nei raggi azzurri, benché meno precoci, 
riescono più vigorose, e promettono dare 
miglior riuscita. Questo l'alto venne pure 
riconosciuto dallo Zantedcsclii nell’ oxa/i's 
' muUiJlora. Sembra però che neppure 
in tal caso si tratti di piante assoggettale 
al raggio azzurro durante la germinazione 
soltanto, cd è dubbio pertanto se sieno 
meglio riuscite solo perciò che il raggio 
azzurro nacque meno degli altri che più 
accelerano la germinazione alla loro vege- 
tazione. 

Allorquando la pianta esce dal suolo, 
uiulansi allora, come diceinnio, le circo- 
stanze, cd in lungo di assorbire l’ ossigeno 
lo emana cd assorbe il carbonio ; sicché a 
nuove funzioni occorrono nuovi aiuti, e 
perciò chi volesse opportuiianiente studia- 
re l’azione dei raggi colorali sopra le pian- 
te, dovrebbe mutare questi allorché sono 
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giunM a tala perìodo. Ifleotre ablnamo ve- 
duto in vero che i raggi rossi apparir do- 
vevano i più opportuni per la germinazio- 
ne, trattandosi in tal caso di avere una di- 
sossidazione, parrebbe che i raggi violetli 
esser dovessero i più opportuni di tutti alla 
vegetazione. A questa conclusione era rc- 
uutu appunto co' suoi sperimenti il Poggio- 
li, trovando da quelli latti sul raphanus ru- 
sticanus e sulla brassìea oleracea \nridis, 
-esposte alcune al raggio violetto, altre al 
russo, che le prime starano come tre ad 
uno alle seconde, tanto per grandezza e 
grossezza, quanto per vigore e prosperità 
di vegetazione. Lo stesso si notava da Hunt, 
c dallo Zantedeschi su varie piante, sicché, 
per questo riguardo tutti sembrano consen- 
tanei al ragionamento. Invece, secondo gli 
espcrimeuti del Draper riferiti in addie- 
tro Ipag. 173), che vide la decomposizione 
dell' acido carbonico prodotta dalle foglie, 
essere nulla nel violetto, massima invece 
nel giallo parrebbe che questo esser do- 
vesse il più opportuno a promuovere l’au- 
mento della pianta. Nè a ciò pure manca- 
no fatti in appoggio , poiché Senebier 
notava il massimo anmento dello stelo 
delle piante avvenire appunto prima nel- 
r oscurità, poi nel giallo, quindi nel vio- 
letto e nel rosso. Hunt osservò pure, che 
rpiaiitunque la luce azzurra, a suo dire, 
acceleri la gerininaziunc delle piante, e 
roiilrilmisea anche in appresso a dar loro 
vigore c s.nhite, pure gli effetti stimolanti 
sono troppo forti per procurare un per- 
fetto sviluppo. Egli dice che tutto il vigo- 
re della pianta sembra consumarsi nel 
produrre un bel fogliame di un venie ca- 
rico, e che non se ne possono ottenere 
fiori e sementi se non se ponendo un 
ostacolo a questa londenzji, c sostituendo 
la luce gialla a quella azzurra 5 dice avere 
osservato lo stesso effetto coi raggi . verdi. 
Lo Zànledesrhl trovò 1 ’ ingrandimento 
degli steli maggiore nel violetto, nel giallo 
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a net rosso afXHechinocacUu OHonif ; ma 
invece maggiore nel rosso, pòi nel violetto, 
quindi nei giallo per l ’ oxalU muìtiflora ; 
dice inoltre avere ottenuto tre fiori com- 
piuti da questa ultima pianta sotto il vetro 
azzurro, e nessun indizio di fioritura da 
essa sotto il vetro ranciato. 

Anche la facoltà di coloramento delle 
varie parti delle piante viene attribuito a 
diverse parli della luce da parecchi autori. 
Così, mentre Senebier stabiliva nel raggio 
rioletto la speciale virtù di colorire in 
verde le foglie dei vegetali quasi quanto 
la luce complessa, mentre lo Zantedeschi 
verificava questa proprietà sulla impatiens 
babamina, il Morren stabiliva che appar- 
tenesse al raggio giallo e ranciato soltanto 
ad esclusione di tutti gli altri. Quello che 
sembra in generale potersi stabilire, massi- 
me dietro alcnne osservazioni gentilmente 
comunicateci dallo Zantedeschi, si c ebe 
in generale I’ azione della luce colorata 
non possa che tornar utile, adoperata a 
dovere per la germinazione ; ma che in 
generale per una buona e vigorosa ve- 
getazione occorra la luce complessa, a 
meno che non si trovasse in appresso 
I’ opposto , sempre mutando la qualità 
dei raggi dopo la germinazione, e fa- 
cendo apposito e diligente itodio sopra 
ciascuna pianta per conoscere quali raggi 
più giovino a farla germinare, quali a far- 
la vegetare, e quali alla fruttificaziunc di 
essa. 

Perciò che riguarda la inclinazione del- 
le piante verso i varii raggi colorali qui 
pure variano le asserzioni. Hunt stabilisce 
che incliiiinsi verso tutti i raggi, eccetto 
del rosso, nel quale sembrano invece in- 
clinarsi in senso opposto ; lo Zantedeschi 
vide rimanersi dirilte le piante dell’ oxalis 
muìtiflora sotto la luce rossa, ranciata 
e gialla, e nella due ultime anche lu 
piante della impatiens bobamina ; in tul- 
le le altre, volgersi invece verso la luce. 
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Pioaimcnte 4f. P^er notò chtf;le'{riante n MÙinji domatici ia Indgo ntcnro, «i'è 
curràboy secondo i srioi «sperioieati, nei ({aello, quando occorre iógrassan'U pron^ 
piaggi aìxurn 'e violetti . solante,-. e negli tuìieote, e tutti sanno che 1’ eccesso della 
altri non aiaiv « ebe - una' pianta .jnvestita grassexaa è una vera malattia iit alcnni 
'da-raggi .azsnrrì da- un' feto e da raggi vio- anioialii'' come, per esempio, nel. castrato, 
letti dall' altro ^.piegasi, a preferenza, vèrso segnila qnati sempre dalla morte, 
.deismi. . D.’ altra parte" anche la troppa luce 

AppUcaviom degp. effetti 'fisiologici, può direm're dannosa, massime aH’ orga- 
nagli efleUi dejla' luce complessa sugli' ani- ao <)ella 'vista, sied)ò aknne! igieniche 
mali, oltre che sul bisogno di nuit luée ayvertepze anche per qnestq riguardo non 
conveniente per mantenere la proprìa'sa- saranno da trascurarsi, dovendosi,- a .ca- 
late, risultano utili avvertìmenli ,per la gione d' esempio,, evitare un repentina 
conservazione dei bestianii da lavoroo da passaggio da iltta osenrìtà a vivissima lu- 
ingrasso, i quali si deudera che manten- «o t nbn* fissare che ad. intervalli ie,per 
gansi sant e cobustìj e per ciò risultano brevissimo lempo una luce troppo Intensa, 
dannose quelle stalle, ove pochissima luce e guarentirsi da' quèlla del sole ; gli optrai 
lasciasi penetrare. Non v’dia' dubbio, che che per professione hanno-a guardare ‘og- 
quelli, i quali sono esposti al sole, non getti ineandesoenli devunsi spesso lavate 
meno piò forti, meno .-spmso- ammalati, gli oecli! con acqua, e tutti poi evitare di 
ison dieno prodai^oui d'^na migliore am- daisi al lavoro sotto una luce falsa, ed 
4arà di quelli' che vivono' all’ ombra ; im- incerta. , , 

pti^iocchè qiùnto all’ oscurità perfet^k, si L' influenza della luce sulle piante A 
sa, che qessuno di quegli animali,'pei quali grandiss'una :' ritarda |1 Iqro crcscùnento, 
f nomò prende . mteresse; non vi'rjcsfano ne aumenta il vigore, assicura la loro fe- 
cnsCantetneote. Questa sola aaservàziene oondità, dà sapore, a tutte le loro 'parti. 
l>oita‘.-per, fw apprezzare al gius|o. valóre Non vi è coltivatore .che mille v.olte al- 
ìF, opinione fdi qudlL, i qiiaji pretendono. 1’ anno tettimunio. non sia di fatti che -lo 
èssere vanlaggùito l’ aHevai e i béstiami nei- provano.. Agisce anche perfino sulle radici,' 
In stplla., 11 lartie^ delle Vacche, e gli ovi ma ih maniera indirelta, dando. .cioè meg- 
di galline tenute. ca|H chiuse, senza esercì- giore 'ampiezza _ ai' rami,' poiché ricordarsi 
ZÌA.,, e senza luce, hanno assoluta infetio- bisogna che vi ha sempre ung relazione 
rjlà -di sapore. J conigli.' dòmestiei sono necessaria fra il ofimero e la forza delle 
migliori, quanto piò sono lasciati in lil^rtà' tadieij 'ed il numero c la forza dei tOiIii. 
di godere dei benefizii della luce. Tutto 'Iia luce favorisce il saecHiapicbìo e Iq. 
dò autorizza a far enlrare la luce'coiqe traspirazione delle piante^ e ciò stimolanti 
imo degli elententi della maggiore sapidità probabilmente i iu.ro òrgani \ .mentre pq 
degli animali salvatici. Non si può dubi- gran numero di fenomeni prova 'che in. 
tare, che questa causà medesima non da questo case agisce principalmente" corno 
quella dalla debolezza di temperamento stimolante. >' - ' 

degli abitanti delle città, ò di tanti operài Tutti questi elTctti promno che le'pìan- 
sopraltuUo, che dalla pecjcssilà di guada- tg devono sempre godere nella araucere e 
gnEj-si il pope teputl^ sona '.per tutta, la negli stangqd! dàlbouefizii. della luce; clic 
settimana in -istanze oscure,. , uve 1’ mia anche quelle, le quali amiinò 1’ ombra, 
è pochissima i-innuvàta, '. Il solo caso,. in noiT devono cssei-e troppo oiubreggiate ; 
cui riconosciuta sia 1’. utilità di mettere gli dii! m'iutte le samidn, id. lulls.le pianjla- 
Suppl. tìa.. Tecn. Tonu XIX. ' aj 
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giuni convieDc che Ip sfMzIo -fra le {iSante Pwgenp, che viàie allorg io^taatajafabon- 
siu tale da ooo fiermettere, che si pririao danza emanato. « * >' 

reciprocamente delle influente della labe^ - - Le importania grandnsima ddla luca 
e ti perdono forte ogni anno milioni di tdlla vegelxioae insegna adunqtie.agli agri- 
volte pid ptodóUi per la tdagurain pbilà- cokon non, dover metterti piante, mollo 
dine di teiuioare e piantare troppo iltto, irondMe, così vicine che se- k -rubino fra 
che per .k riunione di tratti ì flagetU che Juru u la tolgano al soltoprftio terrene, sa 
gravitano sull’ agricoltura, . . da ;questo Tuòki trarre' prefitto con. qual- 

Nundeesima! quindi cessaredal gt^are che' pollivaxione. Inse^nd oomc anche per 
che non ti tema di risparmiare la'teraetlte. qhestn conto il diradamento delle piante 
di spazieggiare -t legumi, glit alberi, e si- rechi premito. I^rdinieri egli oriolai che 
mili, in proporzione della, grandezza, alta ooJlivano i fiori hristufe imparano da qnpr 
quale detono pervenire, afliobfiè 1 colti- sd eflWni quanto sia essenziale non laiciar 
vato,ri penetrati rrstind di questa ùiipor- mancare alle pionle la Iure, come fanno 
tante verità, f vi- si confornilnó nella pirr multi che nelle gioepàte. men bnonn 
pratica. • ‘ * . lasrinno calale le stuoie dtmózi alle inve-, 

•Ma ia'Iucej-taqto neoessàrià- alla vita trial«>per' timo»» die boa penetri del /red- 
delk piante.-nonlo à egualmente alla jter- do, il che sieriterefabe senza perder Ip luce 
niinaziane rb-i neiHi.. ppH' espcrieoze- di con doppie iavpiriato od altri somiglianti 
Seoebier, dMngenhouze e di l^eodoro spediefifi. La forza della luce sembra in- 
de Smrssure risolta, cbelrarte si ppò vàn- fluire anche sufi’ aprirai dej fiori. Gli pr- 
taggio dal tenere if suìnine all’ oscuro, L.a tobhi espungono, a graii -lucf, levando' al- 
esperiieoza insego^ già da luogo tempa ai cune foglie Vlkgisa1beri,od altrimeati quelle 
giardinieri questo fallus pel. che albana di fratta che, vogliona>eolorire, c difendono 
spargere ita prefer^sa all’ esposizione di ioveoe datessa col setternfrli'ò eoi legante 
tramontana molte.gurta di seini« coprono insietale 4e foglie, qug^i erbaggi . che .‘VOr 
qnelli.collocati a mczaogiurnoy .duriKile.il gliono- imbianchire,' rendere più flusdi-Od 
grande calore del giorno, con'- pagliacci j altre.- ' . 

con tele, 'con 'gratied od altro. , . paahto,agK effetti delk loca ifecoprpo- 

Un eccesso di luca nuoce alle piante, sta,sembiqnR,adirvèrd^aBcora.truppodùb^ 
se esposte gi vengano', dopo averle legate bii perchà pessa^' giavnrsaoe (rancameli 
dall'arancera, daUo stanane, ddk stufa, la pratica ; ma meritano tnlùvia d’ essere 
e peldò conviene, a scegliere un t^ropo acCitratataiepte sbidtali; e. non dulàtknib 
ooperto, per- Tare l’pperaziope del' loro phe non possa'no venire, in grande aiuto, 
trasporto o collocarle all’ ombra. ' ■ mojsiifle ai giardinicn fioristi, per dare ad 
T- oscurità,,' càngiando lé piante in alcuni prodotti quafla precocità che tanto 
ycido carbonico più -aria che noh ne.pos-> ne aumenta U'pt’eazó^ ó per *^AicililaEe la ‘ 
ggnO digerire, Ds rigettano nng grande coltivazione di àlcuae piante nate hi.,cKmi 
qtnntitn, e rendono tanto meno propria molto diversi dal' nostro e bisognose pcr- 
alla rcs])irazibne l’ aria, con la ‘ quale si ciò dr particolari ahit? per pm^perafe. 
trovano in conialto, '• ,.. -'•iS'/lètti'mag’neri’ci. Molli anni addietro-il 

- Nella clìiarezM <lel gicmo,%l tontrario, M<irichihi troratq ;vevà.nelraggio'Violette 
osserbono con l’-ada dell’atmosfera una il elio spettro la ‘proprietà di eoitmnicare 
quantità grande di enrbenre dafl' acido il'magnetismo-jtna qòesti Keultaménti enn 
carbonico -deH’ aria, (asdando libero il gas no stati posd in dubbio ed-aitch» àfiàtto 
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negili d^.klcuni finci, «)lor<kè "Vennero 
Caorerniat! di' esperienze dcHa Sumner- 
ville nd i8z5. Feee4éssa Conbscere'.una 
q^costani^ che assicura -e rende pUi facile 
'il snchesso ddle esperienze' e consiste nel 
doversi esporre all’ aiione del rag^o vio- 
letto solo una ^arte dell’ .ago, la quale 
dopo un tempo più,o meno lunga, di mèz- 
za-ora a due ore, tjèsce il polo , itortr, ed' 
aKondere F altra metà, nella tjuale ■risisha 
3 polo sud.. OtteonèMo Stesso efleltu espo- 
nendo la metà dell’ ago soltanto alla luce 
' solare complessa attraverso' una lastra di 
vetro violetto. Di-più osservò phe.il raggio 
indaco prudace a an di presso l’cSetto me- 
desimo^ 0 che lo dannò anq^se * i raggi az- 
zurro, e verdes' ma in grado ramure. Tihn 
apparve alcuna ‘inUucnza* maguutica 'nei 
.. raggi giaUo, lancialo, rósso ed m qdelli 
al di là del tosso, iienchè ; gli esperimenti 
al fossero .continuali per tre giorni df 
seguito. , . • ' 

A. Baumgartnèr, i^ 'ripetere l’ espe- 
rienza delia- Somnierrille^ trovò un mèto- 
do pin pronto e più sicuro,* avendo rico- 
toosi;iutu ,efa; un pèzzo di acriaiu della 
grossezza <li im Te'rre da calzette cóniunet 
del quale una -o.più parti sonò pniilè, ed 
altre ùfluscate, se si èspqne all’ influenza 
della Ivcg direttg ,e bianca del solSy piglia 
un polo aorte a' ciascuna pèrle polita, ed 
- ' un polo sud in ciascuo' luo'go non pulito. 
Ecco in che consistè il di ]ni metodo. ‘ 
Baiinigartner prende un filo d’ acciaio 
inglese, dèlia grossezza dei ferri da calzette 
ardinarii, e lo riscalda in modo che si ri>- 
*pra inlerameote di ossido nero. Dopo ciò 
toglie r, ossido da uno o piii punti ’det 
filo metallico col mèzzo -di 'una piètra da 
affilare ad olio, terminàndu di renderlo lu- 
cido con creta è legno di, tiglio,- in mudò 
dà (armarvi zone lucenti di 'circa due o Ira 
linee' di lunghezza. L’ acciaio ^n (al modo 
preparalo che prese ota dóno più zone al- 
ternate,, lucide a Cosche, esposto all’ azio- 
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ne-direttà e virà del sole,, à' è -trovato,, 
dopo qualche tempo, furtcmeiUe magne- 
tizzato nel modo suindicato.- Il tèmpo, a 
p<-irì - circostanze, è proporzionale all’'in- 
teusilà della luce s,olare sulle zone polite, 
e concentrendnrela per mézZo di una- leA- 
tPj è riuscito l’autore in pvcbl minuti 
a produrre un roagòetistao, che avrèbiw 
abbisognato di.nxritc'bre con l’ iùtensità 
naturale del sul«. 

- IJn pezzo d’ acciaio polito soltanto in 
una delle sue estremità, preùde quis-i un 
poto ncà-te, e<l un polo, sud all’ altra. Se 
la Zona lucida occupo il mezzo, ivi si 
manifesta un polo nqrle, èd udo sud a 
ciascuna deUe estremità. Se, al conirarió, H 
filo à lucido alle dbe ciipe, e non net 
mezzo, le. duo eshecòilà* presentano duè 
polì notte, ed il mezzo un polo sud.' Fi- 
'nahueute, qualunque sfa U numero dello 
zone polite-'disposfe sopra nù filo, dascu- 
i)a di esM piglia il magnetismo bordale, e 
le zone oscure cìiè separano le prime pi- 
gliano' il.magnetismó australe. Si può in 
questo mc>d<f sviluppare un. Dttdiero' qua- 
lùnque dì pi|k magnetici, purché' il filo 
d’ acciaio abbia una inn^ezza propor- 
-aunatà èl numero dèi poli che si voglio- 
no avere. Baumgartner.ha potalo ottenere 
fàcflmente otto po*li '•sopra un fitti di òtto 
pollici di lunghezza, ma, è dir vero^ di 
un’ intensità ineguale. Trovò cóstantemen-* 
te che i poli «stretnl erano più 'forti 
degli altri, p conservavano' più lungamen- 
te il magnetismo Fili faiterameùte pulifi, o 
ioterameote copèrti di ossidò iu tutta la 
loro superficie, non hanno ocqaistàtòper la 
loro esposizione al sole alcun magnetismo- 
Lo stesso é avvenuto d’ altri fili, sui quali 
si erano formate -linee lucide- net- .sensp 
della loro lunghezza. Tutti i risuh'aùicnlt, 
dei quali si è' fetto parola, sem> gli stessi, 
quando i fili siooe nelt’.egual modo;di- 
spósti ; ogni .sperienza' fu 'ripetubi piò 
volte senza dme '«ffetti (fiflèreati. Non f» 
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bbogno (lire, che prima di esporre li filo ma certo sarebbe molto che dir; ionaiui 
all' azione solare, averasi esaminato con di venirne a quest» determinazione, p«-r 
diligenza s’ era magnelioo o qo, e che tendo 1’ efiètto esser causa forse ahche di 
le. esperienze si-feceró solo 'COd fili non una conden^iono del vapore ohe form;i 
magnetici. ' la canfora prodotta da nno differente tém- 

AppUcaùoni degli effetti magnetici, peratura. - Il Bizio che studiò .particohr- 
Riduconsi queste attualmente ad assai pò- mente questo argomento ritiene invece che 
cfL OQsa ; tuttavia, dopo l’ immensa jin- la luce cum'unichi alU.inaterià su cui agi- 
portanza acquistata dall’ ago inagnelicp sce una fa<:oltà raggiante d ripulsiva,' per 
per la navigazione, e ppr altri Oggetti molti, cui alcune particelle Si alltmtaninó dalla 
è sempre cosa assai utile il sapere di po- altre. Ecjco quindi come spiega, dietro a 
tetseue procacciarci luur senza altro aiuto. cii>, 1’ effetto suUa canfora che abbiamo 
che (piello della luce semplicemente. Quali notato. Penetrando, dice egli, la' luce nel 
nitrì effetti, poi pu^ proditrre questa fa- vaso c trovandovi la canfora in istoto di 
colta magnetizzante della luce, si saprà vapore, per la fbrza ripulsiva che le co- 
solo in allora quando si conosca di più unnica la recp alla' coBilIzìnne di motoria ' 
r oflizio gnde è inoaricato nella natura il raggiante, sicché la canfuit|, movètldosi' 
magaclbmo, die troVas! .sparso dui uuqué, allora velocembnte o'eHa’ direzione della ' 
che ha tanfh .analogia con l’ elettricità e col lucé, percuote sul vetro, dove'a^ban-' 
calure, e che oggidi -è giunto a 'dare tntti donata dal fluido luminoso che passa a(-' 
gli effetti di ipielli, . • tra.vtrso al jnezzo trasparente, vitornh allo. 

'Affetti elettrici. Bastérà' qni-il notare, stato di aggregazione, c' perciò quivi co- 
e ci sembra 'importante di fiirlu,, come inlneiano ad, attaccarsi le molecole della' 
Uuncke, dopo replicate esjierìenze, abbia canfora, le quali ingrossando pel succes- 
dedotto che i raggi del sole sviluppano sivu aggreganfento di nuovi etonii| airiva- 
efettricilà m;l ghiaccio, ndH, argilla ed iò no . in poiihi gioim a' compprre cristalli 
tutte le altro mblerie analoghe, onde com- visibili ad occhio nude, 
poncsi la tuperflcie del nostro globo. Que- Varie altre esperienze egli fece, hdle (piali 
sto solo eflèttò, basterebbe a mostrare rì(tonobhe che aveva liiugo 1' élfettò. anche 
quanta Influenza aver debba' la luce stilla in un vttso quasi ii\t'eraqicnte coperto di 
vegetazione. •• ■ • ' nero, eccettochè in una lista per dove en- 

. Effetti meccanici. 'Se in utì vaso di trova la luce ; osservò che, paSsaqdo la luce ' 
crìstàllo ben idiiuso con toracciulu smeri- attravèrso l’a(it|t^a, il trasporto era più lég- 
gliato.mettesi della canfora minutamente gero ed infinitamente più lento ;'che la ma- 
ta^Iiata, e lo si lasci sempre in una data tcrìa posta in moto' da questa facoltà che 
posizione, .dopo aJcaqi giorni vedonsi nel- egli chiama raggiante si fiflettecomcla Ines 
rinterna'pàrete, e pretòsantontie nella parte dagli specchi.' Esaminò pure l’ azione del 
donde esc$ la luce, molti minntissimi ori- vacn'raggi, écontibbe che il massimo (dfetto 
stalli di canfora tenacemente attaccati che, vèn'ua òel ragg'iu verde, poscia nél ross(> ; 
con l’andar dei giorni, si accrescono. Seiir- negli altri fu molto jiiù lenta c più di tatti 
I^ca adunque che in (piesto' caso la luce ùel, giaUo. Attribuisce dia stessa cagiono 
seco trasporti queste, particelle di canfora 1’ effetto opposta xhé' risulta nplla- cri'stal- 
Ible deponga sul vaso nell’ us(jre da;'(piel- lizzazion^ di alcuni sali, ove si vedono i' 
le. È particolarmente su q(iest'o fatto che cristalli attac&rsl a quelta Ctcciadélla but4 
si fondano, .gli dfletli mecciaiiici della hlce, figlia, per cuieotra la lu(oe, su{iponeudo che 


uiyitized by Google 


Locs> ; 

^ atoqn dd'liqnido si.ttacrhhio e vadano 
Aelhiadirezioae dell» luce e quelli del sale 
per la iòMa che li ràpinge, - vadano in 
fcnso oppotslo ad appoggiarsi contro le 
pareti del vaso. Questa ingegnosa ipotesi 
sembra però ^abbnognane di più fatti che 
la ^cunfènnino e tali da mostrar cbiara- 
menle elTetti consimili, ì quali in vero se 
potessero venir dimostrati darebbero certo 
assai lume sugK , effetti chimici della luce 
principalmente. . 

% • (Sauìte PatcvK — Poriu.ET — 
BnniBLio — ^ LicaAgp — ' Ìiamk^ — Gaa- 

vBEsiL Nscnnosio Mei 4 .oai — ' Feak- 

CESeO ZrAflTeDESCHI — FsDSTina Mau- 

orftri — Dagobbbe -I- L. A.. De Beb- 
Eiss^m — GiovÉsai’ Heeschei. — €lad.- 

-MoSgR -r- CbEVAUSH -V- CllUISB- 
LAT — J. W. DeaPEB R. UtUIT — 

At BAOitOAaTiiea — Baetiu.ohheo', Buio 
If aturai Phìiosophy — G.*’M ) 

- fjDCE -'(Acqua di). i Si prepara, nelle 
fiàrmacic quest’acqua unendo V ammonio^ 
ctf all’ olio volatile e .re^lficàto di succino. 
Si àd<tperar per. .ecciture il sistema ncr> 
TOSÒ nei. casi, di spoplessiq, di sveaimeD< 
* 9 i a simili. E stata parimente usata con 
successo oonrtro Jd morsicature' di' animali 
vdedosL, come .qu'elle^ <h vipera. L’ acqua 
di luce è di un aspetto, lattea, a motivo 
dell’ olio che vi. ri trova id parte, se non 
in' totalità, in uno.statb di sospensione e 
non. di solurione. Siccome èripuIaU tanto 
migliore quanto piq à lungo copserv» il 
suo aspetto latteo, cosi l’autore dèlia tradu- 
sione ffanceSe della Fariùacuiiea di Londra, 
ha descritto un metodò, meiliante Jl quale 
si può preparare un’ acqua di luce che 
gode- in gradò eminente di questa qualità. 
Un tal melodo obnsiste nel disciugliere in 
principio dieci a.dodici grani di sapone 
l^ncu in quattro once, di alcole 040*’, 
quindi nell’ ag^UQgerri' una' dramma di 
olio di succino rettificato ; nel filtrare que- 
sta soUiBonc .e del, inesco|arIu a. poco alla 
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volta con ammoniaca liquida deHa maggio-* ^ 
ne .ctmcenta^one. ^i dea a^re. forte- 
mente nef Mnro chehi o^era^taescolàn- , 
za ; e se ri proaueosse una Specie di spuma 
alla superficie del liquido, bisognerebbe 
aggiugnere un ppoo di. alcole oleoso. L’ a- 
cqua di luce, dee essere conservala ia hoc.* 
ce ben otturate, poiché indubbiamente la 
sua proprietà stimobnte risiede in granL 
parte nell’ alcole che Contiene. ' 

iCoESHErl.) 

Loca di Buda. Sì è dato questo iiumé 
a quella specie d’ illaminaziohe che si ot- 
tiene alimentando la. combustione deiròlio, 
del gas o simili con 1’ ossigeno |Alru inve- 
ce ch« con l’aria atmosferica* Se- ne è 
parlato in questo Supplemento agli arti- 
coli iLtiDuiRAZioRE (T. Xllf, pag. ,'i 40 , 
e Lampara (.^. J(VI, pàg. 3 <aH). 11 nu- 
me di luce di Buda venne dal paese de- 
ve- abita Gamey, ’ l’ inventore di questo 
metodo. ■ . ■ 

LUCENlISZZA.. Lo stesso che lucir 
dezza, qualità di ciò- che riflette' là luce. 

>. (Alberti.)' 

LUCERNA. Dòpo* quanto dicemmo 
agii articoli Illuiiiraeiare e Lampara min - 
ci 'Testerebbe che rimandare ad essi, coma 
già si é fatto nel Dizionario. Consentanei 
però al nostro proposito di tènere quésta 
opera ai giorno, quanto ria possibile, d’ogni 
progresso-delie arti, coglieremo questa oc- ' 
castone per accennare qualche innovazio- 
ne recentemente intrudoltaiT nelle • loraié 
ddle lucerne.' • , • ' , . 

, Abbiamo, per esempio, all-’ articulp Lab- 
para (T. XTI, pag. 178 di questo Sup- 
plemento^ veduto come fipo dal i 85 x sT 
imaginassero in America lampapc ad al- 
cole ed essenza di trementina, e conte 
queste venissecu più volte Sotto varii *no- 
mi messe in campo dappòi e si è pare 
ivi veduto (pag. 1 79 e 33Ò) coqie aves- 
sertj quelle lantpaneil difetto, a luce uguale,' 
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di rìaicire Mtiii [>iù. coitole qne14« 
ad ulio. Ora fra ooi yeone chiesto {>ar es- 
se UQ privilegio esclasivu,^on sappiamo 
troppo con qnal foodamenUi dt novità. 

. La biancheeza deila lupe. che. drano,'la 
facilità di accomodarle, l’ evitarsi 1’ ip>- 
bralto deli,’ olio e le noie che. apporta la 
làciKtà di congelarsi di essu, )e fanno pre- 
ferire 'da molli di quelli, cui il maggior 
prezzo non è un ObbiettO in confronto 
all’effetto migliore; perciò non crediamo 
far cos» discara ai lettori .dando loro la 
figura e la descrizione del modo di eo- 
strùire queste fampane phe-i semplidssimo. 
Come adtinque si vede nella 6g, a della’ 
Tàv.,X^XIX della T^ecnologia^ il ser- 
batoio A •può avere qualàiasi Iqrma analoga 
a quella di una base di colonna comune, 
e.tiene una apertura nella parte superiore, 
su cui si invita alla -spa^metà un tubo B 
che arriva 'fino quadal fonde del serbatoio, 
. essenda'lvi aperto liberamente. Alld parte 
superiore qnesto< (ubo è chiuso da un 
disifa di metallo saldatovi a forte, all’ in- 
torno del quale sono disposti’ Varii óiinab'^ 
furellini in numero più o meno grande, 
aecondo che occorre più e meno di luce. 
Nel ceistro di questo diaframma arri no 
piuuio di metal\o C che vi si invila sopra. 
Introducesi nel tubo R,dopo averlo inzup- 
pato nel liquore alcolico da bruciarsi, un 
fiiscio di:cctone da lucignoli a fibre p'a- 
ralelle che oi' entri con qualciie forza. 
Per. facilitare 1’ introduzione di questo 
lucignulo in guisa che i suoi fili restino, 
paralelli,' ao lo mette a cavalckioì di un 
lungo ilo di refe doppiato che si p.issa pel 
furo, ovq invitasi il piùelo C e poi qaale 
si tira in alto il lucignolo, Quando questo 
è gìunlo. alla distanza poco meno di un 
centimetro- dal diaframma, ove song i fo- 
rellini, togCesi *il filo. Invitasi il piuuio C, 
mettesi* il liqoMu nel serbatoio A, quindi 
si ìnvìu il tubo B al sud posto, e vi si in- 
fila sopra la cor,ònà D che dee portare il 
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vetro E. Per accendere questa lampena 
ai ha un ahctln dì ferro rivestilo Hi cotone^ 
ò meglio di amianto, che si tnffii odi’ ai^. 
cole, si acoende' ed infilasi sulla parte 'gu- 
pertore del tubo B. Il calore Vapórizia , 
una parte del Rqaido onde ,è 'imbevuto .il 
lucignold, od il vapore all’ uscire dai fo-f 
rejlini- si'aci^de. Si poò allora ritirare 
1’ aqello e mettere il vetro, pòichè la'lam- 
pana còntinua a bruciare da aè a guisa di 
quelle' a gas, senza lucignulo apparente. 
Questo effetto viena da ‘ ciò che le fiam- 
melle riscaldano' H pùiulu 'G, il quale ir^ 
mette il suo calere alla cima del tubo B 
ed al lucignolo abbastanza , per cdntinuam' 
la vaporizzazióne. -Senza -il piuolo C'Ia 
laropana ounr.cunGdua ad ardete,, e -tc d 
tocca il tubo B^cun le dita yedoosi tosto 
le fiammelle sceaAre pel rafireddameAto 
prodotto. -Il lucìgnoli) dura alquanto a iui»- 
go, massime se non si lasdi mai mancare il 
liquido nel vfso A, e se 1’ altezaa cui dee 
questo salile per eapiliarftà ntfb è mol-- 

10 grande. Tutte lA'core M-riducono àduA*'^ 
qne » riporre questo, liquido', il che. si fa. 
con un imbolo- pel foro, in etri è invitato 

11 tubncBi e cgDgidre_ quando occorre ikfn- 

cìgnulo, A fine che quando- si Smorzala 
lampana il vapore pon.si spargi nella stati-.' 
za si ha uno spegnitoio- a.gnisa di Coper- 
chio che chiodè ésatlam'enta la parte supe- 
riore del tubo 1-- • . 

Abbiamo pure accennalo all’ articolo 
iH-uaiNAZtoae addietro citalo (T. X|II di 
questo Supplemento, pag. i4o) come -siasi 
proposto di umre nelle' locesne la nafta, Ja - 
l-esioi-i ed. } prodótti volatili ottenuti dalla 
dislillaiiené della sostanze cotnbnslibili bi- 
tuminose f ed abbiamo -.hri data la descri- 
zione e la figura di nna laìnpana InAginota 
dà Beale a tal fine. In appresso si rico- 
nobbe che la foi'za illumtnante del gas 
poteva essere ' nòtabilmeole accresciuta, 
impregnandolo con' nafta o con altro li- 
quido volatile che colvteòga carb^n di - 
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Mitico f Cl^g assicpra ohe «rndaeeo^ LVOk ftegno^liSantà^.y.CiutGio 
do U gas di carbone attraverso la nafta Makahb e lcosmie da ìàvora. ^ , 

prima dirbrnciarlo, Iti sua Ince diviene LUCIDARE. Copiare ai ‘riscontro del- 
nlsgg^onnente brillaote di più die un 5o ia tuee, sopra co^ trasparente, ' disegni^ 
per In appresso Baggs immaginò; dìe- sorìttore o mili, la-goal cosa ss fìi iq tli^ 
tra questo princìpio, una lampana a luce verse maniere o cdn l’ aitato di carte tras- 
veramente nbbagKaote. Vedasi questa di- parenti di lotf natnta, -o’con carte unte qd 
segnate netta fig. 3, ed -è semplicementa oggetto di rehdarìe tali, o’con laminette 
una lài^ana comune 'A a natta od altro sottili dì'coHa di pesce od anche cop carta 
liquido che dia- molto fumo' bi^cianiìo. oorotine tìua da'adKvere poste sopra speo- 
VedonsT in A A i lucignoli, in meczo ai chi o Veli tirati In un tdaio, al disotto dei 
quali rienj a cadere la cima di uu becco quali rq nga 'molte Ilice, siccM allora i se- . 
à^as C, i-forì del quale, oom^ li vede Della ful appanno attrayerse la catta 'su-ctai 
figura, tono nlèlla diraiione dei raggi, e sono e quella' sovrapposte che. riescono 
dvspnsU in un piano 'verticaie. Il *beir ef- cosi semi trasparenti. • ' 

fettd dipende dal- brudàrsì cntatempora- " ■* (Aitanri.) 

néaménte H gas. e la nafte, potendoii'fflnd-^ fjUGIDO. 'Quella copia che ti. ottiene 
vpre il. becco a 'gas,' o la lampana a''fìne col* lucidate ed \tnehe Io strumento col ■ 
di combinare le fianiqie del miglior niodo quale ti Incida.'. '■ *' ^ 

pòtsibile. lu tai guisa' I’ eccesso dì carbo- (Aitasavr — . 

nio'cheha la fiamma della nafta e che LUCIDONICO. piedèsi qttestonbmead 
produrrebbe fbmo, combinandosi elt’idro- una speme di eoldri’che si vendevano pre- 
gano del gas^'. viene portato alP incande- parati'nllo stato liquido, pronti ad 'usarsi^ 
scénsa, ed aumenta considetuliilm'ente la sensh aggiunta di òlio',' dt> latte -od aU- 
luce, sensa -tdia V abbia fnmo. E mòdo dtjtro,Uucidi come"nna- vernice; senta odore 
combinare la lampana col beccò a 'gas tf ahe si asdugnvano in aomiblitì^.esacndo . 
-venne dall’ inventore variato in parecchie quimH' iflallerabiii tali’ acqiA ed al'soi^ è 
màifiere ;jna ‘quella che f3)biamorde$critta potendbsi lavare, ailt atessà .guisa ^'ua- 
basta a dare 'una idea- del ^dcipkr su ctd manno. Ertane iptenirict'certà Cosseroq, 
rinvràsione si fonda, ode! mudo di tèrne uel r-fiofi e varie pfoynlètteteoe -avevano-' 
l’applicaiioae.*- . moatrato lajDo(telorodorata,IInonv«-' 

' ■ (G.**M.) dersena tattevìa più 'lètto' parola, nei rta- 

LOCltRNÀRK). Chiamano' aicnni ar- centr tratteti lecnòh>|pci-frtaneeta, Jè créc 
«diitetti 'niì'h finestra di médìocre grandetta dere che il levo esito -non -sia slafa> 
apeste sopra tetto* per illtwinare i soiRiri tsOppo ioddisfaecnte.' , ' , ' > ' 

ed 'anche . talora le scale o, le stante degli "(G.'IM.)' 

edifiui. • *^. ^ 'LUCrPÈRO. Rome, ^io da alcuni a 

• • ' • .* .-(ALtERTt.) ' qnd tolfarielli a sfregamento, coi qmdi ao- 

< LTCERRATA. QifeHa quantità di oijo cendew il foocq (V. SOLrsWBLr.i). - 
che tiene Ja hjcetoa. ‘ , , (,Q,**llq- i 

t .< *• '.1 ' fAi.annvi.) LUCIFUGA. Spècie di ioseno.dell’or- 

.LCCERNIÉRÉ. Stromento comune- dine d«^ ortotteri, cosi chjaowto perdfè 
lUeUte' di legpo, nel quale si lieoe filhi la cerca E-oscur^è, I natòrilKsti lo" diteti» 
Incem.a'col maùièa. , ' anche Alalia. Lo ricbrdianio p'ei'.vari dan--' 

. *;■ . •' ^ (ALEwn,) dì che rete. • • 
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Al pari degli yltri brtoiterl le lucìfughe lipeo, gialla pallJdg, che <y>ntorRp ona 
non snbiscoou roetamorfusì complèta. Le maooliia più .cupa. E multo . danqoèa io 
loro larve e ' ninie suoilgliano allMosattu America, ove divora lo-cncchen>. • 
perfetto, diversificandone per la manconia La lucifuga delle, cudne, la <piala pare 
delle ali o per averne.! soli rudimaali. Le che sia punta in. Europa atteso -il cooi'> 
femmine parttvriscono he loro-' uova. succes« inercio del Levante. Ama il caldo, tal- 
slramente e ad. vno per volta- Qu^tb che si trova -principalmeute nelle cnciae' 
lùivo ha ana figura -.nfiìsllo particolare-; è degli spedali, ioMrno alta. marmitte, e nelle 
molto'gro<M, cilindrico, rotondo «Ue eatre- botteghe dei fornai, ove abita nelle fendi- 
niiui ; -vdia sua^luugliAaa ha.' una Unea tura delle mura presso i -forni. E -una 
carenam, ed il ;V<shtme qe à tanto >consi- Tera- peste per le cucine pretendesi che 
dendule,* rjuanto la metà did Ventre! Per il grillo campereecio le ‘distrugga. Presao 
s;dtc ad clIIo giorni riiuane ìmprigipntto noi sta sotto f camini,' e le predelle 
fra le dtie lanùiie , della vulva, {irùng dì legno dei (u,oglai comuni, come pare dea- 
essere ablmadonalo dalla feibinma. . ' tro la dóccio'natg di essj. • , 

« Lalupfuga corre con multa velui^tl. La lueifaga lappóna «he copre talvolta' 

Parecchie s|j^e vivono nei- hosoliijf ed di sera ed io qualche gibrno a|,oko càki» 

- alcune, come (quelle d’ Oriente. edeUjàule- l’ erbe .dei hoachi di alto- fusto. Linneo di- 
rica, si SODO stàbilUe nelle nostr* case, ove ce che distrugge, il pesce che i Lapponi 

- recano molto guiato, giacché divorano lo serbono Seco per ribarìene peli* iavernoiJ* 

feuccheni e.lutle le sostome ggàneli e ve- Pare che si iutruduuil «uandio nelle case, 
'gataTi che. ubo sì èavu(a kr precauaiune |iercbù Geuifroy la ha osaeryala delio bui- 
fh riporre in ariiiadii. ben chiusi t'distrug- gha. dei fornai. s . . 

gotto le vesti, i cauiami, il cotone, la Jàoa, . . (l)raERli.l — FEDBaicu-BaUscou.) .... 
i commestibili, OVpecia.lmeal« il iòrmaggiu -. LUCIGNOLATO. Bàtturto a guisa di 
e. la midolla dì pane, ed liaiuio. va udore lùeigjiulo. , . .. ' ,• 

multo. ^isgustOBOk . . • |. - V., - ■ , ^i.aeaT),) 

^ giorno, poi- ’ LLCIIQN'QLO.- Sui lucignoli delle faim- 

.SI j3lréaqo-iiei buclp dei muri, fra le pqno autta.-ci resi; a-snggìugnere .a quanto 
’ ìoipalcuttire e sotto gli arroadiì ; la sera si è dot^» in qut^t iqéUcsimo arlicolu nel 

■eaconu.(ifS'<| tutte duUorq riouverot,- appe- Dizionàrio, ed .a quello LtnM>svs del pres 
oa spariti i lami, «nelta calma nqttnrBa ; sente iìappicmeatu (T. XVI,' pag. ■ 8u) 
'alfoia copconó le tavole delle cudne, e essendosi i ai ptn-lhh) di. varie suftitozibni 
.sLavvantfirtu coq voracità.sugU nvanzi dei prupustesi alcotoqe,di ateune-pr^razioui 
cibi, dei quali non lasciapu’ ueppineiUn bui, si assuggetlaropo,’ della idèa dL far 
aioeio.tAl uihùmo perìcolo fiiggono, con- qqelli circolàri curii in guisa da gtorubl- 
vono. vClucUsimó, a sono difficili .n peth- olente mutarli,- e finalmente della Sostitu- 
dersi. ■ —, • : , -, k-*. . , >- zioneal lucignolo di un tubo capillare, e 

In Europa , vi aono molle specie dT q'ue-, di alcune iamirana, ip cui I . lucignoli sono 
slu^énrre, e le più . comuni sono le se- distanti -dalla- fiamma; prodotta dai vaporì- 
guenli. , ' . t i t che da qoeHó sollevansi, tome nelle lam- 

• La IqiÙAiga ambcicana.che-ha più -di-lre pane dette ad idro^no liquido.' - . . ' 

pollici di luogbesza, euaiprendmithsvi le -Quanto ai iucignuli'per le csodclo se- 
antenue ; tutto il.ruo teurpo è fertagùieu, ne parlò aftreeì appunto 'all' articolo Can- 
ed il solò corsaletld presenta sua larga ibats^ nel llÌMoniltio ed io qiiestu Supple- 
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mento, ed ivi pure si vidccome pru- 
pouesseru SDslitiiùoni'al cutune cd.ulciiiic 
preparaiiooi dei ludgnuH, perchè ardes- 
sero aeglio. Qui iiutcrcmu cq^ue ia gene- 
rale sugliasi preièrìre per fare J lueignuli 
il cotone dia viene da Lerante e dalla 
Turchiai e dò nuu sulamentc fra ngi, ma 
qhresi, come rileriamu da lire, nell] lugliil- 
teira, ové pure ’leiraacchine da lavorare 
il culune suno lantu perfezionale. Perciò 
nel 1 Sa 1 si credette degno di premio Aii- 
diea Martini e cormpagni, i guali dreranu 
fondato in Venezia una manifattura di co-’ 
Ione lavorato per questo scopo, e che 
serviva id suo o/lizio. Pei ludgnoli delle 
<;audele di sevu, troviamo sii^gerito come 
assai utile di tuflaili in acqua di' calce jn 
cui v' abbia multo nitrato di potassa di- 
sdoltu ; o meglio ancora, di prepararli col 
durato di potassa, se il maggior prezzo di 
questo non fosse un obbletto. In ogni 
caso, è necessario die il fucignolo sia per- 
fellanmnte asdutto prima di metterlo in 
opera, e si assicvma die, mediante una tale 
preparazione }i ha una. Gamma più pura 
fd una combustione più pekfetta, avendo- 
minor diisogno di smoccolare la can- 
dela che piò non va soggetta a . calare. 

Mollo importante si è la preparazione 
del ludgnolo nella fabbnéaziune delle 
Candele, steariche, e siccome poco o nulla 
ne dicenno in quell’ grdcolo ove di que- 
ste si parla, cosi cercheremo di qui supr 
pUre a bile mancanza,- Devono adunque 
i lUcàgnoU per queste candele farsi di 
cotone Glato, "che scegliesi beo Gno éd 
uguale. S’ intreccia a tre capi per mezzo 
d’nn telaio simile a quello che serre a 
fare* la Spuibtta (V, questa parola). La 
grossezza del cotone e II numero delle 
£la di ciascun capo canlribùiscono a de- 
lerminare il volume della Gamma, ,c quin- 
di la cuiubusGone più o meno rapida 
della candela ; cosicebò. quòpto più di 
cotone, si mette nel lucignolo, tanto più 
Suppt. D'a. Tecn. Tom. XIX, 
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luce dà Id candela,^ c più velocemente 
si. consuma. Per Io che i Cibbricatoii’ fe- 
cero spcrìenze per regolare la durata del- 
la candela, in modo (die riesca a un 
dipresso eguale a (juella d’ uua. candela 
solita di cera. Alcuni pretendono che i 
luiigAoli debbano disporsi nelle forme 
con certe cautele -, vai; a dire che quella 
parte che -venne intrecciata' per ulqma, 
deliba cssére la prima a bruciare nella 
candela la qual regola è -fàcile ad osser -1 
varsi quando ti dispongono i lucignoli 
nelle forme. , 

li luitignolo ^ delle candele steariche, 
subisce una prgparazione che non si cre- 
de essere la medesima in tulle le fabbri- 
(die. Tende ad impedire che il lucignoJo 
arda (urepitando e faccia colare la can- 
dela, e cónsiste a -sciòglierò in 100 lib- 
bre d^ acqua pura 1 3 -once d' acido -bo^ 
rico puro, aggnuigervi un’oncia d’acido 
solforico da' 66 gradi ; ed immergervi 
poscia il Incignolo Gqo a che vi ai Inzup- 
pi, la qual operaziooe si rjbene compiuta . 
quando il Idcignolo sia calato -al fondu^ 
Allora lo fi leva, si spreme torcendolo, e 
si stende in una stanza ad asciugare, poi 
si avvolge in gomitolo, facendo attenzione 
ai ‘due capi per Éiò che sopra •> è detto. 

Se il tempo è umido, il. lucignolo^ si fa 
asciugare in luogo secco e moderahftnente 
caldo. 

Non dee prcfiararH luogo tempo pri^ 
ma (li faine tuo ; né ai dee riscaldare 
nell' asciugarlo ; peeMiè si annerisce, e 
si riduce in 'Glacce, peir affetto dalla con- 
centrazione dell’ acido -solforico. Quan- 
do la soluzione d’ addo -borico,, avendo 
servito all’ inziqkpamento del ludgnniu. 

Ita perduto la sua acidità,' d dee attivare 
con J’ aggiunta d’ altro acùdo ; e quando 
con 1 ’ uso il liquido si è ridotto a tre 
quarti, bisogna gettarlo via e prepararne 
dell’ altro. 

(OssAvio FaaaAaio — 

a 8 
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LrctCVoLo. XJuella quanlilà di lino od 
altro che mcUesi (ulla ròcca per filarla. 

(Albebti.) 

LUCULLEO. I Romani davano que- 
.fto nome -ad nn marmo nero, ien*a vene 
diirìs$imo ed atto ‘a ricevere bella politura, 
osservandosi nel luogo della segatura alcu- 
ni punti lucenti come oro. I^bbe il nome 
da Lucullo, pej-chè questi fu il primo ad 
Introdurlo in Roma portandolo dall’Egit- 
to. Se nc trova in Italia, in (Germania, 
nella Fiandra ed a Nafflur. Gli Italiani lo 
dicono nero antico ed altri lo ehiamano 
marmo di IVamur. (Y. JHìbmo). 

(IieiGi Bossi.) 

LUF, liDFFA. V. Serpeìitabu. 

LUFFO. picesi nelle arti di una còsa 
ravviluppata e ravvolta insieme senza or- 
dine, e particolarmente parlando di stop- 
pa, di lino, di cotone, di panni e di si- 
mili'oose. • ' 

(AtlERTI.) 

LUGGIOLA. Y. Tiitri>6i.io acetoso. 

LUGLIATICA. Yale che viene del 
mese di luglio, ed è specialmente aggiunto 
di vite e di nva che matu^ in coiai mese. 

(Alberti.) 

LUGLIOLA. Lo stesso die Lcglutics. 

(Albert).) 

LUIGI. Noma' vnnikete d’ nr*> 

e di argento (Y. Moìiets.). 

(Alberti.) ■ 

LUMACONE! Propriamente' lumaca 
grande ; ma molti dicono anche lumacone 
ignudo alle lumache comuni. ' 

’ (AlbeUti.) 

LUME. Y. iLtoviaLzioini , LsIsfars, 
LccEiia*. 

LnsiB. (Clamano i pittóri qne’ punti 
che lasciano piò chiari per imitare la ri- 
flessione della luce' che ha luego sophi 
le còse illuminate. 

• ' ■ (AHerti.) 

LUMEGGIARE. Dicono i pittori del 
porre colorì più chiari nelle parti più lu- 
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mlnose dell^ imagini dei corjn che rap-* 
presentano. (Alberti.) . 

U METTINO, LUMETTO, . LUMI- 
CINO. Piccolo lume e piu specialmente 
quello che tiensi nelle stanze la notte. Del- 
la- fbrma più comune di questi ' lonlicìnì 
si fc parlato all’ articolo Lamtoa del Di- 
zionario (T.'YII, pag. 270), ove si è pur 
descritta la forma di quelli che veogoiuj 
da Germania.' Alcune avvertenze intorno 
all’uso di questi-meritano però di venire no- 
tate, e sono che il vaso in Cai galleggiano ' 
sia piuttosto sponto ad oggetto die I’ aria 
possa girar» Uberamente intorno alla fiam- 
ma e di esitare che stari da un lato quel- ' 
che rialzo ad oggetto di paralume od altro, 
perchè facendo aiRuire Faria pin da una 
parte che. dall’ altra, fi piegare la fiammh 
che spesso giughe a bruciare il severo del ' 
porta lucignoli,, e il dischetto medesimo 
io cui è infilato il lucignólo. Può (arsi 
questo lucignolo anche con nna striscia di 
carta rotolata, in modo da TorOiarDe un pic- 
colo cilindretto. - La più semplice maniera 
però di preparare un lumicioò de notte 
si è quella' di prendere un pezzetto di 
carta, ravvolgerlo » guisa ‘ di cono, allar- 
gandolo molto alla basg e torcendolo alla 
cima, quindi poggiarlo affondo di un va- 
sn H’ nlin 'mòìto spanto, cosicché la punta 
emerga al di sópra. E da notarti- come 
cosa 'veramente ridevole ebe qUesta ma- 
niera semplicissima ed antichissima di- <a>- - 
struzioqe dei lumicini da notte venne' an- 
ni sono annunziata come nuova invenzioL - 
nc in Francia da certo Cauehoix, . 

Ad oggetto di oonoteere le ore molti 
combinano col lumicino da notte un orino- 
lo la cui mostrò lasci vedere le ore. Alcu- 
ni, e sono 1 più antichi, haAno la mostra 
di metallo con le ore (rafòrate, ed invece 
deli’ indice hanno un disco con un traforo 
che lascia vedere I’ ora sola che occorre ; 
questi,' come è naturale, nou indicano i mi- 
nuti. I migliori però sono qud^ a mostra 
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dì Tetro offuscato sulla quale sono segaate^ 
in nero, come al soli(a,^ le ore ed i minuti. 
La macchina e posta nel centro in guita 
da non mandar ombra sull’ anello ove 
sono i numeri sui quale vedonsi le cime 
degli indici. Una piccola lampana trovasi 
perciò a oonvenicnte distanza, ed il tutto 
è rinchiuso in una sfera che presenta uno 
spazio sufficiente, perchè il calore- non 
nnnca alla macchina. Tale coslrnzione ren- 
na ìraa^inata da Griebel, e vedesi disegna-' 
ta nella 'iìg. 4 della Tav, XXXIX. della 
TecHoiogia, non apparendo estcrdaiuente 
come in. quella si vede die il globo, la lam- 
pana, la mostra ed il piede lo che dà una 
furlna afibàsianza ‘elegante. Costruì la il 
Griebel gli oriuoli per moi}o che quelli fiic- 
coK non -si caricavano die ogni 1 1 giornèe 
qaeHi più grandi ogni 1 7. E chiaro pbtersi| 
ornare tanto il piede come la sfera, e Grie- 
bel proponeva di applicare questi, oriuoli' 
anche 'alle vetture,' in guisa che la lanterna 
che rischiarava al di fuori facesse vedere 
anche le ore al di dentro. La iìg.' 5 mo- 
stra la disposìziqne delle .varie parti nella 
sfera, le stesse lettere indicando in que- 
sta i medesimi oggetti che nella fig. 4- A 
è la sfera che contiene la macchina d’oritio- 
lo H, e la lampaoa B-; C è la mostra di 
vetro ofliiscato su cui sono segnate le ore 
ed i ifalnuti ; D è il camino di vetro della 
lampana ; E una piastra che occupa il cen- 
(rd della mostra, e serve a fissarvi la mac- 
china d’ oriuolo ; F una cassa che chiude 
la macchina per guarentirla dalla polvere. 
Le linee punteggiate G indicano , la dire- 
zione dei raggi di luce che rischiarano 
quell’ anello della mostra sul quale sunu 
le ore ed i minuti, gli altri essendo inter- 
cettati dalla macchiua e dalla piastra E ; 
finalmente J è il piedestallo che sostiene 
ogni cosa. * I 

Fecersi pure lamicini meno esatti, ma 
eziandio meno costosi, nei quali lo stesso 
coasiuno dell' olio iodica l’ora, col meztoj 
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di tih galleggiànta a fuuioeDa .ravvolta so- 
pra una carrucola con un contrappeso, U 
quale* a misura che scende fa girare l’ in- 
dice posto sull’ asse della, carrucola stessa. 
Ben compremliamo che per varie cagioni 
potranno, riuscire molte Inésalte le indica- 
zioni di questo strumento ; ma d'al.tra par- 
te-la sua semplicità potrebbe raccoman- 
darlo a quelli dui basta conoscere a un di 
presso le ore durante la notte, ed è forse 
il caso più generale. 

Agli .arlicoli Laisèziiz del 'Dizionàrio 
(T. VII, pag. ayoj e di questo Supple- 
mento <T. XVI, pag. i 85 ) parlossi della 
sostituzione fattasi di un tubetto capillare 
al lucignolo pei lumicini da notte e delle 
cagioni che fecero abbandonare questa in-* 
novazione. , ■ 

Agli stessi articoli sopraccitati (T. VII, 
del Dizioùariu, pag. 371 e T. XVI, di 
questu Sup'plemento, pag. 338 ) si parlò 
della lampana detta propostasi 
aiicb’ essa come sostituzione ai lumicitai'da 
notte ; $i è detto come 1’ odote cl^ dif- 
fonde, fosse ui> inconveniente, e come a 
ciò si avesse riparato sostituendo all’^lco- 
.le o ad altra -sostanza dell’acqua di Colo- 
nia. Nel secondo di quegli articoli (paga- 
na 3 5o) descrivemmo pure un. lumicino 
ad alcole ìmaginàto dal Dini, il quale ha 
multa analogia con le lampade dette og- 
gidì ad’ idrogeno liquido, e l’ effètto ne 
sarebbe certo migliore sostìtuei\do ap- 
punto all’ alcole puro quel miscuglio di 
alcole ed essenz» di trementina che ado- 
perasi in quelle, lampone, e la cui, compo- 
sizione parlando di esse abbiamo indicata 
(.T. XVI, di ques{o Supplemento, par 
gtna. 17^), avendosi iu taf modo, più luce. 

Finalmente anche la 'Fiali luminofa 
(V. questa parola) preparata eoi fosforo, 
può fino ad un certo punto faf-e le veci di 
lumicino da notte, riuscendo certOj quan- 
to all’ ecoaomia superiore, ad ogni altro. 

(G"M.) 
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• LtMTBRA. La fortissima luce che dan- 
no te lampane ad olio alimentate con 
l’ossigeno, come si h veduto all’ arhVulo 
Lsmpass, rendono quel modo di {llumina- 
lione purticolarmentr applicabile alle lumie- 
re |)ei teatri, per le grandi sale o siniili,dore 
occorre che molta luce parta da un punto 
e diffondasi a grande distanta. Perciò rio- 
Teutore di quel metodo volse a questa ap- 
plicazione il pensiero, ed hnaginò dispo- 
sizioni particolari a questo uopo, una delle 
quali,' che ci sembra particqlprménte assai 
utile, qui faremo conoscere. L’ arlilìzio'da 
bri Huaginato per. disperdere e dirigere ove 
oceòrre la luce consiste nel disporre in- 
torno al punto luminoso zone curve o 
piane,' le cni 'superficie diriggàno i raggi 
nel senso pìdr vantaggioso. Queste zone 
o riverberì hanno a porsi sotto angoli par- 
ticolari i quali dipèndono dalla, sitnàziiine 
relativa della lampana e degli oggetti sui 
quali dee iàrsi cadefé la luce. In tutti i 
casi la posizione dd riverberì viene deter- 
Olinata dalla legge ben noto che gli angoli 
di Inddenza e di riflessione sono afiàtto 
nguali. La fig. 6 della Tav. XXXIX del- 
la Tecnologia mostra tmd' disposizione 
Imaginala dietro qoesd prindpii da Gur- 
Bey. A B'CIX sono una serie di rirerberi 
SDuIad, inargentati o pr^arati altrimenti, 
sicchi-si conservino Inddi; sono sfssicnrati 
sopra una intelaiatura di ierrò E È E. Le 
direzioni dd raggi di luce provenienti da 
F sono indicate dalle linee’ punteggiate G. 
IL becco a gas H i formato di Ire anelli 
coocentrid con molti foidlini, simili a 
quelli dd becchi a gas comuni. Gir anelli 
A B C D possono tarsi più: o meno nu- 
merosi ed inclinarsi più o meno, secondo ! 
punti ove si vuole che cada la maggior 
luce, 

Dovendo iii tal caso alimentarsi la lam- 
pana, ^1 gas idrogène più p meno car- 
burata e con l' ossigeno, il Guroey agginn- 
se aiiche un regolatore, perchè l’ effetto si 
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mantenesse eostantemènte lo ktessò, Sfe^ 
come però qtìesto. suo congegno è Appli- 
cabile' a tulli i betchi a gas in generale, 
cosi no rimondiamo la descrizione' all’ ar- 
ticolo Rzeolitoze. 

(G.**M.) • 

Lcprtcìu. Dicesi nd-cannobi qilelPaper- 
tura per cui si dà fuoco alla carica. 

' . (Stratico.) 

Lmnaas. Qùel buco n'dl’ allo della 
parete di una tromba idraulica pel quale 
esce il liquido sollevato dall’ azione dello 
stantuffo. •(SvRA'nco.) 

Lumiera. Dicesì pache per miniera di 
alla. ne. 

■(Àl.EERTI.^ 

LiTMINARA, LITMINARU. ìllurainii- 
zlone festiva nellq quale per lo più si so- 
gliono adoperare lanternoni con pareti o 
carte dipinte e lampioni, e si là in occa- 
sione di pubblica allegrezza o per solen- 
nizzarei qualche festa, E celebre spedal- 
'mente in Italia quella che si fa in Pisa 
annualmente, e di magnifico effetto risultò 
qudia fattasi due o tre vcdte nella maggior 
piazza ,in Tenrzia, con grandissima quan- 
tità di himidoi disposti sopra intelaiature 
di legno, per guisa da seguire le. formo 
prìùctpali della bellissima an^itettura de- 
'gli edifizi che ivi si altrovano. 

(AtBEari — G.^’SI.) 

LUMINO. V. LcMZTTiao'. 

Luna. I/ influenza di quest’astro sullo 
vidssHudiui del tempo e sulla vegetàliune 
è per lo ména molto dubbiosa, malgrado 
I’ opinióne generalmente a tal proposito 
propagata nelle' campagne, e malgrado! 
sistemi di alcuni dotti, i quali hanno vo- 
luto provarla con I’ osservazione dei fatti . 
ecco ciò, che vogliamo, tentare di far ve- 
dere in questo articolo. , ' 

Le diverse meteore prodotte nell’atmo- 
sfera risuhanó in generale dalle variazioni 
di temperatura dell’ aria e dai suoi movi- 
menti, che sòdo le cause e le cons^ueuze 
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di qniei cangiatneori cui «oggelte Tanno la 
tua Hensitò e le sne combinazioni coi ra- 
porì acquei. Perchè ta luna concorresse 
alla produzione di queste meteore, con- 
terrebbe adunque cho cangiasse la tem- 
peratura dell’ ària, ' o le Impriniene, mi 
mosimeoto. ‘ Esperietixe direfte provano,' 
che il primo di questi elTetti non potrebbe 
avere m*ai luogo ; imperciocché i raggi 
della luna piena, riuniti nel aentro d’ un 
grande specchio concavo, Capaci non fu- 
rono di fare sensibilmente Scendere uti 
termometro collocato nel ftioco di quello. 
Relativamente poi ai movimenti dell’ aria 
dututi all* azione delb luna, -analoglii es- 
aw 'devono questi a quelli dell’ Ocèano 
nelle maree, sempre però con le dilftren- 
ze dipendenti dall’ elasticità deÙ’ aria , e 
dall» sua poca . densità in confrónto 
deli’ acqua. ' Calcolando su questi dati 
con l’ analisi matematica le màrce del- 
r atmosfera, il Laplace si è assicurato, che 
producono appena una' mezza linea di 
Tariazione sull’' altezza del mercurio' nel 
barometro , e sono quiildi ben lontane 
dal promuovere quei grandi Cangiàmeatj, 
■ì quali va quest’altezza soggetta nel còr- 
'so deir anno. 

Attribuire' coaverrdibe adunque alla lu- 
na un* azione' del 'tutto particolare sopra 
qualche Oggetto non gravitante, il cui ef- 
fetto dirètto non fosse conosciuto, o- mi- 
surato essere noni poteste da neUuno dei 
nostri stromend, per istabilire una corri- 
spondenza tra i movimenti della luna ed i 
grandi movimenti dell’ atmosfera ; ma pri- 
ma ancora di cCedersi autorizzati a presen- 
tare con qualche apparenta di ragione una 
Minile ipotesi, dimostrare q dovrebbe con 
numerosissime osservazioni bene scelte e 
bene •discusse l’ esistenza negli ultimi di 
questi movimenti di periodi 'conformi a 
quelli che sono con esattezza' conoscìud 
negli altri ; ciò appunto tentarona di fa- 
re parecchii dotti^ f -ira gli altri' il Toal- 
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do ; ma . per procedere corv ordine in 
questa indagine, idassificare bisogna quei 
fenòmeni astronomici dgì quali si cerca 
delcrmìoare l’ influenza. Gli uni, come 
sono le iasi, si' riferitcoDO alla posizione 
relativa deilà. Iena a del sole ; gli altri, 
come il passaggio della luna- {lel suo apo* 
geo, pel sno perigeo, pel iuò nodo, -ed i 
suoi cangiamenti di ' posizione relatir-a- 
mente aO’ eqtiatore, sono pértioolarmente 
dipendenti .dalla rivoluzione della luna in- 
torno alla terra. Se nel rilevare i cangia- 
menti di teinpo npn si. perviene a distin- 
guere la natura di quelli che eorrìspondono 
a dasCpno di quei fenomeni in parlico- 
lares nulla' sì pub co'nchiudere dalla coin- 
cidenza gcneralé, che incontrare per ar- 
ventura si potéssé fra il maggior numero 
dei cangiameiui di tempo ed alcuni di quei 
fenomeni. Dì fatto, nello spazio di renti- 
nove giorni, che comprende la. rÌToluziòne 
della luna reiativaménte aU’equiDOàio e 
relativamente al sole, quattro fiui della 
luna si succedono creceasariaménte, qn pas- 
saggio pec l’ apogeo, ed uno pel perigeo, 
due' per 1’ equatore, due periodi nei quali 
cessa -di allontanarsi da questo circolo per 
avv'icioarvisi, 'e che si chiamano lUnisti- 
•ù: ora se si.i iguaMano'come appartenenti • 
a ciascuna di-questa dieci «poclle i cangia- 
ménti che possono aver luogo nel giorno 
innanzi o-nel giorno dopo, si troverà che 
i .punti binari obbraccerannb pii^ di venti 
giorni del mese ; non si ha dunque bifoguo 
d’ una causa particolare pérebé accadano, 
dei cangiamenti di tempo- piò spesso i.a 
questi venti giorni, che nei rimanenti altri 
dieci. Volendosi poi limitare alle sole fòri 
della . luna, come fare ordinariamente si 
suole dai villici, applicandone l’ influenza 
al giorno che le' precede, ed al giorno chè 
le segue, ngu si perverrebbe che nd ab- 
bracciare dodici giorni soK del mese, esciti 
‘dendone un numero assai maggiore, in cui 
li succedono spessissiòio cangiamenti di 
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leuipo motto imporuntr. Laoad*, fintanlo ^ 
.che una lunga serie di Asservaztoui non 
avrà provato, che questi cangiamenti si. 
distribuiicaitQ con precisione sulle epo- 
che dei punti lunari, conforme alla litro 
natura, ed a quella di questi. pùnti, nulla 
«i potrà soslènere aOérmatiYanqeatc sull' io- ' 
flueoza della luna nei fenomeni meteoro- 
logici, e le ragioni addotte per riVocarla in 
dubbio, continueranno a sussistens in tutta 
la loro forza. 

I ruzzi agricoltori, ed ancbe-molti di quelli 
che tali non sono, credono ipoltrè che la 
luna abbia grandissimo influsso sulla VQge- 
‘tazione. 11 Re osserva pertanto giustamen- 
te che, anche senza negare l’ influsso della 
luna, considerata come uno de’ grandi cor- 
pi del sistema planetario, l’-iui<>nc <9 essa 
non può .riuscire ebe quasi impercettibile 
sopra i fluid; chiusi in- canali minutissimi 
delle piante, posta al .confronto dclle-varie 
Condizioni deiL’ atmosfera, dell’indole del 
terrenp' ed altre che' concarrono alla vege- 
tazione. Dice avere c«n le proprie osser- 
vailuni riconosciuta insussistente finfluen- 
ia lunare, provata del resto anche dulia 
cuntraddizionè clic regna fra gli agncoltori, 
*i quah hanno gran fede alla liina.per una 
stagione e non l’hanno por l'altra. 

Un pregiudizio che importa spéoialmen- 
te di estere combattuto si è quello dei dan- 
ni attribuiti 'dagli ortolani e dai .giardinieri 
alla luna roisa, cioè a quella che, ined- 
minciata in aprile, giugne al suo plenilunio 
negli ultimi giof ni di . quel mese, O.più 
ordinariamente nel corso di maggio. Se- 
condo la loro opinione le giovani foglie, e 
le gemme delle piante die si trovano espo- 
ste alla luce della luna nei mesi di aprile 
e. di maggio divengono ro'sse, cioè a dire 
si gelano, 'quantunque il. termometro sr 
mantenga nell’ atmosfera jt parécchi gradi 
sopra Io zero. Aggiungono inoltre, che se 
in drcostanze di temperatura del resto 
^atto eguali, si frappongano nubi o ripàri 
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artifitiali ai raggi lunaii ed io^discann ' 
toro di giungere alle piante, le gemme si 
conservano intatte. Questi fenumeni al 
pi imo aspetto sembrano indicare che la. 
luce del nostro satellite ihu dotata di una 
qualità fligorillca assai' sensibile, e tale in- 
flitti era la cunsegoénza che se ne soleva 
licavace, Ma quando si consideri che que- 
sti luce cdricentrata al foco dalle 'maggiuià 
lenti o ^ spc.cchi di riflessiuoe sulla 

palla di un termometro alibastanza delica- 
to. per segnare il centesima, di grado, uóa 
produce il imnlmo movimentò sulla colon- 
na del mercurio, la luna russa nello spirito 
dei fisici trovasi relegata fra ■ i pregiudiiii 
del volgo, ed associala alle pretese iotflaen- 
zé delle .fasi lunari sul cangiamento dei 
tem'pi; mentre dall’altro canto gli agricol- 
tori si mantengono tuttavia nella persua- 
sione che i raggi di essa rafireddipo tatto 
ciò che giungono a colpire. .Chiunque sia 
addimesticato attualmente cògli cflètti della 
irradiazione notturna scorge facilmente 
quanto sia facile conciliare' queste due opi- 
nioni in appn'renza cosi opposte fra loroi 
Basterà soltanto rammentare che in un 
tempo aerano le piante possono, per .ef- 
fetto (iella irradiazione vcfso lo spazio, di~ 
scendere ad una temperatura di 6, 7, ed 
anche 8 centigradi .al di sotto della tem- 
peratura dell’ atmosfera che le circonda, e 
che. tali ' dlfTereoze spariscono quanilo il 
ciclo è coperto di nubt. Ora nelle . notti 
dei me.si di aprile .e di maggio. Ip lerapera- 
tiira dcll’nlmosfera non è d' ordinario, che 
di 4, 5 , o^di 6' centigradi al di sopra dello 
zero ; nullai»taate le indicazioni del ter- 
mometro^ le piante esposte alla luce della 
funa, cioè a dire ^d un cielo sereno, pos- 
sono adunque gelarsi, poiché la irradiazio- 
ne fa loro perdere da 7 ad 8°. Al contra- 
rio se la luna non brilla, se il cielo è co- 
perto, la irradiazione ò pressoché d'istrut- 
tà, la temperatura delle piante si abbassa 
appena al di' sotto di quella dell’ atmosfe- 
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-n, e iinn .ri lOrà geli) se non qualora il re e' dell’ egricoRore, che. è tuia* appunto 
termometro aer& segnato zero. £ Vero delle 'spetie 'più .utili dei Innarìi-che ri 
adunque, come lo pretendono i giardinie- conoscano. 

JFÌ,. che in circostanze «tmosferiebe del tulio '' 

eguali, una pianta potrà o non potrà ge- ' ■ ' Geiuifào. • >. 

larsi secondo che la luna sarà \isibile o _ ' ■ 

nascosta dalle nubi ^ ’tna da questa 'òsser- Orto. Si eontinuauo le vangature delle 
vazione-non si dddsonò ricav-are false '(on- terTeche Airono incominciate id novembre 
seguenze. La luce della luna non produce e dicembre ; se si temesse che questa ope- 
in ciò effetto vernuo; è soltanto l’indizio rarione fossa .arrestata dal gelo, conver- 
di quella grande prezza di cielo senza rébbe coprire if terreno, che dee essere 
cui r irradiazione notturna • non produr-' vangalo, con'uù letto di letame o di foglie 
tebbe che Un insensibile raffreddamento, allo alcupi pallici. Si conduce sui qua-. 
Ghe r astro ’si -trovi sopra o sotto fo- dri.il concime destinato ad esservi ’iotter- 
rizzonte, il fenomeno succede egualmente rato al primo lavaro. Quando .,'U- tempo ù 
tostochè r atmosfera è serena. L’ osserva- dulee o piovoso ti leva ,uo poco 4 letto, 
xloue pertanto dei giardinieri non era che dellé fbglie die coprono i carciofi, il sed»i 
idcompleta ^ ma l’assurda teorìa alla quale no, -od altre piante delicate; ma non hi. 
ri era voluto associarla aveva contribuito .so^a dimenticarsi di coprirle al .primo 
non poco, a l^rla rigeltatrè seof akun segno di gelo. 'Si aproao le' fosse per 
esame.'. ’ ì ' ' _ ’ ^^iéntarvi gli sparagi in' mlrzo *ed api^ej 

' ' ‘ (Licaoil ^ FniPw'Ra.) affinehì la tenà- del fondo' abbia tempo 
Lnz Cornea. V. Glo«cro d’argento.- di 'maturarsi. . ' •>' 

Lear fMet*a). A'rcesi- nell’ atte delle Si semititmo; . in fiàccole quantRà alla 
fortificazioni pna ' sorta di.rìpahi^|iil|io a volta, dei piselli primaticci, delle.fitve sulle 
foggia di luna. coslierf al mfzzodi o nei luoghi beo ripa-; 

(ALBERTr.) rad'; Verso la fide riel mese ri putì semi- 
liVrix (Latte d!)-y.-hkm di, Luna: |àare ctpolìe in terra leggera, con.la'pre- 

LUNARE. Gli stamflalorì dicono segni cauzuinedi coprisle se sópravveogonn gefi. 
.lunari quelli che servono per rapprfcsen- ./liberi da /rutto e posticcio. Le vata- 

tare-'le «fiverse fori della .luna. ' gature si fanno qui più profuniiMenlé che 

■> ('AlErrti.) . nelle aiuole di legami. Se sì hanno 'albe- 

LnuBB (Pietra), Sp^e di- feldspatò, ri da piantare, si avpmno dovute fare le 
R cin colore' appare lattiginoso per la va- buche all’ .autunno, M il tempo, la locabtà 
ria rìflessione della luce.' ' e 'e ch-coitanre lo permisero ; si può piau- 

.('Ai.bIbti:) . tare qualunque spetàe d’ alberi eccetto i 
LtjitsBK. Gos) dfcòno i I naturalisti la' rerinori'nei terreni secchi; ma in «fuell! che 
inateria specolare e gessosa, detta anche sono udiidi e -foeddi, A meglio, 'non pian- 
selenitica. ’ tàrlt che' in marzo ..'ed 'OOrhe in aprile. 

• . ‘ ' '(AzaBBTT.) ; Quando' ù()A gela,' sj comincia a ^tagliare i 

LUNARIQ. ' Della .grande tmporfofiza mèli ed i pe’rì deboli, pv «fucili che sono, 
che a«x]uistar possono alcuni - lunf ni, si ò troppo vigorosi si aspaita in marzo ed 
parlato Dell’ articolo Atukìikcco. 0*01 «là-, aprile. Ifel tempo di pioggia si raschia, fo. 
rema una nota dri lavori prìdtnpalL da fotsi scorza «fogli alberi vecchi per levare il mu- 
(àaicto mi»e.daU’ ortolano^ dal giar'ditiie-^ sco-ed-i fiefaani «diéi li mangieiu> f si sbe- 
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ràztano <lal loro legno niorto. È F nltìnio 
momento per stratificare le mapdorlfe che 
devonsi seminare alla primavera, e qua- 
lunque speda di noccioli. E prudente get- 
tare dello -strame sulle semine fatte nel- 
I’ autunno, sulle giovani 'piante d' àlbeH 
verdi, di catalpa, di tulipiferi, e di altre 
specie che Uniono U gelo nei loro {mmi 
anhi. ■ • • . 

{riard/rujjjSi distrnggnae J tappeti ver- 
di .vecchii o difettosi, e sì rìalsano i sentieri. 
Si levano 1 8 a ae pulliei di terra néi. luo- 
ghi in cui sì vorranno piantar^ in mano 
rose, brughiere ed oltre' piante, sempre 
verdi, per *sostit|iirn Urrà d’ erica o dì 
castagna.' Si f> -pcdwisione .di tutte le 
terre, • di tutte' le sostarne 'animali e- ve- 
getali che entrano nel <liversì composti. Si 
possono plantare gli anemoni ed i ranttn- 
eiÀi ed ahebe i-'giadot! ed i tulipani, se 'v 
è negletta di piimtarli all’ autunno. Io ge^ 
nerala vi *onu pochi lavori da. fare’ in uni. 
giardino in questo mese, quando non si 
«segtrisCano cangiamenti, o. nuovo pian- 
tagiooi. . , 

Slij/i. Si cootinoa a dare alle, piante 
TÌentrate in arandera, le stesse cnr^ del 
mese' procedente ; ma. bisognerà avere ao-' 
óòrà maggior awertdiià perchè la man- 
canza d’ aria e dei raggi solari determina- 
no la mafia' da cui fo dnopo ' nettare le 
piante. Essendo questo. mese ben 'sovente 
il piu freddo, si'dovip avere stuoie, lettie- 
ra o foglie per raddoppiare le coperture 
delle stufe,' ed impedire al freddo di pe- 
netrare fino ^le piante. 

Le stufe calde e temperate essendo una 
apede di ^rdino (T inverno, sarebbe Aon 
tiàme tutto il partito passibile il liia!- 
tarsi a porvi soltanto, piante 'esUlùìhe che 
esigono Una temperatura ele'vatà si dee 
adunque alla fine- di questo mese, porre 
« qua e là fra le piante, esotàche alcuni'xMi 
^ narciso, di gìoncbiigGa, di tulipani duca 
di Oboi, £ viole di Parma ; alcuni di lil-: 
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la, di rose e simili ì si rinnovano tutte 
queste pùnte di mano in oumo che per- 
dono il. fiore, affinchè l’cìTaUo che pro- 
ducono si ottenga tutto l’ inverno. 

Campi. Si continuano le arature per le 
sémine di grano turco e dì iàve marznule, 
(pialora il tempo lo-permetta, e se non 
venOsTO fatta nei mesi precedenti.. Si scalr 
uno gli alberi che -noi furono dopo i dn- 
que anni -, si faoao piantagioni di gelsi, di 
robiore, di ailsnti e simili/ Si continua a 
uuU'ire i bestiami con le patate, con le 
barbabietole e i of voli, navoni, dando aria 
’alle'stslle il piu possibile per manteuerU 

sana •' 

> • , ' * I ' ' 

Febbraio. ■ 

\ J * g * 

Orto. In questo mese i lavori prei^ 
dono pid estensiose. Si lavora tutte le 
volte che il tempo lo permette, pel non 
travarii' jndietro oel. mese 'di marzo. Si. 
seéiinano idpolJe, jnselU e fiif e ; dopo il 
|5. si ppò sepiinai'e sepra co.stiera spi- 
paci, dcpfia, pimpinella,. acetosa, carota) 
del prezzemolo sul, posto, o per orlare le 
aiuole ) piccpie lattughe di prìmaferà, nei 
quadri ' di dpolle. Si . pùnta F-aglio e le 
.dpolletle^; si dà aria ai'iwciofi ed al se- 
dano ogni volta che II tempo- è dolqe, e 
si ricoprono, se K deio minacda 'gelo. .All» 
fine .mese .si possono rìpiaqtare le vr- 
latuce di acetosa, e di timo: 

.àlberi da Jrutio e posUcrio. I lavo- 
ri indicati pel mese precedente si conti- 
Duand anche in questo; ma è te'ntpu.di 
pensare a terminare leqiiantagióni in terra 
secca e leggera. Si cOotinoa la potagione 
dd meli e dei ped ; Ift vile dee essere già 
potata, in questo mese-p.e''cb^ si taglias- 
se phà tardi ne-deriretebbe le lagrimazio- 
ne« Sihocvrda la testa dd lamponi per 
farli ramificare, «<I ollenare più frutta. Se 
in dicembre o gennaio npo ,si è tagliato e 
soHerttto .al norie la «Ita provvisioae 
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ratiii d’ alberi fruttireri ed altri, per fare 
degl’ innesti a spacco alla fine di marzo 
ed aprile, si arra attenzione nel potare 
di scegliere fra i rami soppressi i più 
proprii all’ innesto, e si porranno in terra, 
ciascuno al piede del suo albero, per evi- 
tare gli errori, finché sia tempo d’ adope- 
rarli. Dopo il i5 del mese, s’intrapren- 
dono i lavori generali, dappertutto ove gli 
alberi sono tagliati, affinebe sieno termi- 
nati quando giungeranno i venti di marzo. 
Si può ancora, se noi si è fatto prima, 
tagliare i rami d’ alberi ed arboscelli che 
riprendono di barbatelle, e disporli come 
abbiamo detto qui sopra. Si possono semi- 
nare acini di pero e di pomo, come pure 
i semi d’ alberi ed arbusti che non hanno 
r inviluppo osseo, quali i marroni, i dio- 
spiri, e simili. 

Giardino. Fa duopo in questo mese 
visitare tutti gli alberi ed arboscelli per 
nettarli dal legno morto, sopprimere i 
rami noccvoli o mai collocati, affinchè, 
terminala questa operazione, si possa co- 
minciare a lavorare la terra dei boschetti 
e dei gruppi d’ alberi ; come anche al pie- 
de degli alberi isolati ; questo lavoro dee 
farsi piuttosto con la zappa forcuta che 
con la vanga, per non tagliare le radici, le 
quali corrono qua o là quasi alla superfi- 
cie del terreno. Si piantano in zolla molte 
piante vistici e biennali nelle aiuole, se non 
si è potuto farlo in autunno, come i chey- 
ranthus, dianthus pcrlicut, hesperies, soli- 
dago, atler, ecc. Si seminano sulle or- 
lature od in vasi, i cheyranlhus maritimus, 
deìphinium , papaver , reseda e molti 
altri fiori che riescono male o non del 
tutto, quando si trapiantano. Se non si 
temono piii furti geli si può trapiantare 
qualunque sorte di orlature, come bosso- 
lo, spico, salvia, issopo, margberitini, e 
simili. 

Stufe. Si continua a dare alle piante 
che vi sono rinchiuse lo stesse cure di 
Suppl. Dii. Tedi. T. XIX. 
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quelle del mese precedente ; ma siccome 
il sole prende forze, riscalda e secca l’ in- 
terno delle stufe attraverso i vetri, l’ umi- 
dità e la mufla sono meno da temersi ; si 
rinnova l’ aria tutte le volte che il tem- 
po lo permette ; se in un giorno sereno 
r aria esterna fosse troppo fredda per po- 
ter rrprire alcune finestre senza perìcolo, 
si ecciterà un leggero vapore nelle stu- 
fe bagnando le foglie delle piante e spar- 
gendo dell’acqua nelle viuzze ; si continua 
non ostante a mantenere le piante nella 
più grande proprietà, levando loro diligen- 
temente le foglie morte, le parti alterate, e 
rivoltando la terra dei vasi. Gl’ innaffia- 
menti si faranno con la necessaria intelli- 
genza, avendo sempre rigrrardo alla natura 
delle piante ed al loro stato più o meno 
gronde di vigore. 

Campi. Nel corso del mese si piantano 
le fave di marzo ; se non si hanno più 
freddi a temere, si sparge il trifoglio nei 
frumenti, a mano volante, per poterne 
fare un primo taglio dopo la messe ; si 
spurgano canali e fosse, trasportando la 
loro materia in un campo od in un prato, 
per formarne letame, il quale si comporrà 
come segue : un terzo della terra suddetta, 
un terzo di concime, ed un terzo di calce, 
e se nc otterrà un eccellente letame pei 
prati, dopo averlo lasciato riposare un an- 
no. Si continua a scalzare gli alberi, e si 
potano le siepi ; si continnano pure le pian- 
tagioni di gelsi, le cui buche dovranno es- 
sere state preparate nell’ autunno prece- 
dente. Si governano le api; si preparano 
accomodati gli ntensili rurali per farne uso 
alla prossima primavera. Si provvedono 
letami e si pongono in macchio. Si sco- 
prono le viti verso b fine del mese, c si 
potano. 

Marta. 

Orto. Non si può più tardare a tcrmi- 
uarc i lavori di interrare tutti i concimi 
^9 
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e letami, di trapiantare negli urti aiuole 
di fragole, acetosa e simili. Si comincia dal 
seminare abbondantemente diverse sorta 
di piselli, di fave, molte specie di lattughe, 
di cicoria selvatica sulle orlature, o nelle 
oiuole, di prezzemolo, cipolle, porro, ca- 
rote, spinaci, rape e rafani, e la maggior 
parte dei legumi da piena terra, eccetto i 
fugiuoli, perchè non possono sopportare 
la menoma brina. Si scoprono, e si lavo- 
rano i carciofi, dopo il 1 3 del mese ; si 
lavorano e si concimano gli sparagi, si 
mettono in terra i bulbi, e le radici del- 
1’ anno scorso destinate a portar seme, co- 
me sedano, cipolla, carota, navone, bar- 
babietola, e simili ; e per evitare i cattivi 
eOTelli del vento, e delle piccole brine che 
regnano ordinariamente in questa stagione, 
si coprono le seminagioni e piantagioni 
(V un leggero strato di terriccio o di paglia. 
Si piantano le prime patate primaticcie 
e gli sparagi ; ma in terra forte e fredda, 
è meglio aspettare sino ai primi giorni 
d' aprile. E pure la stagione di seminare 
la seconda di queste piante. 

àlberi da fruito e posticcio. Si dee 
terminare io questo mese la potatura di 
tutti gli alberi fruttiferi in ispalliera, eccet- 
to forse quelli che sono d’ un troppo gran- 
de vigore, a fine di lasciar loro portare un 
po' di succhio nelle gemme da sopprimere, 
come anche i peschi per non accelerare la 
loro fioritura, che potrebbe essere danneg- 
giata dalle brine tardive ; quanto alle con- 
Iraspalliere ed alle conocchie, si potranno 
pure tagliarle, ma dopo le spalliere. Tutti 
i rami che devono essere tagliati lo saran- 
no i>omediatameate dopo la potatura, pri- 
ma che i loro occhi siensi allungati, affin- 
chè questi non si rompano in tale opera- 
zione ; si dee altrosj affrettarsi di terminare 
le conocchie e gli alberi di alto fusto, di 
dar loro tutori, e di lavorare il tutto. 
Si margottano o si rincalzano le madri di 
.cotogno, di paradiso, e di tutti gli arbo- 
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scelli che si moltiplicano in questa manie- 
ra ; si possono ancora seminare acini di 
pero, di melo, e molti semi d’ alberi ed 
arbusti in terra od in cassetta. Alla fine 
del mese si putrii cominciare a piantare le 
barbatelle preparate come abbiamo detto 
in febbraio. 

Giardino. É tempo di terminare tutti 
i lavori, tutte le piantagioni di alberi ed 
arboscelli e di piante vivaci, eccetto gli 
alberi sempre verdi u resinosi che potiau- 
nu essere piantati fino in aprile ; infine 
dare al giardino tutta la proprietà che esi- 
ge, raschiando i sentieri che ne hanno bi- 
sogno, e nettando i ta{>peti da tutto dò che 
può nuocere alla loro bellezza. Si possono 
ancora seminare sugli orli, a cespuglio od 
in gruppi, multi fiori annuali, come ìchey- 
ranthiis maritiiniis, delpliinitim, reseda, 
papaver, per succedere alle seminagioni 
d’ autunno, o per sostituirle, se sono male 
riuscite. 

Stufr. Il sole prendendo forza, si ha 
meno bisogno di fare fuoco ; è anche 
qualche volta necessario di coprire le 
stufe con una tela leggera per preser- 
vare da' raggi cocenti le piante , i cui 
germogli sono teneri ; si annaffia più ab- 
bondantemente, si spruzzano con acqua 
le foglie, c se ne sparge nei sentieri per 
produrre un vapore salutare, quando non 
si può dar aria alle piante. La proprietà 
è sempre di rigore. Si può cominciare a 
fare barbatelle sotto campano, e margotte 
secondo i diversi metodi. Se non si sono 
portati i tuberi delle dahlic sopra un Ietto 
caldo per eccitare la loro vegetazione, si 
potrà gettarli in un canto della stufa calda 
ove quelli die sono sani svilupperanno ben 
presto delle gemme. 

Campi. E questo il mese, nel quale i 
lavori campestri prendono maggiore svi- 
luppo. Si comincia a seminare il grano tur- 
co nelle terre leggere, ma nelle terre forti 
e fredde vai meglio attendere il mese di 
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aprile od anche di maggio. Si seminano le mina di potare gli alberi li iiUirci i \igorosi 
diverse sorta di grano marzuolo, i piselli, che si erano lasciati gli aitimi, come an- 
le vecde, il cavolo colza, le biade, le avene, che i peschi. Qoando le gemme degli alberi 
la grande segala di marzo, i i^ei, tutte le ridotti ad una forma qualunque, si so- 
piante da foraggio ; i cavoli turneps e ru- no allungate di 8 a i a linee, bisogna sop- 
tabaga in vivaio per essere quindi trapian- primere tutte quelle che sono inutili, no- 
tali, a nutrimeuto dei bestiami, e le carote cevoli o mal collocale, e non lasciare che 
verso la fine del mese. Si piantano le pa- quelle, le quali sono necessarie alle frulla, 
tate ; si schiantano e si trapiantano gelsi, alla bellezza ed all’ equilibrio dell’ albero, 
robinie, sofore, tanto per formare siepi. Se brine tardive minacciassero di dan- 
quanlo per tenerli ad alto fusto. E tem- neggiare o distruggere i Cori delle spal- 
po altresì di pensare ad ingrassare i buoi fiere, converrebbe coprirle con tele o pa- 
pel macello. Le viti devono essere termi- glierìcci, soprattutto al levar del sole, se 
nate ed in buon ordine, attaccandole ai gli alberi sono esposti ai suoi raggi. Nel 
loro pergolati, e piantandone ove fa duopo. posticcio si piantano le mandorle strati- 
ficate, si terminano i lavori e le piantagio- 
- .. ni che non poterono farsi in marzo ; e 

” dopo aver messo tutori dappertutto, ed 

aver fatte le barbatelle necessarie, si farà 
Orlo. Si continuano i lavori del mese bene di spargere un buono strato di paglia 
precedente ; ma le forti brine non essendo dappertutto per impedire la secchezza, ed 
più da temersi, si semina e si pianta qua- opporsi alla produzione delle cattive er- 
lunque sorta di legumi : si sarchiano le be. Si saranno dovuti eseguire in questo 
precedenti seminagioni, si diradano quelU' mese tutti gl’ innesti a spacco quando le 
che sono troppo fitte : si continuano le gemme degli alberi hanno cominciato ad 
piantagioni di sparagi. Gli innaffiamenti si allungarsi. 

fanno alla mattina, nella giornata e non la Giardino. Fa duopo nel primi giorni 
sera per timore del freddo. La vegetazione di questo mese, che il giardino sia ben 
prendendo molta attività in questo mese, tenuto ; che i sentieri sienu ben raschiati, 
non si devono perdere di vista le piante che tutti gli alberi ed arboscelli sicno ben 
che passano presto, come rape, rafani, netti, i tappeti verdi falciati, i gruppi e le 
spinaci, lattughe, piselli e simili, seminali- aiuole ben lavorati, tutte le piante vivaci 
done assai spesso per non mancarne. Si nettate, e le piante annue seminate al loro 
semina cicoria d’ estate e sedano, i pri- posto, in piena vegetazione. Si visiteranno 
mi cardi, spinaci della Nuova Zelanda, le nuove piantagioni, a fine di favorire 
dei cavoli di Milano e di Brusselles, ed con innaffiamenti fatti a proposito quelle 
un pochi di navoni primadcci nelle terre che sembrassero io ritardo. Si farà la cac- 
molto dolci e leggere; si accorciano i pri- eia agli insetti, e soprattutto alle cocciniglie, 
mi piselli, le prime fave per avanzare la 5/ii/è. Il sole riscaldando ora le stufe 
loro fruttificazione ; si piantano in piena sufficientemente, e qualche volta anche 
terra lattughe, cavoli fiori, cocomeri alle- troppo, non avvi pili bisogno di farvi fuo- 
vati sopra letto caldo. Si seminano barba- co ; ma bisogna dar loro aria ogni qual- 
bietole e fàgiuoli a buona esposizione, ce- volta il tempo lo permette ; si aumentano 
triuoli e peperoni di varie specie. gli innaffiamenti in ragione della forza del 

jilberi JrfiUi/eri * posticcio. Si tèr-lcalore e della vegetazione, sovvenendosi 
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sempre che le piante ammalale non devo- 
no essere adacquate che con la più grande 
circospeùone. Se è possibile dare più spa- 
zio alle piante, col cavarne una parte delle 
meno delicate, le altre si troveranno me- 
glio. Si fanno barbatelle sotto campana di 
difierenti piante, e se ne innestano per ap- 
prossimazione od altrimenti. 

Campi. Tutte le seminagioni che non 
si fossero potute terminare nel mese scor- 
so, devono esserlo in questo. Si zappano 
e si sarchiano le fave seminate in marzo 
od in ottobre. Se la stagione va buona, il 
granturco sarà in islato d’ essere sarchiato 
e rincalzato la prima volta ; si ramificano 
i piselli rampicanti ; si diradano le piante 
seminate nel mese precedente, come cavoli, 
barbabietole e simili. Si semina il lino det- 
to nostrano, il trifoglio e 1’ erba medica, 
per formarne prati artiiiciab, non più tar- 
di del i5. Si seminano i poponi in campo 
aperto, ponendone 5 a 6 semi per ugni bu- 
ca. Se la stagione corre asciutta, è tempo 
d’ irrigare i prati e tutto ciò che ne avesse 
bisogno. Verso la fine del mese si pongo- 
no a nascere i bachi da seta, quantunque 
l’epoca comune sia ai aS. Nei paesi, nei 
quali se ne là uso, è tempo di seminare il 
riso secco detto della Cina, ritenendo che 
questa qualità ha bisogno di restar som- 
mersa nell’acqua i5 a ao giorni finché 
è ben germogliala ed ha posto radice. Si 
innestano gebi ed altre piante. 

Maggio. 

Orto. I lavori di questo mese sono si 
varìi e moltiplici, che sarebbe troppo lun- 
go l’ indicarli tutti. Diremo sol tanto che non 
deesi avere il più piccolo spazio di terreno 
Tuoto ; che bisogna nella prima quindicina 
del mese fare la grande piantagione dei fa- 
giuoli per raccoglierli in secco, ciò che non 
impedisce di seminarli ogni 1 5 o ao giorni, 


Crai aio 

per mangiarli verdi, come pure i piselli e 
le lave ; c siccome le bttiighe, le romane, 
gli spinaci e simili vanno presto a seme, 
fa duopo'Slminame sovente, e poco alla 
volta. Si continuano le seminagioni di ca- 
rote, di barbabietole, di cicorie d’ estate, di 
sedano, quelle di cardo, di cetrìooli al po- 
sto. Si seminano cavoli di Milano a grosse 
coste, broccoli, cavolo di Brusselles, di 
Svezia e simili. Si mettono al suo posto 
sedano e cardi allevali sopra letto caldo, 
come altresì le petronciane, i pomi d’ oro, 
i cetriuoli, i cavoli fiori ; infine si seminano 
e si piantano tutti i legumi asitati nel pae- 
se che si abita. 

Alberi fruttiferi e posticcio. Oltre le 
cure generali di conservazione, le spalile- ‘ 
re esigono che il giardiniere le > isiti spesso 
per seguire i progressi che fa lo sviluppo 
delle frutta, ed avvisare ai mezzi di favorir- 
lo ; fa duopo altresì che porti la sua atten- 
zione sull’ accrescimenlo delle diverse sorti 
di rami, affinchè ciascuno d’ essi adem- 
pia al meglio possibile, lo scopo della sua 
destinazione. Quando per disgrazia un ra- 
mo da frutto d’ un persico non ha conser- 
vato alcuna pesca, conviene accorciarlo 
subito sino al ramo di sostituzione, affinchè 
questo prenda più forza. E pure il mo- 
mento di sopprìmere i germogli nocevoli 
o mal collocati che avessero potuto sfug- 
gire alla piotatura eseguila nel mese pre- 
cedente. Le cure da darsi al posticcio 
consistono nel sorvegliare gl’ innesti a 
spacco, nel distruggere i lumaconi che po- 
trebbero mangiarli, nel dare la caccia agli 
altri insetti, uel riattaccare gli alberì che si 
fossero steccati, ed infine nel dare un pri- 
mo lavoro con la zappa. Si cominaa ad 
innestare a boccinolo e ad occhio. 

Giardino. 11 sarchiare i sentierì, zap- 
pare le aiuole ed i gruppi, 1’ estrarre lo 
cattile erbe dui tappeti verdi, ed il segare 
questi ultimi, sono i piincipali lavori di 
questo mese e del seguente, non eccettuale 
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le Irrigaaioni ; si mettono le dahlie al lo- 
ro posto ilal IO al 1 5 del mese, vale a 
dire quando non si ha più assolutamente 
da temere di brine. 

Slufe. Al principio del mese si metta- 
no fuori gli aranci, e tutte le piante da 
arancera, e dal 1 5 al 3o si levano dalla 
stufa calda tutte le piante che possono 
passare quattro mesi all’ aria libera, e se 
ne approfitta per porre più al largo quelle 
che non escono mai. 

Si coDlÌDua a hre barbatelle sotto cam- 
pana e innesti per approssimaxione. Quan- 
to alle stufe temperate, si levano le loro 
invetriate, per metterle al riparo sotto un 
porticato. Verona di tali piante teme 
il calore delle nostre estati ; ma molte te- 
' mono di essere esposte al raggi diretti del 
sole di mezxodi ; la tradizione, 1’ esperien- 
za e la conoscenza che si ha del luogo, in 
cui cresce naturalmente ciascuna pianta, 
insegneranno questa distinzione. Per con- 
seguenza, si porranno le eriche, ed una 
parte delle piante della Nuova Olanda; al 
levante, od in un luogo, ove i raggi solari 
sieno intercettati da alcuni grandi alberi; se 
le piante grasse non esigono precisamente 
il mezzogiorno, almeno non lo temono; 
ma tutte le piante delicate, come le pro- 
tee, le brunie, le diosma, richieggono una 
luce diffusa. 

Campi 1 bachi da seta danno in que- 
sto mese un’ importante occupazione. Non 
ostante varie altre faccende richieggono 
pure 1’ attenzione del proprietario. I prati 
vogliono essere adacquati, e verso la fine 
del mese falciati ; si devono pure irrigare le 
seminagioni di cavoli, barbabietole, lino e 
simili, fatte nel mese di aprile, diradando 
e trapiantando quelle che lo richiedessero. 
Si rincalza il granturco e le patate per la 
seconda ed ultima volta. Si pianta I’ ara- 
chide o pistacchio di terra per esirame 
1’ olio. Si semina il frumento d’ America, 
o dei 70 giorni ; si può altresì seminare 
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del granturco misto col l'agiiiolo niooget 
nelle terre fertili. 

Giugno. 

Orlo. I lavori, le seminagioni c le pian- 
tagioni non sono che la continuazioiic di 
quelli del mese precedente. L’importante è 
di fare in maniera che non manchi alcuno 
dei legumi della stagione, e che quelli, i 
quali devono dare il loro prodotto più 
tardi, sieno in bastante numero ed in uoo 
stato soddisfacente di vegetazione. Soto 
questo ultimo punto di vista, si semine- 
ranno cavoli fiori per I’ autunno, broc- 
coli, piccole rape, cavoli rape, c di Sve- 
zia, cicoria, indivia, Ibgiuuli, piselli cla- 
niart, un poco di rafano nero ; la carota 
può ancora seminarsi in tutto questo mese. 

Alberi Jriittiferi c posticcio. Si visita- 
no le spalliere per vigilare al mantenimento 
dell’ equilibrio in tutte le parti di ciascun 
albero ; se vi si trovasse qualche disordi- 
ne vi si rimedierebbe coi metoili già indi- 
cati ; I’ albicocco primaticcio è il solo 
frutto che possa aver bisogno d’ essere 
scoperto in questo mese, ed i cui nmi 
esigono d’ essere palizzati ; in quanto ai 
rami degli altri alberi, vi sarò forte biso- 
gno d’ attaccarne alcuni, d' accorciarne 
altri per mantenere 1’ equilibrio. Nel po- 
sticcio si mantiene la proprietà con zap- 
pature e sarchiature ; si sorvegliano gli 
alberi affinchè si formino bene, ed in que- 
sto si aiutano meravigliosamente coll’ ac- 
corciarli e col sopprimere le gemme inu- 
tili. Si può innestare ad occhio tutte le 
rose, se non si ha motivo di preferire 
l’ innesto ad occhio dormiente. S’ innesta- 
no altresì molti altri alberi ed arbusti. 

Giardino. Il segare I’ erba dei tappeti 
verdi, il raschiare i sentieri, lo zappare i 
gruppi ed i boschetti, I’ adncqiure i fiori 
e le nuove piantagioni sono le più grandi 
occupazioni di questo mese ; non bisogna 
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perù trascurare di porre buoni tutori a 
tutte le piante die non si sostengono ila 
sé stesse, come le rose alcee, le dahlie, al- 
cuni astri e simili ; di dare rami a quel- 
le che rampirano, come i convoìvulas, 
eobea, clematis, ec. Si tagliano i fusti di 
tutte le piante erbacee, i cui fiori sono 
passati, non riservando che quelle, delle 
quali si vuole raccorrc la semente. I letti 
caldi che hanno servilo ad allevare fiori 
sono eccellenti per ricevere le piante lan- 
guenti, sia che vi si mettano a radici nude, 
sia in vaso. Con le cure necessarie e con 
innaffiamenti ben regolati, queste piante 
acquistano subito una jicrfetta salute. 

Stufe. Le cure da darsi alle piante ri- 
maste nella stufa , consistono nell’ om- 
breggiarle quando il sole è troppo arden- 
te, ailarquaiie e mantenerle in grande 
stato di proprietà. Si fanno barbatelle sot- 
to campana e innesti per approssimazione, 
come nel mese precedente ; in quanto alle 
piante da stufa messe all’ aperto gl’ innaf- 
fiamenti n proposito sono di prima neces- 
sità ; viene quindi la zappatura dei vasi 
e delle casse, il mantenere i tutori, i ripari, 
il conservare le loro forme, e l’ osservare 
che non alfiindlno grosse radici in terra 
tra le fessure dei vasi. 

Campi. La messe dei cereali è la prin- 
cipale nccupaziuiic di questo mese. 1 ba- 
chi però richieggono pur essi attente cure 
per averne un abbondante prodotto di 
liozzoli. Dopo sfrondati i gelsi, si darà 
subito mano alla loro potatura. Si conti- 
nua ad irrigare i piati, ed a farne seccare 
il fieno ; s’ irrigano pure’ i campi seminali 
a granturco ed a lino. Verso la line del 
mese si semina la segale di San Giovanni, 
per ottenerne una prima segatura in set- 
tembre. Subito dopo fatta la messe dei 
grani, si prepara il terreno con 1’ erpice 
per seminarri piante da foraggio pel be- 
stiame, come granturco assai fitto, grano 
saraceno, od avena ; vi si possono piantare 
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anche làgiuoli, i quali daranno ancora il lo- 
ro prodotto prima delle brine. Si rincalza 
il granturco seminato coi fagiuoli nel mese 
precedente. Si mantiene netto dalle cat- 
tive erbe il lino. Si vendono i buoi in- 
grassati pel macello, e si continua ad in- 
grassarne. 

Luglio. 

Orlo. Le seminagioni e piantagioni d' 
tutti i legumi, il cui prodotto può ottenete 
si in meno di quattro mesi, si continuano 
come nel mese precedente : tali sono tutte 
le sorta d’ insalate, di fagiuoli da mangiarsi 
in verde, piselli e fave nei luoghi, ne* quali 
non li danneggia il bianco in settembre, 
cetriuoli, rafani neri, cavoli fiori d’ autun- 
no, broccoli, cavoli rape e simili. Si lega 
il sedano ogni 1 5 giorni per averne sem- 
pre di buono a mangiare. Alla fine del me- 
se si seminano per 1’ anno seguente cavoli 
a pomo, che si ripiantano quindi in vivaio 
sopra costiera per passarvi I’ inverno, se 
si teme che solTraiio il freddo piantandoli 
al posto in settembre ; si seminano cipolle 
per r inverno e porri per succedere a 
quelli che furono seminati nella primave- 
ra ; ma è bene sovvenirsi che se le se- 
menti che tpargonsi ora per dare il loro 
prodotto alla primavera susseguente fos- 
sero troppo novelle, le piante sarebbero 
soggette ad andare In semente : la stagio- 
ne più sicura per fare questa sorte di se- 
minagioni è dal I o al 1 5 d’ agosto. E 
il tempo di seminare la cipolla bianca per 
essere ripiantata In ottobre, e le scorzone- 
re per passare l’ inverno ; si fa imbianchire 
la scarola e la cicoria. Io fine il giardiniere 
non perderà mai di vista la raccolta delle 
sementi di mano in mano che matureran- 
no. In questo mese o nel seguente si 
schiantano I’ aglio e le cipollette subita 
dopo che i loro steli sono diseccali. . 
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Alberi fruUiferi e posticcio. Le »i>al- 
lierc , sopraltullo di persici , richieggono 
sempre d’ essere visitate, per vedere se 
1’ equilibrio si conserva bene dappertutto ; 
per ristabilirlo quando fosse tolto, si pa- 
lixzano strettamente, si accorciano i rami 
che sbilanciano, e si tirano innanzi i trop- 
po deboli. Si scoprono con moderazione 
le frutta che si avvicinano alla maturità, 
tagliando alcune foglie sul davanti ; e nei 
tempi secchi, oltre 1’ acqua che si versa al 
piede degli alberi, se ne spruzza sulle frutta 
per intenerirle, e far loro acquistare del 
colorito. I lavori del posticcio consistono 
nel sarchiare, e nell’accorciare gli alberi per 
formare le conocchie, e nell’ eseguire l’ in- 
nesto ad occhio desto sugli alberi, nei quali 
il succhio prolungasi sino ai geli, e ad oc- 
chio dormiente sopra quelli che lo perdo- 
no più presto ; ma sovente è più sicuro 
r attendere il mese prossimo per innestare 
ad occliio dormiente. 

Giardino. Le sarchiature, gl’ innaflia- 
menti, la tosatura delle siepi ed orlature 
sono i principali, ed i più dispendiosi la- 
vori del mese. Si curano le semine dei 
fiori d’antunno per piantarli in zolla nelle 
aiuole e sull’ urlo dei groppi alla Gne di 
<)uesto mese o nel principio del seguente. 
Si dee far attenzione che le piante alte non 
monchino dì tutore, affinchè il vento non 
possa romperle. Si margottano i garofani 
alla fine del mese e nel principio d’ ago- 
sto. Si levano da terra le cipolle e le r.a- 
diche de’ fiori che hanno le foglie c gli 
steli seccati, per ripiantarli in autunno, ed 
anche subito dopo averne separati i bulbi, 
ed aver cangiata la terra, qualora vugliansi 
riporre al medesimo posto. Se si fanno 
barbatelle, o si ricevono semi equinoziali 
che faccia duopo di seminar suliito, fu 
Insogno d’un letto caldo per riporvcli ; 
si può anche averne bisogno per collo- 
carvi alcune piante delicate od ammalale 
da stufa calda. 
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Campi. Si continua la mietitura dei ce- 
reali, come frumento, segale, avena, e delle 
piante leguminose, come piselli, ceci e si- 
mili. Non si trascurano le seminagioni delle 
piante da foraggio, che non si fossero po- 
tute fare nel precedente mese. Si segano 
gli strami per dar tosto mano all’ aratura 
dei terreni che devono ricevere altri ce- 
reali, fave, e simili, sovvenendosi che più 
resterà esposta all’ influenze atmosferi- 
che, più diverrà migliore. Si rincalza il 
pistacchio da terra, arachis hypogea, e si 
sarchiano tutte le piante a radici alimen- 
tari. Si schianta il lino verso la fine del 
mese, lasciandolo esposto per qualche tem- 
po ai raggi solari. Si continuano le grandi 
irrigazioni tanto ai prati stabili che agli 
artificiali. Terso la fine del mese il grano 
d’ America seminato in maggio sarà in 
istalo d’ essere mietuto ; quesLi preziosa 
specie, dando il suo prodotto in yo giorni 
poco più, è un importante acquisto per la 
nostra agricoltura. 

Agosto. 

Orto. Non è più permesso di avere 
alcun pezzo di terreno vuoto in questo 
mese, come in giugno e luglio. I ceiriuoli 
cd i poponi vogliono frequenti innafliature 
'piando non piove, ed i cavoli-fioi'i, i car- 
ili, il sedano ne esigono pure, quand' an- 
che piovesse un poco. Oltre le seminagioni 
c piantagioni di tutto ciò che deesi con- 
sumare nell’ annata, bisogna altresì occu- 
parsi di ciò che può passare l’ inverno, c da- 
re il suo prodotto nell’anno seguente. Per- 
ciò si semineranno ancora cipolla bianca, 
porro, salsafrica e scorzonera ; della lattu- 
ga di passione che si ripianterà sopra co- 
stiera ; cavoli-fiori duri, cavoli d’ Yorck, 
ed a pane di zucchero che sì trattano nella 
stessa maniera ; spinaci e navoni per l’ in- 
verno, carote per la primavera. Il giardi- 
niera dee studiare il suo tcrrcuo e la 
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lovalitù, pei cunuscerae i vantaggi e gli 
inconvenienti ; vi sono in fatto terreni, nei 
quali bisogna fare le seminagioni d’ autun- 
no quindici giorni più presto o più tardi 
che in altri. Tutti questi lavori non de- 
vono far dinieiuicarc le sarchiature e le 
zappature ; di leg.ire la cicoria e la indivia, 
d’ impagliare i carili, di sotterrare il seda- 
no di sovente, e poco per volta ; di fare 
nuove piante di fragole se le vecchie sono 
spossate, o se hanno più di due anni. Si 
tagliano vicino a terra i fusti dei carciofi 
che hanno cessato di dar frutto, affinché 
il pieile rigerinogli meglio. 

Alberi frnttij'eri e posticcio. Sino ad 
ora non sonosi fatte che palizzate parziali 
ed accorciature per mantenere l'equilihrio ; 
ina adesso si dee cominciar a palizzarr 
compiutamente, vale a dire a mettere tutti 
i rami nella direzione che devono avere, pei 
tema che poi, coll’ indurirsi, non vi si op- 
pongano. Nonostante, se alcuni i-ami deboli 
che si amerebbe fossero più furti vegetano 
ancora, .si lascieranno in libertà qualche 
tempo perché prendano forza, e non s’ at- 
taccheranno che quando non vegeteranno 
quasi più. Si scoprono con prudenza le 
frutta che s' avvicinano alla maturazio- 
ne. Nel posticcio si potano gli alberi per 
dar loro la forma desiderata ; si ha cura 
che sieno sempre attaccati ai loro tutori : 
e s’ innestano ad occhio dormiente tutte 
le sorta d’ alberi fruttiferi, d’ alberi e di 
arbusti d’ ornamento, eccetto forse i man- 
dorli d’ un eccessivo vigore, la cui ve- 
getazione prolungasi sino ai geli. 

Giardino. Se tutti i Cori d’ autunno 
quali sono la balsamina, la regina Marghe- 
rita, i garofani d’ India e simili non sono 
stati messi al posto dal mese precedente, 
bisogna levarli in zolla e roettervcli sul 
principio di questo. Del resto i lavori che 
consistono nell’ adacquare , sarchiare e ( 
zappare, nel falciar 1’ erba dei tappeti, e 
simili, sono alf incirca i medesimi del mese | 
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(lassato. Si tagliano le margotte dei garo- 
fani, e si piantano in vasi o nel parterre. 
Si seminano viole quarantine da trapian- 
tare ; si seminano al posto i delphinium, 
tblaspi, papaver, centaurea., ecc. 

Slu/'c. Verso la metà del mese si dee 
occup.n-si di rinvasare le piante che de 
hanno bisogno, affinchè abbiano il tempo 
di riprendere avanti l'inverno. Quest’ ope- 
razione, che dovrebbe farsi da un uomo 
consumato nel mestiere, instruilo in Csio- 
logia ed in anatomie vegetale, s’ eseguisce 
noiidimeou bene spesso da persone mal 
pratiche e prive di ogni istruzione. In qua- 
lunque modo, bisogna mettere le piante 
all’ ombra per facilitarne la ripresa, affin- 
ché la loro vegetazione sia ristabilita quan- 
do si porranno nella stufa. 

Campi. E tempo di pensare a chiudere 
le viti con siepi impenetrabili. Le trebbia- 
ture dei cereali e dei leguminosi occu(}ano 
molle braccia una gran parte della giorna- 
ta. I.<e piaterie hanno bisogno di nuovi in- 
iiadiamenti, per poterle falciare verso la fi- 
ne del mese. A quest’ epoca si seminerà il 
cas'olo colza d' inverno in quei terreni nei 
quali vorrassi far succedere il granturco ; 
questa pianta dà col suo seme un buon olio 
da ardere e da usare in molte faccende 
campestri. Si può seminare anche del grano 
saraceno per essere quindi soversciato. Si 
continuano le arature dei terreni, e tatti 
i lavori incominciati nel precedente mese. 
Si pongono in buono stato tini, botti ed 
altri utensili necessarii nella prossima ven- 
demmia. 

Settembre. 

Orto. Si continua da una parte a se- 
minare e piantare lutto ciò che può essere 
consnmalo o raccolto avanti i geli, tome 
rape o rafani, diverse insalale fino dal 
pi lucipio del mese ; dall’ altra si può 
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cora semipaue per l’ autunno e per l' in- binno tempo di calcarsi prima della nuova 
verno piccole rape, cerfuglio, spinaci, e [ùantagiune. 

per r anno susseguente cavoli d’ Yorck, Si seminano viole quarantine per tra- 
pane di zucchero, lattuga della passione piantarle sopra costiera, od in cosse, che 
che si ripianterà sopra costiera. Si sot- si ritirano quando gela. Si possono anche 
terra successivamente del sedano, o si sra- seminare anemoni, ranniicoli od altre pian- 
dica per piantarlo in solchi profondi. Si te bulbose e tuberose. Alla line del mese 
iuqiaglianu dei cardi per farli imbianchi- si piantano i giacinti, le giunchiglie ed i 
re, se non si ama piantarli in solchi come tulipani. 

il sedano, ciò che è più semplice e più Sh^'a. Verso il i5 si rientrano le pian- 
ben fatto. le da stufe calda, e si sollecita 1’ opera- 

y^lberi JruU 'tferi e posticcio. Non avvi rione di trapiantare quelle da aranciera e 
ordinariamente nulla da fare in questo me- da stufa temperata che ne hanno bisogno, 
se pegli alberi fruttiferi, eccetto i persici e che sono ancora fuori, allinchè abbiano 
che vegetano ancora, e che potrebbero ripreso prima di porte al coperto. Si com- 
perdere r equilibrio pel rigoglio d' alcuni prende bene che gl' innaRiamenti devono 
rami o per la debolezza d’ alcuni altri ; in essere tanto più moderati quanto più il 
questo 'caso si accorcieranno, si attacche- calore è diminuito, e che vai meglio farl^ 
ranno i più vigorosi, e si tireranno avanti aHa mattina che alla sera. Verso la fine 
i troppo deboli. Si cuntinnerà a scoprire del mese si rimetteranno le invetriate sulle 
le frutta troppo ombreggiate per dar loro stufe temperate. 

più colore e sapore. Si danno le ultime Campi. Alcune uve primaticce vengono 
sarchiature nel posticcio, e s' innestano a maturità in questo mese ; sarà perciò 
i soggetti, il cui succhio era troppo forte bene di raccorle e spremerle sejrarata- 
il mese precedente. Si mettono i più bei mente, per feme un vino prelibato. Ver- 
grappuli di uve sutte io sacchi dì carta o so la fine del mese matureranno tutte le 
di crine per guarentirli dagli uccelli, dalle altre che si raccolgono di mano in mano, 
mosche, ed anche dalle prime brine, a fine esponendole al sole per alcuni giorni, qua- 
di conservarli il [liù lungo tempo possibile, torà si abbia comodo e tempo di farlo. Si 
Giardino. I lavori di manutenzione continua 1’ aratura dei terreni e si prepa- 
e di proprietà sono i medesimi dei prece- rano per seminarli a frumento. Si raccol- 
dentì. Si percorre attentamente il giar- gono granturco e fagìuoli, e si segano erba 
dino per vedere se tutti i vegetali adem- mediche, trifoglio ed altre piante da forag- 
piono bene la loro destinazione. Se alcuni gìo ; se di quest’ ultimo si fosse scarsi, sì 
vegetano male o sembrano soifrire, se al- darà una sfogliatura alle barbabietole ed 
cuoi altri sono mal collocati, o non prò- ai cavoli tumeps, piante ambedue dì grande 
ducono 1’ effetto che se ne attendeva, si aiuto, e che dovrebbero coltivarsi in qua- 
producono le sue misure per rimediarvi lunqne podere : si potranno anche tagliare 
all’ epoca della prossima piantagione. SI gli steli delle patate ad un palmo circa di 
sorveglia la maturazione delle sementi, a altezza dal suolo, e questi pure sono mol- 
fine di raccorre ciascuna al momento con- tu appetiti dal bestiame. Se non si fosse 
veniente. Se vi hanno grandi cangiamenti seminato il colza nel mese precedente si 
du fere nel piano o nella disposizione di potrà seminarlo sul principio di questo, 
alcune parti del giardino, si farà bene di La segale di San Giovanni sarà in istato di 
cominciare a mnovere le terre, aRìnchè ab- essere felciata la prima volta. Si mandano 
Sappi Dii. Tedi. T. XIX. 3o 
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al paicolo i bestiami nei prati, in cui non 
vuoisi più raccorre fieno, o nei campi 
che non sono ancora stati lavorati. Del re- 
ato la campagna lascia ora godere tutte le 
sue bellexze, e vi si respira un’ aria firesca 
e salubre. 

Ottobre. 

Orto. Non si può ormai più seminare 
che spinad e cerfoglio, i quali, se l’ autun- 
no è ùvorevole, produrranno in marzo. 
Si ripiantano il cavolo d’Yorck ed altri ca- 
voli a pomo seminati in agosto, sia in vi- 
vào per essere messi a posto io febbraio 
e marzo, sia immediatamente al loro po- 
sto, se non si temono le intemperie del- 
l’inverno. Si trapianta pure la cipolla bian- 
ca e la lattuga di passione coi cavoli fiori 
sopra costiere ; ma questi ultimi avranno 
bisogno d’ esser protetti dorante i forti 
geli da pagliericci sostenuti da pertiche. Si 
schiantano le patate , e si mettono in 
luogo sano, riparato dal gelo e dall’ umi- 
dità. Alla fine del mese si tagliano i fusti 
degli sparagi, si condma e se ne lavora la 
terra. £ pur 1’ epoca di tagliare gli steli 
dd cardofi tardivi, di nettarne le piante, di 
accordarne le foglie esteriori e di dar loro 
un lavorio. Si continua a far imbianchire 
il sedano, i cardi, l’ indivia e la dcoria. Si 
ammucchiano letami nuovi, de’ quali deesi 
iàr consumo nei prossimi mesi. Allorché 
io questo mese il tempo predice qualche 
piccola brina, è molto ben fatto di coprire 
con istuoie le ultime semine di dcoria e di 
indirla che non sono ancor buone, e so- 
prattutto i fagiuoli verdi : s’ ottiene spesso 
con questa precauzione continuata per 
alcuni giorni, di assicurare per molte set- 
timane il raccolto di legumi che senza di 
dò sarebbero andati perduti. 

jHberiJ"rutt^eri e posticcio. Durante 
questo mese gli alberi Gruttiferi non ri- 
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chieggono che d’ essere scaricati dalle lora 
frutta, e lasciati in riposo sino al momento 
della potatura. I frutti d’ inverno si col- 
gono in tempo secco, uno ad uno con 
la precauzione di non confricarli, e si met- 
tono nei panieri, per trasportarli sulle ta- 
vole della stanza, ove si vogliono conser- 
vare. Si possono segnare gli alberi da le- 
varsi nel postiedo ; ma, eccettnati i casi 
straordinari, non si comincia a levarli che 
nel mese seguente. Se si ha del terreno 
vuoto, fa duopo. Intanto che non si è 
affaccendati, vangarlo e concimarlo, per 
poterlo piantare al primo momento lavo- 
revole. 

Giardino. La soppressione del succhio 
e la frescliezza delle notti danno alle foglie 
diverse tinte, attese con impazienza dai 
pittore paesista, ma riguardate dal coltiva- 
tore come il furiere delle intemperie che 
vanno ben presto a sorprendere la vege- 
tazione. Questa nuova comparsa previene 
il giardiniere che è ormai tempo di met- 
tere ad esecuzione i suoi progetti di pbn- 
tagioni e di trapiantamenti. Si dà 1’ ultima 
mano ai sentieri, e si ammucchiano le fi>- 
glie che vi cadono : si tagliano i fusti delle 
piante vivaci che hanno terminato di fio- 
rire ; alla fine del mese, quando i fiori 
d autunno sono passati, si nettano le aiuo- 
le che si concimano e si lavorano per pian- 
tarvi subito dei dianllius posticus, anthi- 
rinnum, scabiosa, campanula, valeriana, 
ecc. per fiorire alla primavera. Si mette in 
vaso la viola grossa specie, cheyranthut 
incanus per poterla porre al riparo duran- 
te i geli. 

Stufa. Si rifanno di nuovo i letti di 
tanno nelle stufe calde, si può mettere in 
fondo a questi letti un forte strato di fo- 
glie o di letame uuovo, quindi il tanno, nel 
quale si affondano i vasi. Tutte le piante 
da stufa calda non esigono di stare cosi ; 
molte stanno meglio sul suolo o sopra ta- 
volette ; quelle che per la loro delicatexza 
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esigono molta luce, si collocano ricino ai 
retri. 

La prudenia vuole che gli aranci e le 
piante da aranciera si rientrino rerso la 
meli del mese. Sia che si abbiano o no 
gradinate, bisogna collocare lotte le pian- 
te in modo che quelle davanti nascon- 
dano i fusti di quelle di dietro, e che 
i rami e le foglie di tutte si frammischino 
con graxia, e producano nell’ insieme un 
piacevole colpo d’ occhio. Quando tut- 
te sono al loro posto, si dà un lavoro ai 
vasi ed elle casse, e si adacquano se Io si 
giudica necessario, soprattutto pei grossi 
aranci e per le grandi piante, le cui radici 
potrebbero essere state smosse dal tias- 
porto. 

Campi. La pigiatnra e svinatura dei 
vini e la seminagione dei cereali, sono fac- 
cende campestri di molta importanza in 
questo mese. Perciò si raccolgono e ai 
spremono quelle uve che non erano ma- 
ture al mese scorso ; se ne cava il vino, 
e si mette io botti ; se ne fanno secon- 
di vini, bnoni in molte circostanze. Si 
semina il frumento entro il corto del me- 
se, anticipando questa operazione nei ter- 
reni freddi ed argillosi ; i terreni leggeri 
e caldi o di buon fondo si seminano 
dopo ì primi. Non si trasenri la semi- 
nagione del grano gigante di Snnt’Ele- 
na, specie molto produttiva ; i frumenti 
duri o ghiacciati potranno seminarti anche 
in novembre. Si seminano le fave d’ in- 
verno e la veccia. Si tagliano i fieni detti 
temioli, e se ne fanno mescolanze con 
paglie che ti chiamano ferrane o misture. 
Si raccolgono patate, barbabietole e tutto 
ciò che non può sopportare il gelo ; come 
anche tutte le frutta sparse per la campa- 
gna. Si ammucchiano letami, e si conti- 
nuano i lavori incominciati e non termi- 
nati nel mese scorso. 
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Novembre, 

Orto. I lavori sono poco considera- 
bili in questo mese. Nell’ ultima quindicina 
si seminano piselli mihaux, di preferenza 
al piede dei muri a buona esposizione. È 
ancora tempo di lavorare e rincalzare ì 
carciofi, dopo avere accorciate le foglie piò 
lunghe : ti sotterra del sedano al posto, e 
se ne sradica per piantarlo profondamente 
nel terriccio, ove diventa bianco più pre- 
sto ; si trapiantano ancora tulle costiere dei 
cavoli fiori, cavoli d’ Torck, cappucci e 
lattughe d’ inverno. Se il gelo minaccia ti 
strappano carote, barbabietole, navoni, ra- 
dici nere, cicoria, indivia, cardi, sedani che 
ti portano al coperto. Si levano da terra i 
cavoli a pomo e di Milano, e ti piantano, 
gli uni accanto agli altri, inclinandoli ver- 
so il nbrte, ed allorché vengono forti geli 
ti coprono di paglia o di strame che ti 
ritira quando il tempo è dolce. Si mette 
grosso letame o foglie sui carciofi, sedani, 
cicoria ed indivia al loro posto. I giovani 
cavoli fiori trapiantati sopra costiera nel 
mese precedente ed in questo richieggono 
d’ essere coperti di strame leggero quando 
gela, e d’ essere coperti tutte le volte che 
il tempo ti raddolcisce. 

Alberi fruttiferi e posticcio. Si può 
incomindare a tagliare gli alberi fruttiferi 
ad adni che sono vecchi o deboli, aflinchè 
il succhio non ascenda inutilmente nelle 
gemme da sopprimersi. Si svelgono alberi 
vecchi o morti, e se ne cangia snbiio la 
terra, per poterli sostituire il più pre- 
sto possibile. 1 lavori del postiedo non 
consistono quasi che nel levarne gli alberi 
a misura che te ne ha bisogno, « nel la- 
vorare il terreno che destinati ad una nno- 
va piantagione. Tutte le volte che ti potrà 
farlo sarà bene <T aspettare tre o quattro 
anni prima di piantare degli alberi d’ alto 
fusto nel quadro che viesze di produrne. 
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In quMto frallcmi>o vi si seminano legumi 
o grano. Si coprono gli alberi, arboscelli, 
seminagioni e piante che si conosce poter 
soffiare pel gelo. 

Giantino. Come si è cominciato a fare 
dalla metà del mese precedente, si dee una 
volta alla settimana ammuccliiare col ra- 
sliello tutte le Coglie che cadono nei sen- 
tieri, sui tappeti verdi per servirsene a 
coprire piante delicate, a mescerle col 
letame, oppure a farle marcire ed oltenc- 
re un terriedo particolare. Si sti appaiio 
tulle le piante annuali die hanno lerinina- 
to di fiorire e si rifiianta qualunque sdria 
di piante viraci, aflinchè fiorìscanu meglio 
I’ anno seguente che se si piantassero alla 
primavera. E altresì il mese più favorevo- 
le per la piantagione della maggior parte 
degli alberi d’ ornamento, eccettuati gli 
alberi resinosi che vai meglio piautare alla 
primavera, come anche la più |>arle delle 
piante cosi dette da terra <T erica, perché 
le loro radici estremamente minute e de- 
licate soffrirdiberu molto nel verno. 

Stufa. Tutto le piante da stufe e da 
arandera essendosi dovute mettere defini- 
tivamente al loro posto alla fine del mese 
scorso non si tratta più in questo che di 
usarvi le core convenienti alla loro saluta ; 
e queste cure vertono tu quattro piinU 
prindpali : i.° fa duopo adacquare con 
discernimento ; 3.* vegliare che la tenqic- 
ratura delle stufe sia al punto convenien- 
te j 3.0 rinnovare 1’ aria il più spesso 
possibile ; 4*° intrattenere le piante nel 
più grande stato di proprietà. Per bene 
seguire queste quattro avvertente bisogna 
essere già consumato nel mestiere ed avere 
acquistalo con l’ esperìenta un certo tatto 
ed una certa pratica che i libri non pos- 
sono insegnare. 

Campi Le giornate essendosi di molto 
accoraste in questo mese, e le notti dive- 
nute fredde e lunghe, la campagna comin- 
cia ad acquistare un tristo aspetto e lascia 
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pochi lavori da compiere. Nonostante vi 
saranno ancora da seminare i framcnli 
duri nelle terre leggeri e di buon fondo. 
Si dovranno arare i terreni destinati a rice- 
vere granturco e fave marzuole. Cavare da 
terra le barbabietole, le patate ed il pistac- 
chio da tet ra od arachide per porli in luogo 
coperto, ove non entri il gelo, e dandone 
gli steli al bestiame.. Incominciare la po- 
tatura delle viti ; piantare siepi e qualunque 
specie d’ alberi. I foraggi verdi divenendo 
scarsi in questo mese, s' incominciano a 
sfogliare cavoli, turneps e rutabaga, massi- 
me per le vacche che stanno alla stalla ; 
gli altri bestiami si monderanno al pascolo, 
ma sul tardi del mattino, perchè I' ciba 
coperta da furti rugiade può cagionar loro 
il niclcorìsmo. S' inounincia ad iograssare 
i poici, o si vendono quelli che non si 
\ ulcssero tenere. Si preparano e si prov- 
vedono letami. 

Dicembre. 

Orto. Ti sono poche cose da farsi alla 
terra nel corso di questo mese. Se non- 
ostante l’orto è in terra forte, si può, quan- 
do il gelo non vi si opzione, lavorare gros- 
solanamente la terra dei quadrali vuoti, 
affinchè i geli futuri e le intemperie la pe- 
netrino e la rendano più sminuzzata, per- 
chè cosi si riscalderà tanto meglio alla 
primavera, e le seminagioni e piantagioni 
vi prospereranno tanto più quanto più sa- 
rà slata divisa. Del resto si può occuparsi 
nel portare eoncimi ove si devono interrare, 
separare la terra o terrìccio dal letame non 
consumato e simili. Durante le piogge ed 
il freddo rigoroso, sì fanno stuoie, si ac- 
comodano utensili, si nettano le sementi e 
si cerca di procurarsi quelle, delle quali si 
manca. Si possono ancora seminare piselli 
mihaiix, se non si sono seminati nel mese 
scorso. 

àlberi fruttiferi e posticcio. Quando 
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non gela troppo forte, li tagliano tutti i 
meli e peri, eccettuati quelli che hanno 
troppo vigore e deeii aspettare sino in feb- 
braio, o fino a che non si temono più furti 
geli per tagliare gli alberi fruUiferi a noc- 
ciuolo perchè questi hanno il legno più te- 
nero, e potrebbero lufliire se sopravve- 
nissero geli un po’ forti, dopo la loro pota- 
tura ; del resto non avvi nulla da fare agli 
uni ed agli altri, a meno che non si lavo- 
rino o non abbiano bisogno di qualche 
concimatura. 1 lavori del posticcio consi- 
stono quasi solo nel levare gli alberi al- 
lorché non gela, nel concimare e van- 
gare i quadri che si ha intenzione di tra- 
piantare. Se hanoosi giovani semine di 
tulipiferi, di catalpe, d’ alberi verdi, sarà 
prudente aver sempre alla mano delle 
foglie o dello strame per spargerli sopra 
alla vigilia dei geli furti. 

Giardino. Non vi possono essere da 
fare che cangiamenti di distrihuiione e 
piantagioni ; vangature per rinnovare i 
tappeti veidi e rinnovare i sentieri spro- 
fondati o distrutti ; potature per otte- 
nere qualche punto di vista nuovo od 
ostniitu dal crescere di alcuni alberi e 
simili. 

Stufa. Fa duopo mantenere le stiifej 
calde fra i IO e au gradi di temperatura, 
rinnovare l’aria ogni qualvolta è possibile, 
innaffiare convenevolmente le piante che 
fegetauo, e poco quelle che sembrano nel- 
l’ inazione, tenerle tutte nel più grande 
stato di proprietà, levando le foglie ed i 
rami alterati e rivoltare la terra dei vasi. 
Quando il sole è vivo e gela al di fuo- 
ri, si produce un leggero vapore umido 
nelk stufa spruzzando dell’ acqua in for- 
ma di pioggia sulle fòglia delle piante e 
spargendone un poco nei sentieri ; que- 
sta operazione dee farri al più tardi a 
mezzogiomo, affinchè l’ umidità sia quasi 
dissipata verso sera. Quanto alla stufa tem- 
perata ad alla aranciera, basta che il ter- 
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momeiro di Reaumur non discenda sotto 
lo zero : ma non si impedirà che il sola 
riproduca un calure di 4 a 1 0 gradi quan- 
do ritplende, approfittando di questi mo- 
menti per rinnovare l’ aria, cacciare I’ umi- 
dità coll’ aprire più o meno le invetriate 
che si chiuderanno prima del tramontare 
del sole per fermarvi il calore. Sarà 
duopo àver sempre alla mano, quando il 
freddo è molto viro, delle stuoie che ai 
stenduuo sui vetri al davanti delle inve- 
triate. 

Campi. Il proprietario s' occupa più in 
questo mese delle faccende domestiche 
che delle rurali. Fa travasare i vini e 
porre in buono stato le botti. Fa accomo- 
dare tutti gli utensili tanto rurali che do- 
mestici, e ne fa fare ili nuovi più per- 
fetti. Fa ventilare e crivellare i grani 
posti in granaio. Fa tagliare le radici di 
borbabietole e di patate per nutrirne il 
bestiame, e fa filare i lini. In campagna fa 
svellere i cavoli tumeps e rutabaga di ma- 
no in mano che occorrono per alimentare 
le vaeche, dopo averli tagliati in pezzi con 
qualunque stromento u col taglia-radici. 
Dee far rivoltare i letami e runciinare i 
prati quando il tempo lo permette. Può 
Jaliresì far vangare alcuni pezzi di tencou 
lasciati da molto tempo incolti , e far 
iscalzare e troncare alberi per fame legna. 
In fine nulla trascura, e quanto più sarà 
attento, istruito e vigilante tanto più il 
suo podere diverrà fertile e darà mag- 
giori prodotti. 

Non avendosi potuto indicare un’ epo- 
ca precisa per molli lavori, spella al col- 
tivatore esperto l’ avanzarli o il ritardarli 
di 1 5 giorni più o meno, seconda le lo- 
calità ed il clima, in cui abita. 

(Calendario italiano.) 

LIONATA Corrosione prodotta nelle 
sponde dei fiumi o torrenti dalla corrente 
dell’ acqua, per lo più in linea curva. Al- 
cuni dicono rosa. (Alszzti.) 
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LUNATO. Di formi cam umile a quel- 
la della luna nel principio del suo ritorno. 

(Albeeti.) 

LUNETTA. Dicono gli orefici un or- 
namento d’ oro pegli orecchi delie donne, 
latto a meizo cerchio, a similitudine della 
luna falcata. 

(ALBaari.) 

Ldeetts o aiEEs. LoaiTTA. Diiono gli 
argentieri ed orefici quella parte dell’ostèn- 
sorio, in cui adattasi l’ ostia, latta a foggia 
di luna crescente. 

(ALiaan.) 

LoitBTTs. Nelle fortificazioni è quella 
opera che è posta rimpetto alle fiicce del- 
le mezze lune. 

(Aueeti.) 

LUNGA. Quella strisciuola di cuoio' 
annodata ai geti di alcuni uccelli, con la 
quale gli strozzierì gli tengono legati. 

(AisaaTi.) 

LUNGAGNOLA. Sorta di rete lunga 
e bassa che si tende agli animali terrestri. 

(Albebti.) 

LUNGO. Parlando dei liquidi dicesi 
quello, nel quale t’ abbia soverchio di 
acqua, e che sia però di minor forza e 
sostanza del dovere. 

(Alberti.) 

LUNULA. Quello spazio compreso fra 
il concavo ed il convesso di due archi di 
cerchi! che ai seghino, o d' intere circonlc- 
renze che si tocchino e si penetrino. 

(Alberti.) 

LUNULATA. Dicesi una specie di vol- 
ta ad angoli saglienti, il cui sottarco risulta 
da tante lunette cilindriche. 

(Nicols Cavalieri.) 

LUOGO eomiuie. Y. Cesso, Lathira. 

LUPA. Quel fouo che si fa lungo le 
strade e sulle rive delle medesime per ri- 
cevere le acque torbide e ritrame la melma. 

(Gaoliaroo.) 

Luva. Cosi si chiamano certe protu- 
beranze coperte di scorza^ che ti formano 
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sugli steli o sui rami dqli alberi. Sono 
queste altrettante vere esostosi, che rico- 
noscono difiérenti cause, quasi tutte a noi 
sconosciute. 

Crediamo utile prima rilèrire quanto 
dice tu tale proposito il Duhamel, poi 
parleremo di alcune altre sorta di lupe, 
da lui non ricordate. 

Si scorgono alle volte sopra i grandi al- 
beri certi tumori grossi, che coperti sono 
di scorza come il resto dell’ albero ; ma 
quando te ne esamina l’ interno, formati 
ti trovano di no legno durissimo, le coi 
fibre hanno bizzarrissime direzioni. Queste 
escrescenze legnose cangiano la direzione 
regolare delle fibre della scorza, che le 
ricopre, e provenienti non sembrano ohe 
'da uno sviluppo della parte legnosa, efiet- 
tuatosi piò abbondantemente in quelli che 
in altri siti. Non si è potuto scoprire 
quale esser posta la cauta di questo acri- 
dente, quantunque inutilmente tentati ab- 
bianti diversi mezzi per cagionare artifi- 
zialmente tumori simili. Dal resto, questo 
accidente non porta verun danno all’ al- 
bero, ed il legno, che ti trova sotto queste 
specie d’ esostosi, è per lo più di buona 
qualità. 

Si ossertano anriie più frequentemente 
esostosi di altra specie, le quali, in vece 
di formare una grossezza da potersi pa- 
ragonare ad una lupa, producono pro- 
tuberanze, che seguono la direzione del 
tronco in tutta la sua lunghezza, e che ne 
alterano la forma. Duhamel dice, che gli 
avvenne talvolta dì vedere la maggior par- 
te degli alberi di un viale essere gravata 
da questo difètto ; e riccome questa tume- 
fazione si trovava essere collocata dallo 
stesso lato in tutti gli alberi di quel viale, 
cosi vi ha luogo a presumere, che fosse 
stata prodotta da una causa comune a 
tutti. Potrebbe essere stato forse questo 
l’ effètto d’un vivo colpo di sole, o di una 
forte gelata, che alterato avessero gli strati 
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legnosi di nuora foroiauone, e lo sforzo 
che r albero può- aver fatto per riparare 
quest’alteraxione, avere cagionato la protu- 
beranza locale, di cui qui si tratta. Esami- 
nato l’ interno di alcuni di questi alberi, 
Duhamel trovò negli strati legnosi difetti 
tali che lo confermarono nel sospetto delle 
cause ora indicate, ed egli stesso promosse 
la produzione di esostosi quasi consimili, 
facendo con la punta di una roncola inci- 
sioni longitudinali, che attraversavano tutta 
la grossezza della scorza e penetravano un 
poco nel legno. 

La spiegazione, die dà Duhamel di que- 
sta seconda specie d’esostosi, avrebbe do- 
vuto metterlo sulla via per riconoscere la 
causa di una parte di quelle, di cui aveva 
di già parlato. Di fatto, nell’ uno e nell’ al- 
tro caso, è questa veramente una espansio- 
ne dì succhio cagionata dall’ indebolimen- 
to della scorza, ovvero da una ferita. La 
rarità delle lupe sugli alberi delle foreste, 
e la loro frequenza sopra quelli delle vie 
pubbliche, dei passeggi, ed altri lunghi 
pupobti, annunziano, che l’ nomo influisce 
mollo in certi casi sulla loro formazione. 
Il Bosc non ammette più dublno, dopo 
parecchie osservazioni sue proprie, che 
prodotte esser possano da violenze ester- 
ne, non già però da ogni maniera di vio- 
lenza. Formare ri deve d’altra parte questo 
giudizio, osservando che quasi tutte le lupe 
di tali alberi delle vie pubbliche od altri 
luoghi, ove sono esposti ad essere colpiti 
dalle vetture, si trovano nella parte infe- 
riore di questi alberi. 

Considerare adunque conviene queste 
specie di lupe come altrettanti cercini di 
natura particolare ed assai circoscritti. Te 
ne sono di tutte le forme, e di tutte le 
grandezze. 

Si vede spessissimo nna lupa al ponto 
ove collocato venue un innesto, perchè ivi 
ri forma un ceróne, sia a motivo della 
maggior debolezza dell' albero innestato, 


Lcpa a 3 9 

o del soggetto, sia per qualche altra cau- 
sa di perturbazione nel movimento dal 
succhio. 

Esiste anche un’ altra speóe di lupa 
molto differente da quelle, di coi abbiamo 
parlato, che ri trova frequentemente con 
esse o senza sugli alberi soggetti ad essere 
mutilati, e questo è il risultamento del ri- 
petuto taglio dei giovani rami. Gli olmi, 
gli aceri, i salci e simili, che si rimondano 
ogni anno, ovvero ogni secondo anno, per 
avere foglie da foraggio, o bacchette da 
riscaldare il forno, vanno molto soggetfl 
a queste lupe : tutti possono scorgerne 
degli esempii, principalmente sopra i salò 
capitozzati, essendo prodotte dall’accumu- 
lazione e compressione annua dei mozzi- 
chi. L’ irregolarità del loro crescimento è 
visibile nell’interno, il quale è variato per 
r intrecciatura delle fibre legnose, e per la 
diflicrenza del loro coloramento. Queste 
sono quelle lupe, che, tolto il nome di 
nocchi!, tanto ricercate vengono dai tor- 
nitori e dagli stipettai, per farne scatole, 
masserizie ed altri oggetti di buon gusto. 

Le galle sono escrescenze d’ una natura 
particolare, come ri può rilevare nell’ ar- 
ticolo ad esse relativo. Molte lupe devono 
anch’ esse la loro origine a ferite fatte da 
insetti, e per esserne convinti basta gettare 
un colpo d’ occliio, sopra un ceduo di 
pioppi posto in terreno secco ; di fatto, si 
troveranno ivi lupe sui tronchi dd pari che 
sui rami, ed uno di questi rami dell’ anno 
precedente indso fece vedere nna larva 
della saperda del pioppo. Potremmo au- 
mentare di molto le citazioni di questo 
genere. 

Certe malattie sono anche talvolta la 
causa di alcune lupe ; ma sono troppo 
poco conosónte perchè ó acóogiamo a 
parlarne. 

Alcune piante parassite, e forse anche 
tutte, danno origine a lupe temporarie o 
permanenti. Se ne può vedere la prova 
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nei gineprai, che infeatati tono dai ginno- glio o Terba medica. E vero che seniiiian- 
sporangi, ed in molte altre piante, che lo dola iif una terra grassa si otterrebbe in 
sono dalle puccinie. maggior quantità di quello che si potesse 

La prudenza non vuole quasi mai, che raccogliere in una magra, ma è tempre di 
si cerchi di levare una lupa d’ una certa ijualità inferiore, non divenendo gli ani- 
grossezza dal tronco d’ un albero, se si inali che se ne cibano cosi vigorosi, e di 
ama di conservarlo, perchè la piaga vi si una carne cosi solida, come con quella 
chiude difficilmente, oppure si tiasfurmii che ha vegetato in fondu sterile. Le 
invece in ulcera incurabile ; se poi la lupa terre umide o paludose poi non le con- 
si trova sui rami, sarà meglio tagliare il tengono assolutamente. Osserva Gilbert, 
ramo stesso, che levarne la lupa. Del re- che dove si trova spontanea la romicr, la 
Sto ben di rado succede che le lupe ossalide, i giunchi, la ginestra, e simili, 
nuocano mollo al cresciinento degli alberi, parimente non vi riesce, 
nemmeno di quelli che ne restano assai Riguardo poi all’ esposizione può dirsi 
slignrati, anzi spesso, e soprattutto nell’ ol- essere la migliore quella a mezzogiorno, 
mo, migliorano la qualità del legno. sopra le rolline, o sui poggi inclinati. 

(Duhahel — Buse.) La semina può eseguirsi in tutti i mesi 
Lvfi. Specie di rete in forma d’ imbu- dell’ anno, fuori che nei più rigorosi del- 
lo, che viene assicurata nelle acque poco l’ inverno ; ma il tempo più adattato si è 
profonde col mezzo di tre pertiche, due »•> poco aranti la priiuaveia. Si dee pre- 
anteriormente e l’altra alla punta. Quando ferire il seme più giovane, non ostante che 
si vuol pigliare il pesce già entrato nella *i conservi buono anche |)er tre anni, spe- 
lupa, per essere stato scacciato dal suo clalmenle se sia rimasto nei suoi baccelli, 
ritiro col mezzo d’ un bollerò, si alzano Dee poi essere linàdo, intero ed asciutto, 
improvvisamente le due prime di queste -Secondo che la terra è grassa, o magra se 
pertiche. ne impiegherà minore o maggiore qnanti- 

(Bosc ) tà. Esano alcuni di seminarlo col grano, 
LUPAIO. Quegli che fa I* agguato ai con la vena, con l’ orzo, o con la segala, 
lupi scavando fosse e coprendole di erba o all’ oggetto non solo di compen.sare pel 
tendendo loro altra simile insidia. primo anno col prodotto di qualcuno di 

(Alserti.) tali cereali la mancanza di questa pianta 
LUPI\ACCI. V. LmvEi.r.» selvatica. leguminosa, lo quale fino al secondo anno 
LUPINAIO. Colui che vende i lupini, non giunge a dare alcun prodotto, ma 
(Ar.BBRTi.) ancora per proteggere dall’ardore del sole 
LUPINELLA. La proprietà che tiene le giovani piante. .Veglio però si è di se- 
questa pianta ili vegetare nei terreni più minarla sola, poiché i suddetti graminacei 
aridi, quali sarebbero i cretosi, i calcarei, soflTocano la nascente semenza e le tolgono 
gli argillosi, quelli formati di vecchie con- una parte non indiflcrenle di alimento. Il 
chiglie quasi fossili, i montuosi stèrili, e si- combinare nella semina un tempo pioi oso, 
mili,rba resa con ragione mollo accreditata e il non ritardarla più della metà di niar- 
presso gli agricoltoi-i all’ oggetto di forag- zu, influiscono dando una più ubertosa 
gio. Non è per questo che ancora nei fon- raccolta. 

di sostanziosi, freschi e profondi non pò- Riflettendo alla natura della radice, «d 
lesse ottimamente dar profitto ; ma in alla sua durala nel medesimo terreno, ore 
sjUGSti tornerà meglio impiegare il trifo- può mantenersi vig<>rosa da 8 a 1 5 anni, 
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c rapile compreìtdere ciie qtMalu più sa- 
rà state dìspes(o con prorondi c rii>«tuti 
lavori, tanto più raciimcnte tiuscirù la pian- 
ta. Oi^linariaméote si fa buon lavoro 
v%rso la (ine deU’ tmtunnn, un altro se ne 
ripete oel corso dell’ inverno ed un terzo 
.al .tempo della seuiiaa, eseguita la quale è 
necessaria l’ ei'picatura. Gioverìlo sparge- 
re avanti T ultimo lavoro del letame ben 
coilsumatu, ma si trovò essere utilissima le 
ceneri, la filiggine, la mprna e la c.iloc. 
Il gesso reca molto vantaggio, ma conviene 


cioè quando la pàmla- si mostra in pieno 
' vigore. Da molle cause pnò dipendere che 
non tutta bene, od egualmente, nàsoe la In- 
pinelia, sicché converrà rìémpiernc i vuoti 
con una nuova semina,' per cui non tm*- 
deranao a comparire piànte che presto 
raggiungeranno le .{rrkue. Ti è chi Usa 
anche nel prinau asmtr bigliarla, a (ària pa- 
séere sul luogo, ma ciò non permette 
alle radici di acquislace forza bastante, e 
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pere il prato, c rinnovarlo interamente, se 
pure noi si destini od una semina di grano. 

La raccolta si eseguisce avanti Che la 
pianta abbia tatti i fiorì, «perii, mentre 
prima di tal tempo sarebbe poco alimen- 
lare, e dopo rìcscirebbe dura. Si tlee sce- 
gliere un; buon tempo, acciò possa poli- 
tamente asciugarsi ; diversàmente se è 
umilia impulrìdiscs, q aobbnlle, prendendo 
un sapore molto disgustoso. Ma non si. dee 
nemiuenó rìporre multo secca, diversa- 
mente i 'ITort e le Ibglie cadono, non rima- 


spargerlu nel secondo D nel terzo 'aniiu,|nendo*chc i nudi sl^. Viene rìferito riti 


semplicissimo .metodo per diseccare la lu- 
pioella.qel sito vero puntò, accfocclip, ri- 
posta non sìa suscettibile di ferhientarc per 
1’ umidit.r, *è di perdere la fronda per 
essèré. ^Ta soverebiaroanre stH-catg. Le 
piaute finalmente' che si rìserUinov per 
seme devono raccoglieisi jjuandi» f primi 
legno» sono lien ninliiFi, ma non già ipielli 
della cima che devono e.ssgii; a|i]>enii alle- 
gati. Si. taglia nella inatlioa per quindi 


ai corre H rìschio che le pianlc recise iolpurtar^ le piante ,nclb sci a dello^lctso 
uo’età si tenpra periscanó, o per lo meno giorno al - copertjo, -oVe dopo -di essersi 
non preseiUiao che una lenta vegetazione, , 'lentamente asciugate si banerannu'- (lei- 
Non deèsi ailunque segarlo cheriél secon- traccaglierè il séme. Con un coreegiato. con 
do anno, gl qaol àempo è sasoetlibile diión rotolo, n con una pietra piana m separa 
dare 3 o 5 raccQlto'nell’ànno medesimo, |il seme dal legiime ; ma in molti paesi si 


ed anche 4 o 5 se ri abbia il rantaggia del-' 
r iirigazioiie. Oedióananiente' però.non è 
In tulio 'il suo oompioto, vigore qhe pel 
terzo anno. Sona d’.opinione alcuni colti- 
vatori che dopo II primo toglie possanaj 


risparmia una tale iaticaj necessaria goto 
qnando si tratta’ di darlo, in cibo -ài bestia- 
me od al pollame, non.'giè' quolnca debba 
serbarti per là semina.' - ' ‘ ' 

' Tcattandoai 'poi di climi temp^ti è eér- 


fargr peacolara le nuove ‘‘messi del bestia- lo che la coltura dell’ altra specie' di lelba- 
roe ; ma I’ esperienza dimostra che un tal, ró, detta tuìla o etiis<iro spàgnìiolo per 
metodo tion ricKo- di ecouOmiay essendo tuo dì foraggio si dee ottimamente rie- 
midure la quantità del foraggiu che.si.ot-.sàré.' Un terreno sbstànziosb,s pi-ufijiidn 
tiene quiadi dalle piante adulte, e bene e fi<àle ad «stm penetrato, le conver- 
tvUuppate. I vecchi -prati di lupinella Yeblie' pat^olarmenle, ; '-'ma T èsperienz.v 
a poaaono ravvivare con raschiarli ■ più; ha dimostrala ehe -si adatta molto bene 
di- una' volta con f -erpice 'a pqntn. di ancora nei' fondi archisi, j- quali pòi 
ferrò, enei ti!iapo''sl«atO con tu spargervi veògonò da èssò resi più dòcili c'più fo- 
la calce polveviizatà ; ma. quabdo la metà rondi. NglF isola di Malta, 6‘ il ' foragghi 
dèlie piante è qnau perita converrà rom- ordinario, c vi si scmion dairtiprìle alla 
Suj>pl' Dii. Tee. T Xl\. *5i 
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Dielà <ii agallo. Mandano lolla lementa gli altri foraggi, cuina 1’ erita medica, il 
i buoi ed altri animali a paacolare 1’ erba tril<>gIio, e limili. Nell’ Inghilterra poi li 
spontanea non ancora bene estirpata, ed io dà a questa coltivaiione la ■ più grande 
tal modo coi loro piedi rompono i legumi, importanza, e può dirsi eiser giunta alla 
c rimangono sotterrati i semi. Si spargono sua perfezione. Nelle terre ore ba vegetato 
pure le sementi fra i grani prima di segarli, questo edisaro rìescóno ottimamente gli 
ed il calpestio dei mietitori vi produce il altri legami, i graminacei, i navoni, e si- 
piedesimo effetto. Nella primavera seguente miti, sebbene non fodero desse per 1’ a- 
è in grado di essere racCulta. Si sega con la vauti capaci di verun’ altra produzione. > 
falce, si fa seccare, . e quindi si af&ftella. , L’ edisaro spagnolo è appetito moltissi- 
Nclla. Calabria poi si sparge il séme dopo mo dai cavalli, dai muli, dai buoi e dalle 
la raccolta del grano sulle stoppie brucia- pecore ; per<> giustamente ba meritato gli 
te, ricoprendolo con le loro stesse céneri, elogi di' alcuni collivaturì. Nei paesi freddi 
Fino a ituvembté non cominciano a nasce- per altro noo' ò riuscita simile coltura, 

' re le piante, c per tutto l’ inverno non onde si è riserbata allo adornamento dei 
vegetanti che lentoracnte j ma nell’ aprile giardini, ove, per vero dire, fà ottima com- 
hannò'già prodotto un prato' bello ed parsa per la sua bella fronda, e Vaga 
eguale, o se U stagiona è moderatamente fìoiitura. ‘ ' 

piovosa acquistano anche r allecza di quasi II maggiore ostacolo alla introduzione 
Ire braccia, ^atta lo raccolta fi lavora il della lupinella, per coi ^lesta pianta utilis- 
terreno, e nuovamente vi si semina il gra- sima viene da non pochi screditata, secon- 
no, il quale tmped^ce alla sulla di rinasce- do il Re, .stà nel seminarla in tetreni di- 
>' re ; ma allordiè si è questa raccolta, e versi da quelli che le conveugono, per cui 
bruciatone le stop.pie, mh-abilmcittp vi ri- mollissimi invano la seminaroilo in vaste e 
i^psce la sulla senza che vi sia stata .semi- rugiadose pianure, altri vi4ero perire il 
nata, locchè succede, per molti anni di secando anno quella afSdata a terreni ir- 
séguito nel modo stesso. Tali metodi però rigati. La lupinella prospera invece in 
ripugnano un j^sopo alla ragione, e certa- assiutte ed arenose colline e montagne per 
'mente'dee essere meglio fame la- semina quanto sieno sterili, *e, nata che sia, diitl- 
sopra un terreno ben lavoralo, liberato cilmente perisce, vegetando fra le rocce, 
dallc^al’ierbe, specialmente dalla grami* nei monti sabbiosi; fra isatst, e tappeaiando 
gna,'( e' ripeterla ogni qualvolta dopo la perino le più nnde costiere delle Alpi. Il 
raccolta del grano il medesimo . terreno si He stesso dà gli avvertimenti che seguono 
volesse nuovduentc fiterltaré àl|’ edisaro sul modo di coltivarla. 'Si può seminare II 
spagnolo. ' ■ 1 sano fieno o lupinella fra il frumento, la 

Ore si ò -iutrodella la coltura dell* edi- segala e 1’ orzo.'' In questo caso i lavori 
saro comune molto è il vantaggio .che se che si fanno per prepaltareii terreno alla 
ne ritrae, non tanto per migliorare i ter-? seminatura di tali grani, bastano per lalur 
leni, guanto per 1' httimo foraggio che se pinella. Solamente è da avvertirsi di pro- 
ne ottiene. Nella Toscana Severinò Me- fondarli alquanto'più. Qualora poi voglia 
netti fino dai primi tempi deU’ istituzione semiòai-si sola, allora' bisogna lavorare il 
dell’ Accademia dei Georgofili, ha dimo- terrenp e smimiszarlo il più che si può. 
strato a molti coltivatori , la somma uti- Dove'non è arabile, ’ si romperà e ridurrà 
.lità di cui è suscettibile, tanto più else ot- in miniiztoK con la zappa, e se occorresse 
iimamenlg riesce, otemal prospererebbero ancora sol piccóne o vanga. Potrebbe poi 

il . .'i- 
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litrlfM uo sovcrscio di lupini, specialmcn- 
le se il tefreno fosse estreinàntente povero 
di succhi. Si farà poi un altro lavoro col 
debito intervallo, avvertendo che questo 
dovrà essere termioato aventi la fine di 
agosto. Il Re ha provato per esperienia 
che torna nirgUu seminare la lupinella in 
autunno che in primavera. Nacque sempre 
maglio in quella stagione, che in qualun- 
que altra. Se poi vogliasi o sia indispen- 
sabile seminare in primavera, si tarderà, e 
l’ ultimo lavoro si farà due o tre settimane 
prima della sefuinegiooe. 

. Scelgasi un buon seme ; sieno esterior- 
mente .ben conformati i legumi, ed acuii ■ 
pungoli ili cui sono vestiti ; il più recente 
sarà sempre il niigllure. Non abbia cattivo 
odore, ma bensì di buon fieno secco. Se 
non avru tutte queste i|iialilà, ed oltre a 
questo, se. aprendo varii gusci, il seme don 
sarà ben nutrito e. foggiata a guisa di un 
picciolo arnione, allora sarà meglio non 
seminarlo. Si è già detto doversi semina- 
re in autunno ; ciò facciasi il più presto 
che si può, ammollita la terra dalle, prime 
acque, eccettuando dalla regola stabilita ! 
luoghi- troppo freddi ed umidi, nei quali 
converrà preferire semina in prima- 
vera. Ritenute poi le regole generati circa 
alla quantità della semente da impiegarsi 
in nn terreno proporzionatamente alla su" 
bontà, Ci duopo impiegare se non il triplo^ 
almeno il doppio della semente che oc-’ 
correrebbe per ricoprire di grano .b slgssa 
estonsione di terra. Seminata sola, la lu- 
pioelb riesce meglio che mista al fru- 
mento o ad altro grano;, poi si 'coprirà, 
, ma leggermente, pareli j, sotterrata troppo, 
stenta a svilupparsi. Dovrà sarchiarsi e, se^ 
. si avrà materia opportuna, co|irìrlai in in- 
vorno il primo anno. Non si adacquerà se 
non in easo.estremo perchè à nemica del- 
F umido. .. - 

Si taglia quando è.in pieno fiore, ed al- 
lora è ottimo (bnggio; ma può recidersi an- 
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cura quando le sole estremità hanno sjiiegati 
i fiori. Se ne là un ottimo fieno lasciando- 
la seccare, 'O Diescolandovi qualche forag- 
gio secco. Quella' eh? si taglb col seme 
ben maturo, si sminuzza e si mesce ad altro 
foraggio. Chi semina in autunno,’ può co- 
glierne al maggio successivo : non si rispar- 
mierà altra porzione di lupincll.'i che quella 
che si destina per averne semeUd. 

È verissimo che riesce buona da semi- 
□arè tanta la semente che deriva dalla pri- ' 
ma che'della seconda raccolta della lupi- 
nella. Siccome però sembra migliore b 
seconda, cosi pare abbian ragione qnelli 
che preferiscono di cogliere 1’ ultima. Il 
Re avverte che questa pbnta non dà 
buòn seme, se non allorché abbra com.. 
piùto il secondo anno- o sia nel terzo, e 
die è menò buona quando cominciano le 
piante ad Invecchiare. La migliore é'quella 
che trovasi nei legumi più bassi ; quella 
delia cima non spio è inlèriore, ma spesso 
suol essere cattiva. ' Si può cogliere a ma- 
no, o-, recisi gli steli, batterlai Si lascia bene 
soleggiare. Doi «i conserve come I? altré 
sementi, avvertire ebo in genera- 

le la semente obn si proveile da paesi 
stranieri vuole esser seminata- anche con 
maggiori attenzioni, e sparsa fitta, per- 
ché sovente è di caUira qnalit.i, e -facil- 
mente si resta gabbaU. In qualche parte 
dell’ Italb i spontaneo' al monte ' questo 
utilissimo foraggio, di cui la >tnri« agraria 
narra fatti sorprendenti. ' Si è veduto più 
dinn'cam{>n, prima sterilissimo, arricchirsi, 
appuntò per la sem'ma. della tu|unclb ; 
la quaics toltìoe i luoghi umidi e sòver- 
chiamente fredifi io un tèmpo stesso, ve- 
geta' rigogliosa ovunque ne’ sili monta- 
neschi, e non ama il basso piano. E buona 
per darb verde e secca. Consigliasi nella 
prima condizione specialmente per le vac- 
che. Dna sola cosa deVesi iar osservare e 
ripetere, a scanso di errori, che non ò 
perù .da sostituirsi alle mediche, nè al 
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Iriliigli. ovo (jui'Sti possono vi-g«lure. La, 
natura 1’ ha destinata ai terreni che non 
possono iiiitrire nè l" una nè ' 1’ altra di 
queste due piante. 

Termineremo questo articolo d’ un ar- 
g<juJento tanto interessante all’ agricoltura, 
col riferire le noliaie date dal Barone 
d’ Ilombres Firmas intorno ad alcnne av- 
vertenze stilla coltitazions della lupinella, 
le quali, quantunque Tiguardino- altri paesi 
che i nostri, possono tultasia estere. d’utile 
norma agli agricoltorì io generale. * 

La, lupinella coltÌTasi molto' in grande 
in alcuni comuiri del *dipatlimento. del 
Gard, e da lungo tempo è iW molto' ap- 
prezzala dai villid che attribuìscoBO ad 
essa il loro ben essere. Iqiiù ceeebi si 'ri- 
cordano e convengono tutti ehe prima die 
questa -}>iarita s’ introducesse fra- loro le 
gregge craao assai menu considerevoli, non 
d aieva una metà degli aniniali da lavoro 
s’impiegano in Oggi, le quantità di ter- 
re favorate erano Biinari, e quelle pure da- 
vano *meaa btioae raccolte per mancanza 
di larurn e di condmi. Le soese, dì- colti- 
vatone della lupinella non Xao grandi, il 
scinc'essendo di poco cqsto e non concv 
malidosi ^ terra a- meno che non si d>- 
biapo letami di avanzo, che in tal caso 
sono ben lungi dall’, essere perduti. Si 
dà una prima aratura in noicmb're'u. 
nel. dicembre, un tnese dopo se ne" d.'i(i 
un^.Rltni, e si semiaB nel ^prindpìu di 
aprile, fiiccndusi i lavorj ouii P aratro del 
paese cui si attaccano due buoi o due male. 
Si semina a mano, impiegando presso a 
poco due volle più di sementi cb« pel 
frumelity, perchè il i<>raggio fitto è più 
dclrcatn, i suoi steli .estendo meno forti ; 
si passa poi suH.i terra 1’ er|iice por co- 
prire il seme, od, in raancaoM di qocsio 
strumento, si adopera per is{>czzare le gle- 
he di jmiajzare la terra un graticco od una 
tnrula sn cui sale 11 condutture del cavallo 
clic lo trascina, facendo levare le pietre, 
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almeno quelle più grosse e più apparenti, 
la lupinella riesce meglio e paò falcarsi 
pili I iciiio ò terra. Quando v’ oLbiana al- 
beri isolati nel mezzo di- un terreno si ha. 
molla cura di lassare un intertallo intorno 
ad essi senza seminarvi la lupinella, etsHt- 
dosi vedute perire senza altra causa appa- 
rente noci e grosse quercie ; iiLtótte le h- 
caziuni che si fanno perdo in quel paese, . 
prescrivasi di lasciare vuoto un drcólo dì 
due passi di raggio intorno agli alberi e di 
lasciare la. stessa distanza dai filari di gelsi 
■ite orlano o disiiloao le terre. Seminasi 
talvolta, la lupiinella con una speme di orza 

0 con l' sveno, anticipandosi di nn mese 
in tal caso’ la seminagione ed olteneiulosi 
il rareoltu lo stesso anno'; la còsa è però 
meno utile die- non si crede, imperocché 
'le due piante dnile si danneggiano I* una 
con r ultra, sicché riescono meglio separa- 
tci Le alternative di gelo anche debole e 
di sdoglimento del gelo, nuocooo molto a 
questa pianta mentre è giovine, benché un 
Iredilo anche più rigido non le rechi dan- 
no quando è giunte ad una certa forza. 

Destinandola al nutrimento degli ani- 
mali falciasi vèrso la 'mota del maggio, do- 
rante la fioritura. .Quando vogliasi racco- 
gh'eme il seme si falcia più tardi, coma ora 
•liremo. La raccòlta del primo anno non 
è gran cosai, ma nel secondo, è abba- 
stanza copiosa, poiché nelle terre adattate 
giugne all’ altezza di- 7 decimetri, fa cam- 
po di .due ettari produce ao carrettate <lì 

1 o quintali inetrici di tiraggio secco. Qiun- 
du la lempcratùra è favurevolé si fa. un 
altro taglio al principio di agosto che ren- 
dè presso a poco un quarto del primo di . 
guaimi» tenero che serbasi pegH* agnelli. Le 
tcrrc'devonò però essere molto buone per 
poter dat:e due raecolli. La lapinella tecca 
ritiene nn Ilei verde, conserva nn «dorè 
gradito,, tutti i bestiami I* amano molto 
ed è un cibo multo sano' e non indigesin 
come l’ erba medica, potendo darsi .li 
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oaraili in quqiitità' tenia il acnonio ia-j 
'cooveoÌMte. „ I 

Siccome la^ltoiitHra dora circa 5 setti- 
mane, cosi la maturiti dei semi giugoe 
gradatamente. Se soiiìa il vento quelli al 
liasso doli» apiche ss staccano e cadono, 
mentre qaeUr a meiaq sono appena matu- 
ri, quelli un poco più - alti sonò ancora 
vecdi, e le cime [^esentano ancora Dori, 
appena sbocciatL Se si falcia tropim presto 
suvrubbondanci i semi sterili; se troppo 
tardi non’ si- ba che metà della, reccotta, 
convenendo quindi siwgiiere il momento 
opportuno; ma quando si preferisce la 
queliti alla quantità si as;>etta che la fiori- 
tura sia vicina a finire. Gna questa pre- 
cauzione, e con l’ avvertenza di. serhiire. 
pel seme quella. -parte del prete ove le 
piente sono più 'vigorose, aicnni paesi 
giunsero a fiirsi una certa riputazioM pd 
che il lorn seme si vende pUi cero. In )&l 
guisa iiioltre, non -solamente i semi riescono 
più puri, ma anche, quelli che maturano i 
priod si staccano <klle spiche e cadono non 
-vanno perduti, poiché, in parte almeno; 
trovansi seminati naluraimente, e se it tem- 
po li favorisce ispessiscqno la pratei-ia per 
l’ anno dopo. Falciasi b lupinella' in seme 
al principio del giugno, la -muttiau molUi 
.per tempo con la rugiade,, affinché sgnin'i,-! 
meno. Il giiirno dopo alili , metà del gim-mv 
ate'ndonsi delle tele e r i si pvme sopra cun 
una forca di legno una certa quanlilà di 
lupinella la quale battendola leggeriaenlc 
nlihandona tostò i semi che levansi e mel- 
lonsi da pèrle, per rifare la stessa opera- 
zione sopra nn’ altra quanlilà di l■(>i■H'll<l ; 
quella il cui seme si- è ^lasciato- mulurare 
ha gli steli più duri, perdette le_ loglie 
e le -cime, ed - è in opnseguepza meno sue-- 
cnlenta; ma alcuni. bestiami come i muU-c 
gli asini la , mangiano 'benissimo, , Non .-vale 
che un terzo od una m^tà di quella del 
primo taglio. ■ 

Lasciansi [lascere i bnoi od i muli pei 
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campi ove si è £>lcijta la lupiiiella, quando 
questa ha gettato di nuovo nuli’ agosto o 
nel settembre. Qli animali lanuti la raduno , 
troppo vicino a terra, quindi se Uc tengor 
no lontani ; tuttavia dopo le piogge di au- 
tunno vi si conducono a pescare. la pecore 
vicine^ a. partorire ed i piccoli agnelli;, ma 
si dee sempre impedire l’accesso ai maiali. 

Le foglie, i semi ed ì resti che ca|li>nu sui 
fundo dei fenili sono un cibo mollo grato 
ai cavalli, crivellandoli per ievurne la pol- 
vere. .In alcuni paeji si dà a questi il seme 
(fi lupinella invece di àteon'. 

(Gai,LizioLi -T- FjUtTQ Kb — De 
lIoaiBBS PiRtlAS). ' . . . V . . , 

, LUPINELLO,;^. Lurmo. 

lliL'PINO f LuplnàsJ. fienere di piante-^ 
una delle quali deesi qui ricordare per 
vari! .ti;i che presenta- massime nell’ ngri- 
cqluira, ed è il Inpina ' bianco o. coltivalo 
(Lupinus alhm). Qollivasi questo in. tutte 
fc parli del- Levante e< nelle parti meridio- 
nali dell’ Europe ed ha il vantaggin incon- 
trastabile di evescere assai bene in terreni 
di mediocrissima quafilà, nelle sabbie fer- 
ruginose, come -solle argiUe più magre, re- 
sistendo aiapperlDtto ol calore-; all’ oppo- 
sto riesoc male con 1’ umldilii e nelb^ terra 
cccessivamente-calcari. Teme pure i freddi 
dei paesi selteqtrionalì. La sua ccdtivazione 
è sèmpre assai, facile, e varia secondò k> 
scopo pel quale ai prat'ina. yolendu farne 
soverscio, al che riesce utilissimo, baste 
dopo aver’ben nettato il campo dalle altre 
erbe funnerc i solchi eeomioarló, ciò pn«> 
iàr^ nel mese di settembre, <K olluBre, od 
anche ^opo nelle terre lasciale in magge- 
se;- ma giova che abbia tempo cH prendere 
forza nei mnilerati calori d’ autunno, per- 
- che i freddi alli-ìhieùti- gli sono dannosi. 

Pel soverscio dei grani d’entunno si pone 
in estate. Riesce, considerato siccome con- 
cime, assai meno costoso del letame ani- 
mate, a quantunque me ito attivo di . essi), 
può quindi utilmente sostiluirvisi in quei 
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Inoglùduva quello scnri^ggia. Solterransi i icegUere il momento opportuno pei suo 
lopioi- nei terreni ubbiosi quando mettono raccolto. 

il primo fiore, e negli altri, allorché è II buon teme del lupino é biancastro, 
spiegata circa la metà dei medesimi ; tot- giallo, orbicolare, alquanto angoloso ; bon 
terraósi in marto quelli Seminati nell’ au- è mangiabile se non ha pHma perduto la 
tonno per governare i campi ove seminatisi sua amarezza mediante quell’ operazione 
marzuoli. Oltre ai vantaggi Che dé come che dicesi indoldmento. Si Fa questa in 
concime, serve ancora, attesa la sua Orna- varie maniere, limitandosi alcuni ad una 
rezza, ad' allontanare dalla terra la grillo- macerazione nell’acqua, altri nella lisciva 
talpa o ceccaruola. di cenere od anche aggingnendo a quella 

il lupino verde è sufficiente pascolo per un po’ di acqua di calce. H metodo ini- 
le ‘pecore, e talvolta si danno pure gli steli gliore è quello di lesure i lupini in caldaia 
secchi del lupino ai buoi, -che, in caso di d’ acqua, che si muta per due volte ; indi 
mancanza di altri Foraggi, ne manglanoie tenerli pev giorni tre' in acqua corrente, 
cime, ma rifiutano sempte 1a parte inFe- ovvero in conche o truogoli, dentro all’ a- 
rioì e, a meno die non sia ' stata prima equa pura fredda, ohe si muta o^ii giorno, 
pesta u tritata. Jliliensi più utile però di poi si mettono in salamoia per vpn- 
nsare pel nutrimento degli animali il seme dci li alla pn\-éra gente, che li mangia nelle 

veglie dell’ inverno. Diconsi allora indol- 
cib', perchè con tale preparazione, perdono 
r pstioo e disgustoso amaro, e divengono 
insipidi, e perciò hanno ■ bisogno dpi sale 
per essere mangiabilr. Nè la doppia cotlu- 
poterle enraudemente sarchiare^ giunte chelra di molto gl’ intenerisce,. perchè riescono 
simo' all’altezza di. io u la pollici. Sijsempre duri, e sono un cibo meschino, e 
adoperjon per I nq tese quadrate z4 h aS di difficile digestione. i 
libbre di setne che rendono a termine me- L’ ipdòlcire i lupini è usanza antica, e 
dio il i5 per uno. < tHdùaè prescrive di macerarli per tre gior- 

^ Il lupino diventa princi^,')l mente moN ni io acqua marina o di fiume, c quando 
to prezioso' nel paesi alidi, ove ha una cominciano a perdere l’ amaro seccarli c 
veg(*lazione assai rapida , non solo per ^serbarli per pascolo delle bestie, mescolali 
F;>rTÌ abolire i magge$i,,ma per dare czian- con paglia; diceche così indolciti, seccati c 
dio due . raccolti m un anno,, o per. lo | macinali, possono mescolarsi con farina 
meno tre in due anni. Serve, colà di rd’ orzo. o di grano per' Farne pane, corno 
sostituzione' alle rape, che la soverchia è stato praticato fo tempo ‘di carestia, 
siccità' noti permétte tempre di coltivare lo Corsica, o^e molto se ne consuma, 
con profitte. -, viene Fatto inFoùdere nelf acqua di mare, 

Un altrh vantaggio do! .lupino si è quello | cangiandola due otre voile; in altri paesi 
d|, distruggerà compiutamente l’erbe catti- immergerlo. si snole' nell’acqua dolco ; tulli 
ve, sormontandole con la rapidità del suo doirobbero invece preferire le acque alca- 
crescimento, e sniTucandole con !’■ ombra line, la lisciva delle ceneri, perchè queste 
delle larghe sue foglie. Il suO'Setne si con- sbno più proprie ad agire sulla scorza, 
serya sul piede >nd guscio senza perdersi, parie ove risiede l’amarezza. E se non 
quanto , tempo si vuole, dopo fatto ben si toglie questa sborsa con un passaggio 
maturo, di modo che si può agiatamtntc fra macine lien distanti, Come in Inghìlturra 


del lujùnò che è, come vedremo, 'assai 
'più nutritivo delle, foglie. 'Allorquando 
coltivasi’pel seiUe, conviene lavorare due 
volte . la terra c seminarlo in primaie- 
m, mcllcnilo le piante rade . hn moilu da 
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si ia dei (jàselU. Ciò >uoc«dc tema dub- 
bio, r perchè i paesi ose si _ mangiano i 
.lupini abiloii sono , da uamini poveri ed 
ignoranti. Sotto tutte queste viste, ed an- 
. che pel nutrimento dei bestiami, vanteg- 
giosa sarà una grossolana marinatura del 
lupini. Si suol fare ordinariamente, ■ col 
messo della cottura, ima specie d’ estratto, 
‘che condite poi viene con iale, burro od 
olio; me, per quanto ne giudica B<nc che 
Dc ha mangiato io Iipagna ed in Francia, è 
oodeiito nn cibo ^cattivissimo, e che ei ero- 
de flaturoso e di diOìrite digestione, come 
altri pure heono detto. Sembra, che gii an- 
tichi p« iìicesswo grand’ uso, speciaimeute 
per alimentars i loro schiavi.; ma yx <>ggi,‘ 
prescinilendo da qualche, p^pse povero, 
adoperato viene soltanto per ingrassare.! 
buoi, i porci ed i castrati, ai qnali si porge 
generalmeote bollito nell’ acquai La farina 
del seme del lupino iograua i buoi, e vieoè 
usata anche in medicina e ppr altri oggetti. 

Lo stelo diseccato serve di strame pcgli 
animaU o si brucia nei forni. .Messo a ma- 
cerare, dà una sostanza rdan)cutosa,ìa qua- 
le si pi etende potersi ridurre in Qli e tes- 
sere, e che ad<>|>erussi altresì per. la prepa- 
reiione della carta. 

( Doso — Fiuefo Re — Oscsa 
Leclcec Taouiiib • - 

I LoPiso telvalieo. TLvftvfj.hk. 

Lupnro. IggionUi di màntcilo di cavallo 
del colore di pelo di lupo. 

' ' ■ , ■ • (AtSEBTI.) 

. Lppiao. Diees! volgarmente erba lupina 
o lepgriny, una specie di Irilogho pbe 
si semina in olcdni luoghi per pascolo. 
(V.Tbipocuo). • 

> ■ , ; , (AcpKaTI.) 

Lppjiio (Mule i/e(l. '.Sorta di malattià, 
detta anche lupinèlla, che suol venire ai 
polK .negli occhi, i quali si enSono ed iur 
baaimBno. - . . ' 

. .. \ 1 (Ai,*BBT1.) 

LUPO.. (Canit lupus). Queste animàle 
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ha la statura dei nostri iiiù grossi riini e 
la fisonomia di un mastino con le orecchie 
diritte eume quelle dal cane da pastore. 
In generale .il suo oulore è grigio lionato, 
p proviene dall’ essere ogni pelò nella sua 
lunghezza alternaliramente bianco, nero e 
lionato } il muso eil davànli tfcUe zampe 
aoteriorì sono neri. I danni che rpciino 
alle gréggi prlpripalmeote, anche U van- 
taggio chC^come vedremo, traggesi da al- 
cune parti, dei loro cadaveri, indussero a 
cercar mezzi per dislruggerli,'e questi pos- 
sono ridursi a. tre classi, cioè la caccia, 
gli agguati ed i veleni. ^ ; 

■ In Inghilterra fu fatta ai lupl-una caccia 
si lieta, che non se ne trovano più .do- 
po 1’ anno.-Soo, Poche posizioni lasciano 
speranza di giungere a tal punto giam- 
mai ; una peqietua guerra tuttaria può 
arrcstenre la riproduzione in mudo da 
rèndere le loro sb agi bppena sensibili ; e 
siccome sóno uù flagello, per tutti ! culti- 
vatori, .1* autorità è in diritto di reclanuire 
r assistenza di' tutti per ghingeic a, questo 
scopo. Laonde fin dal principici, del XVI 
secolo Fraocescu I istituì in Francia fiin- 
ziunari , sotto il nume di giiarda-hipi , 
oon r incarico di 'dat o la èaccia a questi 
animali, e OUn la fiièullà di chiamare ìn.Ioio 
soccorso lutti gli abitanti delle, comuni vi- 
cine alle foreste; più volte, s' imposero 
tasse generali, il cui produtlo applicaiu 
essere doveva 'a^ dare premiò a, colóro ( 
die ammaàzpvano i lopi.. Questo uffizio 
dei guardg 7 Ìup{,. dgpo if essere stelo più 
volte soppresso fi ristahilUo, esiste qpco- 
ra, come pure la dispensa deipremii, i 
quali song maggiori, per le lupe, che pei 
lupi, ed .ognuno può comprenderne il 
motfrn. , • ^ , 

Il lopo si caccia' a terza aperta, .vale a 
diro coir inseguirlo rinnovàudo i cani, fin- 
ché .cade per istanchezza. Queste caccia, as- 
sai dispendiosa, non couvietie che ai ricchi, 
e ben dì rado'prodocebtili risuitemeuti, 
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portanilu i lupi spnso il loro cono «’ilie- 
ci, Tenti, trentu e più leghe dui punto della 
moMa ; pericolosa è inoltre - pet cani, 
sopra'! quali i lupi si avreotano, qiian>lo 
;susleaiiti (HÙ non li vedono dagli uomini. 

Le caceie del liqii più adatlale ai sem- 
plici coltivatori sono' le seguenti : 

Quando »l sa. -che un lùpo si irow 
in ima tal J>?rle d’ un bosco, taglintn d:i 
strade^ una truppa di c.iCcialori, armati di 
fucili' carichì a ‘pélla lo circon<lano- Uno 
di e.«t, accoinfiagnato da un bra«;o, •entra 
nel bosco,'' la' levSire I’ aiiiuiale, e gli tira 
addosso al •suo usciife. ‘ ■ . 

' Nello sfessp caso, in véce di attendi--, 
re al' varco si Ihpo col cane, ai può met- 
terlo lo moto dalla parte dei 'SieCialorì col 
messo d’ una truppa iPuoniicìì, che sclrìe-< 
rati ili fila pefcotronn la totalità' del 
hiisco, als.-mò grida, e hallono Jli alhcri 
con {>erti(die, ^Jiiesta h quefla-chtii chia- 
ma Cacéié- cìamorosa, cabcià attorniala, 
e per essa i guarda-lupi, ed in generale 
tóttc'le goardie di polis/a rurale 'possono 
esigei-e di^dultlo il concorso del cnltivatò- 
re. Nessuna maniera' ili disiruggeriii lupi 
è ihtgliore di questa, quando sla ben di- 
retta ; ma lò è‘ di raro.- Sarebbe forse utile 
iinpregarvl i .soldati in tempo di paoe, ed 
una o dne 'conqiagtiie prodùrrehben) più 
effètto có'n la r»g<Jaritii delle loro evolu- 
ciohi, che quelle -Kiollitiidini di eullivatori, 
che noivsartno ttiin <'\gh'e di ronrerto. .. 

In tutte le stagioni, ma principaltnieu- 
te nel vemoj può lisarsi l’ arflfisio se- 
guente ; -Un opmo montato *u. 'cavallo 
trascina unn carogna pòr le strade e spl- 
P orlo dei boschi, o«ie''sa' che vi soun 
lupi, e. la dèpone' vitina ad* un albero o 
ad Un fabbricato., 'Chiamati lìéll’ oì^ore, 
Vi accorrono questi alle volte nella pri- 
m.i; j)iù sovente nella seconda, notte, "'per 
ihvornrln ; ■ un . oocciatore aliarti, usci- 
sti» suB' albero' o sol iàbbi-icato -puù ucci- 
derli fàcilmenle. 
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Si dÌM, «he sia possibile duamare il 
lupo a< poetata del caociature in agguato, 
contrafiàcendcril suo ululato con uoo trìt- 
io. Se ciò è vero, conviene che il caccia- 
tore sia bene cserchatu, perchè il lupo hu 
l’orecchio assai fino, ed è ^ffidente alt’ ul- 
timo segno.' ' ‘ 

Pei' quanto agli agguati, dèscrìveramo 
nel Dixiundrio all’ articolo Lupo quelli 
con l'amo, con la fossa o col meato di un 
viale circolare. I»i pure all’articolo Ctccix 
descrlvemiuo più estes'diqrnte questo ulti- 
mo artilìaio, come anche una specie di trap- 
pola a due semicerchi. Daremò.qni la de- 
scrigione d* alcuni -altri congegni «mmagt- 
nali a tal Uopo, e la figura di ima trappola 
a semicerchi onidoga a quélla di cui si parta 
nell*' articolo Cllcct* sopraccitato. Vedesi 
questo trappola disegnata nella fig. ^ delb 
Tav. XXXIX delhi'T’scno/i'jài, econtpó^ 
nesi’(}i due Semicerchi a fissati a cerniera 
in /'e' che qnorido ja trappola è tesa sono 
aperti e poggiano in dd, èssendo teauti iu 
tal posizione da un dènte ia « della- tavo- 
letta c. Quimdi» il lupo satmtrina su questa 
tavolclift disiaipcgfla i sctpicerchi a i qn»K, 
.qiinfi alioro daltn Dtnllit t>, aavridnansi a’ 
quut modo che mostra, la. figunr, prendèndó 
in mesco il «olio od fi muso dell’ènimale. 
L’ altra fig,. 8 mostra nn artificio par 
prendere.il lupo cui dioesi nodo saorsoio. 

" •Si lavano {■'rami ad -0» matrìcino di 
qaercìà deljè grossetib d’ nn bracoio, ed 
alla sua eimà si attacca una piccola corda, 
terminata da un nodo seorsoio. Poi si pàm-^ 
Umo'iq.terra alla'distaUza'tfi tré o'qnattro 
piedi due pinoli umvriati, introdotti htee 
ed. egualmente nèlla terra pliei loro uridai 
si cuHlicnno-due randelli della grossaeza 
d^nn poi lice, ed V qualche 'dijlafita l’imo 
dalP altro intorno 'sì fg passa're la corda, 
dopo aver Cur»atT>*il .malricino ; ad su 
punto con3'enicnlc di quella cordlrè attac- 
cato' ah piccolo pezza di lùgoti.pintto, she 
viene introdoltu fra ì due randeUi , e 
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serr* a tenere l’ apparato leso ; si posano 
quindi sull’ orlo della traversa più bassa 
quattro o cinque piccoli bastoni, alquanto 
conficcati in terra, e sopra vi si stende il 
nudo scorsoio aperto, quanto più regolar- 
mente è possibile ; 1’ apparato dev’ essere 
coperto da foglie secche. Il lupo cammina 
passando sopia uno dei piccoli bastoni, 
che Cinno discendere il piccolo pezzo di 
legno piatto, il quale fa cadere i due ran- 
delli, e questi fanno rialzare 1’ albero : il 
lupo viene preso per una zampa, e resta 
sospeso in aria. 

Talvolta prendonsi anche i Inpi con un 
altro artifizio che i il seguente. 

Con pinoli di quattro a cinque pollici 
di diametro, e di otto a dieci piedi d’ al- 
tezza, legati solidamente fra loro col mez- 
zo di varie traverse collocate alla soprain- 
dicata distanza, si forma un recinto di otto 
in nove piedi di diametro in mezzo ad un 
bosco, scegliendo un sito spoglio di pian- 
te, uno spazio per fare il carbone, o simile ; 
il recinto aver dee un' apertura propria a 
ricevere una porta, che resterà socchiusa 
col mezzo d’ un bastone trasversale ; a 
questo bastone sta attaccato uno spago, 
che corrisponde all’ altezza d’ uno, due o 
tre piedi, parallelamente alla porla nel 
mezzo del recinto. In fondu a questo re- 
cinto, vale a dire dal lato opposto alla 
porta, si attacca un cane, una pecora od 
un' oca, i cui gridi chiamano il lupo, il 
quale entra nel recinto, ed incontrando 
gli spaghi trasversali, la cadere il bastone, 
e chiudere la porta. 

Anche all’ uso dei veleni ricorresi per 
distruggere i lupi, e sembra che gli antichi 
facessero uso a tal uopo «lei colchico c del- 
l’aconito, ma in oggi si preferisce la noce 
vomica. A tal elfettu si fanno vari! buchi 
con un coltella nella carne d’una carogna, 
ed in ogni buco si pone un pizzico di questa 
materia ridotta in polverc,e dopo avere tra- 
scinato questa carogna per le vie e snU’urlu 
SuppL Dii. Teca. T. XIX. 
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dei boschi, si va a deporla in un silo solita- 
rio : un cane è preferibile, perchè gli altri 
cani non lo naangiano. La stagione più fa- 
vorevole a quest’ operazione è l’ inverno, 
e soprattutto il tempo della neve, perchè 
allora i lupi sono più affamati, e per con- 
seguenza più arditi. Poco dopo aver in- 
goialo un pezzo avvelenato, poiché i lupi 
come i cani masticano di rado ciò che 
mangiano, risentono una sete vorace, e 
quanto più bevono, tanto più violento 
agisce il veleno, e muoiono poi più o 
meno presto io proporzione alla quantità 
mangiatane. 

L’ arsenico non dev’ essere adoperalo 
in tal caso, non solo a motivo del snu 
maggior pericolo, ma anche perchè il lupo 
lo scopre più &cilmente. 

Io vece del veleno s’ introducono tal- 
volta nella carogna aghi legati in cro- 
ce col mezzo d’ un crine, perchè questi 
aghi bucando gl’ iolestini bcciano morire 
r animale ; ma questo mezzo dev’ essere 
poco sicuro. 

Benché il lupo consideralo esser non 
debba che come il nemico del collivalure, 
gli rende nondimeno qualche servigio, col 
mangiare le faine, le donnole, i topi cam- 
pagnuoli, ed altri quadrupeib’ nocivi. Il 
lupo distrugge egualmente che la volpe gli 
scarafaggi, come si ebbe occasione d’ os- 
servare nella sezione dello stomaco d’ uno 
di essi, ucciso nella stagione di quest’ in- 
setti. 

Si è già accennalo nel Dizionario come 
la pelle del lupo si adoperi per farne pel- 
liccerie comuni: acconciata invero dal pe- 
lacanc u dal conciatore in alluda serve a 
fare gualilrappe pei cavalli da carretta cd 
anche talvolta manicotti dozzinali. Ne ven- 
g«]no di migliori delle nostre ilall’ Ungh«^ 
ria, dalla Polonia, dalla Russia e ddll’A- 
metica. Levatone il pelo die serve pei 
cappellai adoperasi la pelle del lupo <»- 
musctata o cuuciala in alluda per lar- 
oa 
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ne guanti Ja caccia. I denti del lupo 
servono agli orefici, doratori ed intaglia- 
tori a guisa di brunitoio piantati in un 
manico. Per lo stesso oggetto adoi>eransi 
ancite talora per dare il lustro ud alcuni 
ricami. 

(Dose — Yvsbt — ■ Satsiit Uh 

Volpi. ) 

Lcpo. Sorta di strumento riuticale. 

(Bazzskim.) 

Lopo. I mineralogisti danno il nume 
di schiunui di lupo ad una miniera arseni- 
cale di colore bigio scuro lucente, la quale 
è una specie di ferro miueralizzato. 

(A.LBEBTI.) 

Ll'Pu. Rampone o raffio usato antica- 
mente nelle battaglie. 

(Giunte padovane al f^oc. della 
Crusca-) 

Lupo cerviero. V. Lisce. 

Lupo de' JilosoJi. I chimici diedero que- 
sto nome all’ antimonio, perciò che loro 
sembrava che divorasse, a cosi dire, tutti i 
metalli cui quali si fonde, a risei'va dell’oro. 

(Albebti.) 

Lupo ferreo. Strumento auncinato si- 
mile ai denti di lupo che usavasi negli 
assalti. 

(IlcEBt.) 

1 Lupo marino. Sjiteie di pesce multo 
somigliante nella forma al sermone ed alla 
trota, di colore cilcslro, nericcio sul dosso 
e segnato con ponti neri sopra le liuee 
laterali. Giugne talvolta a considerevole 
grossezza essemloscnc veduti ili lunghi 4 
piedi c mezzo. I Romani ne erano ghiotti 
e gli avevano dato questo nume per la sua 
voracità. Preferivano tjuclli che pescavausi 
nel Tevere fra i porti, pel che erano poco 
delicati, poiché, siccome nota Willughby, 
i migliori sono quelli d’ alto mare, venen- 
do poi quelli delle paludi manllìinc, ed 
ultimi quelli pescati alla foce dei fiumi, 
e nou avendo alcun [iregiu, secomlu lo 
stesso autore, quelli dei fiumi stessi parebè 
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uiitrili di fango o di piccoli pesci pieni di 
fango. A torto alcuni confondono sotto 
[questo nome la Foca o Vitello marino. 
(V. questa parola). 

(Dii,, di Storia Naturale.) 

LUPOLINA. (Medicaio lupulina). 
Questa pianta presenterebbe assai poca 
iinporlaiiza se non riuscisse che sulle stesse 
terre del trifoglio, del quale è molto infe- 
riore; ma ha il vantaggio molto importan- 
te di riuscire anche nelle terre mediocri e 
multo leggere. In alcuni luoghi divenne 
pegli avvicendamenti delle terre a segala, 
quello che è il trifoglio per le terre da 
frumento. Non bbogna immaginarsi tutta- 
via di averne raccolte secche che possano 
avviiànarsi iicp|>ure da lontano a quelle 
del trifoglio; ma in verde è un sufficiente 
pascolo; però spossa molto il suolo. Giova 
per lo più tratlai'la col gesso, ma decsi 
usare cautamente essendo una delle pian- 
te che meteorìzza più facilmente gli ani- 
mali. La lupulina si semina cui r.erenli di 
primavera, mettendone una quindicina di 
chilogrammi all’ettaro. 

(OsCAH Leclebc Thouib.) 

LUPPOLINA. All’ articolo Li'vroi.o 
nel Dizionario si è veduto come siasi dato 
questo nome ad una sostanza granulare 
giallastra che si trova alla base del seme 
del luppolo, ed abbiamo accennato altresì 
igualc siasene (ruvata la composizione. 
Presentasi questa sostanza in forma di pic- 
coli grani lucidi di color d’oro c di odore 
aromalicu. La pru|>orziuiie di questa pol- 
vere forma un i6 per o/o delle scaglie 
ilei seme del lu[>puIo, e per uttencrla con- 
viene seccare il luppolo ad una tcm[)era- 
lura di 3o°, introdurlo in un sacco di 
tela ed agitar fortemente in mudo che 
passi la polvere gialla attraverso i fori. 
Secondo le esperienze dell’ Ives contiene 
questa polvere, simile in apparenza al lico- 
podio, 5(> parli di resina, i a di cera, i i 
di uua mtiteria estrattiva amara particolare 
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soliiiiile nell' acqua, 5 di lanninu, i u di 
estrattivo insolubile nell' alcole e 20 per 
o/u di resiiluo insolubile. Lo stesso Ircs 
osservò che le scaglie dei coni del luppo- 
lo private di questa polvere, contenevano 
pochissimi principii solubili. Ultimamente 
venne il luppolo esaminato con maggior 
diligenza da l’ayen, Chevallicr e Pelletan . 
trovarono questi che la quantità della pol- 
vere del luppolo era circa un i3 per o/u 
del peso de’ coni ; ma che entrava in que- 
sto i 3 per cento circa un 4 P 6 f cento di 
polvere straniera, proveniente dalla stac- 
ciatola : in guisa che la polvere pura non 
è che 9 per cento circa. Stillata con I’ a- 
cqua questa pubere fornisce a per cento 
del proprio peso, cioè per cento del 

peso del luppolo d’ un olio volatile, senza 
colore, dal quale dipendono l’ odore e 
l’aruma del luppolo. Quest’ olio si scioglie 
nell’acqua in quantità considerevole. L'olio 
che ottiensi stillando i coni del luppolo 
con r acqua sembi a contenere dello zolfo, 
poiché r acqua stillata annera 1 ' argento ; 
contiene esso pure dell’ acetato di ammo- 
niaca. Trottando la polvere di luppolo con 
r alcole, questo ne scioglie 65 per cento. 
La soluzione alcolica mesciuta con un po- 
co di acqua, e dopo la distillazione del- 
r alcole aggiuntavi una quantità d’ acqua 
maggiore, fornisce un predpitato di resina 
diluita che lavasi con 1 ’ acqua , finche 
questa discioglie qualche cosa. Il peso del- 
la resina così ottenuta è 5a,5 per cento. 
È d’ un giallo-rossastro ; il suo odore è 
debole ed analogo a quello del luppolo : il 
suo sapore è leggermente aromatico, ed 
un poco ricorda quello della regolizia, 
ma senza niuna amarezza quando è sce- 
vro dalla sostanza amara, facile a ri- 
dursi in polvere, ed ha allora nn colore 
più chiaro. E solubilissima nell’ alcole e 
nell’ etere ; questo lascia il corpo amaro 
indisciolto quando la resina ne contiene. 
Trovansi nella polvere di Inppolo, oltre 
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alle succitate sostanze, indizii d' una so- 
stanza grassa, della gomma, piccola quan- 
tità d’ una materia azotata, de’ malati, ace- 
tati, solfati, fosfiiti e cloruri di potassio, 
d’ ammoniaca, di calce e di ferro. L’ acqua 
bollente, con cui si tratta la polvere di 
luppolo, scioglie da i g a 3 1 per cento di 
materie, fra le quali si tgova multa resine. 
Ives credeva che le scaglie de’ coni di 
luppolo, separate dalla polvere che le ri- 
cuoprc, non contenessero gli stessi prin- 
cipii della polvere di luppolo, ma Payen e 
Chevallier dimostrarono 1’ opposto. I coni 
di luppolo abbandonano all’ alcole bollen- 
te 36 per cento di materie solubili : le 
scaglie sprovvedute di pubere 26 per 
cento. Del resto trovarono gli stessi prin- 
cipii nelle varie p:urti del luppolo, benché 
in proporzioni diverse. 

Quantunque questo ullinio fatto provi 
non esser sero quanto pretendeva Ives 
che tutta 1 ’ azione del luppolo nella fab- 
bricazione della birra dipendesse da questa 
polvere, c che i coni spogliati di essa fos- 
sero affatto inerti ed inservibili, pure si 
riconobbe essere dessa principalmente che 
dà alla birra quel sapore e quell’ aroma 
elio la rende tanto piacevole. Quella pre- 
parata coi coni spogliati della loro polvere 
ha pochissimo sapore. Perciò è d’ interes- 
se dei fabbricatori di birra conoscere la 
proporzione di questa polvere, il che fan- 
no seccando convenientemente il luppolo 
da esaminare, e prendendone 1 00 par- 
ti dalle quali separano tutte le sostanze 
estranee dai coni, le (piali danno alla birra 
un sapore di fieno mollo spiacevole. Falla 
questa separazione notasi il peso dei coni, 
i quali si sfogliano sopra uno slaccio di 
crine a maglie non mollo fitte, e si cerca 
agitando orizzontalmente di far passare la 
polvere attraverso le maglie, rimanendo 
sullo slaccio le foglioline, continuando a 
lungo c cercando in ogni modo possibile 
di ottenere tutta la polvere separata senza 
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frangere le scaglie. Payeo, Chaiielet e Clio-i 
Tallier fecero questa prova su vari luppoli 
del commercio e qui ne rìferìremo i risul- 
tameoti, benché riguardino qualità di lup- 
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poli comuni in Francia, e poco note fin 
noi, sembrandoci perù atri a mostrar* 
quanto ixrssano variare le proporiioni del- 
la polvere gialla o luppolina. 


Specie del lcppolo 

Materie estraree 
foglie, steli, terra 

Secheziore 
gialla o luppolina 

Scaglie 

rimaste 

esaurite 

Di Properingue (Belgio) . 

1 2 

i8 

70 

D’ America 

I 4,3o 

16,90 

68,80 

Di Bourges 

o,5o 

16 

83, 5o 

Di Crecy (Dip. dell’Oisc) 

i, 8 o 

•7 

86,30 

Di Bussigniè (Fiandra francese) . 

7 

I i,5o 

81 , So 

Dei Tosgi 

3 

I 1 

86 

Inglese vecchia 

3 

1 0 

87 

Di Luneville (Dip. Itteurthe). 

i,5o 

IO 

88,5o 

Di Liegi 

I o 

9 

81 

D’ Alost 

i 6 

8 

76 

Di Sparne 

3 

8 

89 

Di Toul (Dip. Meurthe) . 

o,5o 

8 

gi,5o 


Planclies suggeriva potersi in multi casi 
usar questa polvere sola invece dei coni 
del luppolo, avendo osservato ; i.“ che la 
birra preparala con questa sostanza sepa- 
rata dai coni del luppolo è di color giallo 
meno carico, di odore pili aroma' icu e di 
più grato sapore ; a.° che dieci parli di 
questa sostanza equivalgono a i oo di lup- 
polo ; 5.° finalmente, che questa sostanza 
tenuta in vasi ben chiusi può più facil- 
mente conservarsi e si trasporta con mi- 
nore spesa a grandi distanze. Lo stesso 
Planches adoperava questa polvere in di- 
versi preparati farmaceutici, come pillole, 
estratti, cerotti ed unguenti. 

(Berzelio — A. CaevJXLiEB — Aa- 
Toino Cìttaseo.) 

Lcpfuuia. Questo nome, datosi, come 
vedemmo nell’ articolo precedente, alla 
polvere che si trova nei coni del luppolo. 


venne poscia con più ragione applicato 
alla materia estrattiva amara che si tregge 
dal luppolo. Può ottenersi pura questa 
luppolina dalla soluzione acquosa della 
polvere gialla del luppolo ove trovasi me- 
sciuta con un poco di tannino e di acido 
malico. Per separarla si satura l’acido li- 
bero con la calce, si evapora il liquore 
a secchezza, e si tratta il residuo con l'ete- 
re che scioglie un poca di resina : dopo 
di che si separa la luppolina dal mala- 
to, trattando il miscuglio con alcole che 
scioglie la prima, ed evaporando la sulis- 
zionc alcolica. Il peso della luppolina è 
8,3 a 13,5 per cento. Talvolta è bianca 
o leggermente giallastra ed opaca, tal altra 
di tiu giallo arando e trasparente. Alla 
temperatura ordinaria è inodorosa ; ma ri- 
scaldandola fortemente, dilToade un odore 
di luppolo ; ha il sapore caratteristico e 
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amaro del luppolo ; è poco solubile nel- 
r acqua, che con 1’ ebollimento ne discio- 
glie solo 5 per cento del suo peso ; la so- 
luzione è d’ un giallo-pallido ; non è arida 
nè alcalina ; gli acidi e gli alcali diluiti non 
hanno azione suvr’ essa ; le soluzioni dei 
sali metallici quasi non l’ alterano. Eva- 
porando una soluzione acquosa di lup- 
polina ricuopresi d’ una pellicola giallo- 
brunaslra di luppolina, che fondesi nei 
luoghi ove aderisce al vase di vetro, e cosi 
convertesi in guccie brune che cadono al 
fondo del vaso. Dopo il raOreddameotu, 
la massa fusa è bruna e fragile. La luppo- 
lina disciogliesi facilmente nell’ alcole, ma 
« quasi insolubile nell’ etere. Sembra che 
non contenga nitrogeno, e stillandola non 
di nulla di ammoniaca, ma multo olio 
pirugenato. 

(Bebzelio.) 

LUPPOLO. Questa pianta è indigena 
fra noi e di frequente s’ incontia nelle sie- 
pi e nei cespugli, massime nei luoghi umi- 
di : i coni di questo luppolo selvatico han- 
no talvolta un odore nauseante ; ma più 
spesso è soltanto meno piacevole e meno 
aromatico ; in ogni caso non sono mai di 
cosi buona qualità come quelli del luppo- 
lo coltivato, nè quasi mai vengono adope- 
rati. £ certo pertanto che la coltivazione 
migliorò notabilmente la qualità e la quan- 
tità dei prodotti del luppolo, come at-ven- 
ne per quasi tutte le altre piante. I luf>- 
poli coltivati nei vari paesi non sembrano 
diflerire fra loro abbastanza per costituire 
varietà distinte, ed è assai probabile che 
tutti derivino da piante prese allo stato sal- 
vatico, e che siensi successivamente perfe- 
zionate mediante la coltivazione. Il lup- 
polo è molto coltivato nell’ Inghilterra,] 
nel Belgio, nell’Olanda, in Alemagna ed inj 
America, e da 3o anni cominciò ad esserlo 
anche in Francia. Da moltissimo tempo i 
governi cercarono di incoraggiare la colti- 
vazione di questa utile pianta. Fino dal 
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i8o4 il Duca Giovanni di Borgogna con- 
te di Fiandra istituì una distribuzione di 
medaglie d’oro, con una corona scolpitavi 
di doli di luppolo, che davasi pubblica- 
mente a quelli che presentavano i più bei 
prodotti di questa pianta. Nel 17 G 7 il 
prìncipe vescovo di Bamberg e Wùrlz- 
bonrg fece stampare e distribuire a proprie 
spese una istruzione assai minuziosa su 
questa coltivazione, ad oggetto di propa- 
garla. Nel 1770 una circolale emanata da- 
gli stati provinciali della Pfussia e della 
Marca di Brandeburgo ordinò a tutte le 
autorità lucali di coadiuvare in tutti i modi 
possibili alla propagazione della coltura del 
luppolo. Nel Ducato di Erfurth si stabili 
una coltivazione modello del luppolo, ad 
istruzione di quelli che volessero intra- 
[irenderla. In molti principali della Ger- 
mania quello che dissoda un terreno per 
ridurlo alla coltivazione del luppolo viene 
esonerato per dieci anni da ugni cuntrìbu- 
zione su quel terreno ; quegli che pianta 
il luppolo sopra un terreno già coltivato 
otdene lo stesso privilegio per 5 anni. In 
altri stati vengono distribuiti annualmente 
parecchi! premi! di 3o rìsdallerì ( 1 55^' ,85) 
a quelli che presentano il più bel prodot- 
to, mostrandone una quantità non minore 
di 1 3 quintali. Multi altri fatti si potreb- 
bero citare in prova delle core che sì pren- 
dono nella Germania per propagarvi que- 
sta coltivazione ivi cosi necessaria e lu- 
crosa. 

Nel Dizionario venne a sufficienza par- 
lato delle principali cure da aversi nella 
coltivazione del luppolo, e si è veduto 
come una delle più essenziali e più di- 
spendiose sia quella del piantare perti- 
che le quali servano di sostegno alle piante. 
Alcuni snggerìruno di legare insieme le 
pertiche diagonalmente alla parte snpei io- 
re affinchè sostenendosi a vicenda meglio 
resìstano ai venti. Altri propose ancora di 
sostituire 1 ’ uso del filo di ferro alle per- 
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tichf, c Denis inscgnavsi a far dò nel mo- 
do seguente. Mettonsi le piante alla ili.«binzn 
di 8 piedi e si usano invece delle pertiche 
piccole bacchette attaccate ai fili di ferro 
acciò conducano ad essi gli steli. Ad ogni 
cima del campo per ogni fila di luppoli 
che si vuol mettervi, piantasi un piuolo di 
querda, lungo da 34 ^ 3 o pollici, appun- 
tito da un capo e del diametro di 4 a 5 
pollid dall’ altro. Ti si pianta un occhio 
di ferro cui attaccasi una catena di fdo di 
ferro del numero 1 8. formata di pezzi lun- 
ghi 5 piedi, con maglie ad ogni capo e 
riuniti insieme con un doppio uncino di 
filo di ferro del numero 13. Tendasi que- 
sta catena, molto somigliante a quella degli 
agrimensori, a 5 |>iedi di altezza, sostenen- 
dola mediante cavalleUi tli legno, ponen- 
done uno a ciascun capo ed altri, uno 
ugni 5 u piedi, nel mezzo. Questi fili di 
ferro si hanno a porre esattamente sulla 
linea delle file del luppolo, i cui steli giunti 
sui fili si dirigono metà da una parte e 
mcl.ì dall’ altra. Facendo il conto delle 
spese di qiie.sto metodo in confronto del 
sediti), Denis trova che presenta un rispar- 
mio di 1/5 nelle spese primordiali e di' 
circa dieci franchi all’anno per ogni 100 
metri quadrati. 

1 lavori da farsi nelle luppolaie duran- 
te la state, (piando siasi fatta una prima 
aratura alla metà di marzo e non sorgano 
troppe erbe, si limitano ad una seconda 
aratura ebe si pratica sul principio di giu- 
gno con un bel tempo, acciò le erbe catti- 
ve sieno con più sicurezza distrutte. Dopo 
le piogge si rialzano i monticelli, racco- 
gliendo la terra nel meizu ed accumulan- 
dola sulle piante. 

I lavori degli anni seguenti sono a un 
di presso gli stessi. Nel principio di marzo, 
in giornate asràutte, conviene operare il 
taglio delle radici, o, come dicesi in alcuni 
paesi, la castrazione del luppolo. Levasi, 
con precauzione e senza ferire le radichet- 
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te, tutta la terra dei monticelli fino a die 
le piante ne sieno sliarazzate e rimangano 
le radici scoperte ; taglinosi allora quelle 
degli steli che hanno dato frutto, non la- 
sciando loro che due o tre orxhi, i quali 
daranno nuovi rimessiticci. Le giovani ra- 
dici menu forti delle altre tagliansi a 5 o 
fi pallici di lunghezza, e trapiantandole 
servono a sostituire le vecchie che sem- 
brassero disposte a marcire, od a far nuove 
piantagioni. Quindi si concima e si aggua- 
glia il terreno, continuando la coltivazione 
come all’ ordinaria. 

Dna luppolaia ben coltivata può dura- 
re I o a 13 anni ed in appresso il terreno 
ha acquistato una grande fertilità. Si man- 
terrà specialmente in buono stato se si ha 
sempre cura di sostituire le radici troppo 
vecchie o che danno indizi di marcitura ; 
potrubbesi anche prolungare di più la du- 
rata di una luppolaia cominciando a rin- 
novarla per un quinto I’ ottavo anno, sce- 
gliendo le radici delle piante più forti per 
questa nuova piantagione parziale. Deesi 
concimare copiosamente ugni due anni 
con letame corto e consumato, senza di 
'che mai non si avranno abbondanti rac- 
colti. Quello delle bestie a corna giova 
meglio di quello di cavallo, essendo il pii- 
mo più nutiitivo e mantenendo umida la 
terra, mentre invece 1 ’ altro è caloroso, e 
si secca più presto. Nel Belgio riguardasi 
come il miglior letame pel liip[>olo un 
innaffiamento con orina di vacca o con le 
stiacciate che rimangono dalla fabbrica- 
zione degli olii, stemperate nell’ acqua , 
spargendosene da lou a i 5 o ettolitri per 
ugni ettaro. 

Quale rimedio alla malattia del lup- 
polo onde parlossi nel Dizionario, Denis 
consiglia di tagliare prima le foglie in cui 
sono gli insetti fino a 4 *> •'’ piedi da terra 
e di bruvùarle sull’ istante ; pos(ùn di por- 
re in (ùma ad una pertica una striscia di 
tela intonacata di zolfo e ravvolta di stoppa. 
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di cena e timili, appiccanduvi il fuoco 
e purlandula in giro nella luppulaia: il 
fumo denso che produce, e che, quando 
il tempo è tranquillo, rimane alquanto a 
lungo. Ci morire gli insetti. Un altro peii- 
culu cui va esposto il luppolo, massime 
presso i fiumi e gli stagni, si è la brina che 
cagiona gravi danni quando questa pianta 
è in fiore. Uno dei nemici più nocivi del 
luppolo si è la [>ulce dei campi die ne at- 
tacca le foglie a migliala e le fura da parte 
a parte. Kolb indica di scacciarle gettan- 
do a piedi delle pertiche il luppolo cot- 
to che gettasi nelle birrerie. Avvi la larva 
di un altro insetto che si introduce nel 
Coni del luppolo quando incominciano a 
formarsi e li fa ben presto perire ; se ne 
ha indizio al vedere il frutto coprirsi di 
muffa. Aelbrooch riguarda come il rime- 
dio più efficace contro le malattie ed i 
nemici del luppolo un buon innaffiamento 
con urina di vacca che rende le piante 
meno sensibili alle intemperie delle stagio- 
ni e dà loro la forza di aspettare una piog- 
gia mite, la quale, se non toglie il male del 
lutto, lo scema sempre di multo. 

Raccolto il luppolo a quel mudo che si 
disse nel Dizionario se lo fa seccare e si può 
a tal fine far uso di apparati simili a quelli 
che si adoperano pei grani, oppure nelle 
birrarie per l’orzo. Nell’ Alsazia e nei Vosgi 
si fa uso di graticci sospesi gli uni sotto 
gli altri e posti in luogo multo ventilato, 
potendosi cosi seccarne grandi quantità in 
{spazio molto ristretto. Quando si secca 
con istufe convien evitare di portar la 
temperatura a più di 3o gradi, e ritrarre 
il luppolo quando è seccalo a dovere, il 
che si riconosce dal divenire duro e fragi- 
le il picciuoli) dei coni, e dallo staccarsi 
facilmente delle scaglie che sono poco 
fle^òbili, e facilmente si spezzano. Lascia- 
si quindi rìpprendere all’ atta un poco di 
umidità, e si conosce che il luppolo è ben 
di.q>o>lu ad imballarsi quuuJu i coni sb'u- 


LcrroLo aaà 

spicciati fra le dila sono uiulli, nè si rìdu- 
cunu in polvere. Se si imballasse il lup- 
polo troppo secco perderebbe una parte 
della polvere gialla, non che del suo 
udore, del suo colore e del suo sapore, 
e per conseguenza scemerebbe di prez- 
zo. Se invece non fosse diseccato abba- 
stanza acquisterebbe prontamente un odo- 
re spiacevole, come di muflà, che lo fareblie 
rifiutare dai birraiuuii. Si compreode che 
tanto nella operazione del diseccamento 
del luppolo che nella sua conservazione 
in appresso, deesi aver molla cura per evi- 
tare le perdite. Se si agilaoo i coni del 
luppolo rìpelulamenle e senza precauzio- 
ne, ben si vede potersi perdere una certa 
quantità della polvere gialla o Luppoli- 
na dell’ Ivcs, la quale abbiamo veduto a 
queir articolo quanto sia utile ; parimen- 
te se si abbandonano a contatto dell’aria 
[lerdono una parte dell’ olio essenziale 
che contengono, e lasciandoli esposti al- 
l’ umidità si alterano più o meno, co- 
I me quasi tutte le altre sostanze vegetali. 
Si è detto nel Dizionario quanto sia utile 
il metodo inglese di cutnpriiuere con forza 
il luppolo riducendulo in una massa dura 
e compatta, conscrvandu esso allora il suo 
valore per molti anni a segno da non po- 
tersene conoscere 1’ età nc[i[>ui e dai blrra- 
iuoll più sperimentati, quando siasi cancel- 
lata la data dello raccolta scritta sulla balla 
che Io contiene. Gl’ Inglesi comprìmono, 
ct>me si disse, col torchio il luppolo in un 
sacco, distendendo le pieghe mano a mano 
che formansi in questo, e facendo una forte 
cucitura alla bocca, per impedire che il 
luppolo aumenti di volume quando allen- 
tasi il torchio. L’ effetto di questa forte 
compressione è di scemare talmente i v;i- 
cui che vi hanno fra i coni che i prodotti 
volatili non si possano svolgere che in 
piccolissima proporzione ; anche 1’ acqua 
contenuta nell’ atmosfera nei tempi umidi 
non paò penetrarvi, e cosi il luppolo è' 
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guareotilo dalla maggiur parte dei perìcoli 
di guasto che ne potrebbero scemare le 
proprietà, e quindi il valore. Non può 
pertanto raccomandarsi abbastanza questo 
mezzo di conservazione che si potrebbe 
rendere vieppiù perfetto, intonacando l' e- 
sterno dei sacchi cosi compressi con uno 
strato di pece minerale e coprendo quindi 
il tutto di carta. 

Fattasi la raccolta del luppolo conviene 
pren<ler cura delle pertiche durante l’ in- 
verno. Quando non ablriunsi tettoie vaste 
alrbastanza per riporrele, lasciansi nella 
luppolaia, ove sembra che possansi conser- 
vare ugualmente bene e forse meglio con 
le precauzioni seguenti. Prendonsi alcuni 
dei più forti steli del luppolo che spogliao- 
si delle loro foglie, formandone un anello 
di tale apertura da potervi passare cinque 
o sei pertiche per la punta, e lo si fa scen- 
dere di 4 o 3 piedi verso le dme più 
grosse, che allontanansi allora a guisa di im- 
buto rovescio, ponendole ad uguale di- 
stanza; appoggiansi quindi varie pertiche 
tutto all' intorno, in guisa da mantenervi 
1 ’ equilibrio e da lasciare libero accesso 
ull’ aria. Si formano in tal guisa mucchi, 
ciascuno di i oo pertiche, le quali, quando 
sicno collocate a dovere, resisteranno ai 
colpi di vento, e saranno meno soggette a 
tarlarsi che rinchiuse nei mng.vzzini. Con- 
servate con queste precauzioni le pertiche 
possono durare da 7 a io anni, mentre 
invece altrimenti ilivengono inserviliili do- 
po tre o qu.ittro. 

Il prodotto di una luppolaia varia no- 
tabilmente secondo la stagione, e le cure 
che le si danno, ed anche il valore com- 
merciale del luppolo varia secondo le an- 
nate, tanto che, mentre il prezzo medio 
suol essere di i'' ,5o alla libbra, videsi 
talora, per grandi speculazioni, favorite da 
lina cattiva raccolta, ascendere 6 no a 6 
franchi. Conservando il luppolo nel modo 
che abbiamo indicalo, si potrebbe lardare 
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vari anni a venderlo ed aspettare cosi un 
momento favorevole che compensasse del 
basso prezzo delle annate precedenti e delle 
raccolte sterili che calcolansi di a ogni 5 . 
Nella Fiandra soglionsi ottenere circa 5aoo 
monticelli all’ ettaro, e ciascuno produce 
circa una libbra di lupjgolo secco, il che 
darebbe circa 1600 chilogrammi di pro- 
dotto vendibile. Kolbs, premlendo una me- 
dia su IO anni, calcola il prodotto di un 
ettaro di laoo chilogrammi, il cui prez- 
zo, pure a termine medio su io anni, es- 
sendo stato di i*', 7 a al chilogramma, 
dà un prodotto sporco di ao^S. Schu- 
barth conta che in i a anni si possa con- 
tare su due buone raccolte, sei mediocri e 
quattro cattive. De Reider all' opposto 
ammette 4 buone raccolte, 6 di mediocri 
c a di cattive, chiamando mediocri quelle 
che giungono solo alla metà di una buona, 
e cattive quelle che ne producono i/S 
soltanto. Dietro varie prove di confronto 
fatte da Pajen vicino a Parigi in terreno 
leggero, molto profondo, il prodotto me- 
dio di un ettaro ben coltivato fu di laoo 
chilogrammi di coni di luppolo secchi, 
vendibili al prezzo medio di due franchi 
al chilogramma, il che dà un valore di 
a4oo franchi. Deduceodo da questa som- 
gia le spese, di coltivazione di raccolta e 
d' imballaggio, che Payen valuta a i3oo 
franchi, dietro i prezzi medii dei letami e 
della mano d’ opera in Francia, si vede 
che resterebbe un guadagno netto di 1100 
franchi, molto maggiore, cioè, di quello che 
potrebbero procurare altre raccolte. 

L’ uso principale del luppolo si è l’ im- 
piego dei suoi coni per dare alla lùrra quel 
sapore amaro ed aromatico che la distin- 
gue, avendolosi interamente sostituito per 
tal fine al bossolo, al trìfoglio acquoso, al- 
l’ absinzio, alla genziana e simili, che rì si 
introduces-ano per lo stesso oggetto. La 
quantità di luppolo impiegato nella fab- 
bricazione della birra è considerabilissima. 
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rnifiereiocchè anche in Francia, ilove ab- 
bondano i vini, oltre a quello che coltivisi 
nel [Kiese, se ne trae chili’ estero ogni anno 
pel valore di più che un milione c mez- 
zo. Itigiiardando pertanto sotto 1’ aspetto 
industriale e commerciale il luppolo, dopo 
averlo considerato sotto quello agrario, ad- 
diteremo dietro quali norme abbiasi a 
fame la scelta per quest’ uso, e come si 
possano scoprire le fattevi adulterazioni. 

Come già si è notato nel Dizionario, 
deesi tenere molto conto del colore del 
luppolo, il quale può fino ad un Certo 
punto dare indizio della sua qualità. Si è 
osservato invero che i luppoli raccolti 
prima che fossero compiutamente maturi, 
hanno un color giallo chiaro alquanto 
biancastro ( acquistano dessi la maggior 
parte delle loro utili proprietà col di- 
seccamento. Quelli raccolti maturi sono 
di un bel color giallo dorato ; hanno in 
generale un grato odore, e danno una mag- 
gior quantità di polvere gialla. I luppoli 
raccolti troppo tardi hanno invece un co- 
lore bruno, e perdettero una parte della 
loro forza, pel che sono assai meni> ri- 
cercati. La maggior parte dei caratteri fìsi- 
ci che tiene il luppolo sono dovuti alle 
diligenze usatesi nel farne la raccolta. Si 
è quindi ossersato che i luppoli raccolti 
in tempo asciutto , dopo che la ragiada si 
è asciugata, conservansi benissimo, mentre 
invece quelli raccolti in tempo di pioggia 
sono soggetti ad aramullirc. In tal caso i 
coni prendono un colore che indica que- 
sta alterazione, ed 11 loro odore è menu 
forte, i quali caratteri sono sfavorevoli al 
luppolo. 

Dicemmo nel Dizionario, ed anche in 
questo Supplemento all’ articolo Lrrpo- 
Li«u, come giovi esaminare la quanti- 
tà di polvere gialla che contengono i 
luppoli per valutarne il merito. Miglior 
risultamenfo però si avrebbe facendo uso 
dell’ alcole, come appunto nel Diziona- 
Suppl. Dii. Tccn. Tom. XIX. 


no accennossi. Non è inscio dilllcile che 
giungasi in seguilo a sostituire all’ infu- 
sione del luppolo nella birra di una in- 
fusione alcolica preparata con esso. Proba- 
bilmente, sciogliendo 1’ alcole una maggior 
proporzione che l’ acqua della materia 
attiva del luppolo, nc risulterebbe una 
economia nella quantità da impiegarse- 
ne, senza che la birra scapitasse di qua- 
lità, nè di forza. Sembra mostrare la ve- 
rità di questa supposizione il fatto che 
raccogliendo i coni di luppolo che hanno 
servito alla fabbricauone della birra, e che 
vengono gettati via, e facendoli seccare, si 
può se[>ararne nna certa quantità di ma- 
teiia gialla, e trattandoli con I’ alcole otte- 
nerne una materia gialla molto simile alla 
tintura che si ottiene dal luppolo non 
esaurito. In tal guisa potrebbesi ancora 
conservare nella tintura nieoliea 1’ olio vo- 
latile che si svolge quando il luppolo met- 
tcsi a caldo a contatto col mosto della 
birra. Negli Annali di chimica si è pure 
proposto un altro nietoilo che consiste nel 
distillare il luppolo, raccogliere l’ acqua 
distillala e l’olio, separarli, quindi fare un 
estratto col residuo della distillazione, ed 
aggiugnere al mosto d' orzo delia birra nn 
miscuglio che contenesse l’ acqua distillata, 
I’ olio e 1’ estratto. Frasi riconosciuto che 
la birra preparala in tal guisa riusciva più 
amara, donde si deduceva che sarcbhesi 
ottenuta più economicamente una birra 
che durerebbe più a lungo con la stessa 
quantità di luppolo che suol consumarsi 
ordinariamente. 

Quando il luppolo rimane a contatto 
con r aria atmosferica, massime in luoghi 
che non sieno perfettamente asciutti, va 
soggetto a gravi alterazioni ; tanto i suoi 
coni quanto la polvere giallastra acquista- 
no allora ben presto una tinta cupa e ne- 
rastra, e se si os.serva una porzione di 
quest’ ultima di tratto in tratto con nna 
lente, è facile vedere che questa sostanza 
35 
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{•ei'de poco a pucu il suu bel colore 
tj'iallo «li zolfo «loroto per passare al giallo 
il’ oro carico, poscia al rosao giallastro, e 
tìnaimcote al bruno. La cagione «li ijuesto 
cangiamento è afìiitto simile a quella che 
provano col tempo ijiiasi tutte le materie 
vegetali. Quello però che importa sapere, 
si è che questa materia così imbrunita può 
turnarsi al color giallo «li prima combinan- 
«lola chimicamente con I’ aciilo solforoso. 
La cupidigia de’ mercanti non tardò ad 
impossessarsi «li questo mezzo, ed è in 
oggi molto comune 1’ uso di insulforare i 
hqipolì per ringiovanirli e dar loro una 
apparenza «li freschezza. Nell’ insolfora- 
roento formasi, con lo zolfo riscaldato a«l 
alla temperatura e 1’ ossigeno dell’ aria 
atmosferica che assorbe, «lell’ acido solfo- 
roso allo stalo di vapore che penetra il 
luppolo e sembra essere attratto ed as- 
sorbito da esso. La combinazione perii, 
cioè 1’ unione fra le parti imbrunite dal 
luppolo e l’ acido solforoso non è molto 
tenat»!, ma facile a distruggersi. Quando, 
per esempio, vogliasi dimostrare che il lup- 
polo Tenue fatto ingiallire me'liante que- 
sto acido è necessario impossessarsi di 
esso, a fine di poterlo assoggettare ad 
alcune prove dopo averlo separata dal 
luppolo bruno per assicurarsi della sua 
natura mediante le proprietà che gli so- 
no caratteristiche. Un’istruzione per tare 
questo saggio venne estesa da Kastner e 
pubblicata in Baviera per ordine del go- 
verno. Riferiremo le principali norme da- 
te da quella. 

Se tutto il luppolo che si vuol assog- 
gettare alla prora fosse solforato basta ri- 
scaldarlo leggermente per rendere sensibi- 
le r odore di gas acido solforoso che tosto 
si manifesta ; ma se non venne solforata 
che una parte del luppolo, e la maggiore 
quantità di esso trovisi in istato fresco, 
allora questa prova sarebbe insaffi(àente, 
come pur quella di osservare la polvere 
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con una lente, percliè 1’ udore del luppo- 
lo liescu impedirebbe «li sentire quello 
del luppolo sulfuiatu, e perchè la pul- 
veie u luppolina di questo ultimo guardala 
con la leale, appare lutto al più di color 
giallo rossastro, di raro rosso, poco «li- 
versa in somma per tale riguardo dal co- 
lore della polvere fre$«:a. Si potrà quln«li 
assicurarsi se il lup|iolo sia stato almeno 
in parte insolfurato nel modo seguente. 
Prendesi una Cala ben nella ed asciutta 
della capacità «li 55o gramme, e se la riem- 
pie per cinque sesti della sua capacità 
col luppolo da sottoporsi all’ esperimento, 
quindi si introducono nel collo piccole 
slriscie di carta Unte in azzurro con la 
tintura «li lonioside, o meglio in rosso con 
tintura di rose. Chiudesi quindi legger- 
mente I’ apertura «Iella fial.i con un turaci 
dolo di suvero che tiene ferme queste 
strisele di carta, le quali non «levuno toc- 
care il luppolo, ma rimanerne distanti cir- 
ca i a a I 5 millimetri ; mctiesi allora la 
fiala in luogo caldo o meglio iu acqua 
calda, avvertendo però che il calore non 
giunga alla ebollizione, ma solo vi si avvi- 
dni. Se il luppolo contiene dell’ aciilo sol- 
foroso, la carta azzurra si arrossa o quella 
tinta ili roseo imbianchisce entro una mez- 
za ora al più tardi, vale a dire nel tempo 
che occorre per portare il luppolo ad una 
temperatura prossima a quella dell’ ebolli- 
mento dell’ acqua. U luppolo fresco non 
dà questo effetto menomamente. 

Kastner insegna mezzi ancora più sicuri 
da usarsi nel caso di lite od altro, «lislll- 
lando il luppolo c facendone passare i 
vapori in soluzioni molto sensibili all’azio- 
ne dell’ addo solforoso ; ma per la pratica 
il metodo che abbiamo indicato i più che 
sufficiente, e perdo crediamo di poter omet- 
tere di parlare degli altri. 

Dell’ analisi del luppolo, in quanto può 
, interessare parUcolarmeotelearti,si èa sof- 
[fideaa parlato jnd^due a{ticoU LttrreuiA. 
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Gli lisi secotiiJatii del luppolo jono mensa, il numero degli uHicialL delUi sua 
icn») confronto meno importanti di quel- corte, la liccliezza de’ loro alloggiamenti 
lo della preparazione della birra, e venne- e la magnificenza de’ loro abiti, 
ro del resto abbastanza indicati alla fine Tutti i vosi che servivano alla mensa 
dell’ articolo Lr-epoi.o nel Dizionario. di Salomone erano d’ oro purissimo, co- 
Termineremo con l’ osservazione che me altresì tutti i vasellami della sua ca- 
l’ importanza della coltivazione di questa sa, cbe costruita era col legname di ce- 
pianta anche fra noi è divenuta oggidì di dro del Libano. Non giova parlare del 
assai maggiore irnpoiianza che altra volta suo Irono, nè dello splendido corteo che 
noi fosse, dacché 1’ uso della birra, appe- lo accompagnava ogni «uialvulta recavasì 
Tra eonosciuto un tempo, si diffuse nota- al tempio. Si può dire che quanto leg- 
bilmenle e moltiplicaronsi in conseguenza gesi nella Sacra Sciittura e nelle storie di 
le fabbriche di quella bevanda. Perciò ab- Giuseppe Ebreo sul modo come viveva 
biamo creduto utile di cumpiere nel pre- e trattavssi Salomone, supera di gran lun- 
•enle Supplemento quanto mancava alle ga l’ idea che alcuno potrebbe formarsi 
notizie datesi a tale proposito nel Di- «Ielle corti piit splendide e più magnifiche 
sionario, dell’ universo. 

(C. Baili.y de Mem.ietx — A. Che- Sembra cbe quel gusto pel fasto e per 
TAi.MEn — Soui.sx6t BoDitt — Kastveb.) la magnificenza fosse ereditario nel regno 
LUSSO. Superfluità nel vestire o al- di Giuda, benché in apparenza piccolo e 
tro, quasi a dimoslraiione di ricchezza o non ricco. I principi che ne ocenperono 
di aoagnìficenza. il trono sino dalla cattività di BaÙlonia, 

Fino dal tempo di Abramo il lasso non tenevano un grandioso sistema di casa e 
era sconosciuto presso alcuni popoli del- di famiglia, ed avevano una corte delle 
l’Asia i quali avevano diversi gioielli, e vasi più splendide e molti uffiziali per servirli ; 
d’ oro e d’ argento. Si fa menzione a’tem- una truppa numerosa di cortigiani e di 
pi d’ Isacco non solamente di obiti pre- eunuchi ; possedevano palazzi magnifici, 
aiosi, ma anche di vesti profumate. L’uso abiti e masserizie dei più ricercati e più 
adunque degli orlon e de’ profumi si era dispendiosi e cose simili, 
introdotto ne’ popoli dell’ Oriente sino Dall’ Asia il lusso passò presso gli Ate- 
dall’ antichità più remota, e da que’ fatti niesi ; e Tnrquinio, che era originario di 
si può trarre la conseguenza, che noli Corinto, poiloHo presso i Ilomnni. Nolo 
erano a rpiel tempo e ricerrati altri mezzi è il lusso di alcuni de’ loro impcradori, 
Tolnttà, dei quali forse Mose non ebbe ed anche di alcuni privali rilladini, mas- 
agio o non pigliossi In cara di istruirci. sime per ciò che riguarda il servigio delle 
Il Goguet dice, che nulla può megli» mense, la eleganza e la ricercatezza degli 
servire a lèrci rmmprendere a qual grado abiti, il numero degli schiavi, ed altro, 
nsolti popoli asiatici avessero portato il II lusso di Ruma dovette slraordinaria- 
Insso e la sontuosità, quanto quello cbe mente ingrandirsi con le conquiste fatte 
leggasi nella Sacra Scrittura sulla magni- dai Romani ne’ più lontani paesi, con le 
licenza della corte di Salomone. Si vede spoglie delle provineie soggiogate e le ric- 
m quelle storia che la regina Saba, ben- cbeize che portate furono in Roma, e 
prevenuta della splendidezza di quel con la estensione del commercio, massi- 
monarca, rimase tuttavia sorpresa al ve- me marittimo, e l’ introduoone di nuove 
dere il modo come era lervìta la di lai derrate. 
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Difionu i Fianrisi stesii cita nc)le Gullie, 
ninie pri)l)nl>iliMeiite in ullri |iac!>!, nuii m 
aveva idea del lusso ruiiiaiio, e cliu la c- 
imilaùone u T iiiiilaiiunc rnnesla eli q>iel 
lusso non fu nella Francia inlrodolta se 
non che sotto Carlo Magno allorché tornò 
dall’ Italia con le sue armate ritloriosf. 

I Re francesi, come pure i l’aclaincnti. 
promulgaruno iliversi ordini per reprimere 
il lusso, i quali tutti rimasero presso che 
infruttuosi. Sussistono ancora tre editti che 
non sono antichi, ma che tuttavia ebbero la 
sorte degli onlioi e de' decreti precedenti: 
uno è del I G 1 5 , e questo è un decreto 
rcide contro il lusso de’ domestici, laccbè 
eil altre persone di livrea ; 1’ altro è una 
dichiarazione reale del 1719 per lo stesso 
oggetto, ed il terzo è pure una dichiara- 
zione del re, del >730, registrata al l’arla- 
naento, nella quale si proibisce in genera- 
le il portare diamanti. 

Nel fare però le antiche leggi sun- 
tuarie non si aveva di mira la prosperità 
dello stato, chè non sapevasi, nè si poteva 
sapere se iufluisscro sulla generale licchez- 
Zii : si nddiiceva il pretesto della pubblica' 
morale, fondandosi sulla supposizione die 
il lusso corrompa i costumi ; ma io fatto 
nelle repubbliche le leggi suntuarie ema- 
naronsi a soddisfazione delle classi povere 
che non volevano e.ssere umiliale Àii ric- 
chi ; nelle monarchie all’ opposto queste 
leggi erano a favore dei grandi che voleva- 
no distingueisi dalle classi medie. Tale si 
fu, per esempio, il motivo di quell’ edit- 
to di Enrico II che proibiva 1 ’ uso delle 
vesti e scaiqie di seta a chi non fosse 
priudpc o vescxivo. L’autorità, nello stabi- 
lire quelle discipline, non può conoscere 
lutti i mezzi dei privati, nè valutare tutti 
i motivi delle loro azioni : così per taluno 
sarà un disordine il ricevere dieci convi- 
tati, mentre per tal altro sarà moderazio- 
ne il riceverne venti, sicché una legge che 
ue {Issasse il numero a 1 5 non otlcrrebbc 
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il suo scopo nel. primo coso, e lo olire- 
|insscreblie nel secondo. Per tale motivo 
le leggi suntuarie sudo superflue od ingiu- 
ste. In vci'u, o il suo stalo di fortuna per- 
luelle ad un privato di fare quella spesa 
clic gli è dalla legge vietata o no. Nel pri- 
mo ca.so la leggo è oppressiva, dovendo 
essa pernu-lleic lutto ciò che non lede gli 
alti ui diritti ; nel secondo caso è super- 
flua, non occorrendo proibire ad un pri- 
vato (|uclla spesa che il suo stalo di fortu- 
na non gli cuusente, ogni eccesso in allora 
portando da sè il suo castigo. Si è detto 
dur ersi reprimere quei costumi, l’ influen- 
za dei quali trae loro malgrado i privali 
m ispese che eccedono le loro facoltà; ora 
questi costumi non regnano che in quei 
paesi, dove il governo dà 1’ esempio del 
busso e lo onora. Inoltre non vi sono 
Icf!!?' più facili a deludersi nè che riman- 
gano più spesso ineseguite delle suntuarie, 
1’ aiiloiilà non aveudo alcun interesse di 
farle osservare. 

Talvolta i governi, in luogo di pro- 
scrivere direttameule alcuni costumi, nei 
.qviali trovano qualche inconveniente, si K- 
niitano a frapporvi ostacoli col mezzo di 
imposte. Dietro questo principio, l’ Inghil- 
terra assoggettò a lasse le carrozze, i cani, 
la polvere cipria, gli orinoli da saccocciar 
e simili Ammettendo la necessità delle 
imposte giova meglio senza altro che cari- 
chino uggiMti di ciiDsumo ad uso dei ricchi 
che quelli pei poveri, di utilità secondaria 
anziché primaria ed essenziale. E interesse 
della società che i bisogni indispensabili 
possano essere soddisfalli più fadlmenle 
di quelli che derivano da una sensualità 
troppo delicata o da una puerile vanità. 
Non però è da credersi, assolutamente par- 
lando. di recare giovamento allo stalo con 
l’ impedire le spose del lusso, ciò essendo 
vero sollauto quando il lusso reca danno 
ad altre spese che sarebbero più utili. Così, 
per esempio, egli è un lusso il trasportarsi 
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rnpidamcDte ila an luogo all’ allro. Altre tono riguardarti come tupcrflnità U pn- 
Tulle un nuToanluccio od un rauifuignuolo ne ed i cornami, un veslilo di pannulano 
dovevano viaggiare a piedi o tulio al più ed una cosa per dimorarvi. Per la stessa 
in un caltlvo biroccio ; oggi invece per- ragione quello che è necessario in una 
corrono 5o leghe in ore in una veltu- città e per una data prolessione sarebbe 
IO pubblica, comoda, sospesa a molle : superfluo in una campagna, ed in un’ ai- 
questa innovazione non fece tiitlaiin che tra posizione : non si può adunque fis- 
dme maggiore attività alla produzione ed sare la lineo che separa il sapeidliio dal 
al commercio. Potrehbesi benissimo fare necessario. Smith estende la definizione 
a meno del caflià e del tabacco, senza i dì Steuarf, chiamando cose necessarie, non 
quali si visse per tanti secoli ; ma a che solo quelle che esìge la natura, ma altresì 
privarsi di ciò che reca piacere se non ne quelle che sono volute anche per le ulti- 
risnltnno inconvenienti per la salute e prò- me classi del popolo dalle regole conve- 
s|ieritii pubblica ' 1 piaceri non sono da note della decenza « della proprietà ; ma 
biasimarsi che in quanto sieno spropor- anche questa definizione non batta, per- 
zìonali al loro costo, o quando si potesse- chè la linea di distinzione è, come dicem- 
ro sostituirvi altri piaceri maggiori, e che mo, variabile. In generale può dirsi che il 
non costassero di più. Una nazione che Insto è 1’ uso delle cose troppo costose, 
producesse e consumasse ogni anno per queste parole, troppo costose^ il cui senso 
5 miliardi, farebbe un vero progresso se è relativo, prestandosi abbastanza a dare 
giognesse a produn-e 5 miliardi e ao mi- la diffinizione di una parola che ha un 
lioni, quand’ anche dovessero questi im- senso relativo ancor essa. La parola lusso 
piegarsi a comperare le cose più super- desta piuttosto la idea di ostentazione che 
fine possibili. quella di sensualità ; cosi il lasso delle 

Quanto al considerare se il lusso riesca vesti non indica che queste aleno più co- 
ntile o dannoso alla società, duopo è pri- mode per quelli che le portano, ma che 
suieramente farsi ben chiara i*lea di ciò che sieno fatte per destare I’ ammirazione di 
con questo nome si intende. Slenart Io de- quelli che le riguardano; il lusso della 

• finisce l’uso del superfluo, e dice che inten- mensa sta piuttosto nella suntuosità di 
de chiamare superflue quelle cose die non un gran pranzo che nella sqniiitezia dei 
sono assolutamente necessarie per vivere, cibi. Coasiderato sotto questo aspetto lo 
Difficile è però, come ben osserva Say, scopo principale del lusso, è di eccitare 
distingnere il superfluo dal necessario, non 1’ ammirazione, con la rarità, il mollo co- 
potendo queste due parole avere giammai sto e la magnificenza degli oggetti, on- 
che un valore relativo, attese le infinite dif- de fa pompo, e questi oggetti .sono cose 
ferente che sUbiliscono le inclinazioni, la che non si adoperano per la loro reale 

' educazione,! temperamenti, la salubrità, fra ntilità, nè pel comodo e piacere che pro- 
’ lutti i gradi di utilità e di bisogno. Varia- curano, ma soltanto per abbagliare gli 

• no inoltre il necessario ed il superfluo se- sguardi ed agire sulla opinione degli altri. 
‘ condo lo stato in cui trovasi la società. Co-| A tulio quello che serve a procurare i 

sì, quantunque, a rigore, bastino per vivere piaceri e le agiatezze convenienti allo stalo 
un poche diradici per alimentarsi, una] di fortuna che $1 possedè, non può darsi il 
■ pelle per vestirsi ed una capanna per ri- nome di lusso, 
covrarvisi, tullavm, nello stalo attuale delle Molli fra i moderni economisti, e fra 

• nostre società e nei nostri climi, non pos- questi Smith e specialmente Say, riguar- 
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dauo il lusso come ilaiiiiusq «Ila società, 
funJanilusi principalmente su ciò c!ie l’in- 
cuiaggiamentu che si dà con essu ad un 
genere di produsiuni è necessariamente tol- 
to ad un altro più utile; che questo in- 
coraggiamento non può aumentarsi se non 
nel caso che le rendite dei consumuturi si 
oumentioo, al che il lusso si u|>pone ; che 
finalmente i capitali accumultiti e rispar- 
miati Tengono anch’ essi da idtiroo spesi 
e consumati, e che se il lusso fa lavorare 
alcune classi di operai il risparmio oa fa 
IsToiTire alcune altre. Say spinge le con- 
legiiensc di questi prindpii fino a ooo- 
chiudere che più giovi al pubblico in- 
teresse r avaro che con sordide cure 
a.nmassa gli scudi, del prodigo ebe li pro- 
fonde, perciocché il denaro speso da que- 
sto più non si ipendmà nuuramente, 
mentre invece il tesoro dell’ avaro cadrà 
presto o tardi fra le mani di chi sappia 
farlo volere. Le ragioni addotte contro 
del lusso non ci sembrano però convin- 
centi, d.vppuichè da ultimo tutto il dena- 
ro che vi si impiega ricade a vantaggio 
delle più utili produsioni, eoo la sola dif- 
frrenia che invece di passare direttamente 
dalle mani del ricco a quelle de! produt- 
tori di esse, passa prima per le mani di 
quelli che lavorano oggetti di lusso che 
ne fruiscono anch’ essi. Nè vale il dire 
che i consumatori non possono accrescere 
questo lusso se non aumenlansi le loro ren- 
dite, poiché se scemano quelle degli uni 
crescono quelle degli altri, e 1’ eifetto di 
questi coogiamenll, si è di tendere conti- 
nuamente ad agguagliare le fortune delle 
varie classi, sminuendo quelle delle più ric- 
che a vantsiggin delle mediocri o più po- 
vere. I denari insomma che si spendono 
pel lusso non fanno che circolare di con- 
tinuo 0 passare per un numero di mani 
maggiori, diffondendo vieppiù i niexxi di 
onesto guadagno e di procurarsi una me- 
diocre agialeua. I capitali invece che ac-l 
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cnmub nei tuoi scrigni l’ avarq restano 
Gnu a che egli vive come |>erdiili, e la 
prova più evidente che il Say stesso co- 
nosce il danno che reca, si è che non tro- 
va altra via per iscemaroe l’ importanza che 
quella di aildurre il buon uso che si potrà 
fare in appresso dei capitali cosi accumu- 
lati. Se pel ben essere della società in- 
fluisce che le ricchezze non siano in poche 
mani ristrette, il lusso soltanto può senza 
Ingiustizia contribuire a scemare le colos- 
sali ricchezze che alcuni pu.ssegguno, e 
farne partecipi multi scompartendole con- 
veoientcaaente fra essi. Infinite arti rice- 
vono dal lusso alimento, e quelli che ad 
esse si dedicano difficilmente troverebbero 
occupazione altrimenti. Cuitchiudeodo , 
confessiamo clic ci sembra tuttora duva'si 
inculcare 1’ economia nelle classi povere 
e medie ; ma se non promuovere , la- 
sciar certo sussistere il lusso in quelle piò 
ricche. 

Sotto altro aspetto ci rimane a con- 
siderare il lusso in qnest’ opera, vale a 
dire a mostrare i danni che reca nel- 
la in.slituzione ilelle manilàltare. Allor- 
ché r intraprenditore, oltre alle anticipa- 
zioni volute imperiosamente dalla prodo- 
ziune che desidera ottenere, impiega una 
parte de’ suoi capitali in oggetti d’ osten- 
tazione, oltre all’ aggravare la sua impresa 
di interessi improduttivi, toglie una por- 
zione di capitali ad un altro uso ove la 
mancanza di essi può tecar grave danna. 
Yedonsi in generale alcuni manifattori de- 
stinare una parte dei loro fondi ad ediiizii 
troppo lostosl per ornamenti od anche 
per solidità ; cosi mentre si lagnerebbero 
fortemente se avessero a pagare a più caro 
prezzo del dovere i loro operai, si assog- 
gettano spontaneamente con le costruzioni 
troppo dispendiose ad interessi che costi- 
tuiscono un peso, donde é loro impossi- 
ihile liberarsi dap|>oi. 

I L’ eccesso di solidità è un lusso nocÌTO 
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(guanto tra altro. Gli alabilimenli di ma- 
nifatture non sono destinati a durare molto 
a lungo, imperocché le circostante^ che 
determinarono a formarli cangiano dopo 
un certo tempo ; varia il gusto dei con- 
sumatori, prodotti analoghi lustituisconti 
a quelli che ti fabbricavano con vantaggio 
dapprima ; una guerra o l’ introduiione 
di onore leggi possono rendere cattive 
combinationi che erano buone all’ otigioe 
loro. Ti hanno beoti alcune manifatture 
che dorano da luogo tempo, come è quella 
degli specchii a Parigi fondatasi all’ epoca 
di Colbert ; ma avvene infinite altre che 
nello stesso tpatio di tempo mutarono 
compiutamente di forma a cessarono di 
lavorare, anche dopo aver corrisposto ol- 
1 ’ espeltatione dei fondatori. 

Gli Inglesi, quegli abili manifattori che 
tutti tanno, non costruiscono i loro edifiiii 
tali die possano dorare molti anni, ecooo- 
snitzando coti i loro capitali ed applican- 
doli a costruàoni più prontamente rìpro- 
duttive, e che dieno loro un conveniente 
interesse. Un semplicissiroo calcolo ci mo- 
strerà quanto costi il lusso di solidità. Sup- 
porremo un manifattore, il quale spenda 
loo mila franchi per iunalure gli edifiiii 
c tutte quelle costruzioni che gli abbiso- 
gnano, ed ammetteremo che con quel 
prezzo possa rendere le costruzioni di tale 
solidità che dorino all’ infinito, quantun- 
que nulla v’ abbia di eterno nel mondo. 
Siavi no altro manifattore meno fastoso 
il qoale costruisca un’ abitazione ed offici- 
ne della stessa grandezza e capaci di ri- 
parare lo stesso numero di operai e di 
ancchine, ma più semplici e composti di 
materiali meno costosi, come <fi legno e 
gesso, in modo die non abbiano assai lun- 
ga dorata. Suppongasi che per tal modo 
gli edifizii che costarono loo mila franchi 
al primo non cagioaino al secondo che 60 
mila franchi di spesa : ora vediamo quale 
sarà il risnltamento di questa supposizbne. 
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Quando P impresa sarà attirata, il sa- 
condo manifattore avrà una somma dispo- 
nibile di 4o nùla franchi più del primo. 
Ora supponendo che questi 4 u mila fran- 
chi non dieno che il moderato interesse 
del ■l per 0/0, con gli interessi degli io. 
tercssi, quella somme in meno che 1 5 an- 
ni sarà raddoppiata. A quel tempo adun- 
que la porzione di capitale di questo 
maoifattore sarà di Ro,ooo franchi, ed in 
capo a So onni sarà non meno di i6o,noo 
franchi. Se allora si dovrà quindi ricostruire 
I’ edifizio, si avrà ad’ incontrare bensì una 
nuova spesa di 6o,ono franchi, me reste- 
rà sempre un utile netto di ■ 00,000 fran- 
chi che non avrà il mBnifaltore alloggiato 
nella cose più solida e di eterna durata. 

Tale si è il profitto cui si rinunzia per 
la soddisfazione di avere un edifizio di 
pietra, il quale durerà più dello slahili- 
meiito pel quale venne costruito, e la cui 
interna distribuzione male converrà ad 
ogni altro. Supponendo ancora che lo 
stabilimento primitivo riesca bene e debba 
durare quanto il più solido edifizio, l'arte 
tuttavia fa continui progressi, ed ogni gior- 
no presentansi nuovi bisogni nell’ anda- 
mento di un’ impresa che avreblie quasi 
sempre un reale guadagno, potendo collo- 
carsi in un locale meglio adattato olla pre- 
sente sua situazione. Si vede che cercando 
nna solidità superflua sacrificasi la ric- 
chezza e la comodità che è anch’ essa una 
altra specie di ricchezza. 

Gli abbellimenti poi degli edifizii eretti 
per oggetti industriali hanno ancora mino- 
re scusa, ed ogni qualvolta, dice Say, vedo 
uo bell’ atrio io ima manifattura tremo per 
gli iiitraprendilorì di f|uella, e se vi sono 
colunnami gli reputo bell! e {lerduti. 

(Giovavvi Battista Sat — - G.**ill. 
— Di», delle Origini.} 

LUSSUREGGIARE. Parìando delle 
|pianle diccsi il crescere sovercbiaineole 
tanto da soffrirne danno. 
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Avevano «servato ftli antiubi sino dai 
tempi di Tcornuto che le biade, a tpecial- 
inentc i friimenli, qualora si trovino in un 
terreno natiiralmenle fertiliasimo, o reso 
tale dair arte, acquistano un’ alteaxa som- 
ma e riescono vigorosissimi ; ma dopo ave- 
re spiegata tanta forza di vegetazione, non 
possono reggere ritti, e non arrivano in 
conseguenzii a piena maturità, perchè ca- 
denilo le piante, e piegandosi le spiebe 
oppresse, non possono giungere alla per- 
fezione, e sono dLtrulte dalla loro stessa 
vigoria. 

Nè sono già soltanto le biade e le gra- 
minacee soggette a questo morbo. Osser- 
varonsi molte piante erbacee vegetare ri- 
gogliosissime, mettere fiori, fecondare le 
sementi, poi, cadendo oppresse dal loro 
peso, non condurle a fine; cosa già rilevata 
in diverse piante di gramigne. Tcofrasto 
narra che, per evitare questo male alle 
biade, i Babilonesi usavano di tosare due 
volte le biade, facendole pascolare dalle 
pecore; in tal maniera mettevano le sin- 
ché ; altrimenti lussureggiavano in sole 
foglie. Potrcblic però d.irsi che in 'juei 
paesi le biaile così inferme non mettessero 
spichc, ed allora sarebbe una malattia di- 
versa da quella che qui sì descrive, e cliej 
si è .avuta occasione d’esaminare in piante 
di famiglie assai dilFerenti 1’ una dall’altra. 

L’ arte qualche volta si unisce alla na- 
turale qualità del terreni per produrre 
questo morbo. Forse in quelli che per la 
prima volta sì pongono a coltivazione, 
dopo che la natura li fecondò con le spo- 
glie degli esseri organici nel loro seno già 
scomposti, accailer può che le piante lus- 
sureggino ; ma nel rimanente non sembraj 
questo caso tanto frefjuenle. Nella provin- 
cia di Bologna, e precisamente nei luoghi 
ove la canapa entra siccome uno dei prin- 
cipali oggetti della coltivazione, ogni anno 
il frumento che veste le terre già nell’estate' 
antecedente coperte dalla canapa stessa, 
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alle quale si prufondiino i migliori lelaint', 
si suola tàlciure una, due, e da alciiiirjmi- 
cora tre volte entro la primavera. Dicono 
questa operaziniie si/atlai e. Se ciò trascu- 
rassero, vedrebbero le loro licuilc umlare a 
terra, e ne perdercltbcro iiM>lte. 

Un’ egii.ule pratica potreblsesi seguire da 
quelli che si trovassero ol caso di temere 
che oltre [liante, lussiireggmiido tro[ipo 
nella prima c|>oca della loro vegetazione, 
non arrivassero a maturar bene ed a com- 
piere i loro semi. Negli anni, ne' quali un 
autunno caldo ed un inverno assai tiepido 
fanno aumentare troppo le [Mante, che pos^ 
sono poscia moltissimo temere dai freddi 
della primavera, gioverà reprimere col ta- 
glio una vegetazione straordinaria. A que- 
sto modo un amatore di agricultuni salvò 
un campicello di fava, la quale aveva 
messi i Curi assai tempo prima del solilo. 
La metà di essa che lasciò inulta rimase 
vittima di una forte brina al terminare del- 
i’ inverno. 

Un altro male antilogu a quello onde 
altliiamu fin qui parlalo, si è quello notalo 
pure già da Teofrasto di alcune piante, le 
quali, per eccessivo vigore, non mettono 
fiori nè frutta. Vcrlesi ciò inulti accadere 
sovente ad alcuni alberi di vegetazione 
rigogliosissima, c non solo o quelli da orlo, 
ma a tutti indistinUmente, di in particula- 
re (>ui al pino che fa i [Mnocchi. 

Il color verde più carico di lutti gli 
altri individui della stessa specie, l’nm|(iez- 
za di tulle le partì della pianta, e la soa 
maggiore elevatezza, accompagnati d’ordi- 
nario da una manifesta viguiia di vegeta- 
zione sollecita, sono i segni di questo mor- 
ite. Le gemme si allungano con prontezza 
e non danno che rami legnosi. Ciò dee ri- 
petersi dalla soverchia quantità del succhio, 
e dagli stimoli die operando sulle piante lo 
fanno scorrere con troppa forza per entro 
jalle niedesime. Bisogna che il proprieUrìo 
[liù che. il coltivatore si assicuri donde 
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Tenga che una pianta non pruHuca fiori, ^ 
poiché, alle Tolte rione giurlicata sterile 
perchè Tecrhia, o perchè diccsi di natura 
incapace a produrre: cosi Filippo Re nar- 
ra di un tìscìoIo condannato alle scure, 
siccome recchio , mentre da quanto si 
può comprendere, il male era quello che 
si sta descrivendo. 

Varii sono i melodi coi quali' si arriva 
ad obbligare queste piante a coprirsi di 
fiori e fnitla. Il ripiego che suole produrre 
migliore eflello, si è qnello di sottrarre, 
per quanto si può alla pianta il troppo 
sostanzioso alimento. Si osserva che le 
piante ammalate di eccessivo- vigore ho- 
vansi sempre sopra i fondi ricchi. Quindi 
in occasione di concimare il terréno non 
si applicherà letame agli alberi che co- 
mincino, scarseggiando ne’ fiori, ad indi- 
care che il màte gli ha occupali in parte. 
Taluno alla fine dell’ inverno ne scopre 
le radici, e, levala quella tèrra che le co- 
priva, ne sostituisce dell’ altra assai menu 
feconda, non però contraria afi'atio alla 
natura dell’ albero. 

Il secondo mezzo con cui giugnere si 
può a rendere fruttifero un albero, è qnel- 
lo di spiantarlo, poi trapiantarlo, accor- 
ciandone alcun poco le radici che possono 
avere soOérto in questa operazione, e po- 
tandone alquanto i rami. Il più delle volle 
un tal mezzo, per essere dispendioso e di 
lunga e diflicile esecuzione, non si mette 
in opera. 

Qualche volta giunse taluno a mettere 
degli alberi a fruito col porne allo scoper- 
to per un dato tempo le radiri, quando 
forlunataiiiente si trovino in nn terreno 
non troppo argilloso : ovvero allcggwen- 
<lo semplicemente la terra che le ricopre. 
Questo rimedio non può usarsi tanto fa- 
cilmente. 

(ìli accennali mezzi sono pegli alberi 
d’ allo fusto. Per quelli a spalliera e sog- 
getti alla pcleginne, .si otterrà l' intento 
Suppl Dii. Ter. T. XIX. ' 
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lascianilo molta lunghezza ai rami posti 
sulla cima. Si taglieranno molli rami da 
legno, per forzare il succo a portarsi verso 
quelli da frullo. Ma facendo tali amputa- 
zioni, devoDsi risparmiare i rami superiori, 
altrimenti, seguendo il costume ordinario 
di alcuni che si credono poter mettere un 
albero a fmtto col privarlo di buona parte 
de’ suoi rami, non altro se ne avrà se non 
se piante abbondantissime di prodnrioni 
legnose, ma afi'atio slei ili, e che tormentale 
ognora dal taglio periranno più presto. 

Si sogliono da alcuni più sperimentati 
coltivatori forzare certe piante a fruttifica- 
re, col riservarsi di potarle quando abbiano 
già cacciati fuori lutti i rami dell’ anno, 
passata quasi aflallo la primavera, taglian- 
do la metà di questi medesimi ramoscelli. 

In generale, lutto ciò che può modera- 
re la forza del succhio, giova assai. Così, 
pegli alberi a spalliera, è un secreto sicu- 
rissimo quello di curvare i rami. 

Alcune volte questa malattia è propria 
di alberi fruttiferi, soverchiamente ben nu- 
triti nella gioventù, ed innestati sull’al- 
bero salvaliro, ma condotti in guisa che 
non possano formare se non alberi nani. 
Diventa in questo caso assai difficile la 
guarigione e pare non esservi rhe nn’ u- 
nica vìa. Quésti alberi destinati a non ol- 
trepassare una mediocre altezza, si trapian- 
teranno più volte sino a tanto che met- 
tano qualche fruito ; indi si potranno 
collocare nel luogo destinalo a stabile loro 
residenza. 

Gli antichi avevano un metodo dì cura 
proprio di questi alberi, che ci [)rova come 
fossero forse più avanzati in certo genere 
di cognizioni, di quello che comunemente 
sì creda. Eglino praticavano sul Ironco dei 
medesimi alcuni tagli detti scarificaiiont. 
Sembra, che qualche vestigio di questa utile 
pratica possa essersi mantenuto sempre in 
uso ; ma a questi ultimi tempi è stata ri- 
messa in voga con profitto : quindi, siccome 
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arrenir può molta volte di avella ad 
usare, cosi sarà bene 1’ esporla in questo 
luogo con qualche precisione, poiché sia- 
mo di opinione che una gran parte degli 
altri metodi non si possano sempre usare, 

0 certo che non producano 1’ elietto bra- 
mato, mentre dalla sola scariGcazione giu- 
diziosamente applicata, si ha ordinaria- 
mente. r intento. 

Prendasi una roncola bene affilata, e 
con essa facciansi de’ tagli dal basso all’ al- 
to, per traverso i quali fendano la cortec- 
cia interamente arrivando sino al legno, 
e sieno lunghi due o tre pollici, e distanti 
cinque o sei fra loro, c sempre 1’ uno in 
opposizione all’ altro. All’ intorno di que- 
ste ferite si vengono a formare orlicci, nei 
quali si trasporta multo succhio, perciò 
una minor copia sale, e ne viene rallenta- 
to il moto, e per tal guisa i bottoni da 
frutto si possono a tutto comodo nutrire. 
Questa operazione per altro npn si dovrà 
praticare egualmente in tutti i casi. La 
sofii'uno con vantaggio gli alberi fruttiferi 
non gommosi, come peri, meli e simili ; 
ma si richiede moltissima precauzione nél- 

1 usarla sopra quelli che contengono gom- 
ma come il susino,, il pesco, il ciliegio 
ed altri analoghi. Bisogna darsi la pre- 
mura di ripulire ogni giorno gli orli 
de’ tagli dalla quantità di gomma che ad 
essi SI reca, e che ivi stagnando jiotrebbe 
cagionarvi tumori ulcerosi ; quiiiili è me- 
glio nou us.iie ilelle scari fica zioni sopra 
tali piante. Il tempo che sembra essere il 
più opportuno per eseguire la scarifica- 
zione, sarà 1’ autunno, seguendo sino al 
principio di primavera, toltone il caso di 
una rigida stagione ; Ciò s’ intende pegli 
alhcii non gommosi; che se lo fossero, 
non la supportano che in primavera. Gli 
insetti con somma facilità s’ introducono 
entro queste ferite, e fanno loro grave 
danno ; perciò bisogna impedirne l’ in- 
gresso, al quala effetto si stropiccieranno 
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con un poco di sterco vacdno la parti 
vidne ai tagli. Avvertasi alla necessità di 
fare f tagli pel traverso, a fina di obbligar* 
sempre più il snccbio a correre strada 
obblique, acciò debba per forza cammi- 
nare con maggior lentezza. II Re dice aver 
conoscinto un agricoltore il quale aveva 
un bel melo, ma infruttifero che destinava 
alla scure ; avendovi fatto nell’ autunno a 
caso alcuni tagli neUa scorza con la me- 
desima accetta, e nella primavera con sua 
grandissima, ma Insieme dolce sorpresa, 
lo vide coperto di bei fiori, ed in seguito 
vestito di belle frutta. 

L’ Incisione delle radici, l' amputazione 
dei rami, la sottrazione d’ un anello di 
corterxia, ed il cauterio, possono essere 
pure essi rimedii utili per le malattia di cui 
si è trattato. 

' (Filippo Re.) 

LUSSURIA. Quelle malattie delle pian- 
te, unile si è parlato all’ articolo Lssso- 

KEGCIIRE. . 

, (Alberti.) 

LUSSURI.àRE. V. Losscbeggiihe. 

LUSTRATORE. Si sono abbastanza 
descritti nel Dizionario i metodi per dare 
un’ ajiparenza liscia e lucida alle carte 
stampate con caratteri tipografici o con 
disegni ottenuti mediante la calcografia o 
la litografia. Qui aggiugneremo soltanto 
che oggidì adoperansì sovente invece degli 
strettoi, la combinazione di due cilindri 
disposti paralelli, allo stesso modo cho 
quelli dei lamìnotoi, e che ai fogli di car- 
tone lucido soslituisconsi da moki lastre di 
zinco laminato. 

(G.**M.) 

Lustratore. Quegli che dà il lucido 
.vi pallini agitandoli a lungo in una botte 
con piombaggine (V, Palliiu). 

(G.*’M.) 

LL'STItlNA. Nome volgare di una spe- 
eia di ciliegia. 

(Alrrrti.) 
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LUTARE. Impiastrare di lato il corpo 
dei rasi che si vogliono esporre al fuoco 
vivo. (V. Loto). 

(Ai.berti.) 

LoTsnE. 'Otturate con luto le com- 
mettiture dei vasi dai quali svolgonsi va- 
pori o gas di cui vuoisi impedire la disper- 
sione (V. Loto). 

(G."M.) 

LUTEOLA. y. GcinABF.M.s. 

livnohK'inaggiore di Candia. (Da- 
tisca cannahina, Linn.). Questa pianta die 
ha I' apparenza della canapa, ha la radice 
perenne, dalla quale nascono alcuni steli 
aggruppali ed accestiti, eretti, glabri e alti 
fino a tre braccia, se la pianta vegeta in 
buon terreno ; le fhglie alterne piuttosto 
che opposte, imparipennate, composte di 
nove ad undici foglioline glabre, lanceolate, 
acute, dentate a sega, con la terminale 
spesso trifida ; i fiori piccoli, dioici, in ra- 
cemi terminali, e ascellari. Fiorisce nel 
giugno e matura le frutta nel settembre e 
ottobre. Verso la fine di novembre peri- 
scono gli steli, i quali rimettono dalla ra- 
dice ai primi d’ aprile. È «riginarìa della 
Grecia, dove cresce in molta copia sul 
monte Sifilo, nella Fenicia, in Candia. Il 
primo a farla conoscere fu Silvestro To- 
deschini speziale, che la raccolse in Can- 
dia e nel i 5 g 4 la inviò al celebre Alpi- 
no, il quale la distinse con la frase di can^ 
Ttabis lutea Jertilis et sterilis, exoticu, 
eretica. Da quel tempo in poi è stata 
sempre fra noi coltivata. 

La pianta o 1 ’ erba, come pure i fiori 
non hanno odore alcuno ; ma per lo con- 
trario hanno le foglie un sapore estrema- 
mente amaro e persistente in boera, co- 
me lo aveva notato Prospero Alpino, il 
quale, giustamente, paragona questo sapore 
a quello dell’ aloe e della coloquintide. 
Il sugo espresso dalla pianta fresca, o la 
decozione di esso sono di color giallo in- 
tenso, e possono servire a tingere in que- 
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sto colore ; proprietà che non era sfuggi- 
ta alla diligente osservazione dell’ Alpino. 
Contuttoeiò non se ne era fatto caso, fin- 
ché Braronnot nel i8t6 fece in Fran- 
cia varie e.sperienze, proponendo questa 
pianta come una nuora droga per le tin- 
torie. 

Nei loglio del 1821, Antonio Targloni 
Tozzetti p.nriò di questT proprieU tinto- 
ria della lutcola nella pubblica adunanza 
del corpo d’ arti e mestieri di Firenze, e 
fece anche esperienze, le quali ottima- 
mente g'i corrisposero , e dimostrarono 
chiaramente quanto grande fosse la forza 
colorante di quella pianta e qual vivacità 
avesse la tinta. 

Avendo poi ripetuto un piccolo saggio, 
tingendo una matassa di seta, la sottopo- 
se ai Georgofili, acciò vedessero quanto 
bello, vivace ed intenso sia il colore che 
se ne ricava ; colore che per la facilità 
con cui si ottiene e per la forza e sta- 
bilità che ha, era riuscito di soddisfazione 
anche ai tintori di professione, i quali vi 
hanno l iconosciuto bastante forza da poter 
servire benissimo di base o, come dicono, 
piede anche ai colori verdi. 

Come avviene di tutte le materie colo- 
ranti vegetali che fissandosi sopra una so- 
stanza filamentosa vegetale o animale che 
sia da tingersi, meglio aderiscono e fanno 
meglio risaltare il colorito su quelle stesse 
sostanze, quando sieno desse preparate con 
qualche mordente, cosi nncise la lutcola 
produce un miglior colore, più intenso, 
più vivace, e più stabile, particolarmente 
sulla seta e sulla lana, quando queste sono 
preparate preventivamente col solo allu- 
me, o con la mescolanza di allume, cre- 
mor di tartaro e crusca, nel moilo che 
allumare si suole la lana, per farle rice- 
vere certi altri colori più fini e più accesi. 

Ni per la preparazione del bagno tin- 
torio della lu teola di Candia, abbisogna 
grande soggezione o grande attenzione. 
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> come spesso si rende necessario jH-r altre (azione, e niiglìure potrebbe essere quello 

tinte ; perchè la semplice bollitura nell' a- ilella l'oscaiia, maremma luogo per multi 
equa delle foglie fiesce u secche e degli titoli adattatissimo alla coltivazione di que- 
steli, serve a pru<hine un bagno eecellcnte, sto vegetale. 

il quale non apparisce cosi intenso di co- Per compire quest? sommaria storia 


lore, come si crederebbe che dovesse es- 
sere, a giudicarne dalla tinta che lascia sui 
tessuti o fili che si si immergono. 

Se nella scarsezza in cui talvolta si so- 
no trovati i tintori di erba guada e di gi- 
nestrella, per produrre i gialli di cui ab- 
bisognano per servire di piede anclic ai 
verdi che si fanno col vagello, ossia ti-j 
no d’ indaco, la luteola potesse essere in- 
trodotta, e se, come rilevasi da una corri- 
spondenza di Roville, le esperienze fatte 
in Francia hanno uiuslralo dare un colo- 
re superiore a quello della reseda luteola 
o erba guoda, gli agricoltori renderebbero 
sicuramente un grande serngio all’ arte,, 
adottandone la coltivazione, e gli specu- 
latori troverebbero beu compensate dal 
guadagno le loro premure ; nel tempo 
stesso clic r arte tintoria saprebbe loro 
buon grado, per averla arricchita d’ una 
droga, che io certo modo potrebbe dirsi 
nostrale. 

La coltivazione e la propagazione della 
luteola di Cmdia è facile, sia che si semini, 
quando i semi per la promiscuità delle 
piante femminee con le maschili sono bene 
abboniti, sìa che se ne dividano le perenni 
radici ; quest' ultimo mezzo è senza fallo^ 
il più sollecito ed il migliore per averne 
il desiderato prodotto, e presso noi quel- 
lo da seguirsi ; poiché non è tanto facile 
averne i semi ahlionilì, sia per difetto di 
alcuna delle piante dui sessi, sia per cir- 
costanze del clima. 

I terreni tutti, purché non troppo sas- 
sosi o sterili, sono buoni : ma sono da 
preferirsi quelK profondi, freschi ed oiiiiili, 
per lo che prospererebbe assai meglio nei 
piani, lungo gli argini ed i fossi e simili. Il 
nostro clima è favorevole per quella veg.‘-| 


della luteola di Dandia resta a dir qualche 
cosa delle sue qualità medicinali. 

Xon n' è mollo esteso uso sotto que- 
sto punto di vista, come meriterebbe es- 
serlo ; poiché ’sap[)iamo essere stata tro- 
vata utilissima contro le febbri intermit- 
tenti. Gualtieri di Parpia sospettò prima 
di ogni altro, che pel suo amarissimo 
sa[>ore potesse riuscire febbrifuga, e con 
questa vista intraprese a lame prove, 
che coronale da un felice successo, lo po- 
sero in grado di raccomandarla anche ad 
altri medici, e scgnatameule al Marsibi di 
Padova, il quale egualmente ne ottenne 
buoni risultamenli. Nel 178^ Rubini pose 
alla prova la luteola, e nuovamente an- 
cora nel 1793. Avendone avuti buonissimi 
eUctti, si determinò a pubblicare nel ■ 794 
le sue osservazioni. Du luì sappiamo che 
la luteola cannabina' ha la proprietà di 
troncare le febbri intermittenti, esistenti 
da più mesi e ribelli ad ogni trutlamenlo 
ed alla china. Dice per altro che si dee 
S’aiutarne la ellìcacia soltanto contro le 
intermittenti dette vere, cioè, quelle pro- 
I dotte da miasmi paludosi, le quali re- 
|gnaao per lo più epidemicamente. Nelle 
(ebbri perniciose complicale con gastri- 
cismo ha un vantaggio deciso sulla china, 
e non abbisogna di essere aiutata con 
emetici o con altri liinedìi. 

Nelle febbri intcruiilteoti spurie, cioè, 
in quelle dipendenti da altre cause, <1 
complicate con altri vizii, non porta verun 
sollievo. Fa rilevare ancora lo stesso au- 
tore, che talvolta, a truppa dose, negli sto- 
machi deboli promuove il vomito ; talora 
si accresce sotto il di lei uso il numero 
•Ielle pulsazioni arteriose tanto da fingere 
il molo febbrile, pel che crede che abbia 
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un'azione cccitanle sul sistema arterioso, 
al contrario della digitale. Per questo mo- 
tivo nelle febbri di diatesi slenica, deb- 
besi considerare come eccitante, e forse 
non utile. Sebastiano Fusconi di Ravenna 
ha usato con mollo successo la luleola in 
polvere unita alla genziana, per vincere le 
febbri intermittenti prodotte da miasmi 
paludosi c da cattivo' nutrimento. In una 
lettera avvertiva anni sopo esser necessa- 
rio, per averne buoni effetti, che queste 
polveri operino scariche copiose, ed anche 
risveglino il vomito, od almeno nausee e 
sconcerto di stomaco : che perciò nei 
soggetti deboli e nelle donne isteriche o 
delicate, non è bene usarle atteso il trop- 
po disgusto che cagionano. E stala pro- 
posta non solo la polvere delle foglie 
secche, ma anche la loro infusione e l’ es- 
tratto ; il quale, però perde, invecchiando 
oltre 1’ anno, cpialcosa della sua efficacia. 

Da questi fatti ràulta che anche per le 
sue mediche proprietà può la luteola mag- 
giore acquistare nel commercio qualche 
importanza. 

( AsToaio Taboiosi Tozzetti — 
Aarozio BaccAtASM. ) 

LUTEOLINA. Chevreul diede questo 
nome al principio colorante della guadarel- 
la da lui ottenuto allo sUito di purezza ; il 
nome di luleolina deriva da luleola, che è' 
r aggiunto che distingue quella reseda cui 
dicesi appunto guadarelia. 

La luteolioa è volatile, e sublimandosi 
cristallizza in aghi ; i più lunghi sono tra- 
.sparenti e di color giallo pallido, i più 
piccoli, riuniti sulla parete del vetro, sem- 
brano di colore più scuro ed hanno un 
aspetto vellutato. E piuttosto acida che 
alcalina ; è solubilissima nell’ acqua, >e 
quantunque la colori appéna, le d.à la pro- 
prietà di t'gnerc di un bel colore gionchi- 
glia la seta e la lana preparate dapprima 
con r allume. Tigne d’ oliva grigio la sciai 
c la lana preparate con un mordente di| 
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ferro, è solubile nell’ alcole e nell’ etere e 
li tigne in giallo. Con la potassa forma una 
combinazione solubile di color d’oro che, 
stando a contatto dell’ aria, passa poco n 
poco al giallo verdastro, indi al fulvo ; 
[ict via di doppie ilecomposizioni può farsi 
combinare la luteolioa con altre basi : si 
unisce fecilmente cogli acidi. 

(BBazEZio.) 

LUTIFIGULO. V. Vasaio. 

LUTO. Come già nolossi nel Diziona- 
rio, i luti adoperati nelle arti sono di due 
sorta, gli uni servendo ad intonacare ester- 
namente alcuni vasi in tutto od in parte, gli 
altri ad otturare quelle fessure che riman- 
gono nelle varie parti di un apparalo nei * 
luoghi dove si congiungono insieme e le 
quali si vuol impedire che lascino entrar 
r aria esterna od uscire i gas e vapori che 
nell' interno si formano. Diverso essendo' 
lo scopo e diversa pur la natora di queste 
due specie di luti, tuttoché si confondano 
sotto il medesimo nume, ne parleremit 
separatamente, riportandoci sempre all’ ar- 
ticolo del Dizionario, per evitare le ripeti- 
zioni di ciò che in quello si è detto. ! . 

I vasi i quali s’ intonacano col lutò 
della prima sorte sono quelli che diificil- 
mente resistono all’azione d«l fuoco nudo, 
o ad un calore molto gagliardo senza rom- 
persi. Tali sono, per esempio, i vasi di' 
maiolica, e soprattutto quelli di vetro. Fra 
questi vasi le storte sono quelle, nelle quali 
si usa principalmente una tale precauzione; 
e siccome l’ azione del fuoco agisce sopra 
lutto il corpo delle medesime, così si de- 
vono lutare fino al collo, ed anche un 
po’ più abbasso, qualora il principio di 
questo sia soggetto a poggiare sopra una 
parte Atollo calda. Sì dee perù aver atten- 
zione che il luto sia egualmente distribui- 
to su tutte le parti dell’ intonaco ; per- 
ciò si prenderà, per esempio, la storta pel 
becco con una mano, e con l’ altra si 
stenderà uno strato nguale di Into per 
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tutto il corpo della ihederinui, e lopra 
questo (tmtu te ne stenderà nello ttesso 
modo un idiro, e così si seguiterà finché 
siasi arrisati alla conveniente grnssi'rxa 
d’ intonaco, la quale poscia si metterà 
ad asciugare all' aria, o ad un blando ca- 
lore. Questo luto quando sia ben fatto si 
consolida sempre più con 1’ esposizione 
del vaso all’ azione del fuoco nelle diverse 
preparazioni. 

La composizione dei luti e la quantità 
d’ acqua che vi sì aggiugne per formare 
una pasta, variano ugualmente secondo 
1’ uso. Dopo averlo ben bagnato, si batte 
la pasta Cno che sia perfettamente duttile 
ed omogenea, indi la si appiana in modo 
da formare una massa della grossezza e 
grandezza convenienti pel vaso che si 
vnole coprire. Se si tratta di una storta 
o di un matraccio, si collocano in mezzo 
alla massa di luto, di cui si rialzano ma- 
no a roano gli orli facendoli aderire alle 
pareti del vetro, e seguendone i contorni ; 
se si tratta di un tubo, basta solo met- 
terlo sopra una lista di luto, di cui si alza 
I’ orlo contro il tubo facendolo rotolare. 
In tutti i casi è buon consiglio di strofina- 
re dapprima la superficie del vaso con un 
po’ di loto allungato nell’acqua all’oggetto 
di inumidire le pareti e di farvi aderire un 
po' di terra ; se nel tempo che si applica 
il luto la superficie si seccasse è duopo 
umettarla di nuovo. Si dee cercare il modo 
che non rimanga alcuna bolla d’aria fra il 
luto e le pareti, e nel caso forare la gon- 
fiatura con una spilla per dare passo all'aria. 

Se 1’ ampiezza del vaso esige 1’ appli- 
cazione di multi pezzi di Iato,' è duopo 
usare particolar cura |>er ben riunirli in- 
sieme. Il miglior modo di assottigliare gli 
orli di cia.scun pezzo è di dar loro una for- 
ma regolare, e se sono secchi inumidirli 
con un po’ di luto liquido. Si sovrappon- 
gono questi orli, e si rende compiuta 
l’ aderenza con una leggera pressione. 
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Allor quando fl vaso che si dee lutare i 
di forma irregolare, bisogna assicurarsi del- 
1’ eguaglianza della grossezza del luto, con 
f afliiiidare una spilla nella parte che si 
suppone troppo grossa, ed osservare la 
profondità alla quale penetra. Il piccolo 
foro in tal ' modo formato non può pro- 
di/rre alcuna conseguenza, e d’ altra {mi te 
è facile chiuderlo comprimendo un poco 
con le dita la parte del letto che lo cir- 
conda. 

Il vaso essendo lutato, è necessario che 
sìa collocato in luogo caldo sopra ua 
bagno di sabbia, od anco ai raggi del sole ; 
ma è necessario dì non farlo seccare trop- 
po rapidamente od in modo irregolare, 
ed aver cura di farlo girare di tempo in 
tempo, per esporne successivamente tutte 
le parti all’ azione del calore. 

Non tutti convengono sulla consistenza 
che fa duopo dare ai luti, e spesse volte 
ben anco nella pratica si è obbligati di 
modificare il metodo già adottato. Lo sco- 
po principale che si dee avere di mira è 
<li scemare la contrazione che prova 1’ ar- 
gilla umida tanto se si fa seccare all’ aria, 
come se la si sottopone all’azione del fuo- 
co Alcuni battono 1’ argilla fiqo al punto 
che formi una pasta finissima e molto omo- 
genea, e non vi aggiungono che la quan- 
tità di acqua assolutamente necessaria per 
rendere la pasta duttile e facile ad appli- 
carsi ; e vestono la superficie delle storte 
o dei tubi, nel modo che abbiamo detto, 
fino a che si formi uno strato di un quarto 
a metà di un pollice dì grossezza, secondo 
la dimensione del vaso, ed il grado di forza 
di cui abbisogna il luto. Se dappoi, duran- 
te il diseccamento, lo strato d’ argilla si 
rompe, si riempiono diligentemente le fes- 
sure con una porzione dello stesso luto, 
si fanno seccare di nuovo, e si riparano 
ancora, s’ è necessario, sino a che l’ esterno 
dello strato non presentì più alcuna solu- 
zione di contiooìtà. 
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Altri applicano il luto molto pià raro L’ ìnconTeniente però cha abbiamo no- 
eti in conseguenza più duttile. Questo tato dell’ argilla di fendersi facilmente « 
facilita 1’ operazione, ma nel seccare, le screpolare nel diseccarsi e Dell’essere espo- 
fessure sono generalmente più grandi ; ed sta al fuoco, suggerì di farvi alcune ag- 
avvegnachè si possa riempirle, e dare al- giunte con lo scopo di evitare questo di- 
1’ esterno un’ apparenza regolare e conti- sordine, il quale segue la progressione del 
nua, è evidente che la separazione che calore, ed iu conseguenza si manifesta più 
avviene fra il luto e le pareti del vaso per spesse volte al momento, quando è l’ in- 
la contrazione dell’ argilla sarà molto più tonaco, s’ egli è di buona qualità, più 
notabile con quest’ ultima specie di luto prezioso e più utile. L'n luto d’ argilla 
che con I» prima. puro si contrae molto più al fuoco che 

Allor quando si espongono all’ azione uno mescolato con altrettanta sabbia quan- 
del fuoco i vosi in tal modo lutati, e si ta può .contenerne senza perdere intera- 
fanno fortemente riscaldare, lo strato d’ ar- mente la sua plasticità e la sua tenacità, 
gilla prova una nuova contrazione. Allor- Il miscuglio di sabbia col luto lo rende 
chè il vaso stesso è di ferro o di terra non pure più fusibile, è quindi eccellente ed 
cede a questo sforzo, ma si dilata al con- allorché il vaso che si vuol lutare non 
trarìo al disotto del luto, vi cagiona per debb’ essere sottoposto che al calor ro- 
tai modo nuove fessure e 1’ argilla tende vente, ma non può applicarsi con uguale 
sempre più a separarsi ed a cadere io vantaggio e non è della stessa utilità, 
frammenti. Con i vasi di vetro quest’ in- allorché Ca duopo che sopporti inten- 
conveniente si dee temer meno ; impe- sissime temperature. H miglior mezzo che 
rocché il vetro riscaldato cede alla con- siasi trovalo per supplirvi fu quello di 
trazione del luto, di modo che se questo far riscaldare fortemente una porzione 
rimane aderente, e non si sforma fino a d’ argilla, poi romperla in piccolisssimi 
che il vetro sia ammollito, tutto finisce per frammenti, cd usarla in vece della sabbia; 
formare una specie di vaso di terra intera- la si aggiunge all’ argilla la quale dee for- 
rocnte guemito di uno strato vetroso. mare il luto, in sufficiente quantità per 
Base della composizione di questi varii renderla solida, senza toglierle la necessaria 
luti è 1’ argilla, la quale dee scegliersi più duttilità per applicarla senza troppa diffi- 
refrattariachesiaposs!bilc,massimequandn colta. I frammenti dei crogiuoli, onde 
si tratti di resistere ad altissime tempcratu- si fa esso nella fabbricaziope del vetro, 
re. E celebre per tale proposito l’argilla di danno altresì un buonissimo luto; ma 
Stourbridge nell’ Inghilterra, ore è cono- è duopo aver ben cura di rigettare tutte 
scinta dagli operai sotto il nome di climche, le parli che contengono vetro, o che so- 
trovandosi a grande profondità nella terra no vetrificate esternamente. Finalmente 
sotto un letto di carbone. E sabbiosa, di si possono anche adoperare per lo stesso 
color grigio e forse la migliore d’ Europa oggetto crogiuoli di Assia o di Como- 
per resistere al fuoco. Del resto argille re- vaglia rì'Iotti in polvere, quando non sieno 
fi attarìe più o meno buone trovansi in varie stali lordati da flussi o da altre impu- 
parti d’Europa, ed ottima è, per esempio, rilà. Utili liescono per tal motivo alcune 
quella di Buldissero in Vicmoiite, con la terre formate naturalmente di un miscu- 
quale crasi formalo il suolo degli alti for- glio di argilla e di sabbia, come é, per 
iielli in Pavia allorché si fmtdcvano can cseicpio, la terra grassa di M indsor che 
iK'.ji cd altro. trovasi ad Hampstead, e adoperasi spesso 
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invece (iella argilla stessa di Stonrhridge, 

quantunque resista meno al fuoco di quella. 

Con la mira di prevenire le fessure du- 
rante il diseccamento, ed impedire conse- 
guentemente che l’ intonaco si stacchi dal 
vaso, alcuni chimici raccomandano di in- 
trodurre nel luto sostante fibrose, per 
aumentare meccanicamente la coesione 
delle sue parti, e fanno uso per ri<> 
di fimo cavallino, di fieno o di paglia 
minutamente tagliati, di borra di cavallo 
e di vacca, finalmente di stoppa tagliata 
molto colla. Non debbnnsi usare queste 
sostanze che in piccola quantità, e si è 
comunemente forzati di aggiugnere più 
acqua che col luto solo, e di triturare un 
maggior tempo per ottenere una perfetta 
mescolanza. Il miglior modo è di mesre- 
re le materie sminuzzate con 1’ argilla 
prima di versare l’acqua. Se le fibre sono 
lunghe, ed hanno solamente più di un 
pollice, è quasi impossibile di mescerle 
uniformemente col luto, e I' applicazione 
di esse è in seguito molto difficile. Con 
un poco di fieno tagliato della lunghezza 
di metà o un terzo di pollice, si raggiugne 
bènissimo lo scopo desiderato. 

Si possono far seccare gradatamente le 
storie intonacate di un luto in tal modo 
preparato senza che si formino alla loro 
superficie notabili fenditure. L’ effetto di 
queste sostanze mesciute non è sempli- 
cemente di dare al luto una maggior te- 
nacità, ma ben anco di forzare le fenditure 
che si fcirmano durante la contrazione a 
pigliare una tale direzione, che il luto, in- 
vece di essere diviso in tre o quattro parti 
da larghe fessure, si trova attraversato da 
una moltitudine di piccole, ciò che non 
impedisce che -si attacchi tanto bene da 
non formare che uno strato solo. Si evita 
in tal modo che alcuna parte del luto 
Venga spostata dal silo primitivo durante 
la oonti'aziune. 

Si ottiene tuttavia lo stesso effello met- 
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tendo una fascia di grossa tela o di tutto 
altro tessuto grossolano sulla superfide di 
un luto di fresco applicato. Questo me- 
todo è eccellente pei tubi, e la solidità 
dell’ involto si compie col ricoprire la fa- 
scia di tela con luto mollo allungato. Se 
la forma del vaso fosse di ostacolo alla 
ap[)licazione di una fascia di tela, si ottiene 

10 stesso intento servendosi di stoppa o di 
canapa ; ma i! dnupo che le fibre si incro- 
cino io molti sensi, senza di che, inve- 
ce d’ impeilire le fessure non si farà che 
dar loro una certa direzione. Sarà neces- 
sario poi inumidire l’ inviluppo di stop- 
pa con luto molle, ad oggetto che forte- 
mente aderisca al luto, e siavi in qualche 
modo incorporalo. 

Altri invece delle precedenti sostanze 
aggiungono lo sterco di cavallo unito alla 
sabbia, come vedemmo nel Diuonario. 
Additasi come una composizione assai 
buona quella formata di una libbra per 
sorta di buona argilla, di vetro ridotto in 
polvere fina e di fimo equino fresco, con 
mezza libbra di limatura di ferro e poco 
più di mezza oncia di pelo di bue, il tutto 
mesciuto ed impastato con acqua. Lo ster- 
co di bue si unisce inlimameole con la 
predetta argilla, e con gli avanzi filamen- 
tosi vegetabili De lega meglio insieme le 
parti, per la quale unione s’adopera anche 

11 pelo di bue. Noudimeno l’ azione del 
fuoco non mancherebbe di produiTe col 
rislrignimento dell’ argilla varie screpola- 
ture, al qual inconveniente soprallullo si 
ripara con 1’ aggiunta del vetro pesto. 11 
ferro si aggiunge come conilullore del ca- 
lore ; quindi qualora il vetro ond’ è com- 
posto il vaso, sia di cattiva qualità e non 
allo a sostenere un accrescimento alquanto 
sollecito di forte calore senza rompersi, 
si dorrà lasciare la limatura di ferro, 
o si dovrà metterne in assai piccola pro- 
porzione. Quanto più il veiro sarà di 
buona qualità, tanto più il ferro sarà utile 
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p(r Importar (opra di euo un snllucito da lidiirln in massa cncrenla e plnslii :i. 
« forte calore. Dopo alcuni giorni il luto è secco e si può 

Il Melandri iodica le seguenti comp >si- adoperare la storta ; se qnesta si fende 
noni dHuti, le quali qui riferiamo voleii- nell' operazione, si può otturar la fessuri 
tieri, perciò che le sostanze adoperalesi col medesimo luto ad olio, senza interrom • 
sono comnni fra noi. Preparasi un buon pere la calcinazione. Una storta cosi lutat i 
luto per le storte con tre parli di terra da resiste anche al calore rovente, e può 
Vicenza, 4 di sabbia silicea, i di crogiuolo servire piò volle di seguito, operando con 
pesto e mezza di fimo eejuino, formandone precauzione. 

una pasta liquida con acqua, applicandone Anche mescendo il borrace fuso e polic- 
uno strato grosso circa un dito, lasciando rizzato con i luti d’argilla qui addietro i!c- 
seccare all’aria o ad un mite calore, poi scritti, o con l’argilla comune, si possono 
sovrapponendo due simili strati. Un altro formare flussi che sono spesse volle uli'i 
luto suggerito dal Melandri, massime per pw inverniciare la sufierficie de’ vasi, al- 
Intare gli utensili di ferro che si devono l’ oggetto ili chiuderne i pori, bastando ag- 
rendere incandescenti, si prepara con 4 giungere all’ argilla circa un decimo del su > 
parti di talco veneto ed nna di terra da peso di borrace in polvere. Questo niiscu- 
Vicenzn. Finalmente suggerisce come un glio allungato con I’ acqua, forma ima 
luto difficile ad applicarsi, ma molto apiro pasta densa che si può applicare con una 
un composto di 5 parli di sabbia silicea, spatola. E duopo toccare il raso con pre- 
di una di argilla ed una di talco. cauzione, fino che il calore è giunto al 

Si lutano talvolta le storte, le bottiglie rosso, per tema che la crosta, fino alluia 
ed altri vasi di forma irregolare, irnmer- leggermente aderente, non cada pi ima di 
geiiduli in una densa poltiglia di luto al- fondersi. Nel casu, jier esempio, in cui si.i 
lungntu nell’ acqua, e spargendovi sopra necessario che, durante 1’ esperienza ed 
luto io polvere durante il diseccnmeiito, il raOreddaiiienlo, i crogiuoli chiudano 
ripetendo anche più volte questa opera- bastantemente perchè l’aria non penetri 
zinne se occorre. I luti riescono meno attraverso i loio pori, si rivestono di im 
soggetti a fendersi se dopo averli fatti sec- luto composto di maltuni ridotti in poli e- 
care s’intonacano con uno strato di olio, re fina, di argilla refialtari.a e di un decimo 
Le storte di terra ordinaria e di argilla del peso di quest' ultima di boirai'e, iii.- 
refrattaria reiidunsi suvente porose ad paslando ogni cosa con acqua. Qrct.i 
un’ alla temperatura, io modo che. senza massa forma al calore rovente mi vilio 
fendersi, lasciano trapelare le sostanze che alquanto fusibile che ottura i pori del rin- 
vi si riscaldano, cume, per esempio, quando giiiulu. Si ottiene il nieilesiino lisiillaìiien- 
si distilla il fosforo nelle storte di gres, l’er 
evitare questo inconrenicnlc si copre l.a 
storta con un luto particolare, preparato 
con un’oncia di borrace nell’acqua, e|sare le sostanze gassose ad un’alta tcinpe- 
stemperando poi nella soluzione alquanta j calura, è rivestirli con sottile laniiciiu.i 
calce reccnlemenle spenta, in modii da|legato con fihi di ferro. Il vetro si amiuot- 
faroe una densa poltiglia, con la quale si j lisce bensi per l'.azione del calore, c si ili- 
dbpre la storta. Allorché quest’ iiiton.Tco|Iala per la pressione del gas che lo allr.iiei- 


to eon iin miscuglio di argilla e di minio. 

L.1 miglior maniera di lutare i tul i di 
vetro allraverso i quali voglionsi far pas- 


è secco, si copre con un altro luto d’olio sa ; ma viene ritenuto dalla lamina di far- 
di lino e di calce spenta, battuto a segno|ro rhe lo «irennda. Kerrelio dice essergli 
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accaduto toTcnte die il lamierino avendo 
un pertugio, grande soltanto come In testa’ 
d’ una spilla, il veti'o molle cedeva in (juel 
punto alla pressione del gas e si formava 
un buco. Osservò die questi tubi di vetro 
rivestiti di lamierino, possono in molti casi 
far le veci dei tubi di porcellana, die sono 
costosissimi e difficili a trovarsi. 

Non bisogna confondere con questa 
specie di luti quell’ intonaco di carbone 
che si fa talora nell’ interno dei vaai per 
operare la riduzione di alcuni ossidi od 
altre simili decomposizioni, il quale distin- 
guevi col nome particolare di Basse v 
(V. questa parola e BasscsRE). 

La seconda specie di luti occorrono 
sovente nei labni-atori di chimica ed in 
molte operazioni delle arti, per chiudere 
esattamente i piccoli oriGzii lasciati nelle 
giunture, pei quali potrebbero uscire gas 
o vapori talvolta pericolosi, tal’ altra che 
giova raccogliere perchè prodotti di un 
certo valore. Quando adunque deesi con- 
giunge.e una storta con un reci[>iente, in 
modo che nulla disperdasi per le giunture, 
queste si spalmano con un mastice che 
più pai ticolarmonte dicevi /ufo, e l’opera- 
zione dicesi lutare. Se il collo della storta 
è troppo sottile per adattarsi esattamente 
nell apertura ilei matraccio, se lo riveste 
di filaccia o di carta umettata che si stri- 
glie con forza. I matracci che servono di 
recipiente devono essere un poco allargati 
all orifizio, e si smussano con una lima. I 
matracci il cui collo si allarga internamen- 
te sono diGìcilissiini a lutare in modo che 
nulla disperdasi per la giuntura. La specie 
di luto varia secondo la natura del pro- 
•lolto della distillazione. Quando si distilla 

dell’acqua, dell’aceto o dell’alcole, se i 

vasi sono di vetro, c basti chiudere in 
guisa da scemare soltanto la dispei-sione, 
I>uò fu si a meno di luto fasciando le giun- 
ture còli vescica bagnata, con islriscio di 
pelle, di paniiilini „ di cart.i, e legando il 
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lutto con refe od altro. Una manina di 
chiutkre perfettamente c senza luto di sorte 
alcuna, con la massima facilità e prontczz.i 
di unire insieme o staccare le varie parli, 
si è quella suggerita dal .Meuici mediante 
il mercurio, e che venne indicata all’ arti- 
colo Appvrsti di questo Supplemento 
(T. I, pag. 3qo^. Traltaiidosi di grandi 
apparali può servire lo stesso mezzo, sosli- 
lunirlosi al mercurio terra, cenere, sabbia 
od altre sostanze polverose, le quali, mas- 
sime quando si tengano bagnate, resistono 
anche ad una notabile dilièreuza di tensio- 
ne dall’ interno all’esterno. All’articolo 
Disti U.SZIOXE di questo Supplemento 
(F. 3 II, pag. 68), si è dello come questo 
mezzo di chiusura, da noi immaginato, ab- 
bia pienaiiieiitc corrispuslo con l’ espe- 
liciiza. Il primo di questi mezzi è però 
troppo impei fello, ed i due .altri, quantun- 
que ottimi, S'.no poco conosciuti o poco 
usali nelle ai li, e perciò si ricorre all’ uso 
dei hi li, i principali dei quali verranno da 
nui p.iibikit in esame. 

ta.i et età stcìDjierala uiiIforiDementc nel- 
l’acqua è il luto più semplice d’ogui altro 
per chiu.lerc le giunture, aggingnendovi 
peli o.| altre .soslaiize filirosc per impedire 
che screpoli e si fenda nel diseccarsi. Ila 
riessa il vantaggio che resiste anclie ad un 
certo calm e, e perciò oltr e ehe nei piccoli 
appai. ilt, si adopr'ia anche nei grandi, per 
lutare le porte dei fornelli, i coperchi! alle 
bocche delle storte pel gas o simili. Lo 
stesso luto di argilla refrattaria in parte 
cotl.i e.l in parte no die vedemmo usarsi 
come luto licita prima specie pel rivesti- 
mento dei vasi, adoperasi per lutare in- 
sieme i crogiuoli collocati uno sopra 1’ al- 
tro. S? coprono le giunture con questo 
luto bene steso, e si lascia seccare prima 
di mettere il crogiuolo al fuoco. Se dee 
veliiCcarsi iii parte, si aggiunge mi poco 
di sabbia, oppure si adopera un’ argilla 
meno rcfrallaiia. 
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Adoperasi anche utilmente per lutacele i 
commettitui'c, il gesso, il quale, come tutti i 
sanno, mesciuto con 1’ acqua in guisa da I 
farne una molle pasta, si rappiglia e divie- i 
ne solido in pochi istanti. Il miglior mudo i 
ili usarlo è di mettere un poca d’ acqua 
in un vaso, cd aggiugnervi poco a poco il 
gesso in polvere e mescolare. Si può ado- 
perare agli stessi usi del cemento di Par- 
ker o cemento romano, che c però mi- 
gliore attesa la facilità con la quale si 
può servirsene. Lo si rende impermeabile 
all" aria nello stesso modo, cioè intona- 
candolo di olio e di cera. E necessario 
guanlarlu dal contatto dell’ aria allora- 
quando è in polvere. Il gesso di Parigi, 
mesciuto con colla leggerissima in vece di 
acqua, aiiliisogna di maggior tempo per 
consolidarsi, ma Onisce per formare un 
luto durissimo e solidissimo. Si può far 
riscaldare senza pericolo un luto di gesso 
di Parigi Gno al rosso sbiadito 5 ma allor- 
ché è intonacato di olio o di cera per in- 
tercetltare l’ uscita ai vapori, non può so- 
stenere senza alterarsi una temperatura 
tanto elevata. 

La colla di farina serve aneli’ essa di 
luto applicata sopra strìsce di cai ta o di 
tela con le quali fasciansi poi le giunture : 
vi si aggiugne talvolta nn po’ di sale, an- 
che per render più facile il luto a levarsi. 
In molti casi, quando non trattasi che di 
rassodare i turaccinli di un apparato di 
chimica, adoperasi una pasta fatta con fa- 
rina dì semi di lino o con pasta di man- 
dorle e colla di fkrina, il tutto ben me- 
sciuto insieme. Questo luto dee applicarsi 
in istato abbastanza solido perchè non 
aderisca alte dita, umettando leggermen- 
te la parte su cui si pone, ed avver- 
tendo di ben comprìmerlo e lisciarlo alla 
superficie con le dita bagnate. Questo luto 
ottura immediatamente, si indurisce tosto 
e diviene ancora più solido se invece di 
acqua pura sì adopera il latte, l’acqua di 
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calce od una leggera soluzione di colla 
forte. Coprendolo con islrisce di carta in- 
tonacate di colla, acquista molta forza, e 
quando si lasci seccare prima di adopera- 
re i vasi resiste agli acidi ed agli alcali, ma 
non ad nn forte calure cu! quale si incar- 
bonisce. 

Adoperasi pure con vantaggio nei labo- 
boratorii chimici un luto composto di dieci 
parli di creta ben secca e polverizzata, e 
venti di farina di segala, impastate con suf- 
Gcienle quantità di albume di novo, per- 
chè il miscuglio risulti di consistenza pres- 
soché liquida. Stendesi con un pennello 
sopra strisce di tela che pongunsi sulle 
giunture da lutare, avvicioandovi un ferro 
rovente in guisa da bruciare una parte 
del luto, quindi sovi-apponendo altre siri- 
scie, preparale ugualmente, che seccansi 
soltanto col ferro rovente. Creutzburg 
saggerisoe il luto seguente che è assai sem- 
plice. Si fa bollire un foglio di carta bibu- 
la nell'acqua,quindi sciugliesi o si spappola 
in essa, e si impasta con farina di segala 
e con argilla, Gnchè il tutto abbia la con- 
sistenza dovuta. Questu luto seccandosi si 
rassoda ed ottura perfettamente. Final- 
mente un luto assai buono, nella cui com- 
pusiziiine entra la Tarino, si è quello che i 
distillatori inglesi chiamano litio bianco, c 
adoperano pei loro limhicchi. Ha ii vantag- 
gio di poter essere impiegalo Gno a o o 
5o Volle sueeessivaniente senza altra briga 
che di pestarlo e polverizzarlo, passando 
prontamente dallo slato di multa durezza 
a quello di un luto plastico bagnandolo 
soltanto con acqoa. Per comporlo si pren- 
I dono 3 parti in volume di carbonato cal- 
' careo, una di farina di frumento, una di 
. sale bianco e meno che una parte di acqua, 
i Questi ingredicDii si hanno a misurar tec- 
I chi, riempiendo i vasi senza comprimerli, 
I e si devono mescere perfettamente prima 
i di aggiugnervi l' acqua. Il carbonato di 
i calce serve di base a questo luto di colla 
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il) farina clamlnlc ti<nac!tà. Il »alf cito l<?n- 
i)e a rciflrrlo conn>altn c «liiro lo ilispiine 
(V altra parlo a<l ammollioi quando è ser- 
ro baunnndiilo. Volendo renderlo più te- 
nace si cresce la profronione della fari- 
na ; volendo facilitarne la soloiione per 
servirsene di nuovo, visi aggingne del sale. 
Ooando si vuol servirsi di questo lutocon- 
aàcne manipolarlo alcuni minuti per farne 
j.eazi lunghi e cilindrici che si pongono 
sulle giunture dei limhicchi. comprimen- 
doli con le dila bagnate che vi si passano 
sopra. Prima di staccare le giunture ba- 
gnasi il luto per facilitare la separazione. 
Oiieslo luto acqtiisLa mollo maggiore te- 
nnrl;.à senza perdere le altre qmdit.à sne 
sostituendosi la fecula delle ghiande di 
quercia alla farina di frumento. 

Abbiamo veduto net luti precedenti di 
r.illn di farina aggiugnersi talvolta l’al- 
Imme di uovo, e questo forma anche 
senzit In colla la liase di alcuni luti. Tale, 
per esempio si è quello di Payssè che si 
cotnpnne di albume e tuorlo d’ uova me- 
sciuti. ai quali agglugncsi la mctii in peso 
di cai honnto di calce in polvere, mescen- 
do Insanamente e stendendo il miscuglio 
sop -a strisce di pannilinì, con le quali 
tntolgonsi le commettiture che si voglio- 
no chiudere. Questo luto quando è secco 
h i Ulta celia elasticità, c Payssè ne formò 
xasi che poli poscia sul tornio, i quali pre- 
sentavano un’ apparenza simile a quella 
della magnesite o schiuma di mare con la 
<|u.dc si fanno particolarmente i camml- 
iiiili da pipa. 

Lhi’ altra base di molti luti è la calce 
hi i|Uale, mescolata con diverse sostanze 
luiueruli I) vegetali, produce composti che 
Civengoiio duii seccando e sono inper- 
lueibili ai vapori. Abbiamo veduto nel 
Itizionarìo come la calce mesciuta scmpli- 
eeiiiente con albume di uovo dia uii luto 
utile a parecclii uggclli ; qui osserxeremo 
vile per preparaila deesi aggiugncie «1- 
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r albume di uovo un po’ di acqua ed usa- 
re la raicc spenta polveririata, poiché 
quella viva soliilifica con sovereliia pron- 
tezza la massa, ma scevra per altro di 
acido carbonico quanto è possibile. So- 
stituendosi alla calce la farina producesi 
parimenti un buon luto, cui si aggiugne 
molta solidità coprendolo con un denso 
miscuglio di olio di lino e ceru.ssa. Oc- 
correndo grandi quantità di questo loto 
si sostituisce all’ albume il siero del san- 
gue di bue o di altri animali, od anche 
una forte soluzione di colla forte. Modi- 
ficasi talvolta questo luto prendendo colla 
di pesce sciolta nell’ acqua calda in tale 
quantità che la soluzione rafTreddala non 
acquisti spessezza gelatinosa ; aggiiignesi 
egual volume di albume di uovo ed una 
quantità sufliciente di calce spenta e ti 
mesce bene il tutto fino a che risulti un 
miscuglio liquido bensì, ma mollo denso. 
Questo luto preparato con una soluzione 
di colla forte invece della rolla di pesce 
produce il cosi detto iuta iT asino, con- 
posizione dotata di tal foru che può 
usarsi per attaccare i pezzi de’ vasi roMi 
d; porcellana e di maiolica. Anche il for- 
maggio magro, cioè sburralo, bollito prima 
nell'acqua, fioi macinato con acqua e calce 
spcDia recentemente, finche formi una pa- 
sta densa e tenace dà un luto che non 
tarda ad indurirsi ed ottura esattamente, 
e che venne da noi adoperato con ottimo 
effetto in un caso uve il calore era cosi 
forte che il minio applicatovi sì ripristinava. 
Air articolo Cemesto (T. IV, di questo 
Supplemento, pag. 4^') abbiamo vedalo 
come si componesse di latte e calce quel 
luto cui darasi il nome di cemento uni- 
versale o parolicd. 

Il semplice luto di calce ed albume di 
uovo, impedisce 1" uscita di multe specie 
di vcpoii, ma lia l' inconveniente di essere 
intar,catu da alcuni s apori acidi e I’ nitro 
di aderire troppo all’ apparalo, impedendo 
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ili fliicrnre pronlanienle ima parie Ail- 
I’ altra. altii luii di rali'c liannn le 

linone qualità del preredente, sono nlirrsi 
piò tenari, e possonsi anehe ailoperare per 
tiinirare le pierolc srrepiolainre che »i for- 
mano in alcuni rasi di vetro, i quali però 
non sieno destinati a rieei eve aridi troppo 
eonrenlrati e<l attiri. Hanno yieiò atirora 
maggiore, il difetto di aderire sovcrrliia- 
mente alle parti sulle quali si applii-ano. 
Tutti questi luti, del resto, .sogliono li.sarsi 
stendendoli sopra striseie di loia per r.iv- 
volgere le giunture con esse. 

Il luto grasso si firepara a quel modo 
che fi h (letto nel Diiionario con olio di 
lino ed argilla ; od anche con olio, di lino 
c creta n con cera gialla, trementina e 
terra rossa, come si disse pure nel Dia’o- 
tiario, all’ artìcolo Mistice, piarlando del 
mastice molle e del mastice dei vetrai 
( T. Vili, pag. ai 7). Per chiudere le 
commettiture da non esporsi a forte calore 
può anche usarsi mi semplice miscog'io 
di 16 parti di cera e di una e mena a 
due dì trementina. Questa specie di luti è 
molto migliore delle precedenti per impe- 
dire la uscita e dispersione dei vapori che 
risultano dalle materie rinchiuse nei vasi. 
Bisogna però aver alteniione di sten- 
derlo a forma di strati sopra le giun- 
tare guardando bene che le parti su cui 
viene steso, sieno precedentemente bene 
asciutte ; altrimenti questo luto diviene 
inutile, poiché i vapori li fanno strada 
attraverso di esso, attesoché 1’ umidità 
non permette al loto di ben attaccarsi 
alle parti anzidette. Pn altro incuovenierite 
di questo luto è quello di ammollirsi per 
r azione d' un molto forte calore. Si do- 
vrà perciò aver la precauzione di coprir- 
lo con un pezzo di tela Cita, u meglio 
con un pezzo dì pelle, per impedire che 
sì dilati facilmente sull’ apparato. Que- 
sto luto si può conservar lungamente te- 
nendolo entro vasi chiusi in luogo fre- 
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SCO. Quando si debba adopcr.vre, e sia 
secco in modo, da non potersi liicilmen- 
te maneggiare , sì rende atto a ciò ri- 
scaldandolo un poco. Qualora per I* età 
sia divenuto troppo secco, si tornerà ad 
impastare con nuovo olio di lino lìtar- 
girirzoto come sopia, c ne risullerà un 
luto di miglior qualità che jirinia. L’olio 
con cui s’ impasta 1’ argilla rende quella 
meno atta ad indurirsi, e meno ottarcabile 
dai vapori che se fosse st.ata impastata 
con r acqua. Quest'olio però col mezzo 
della cottura si combina r.id litargìrio, 
pel che contrae un certo grado maggiore 
di consistenza, e dii iene piò atto a riunir 
insieme le pai ti dell’argilla che con quel- 
lo s’ impasta. 

Parecchi luti a base resinosa vennero 
indicati nell’ articolo Mastice del Dizio- 
nario ed anche la gomma lacca semplice 
potrebbe servire, nei casi snllantn però in 
cui i pezzi quasi esattamente si comba- 
ciassero, sicché riuscendo lo strato del lu- 
to estremamente .sottile, non si potesse 
fi'ndeic contraendosi pel raffredilnmento. 
l’n Ulto resinoso che serve assai bene ap- 
plicato a caldo otticnsi fondendo insieme 
quattro parti di eolofonia con una di ccia, 
c mescendovi bene una parte di mattone 
pesto in [lolvere finissima. 

Si prepara un luto ecrrllentc mediante 
olio di lino nel quale siasi disciolta con 
l'ebollizione della gouiroa elastica {aura, ag- 
giugnendo terra da pipe, pestando ogni 
cosa finché la massa sìa reso omogenea, te- 
nace e suscettibile di modellarsi fra le dila 
senza appiccarvisi. Questo luto per esser 
buono, dee venire pestato lungamente. Se 
ne può preparare in grande quantità, e 
conservarlo in vasi coperti ed in luogo fre- 
sco. Non s’ indurisce (piando contiene 
bastante quantità di gomma elastica fusa. 
Riducendosi troppo duro, sì ammollisce 
pestandolo di nuovo, c specialmente aggiun- 
gendovi un poco d’ olio di trementina. 
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Questa luto conviene nella disUllazioDe 
degli acidi ; ottura crineticainente sen- 
za indurirsi, e si può toglierlo ed appli- 
carlo di nuovo nel corso della distillazio- 
ne, alzare, e muovere i tubi di vetro, 
senza che cessi di chiudere, e (|uandu ciò 
avviene basta comprimerlo col dito per 
rimediarsi ali' istante. Per economia si puó| 
far scrs'ire lo stesso luto più suite, sepa- 
randone le parti che fossero state intaccate 
dagli aridi. 

La gomma elastica fusa in un cucchiaio, 
adoperasi spesso utilmente per otturar le 
giunture, nei &isi in cui qualunque altro 
luto verrebbe intaccato dal calure u dai 
vapori acidi. Resiste senza inconvenieo- 
te alla temperatura cui bulle I’ acido sol- 
forico. 

Andre la biacca macinata con 1’ olio e 
mesciuta con minio vedemmo nel Dizio- 
nario adoperarsi poi' luto nelle macchine 
a vapore, ove serve ad intridere le stoppe 
od i cartoni che frappongonsi nelle giun- 
ture di quelle. Adoperasi anche la biacca 
a 1 olio sola nei laboraloi stesa sopra strì- 
s ;le di, tela yier unire solidamente le giun- 
ture e particolarmente i tubi di metallo, 
di vetro o di qualsiasi altra materia, stri- 
gnendu fortemente le strisce intorno alla 
giuntura ed assiciirandovele con refe. 
Invece della tela adoperasi talvolta anche 
io tal caso stoppa intrisa di biacca ma- 
cinata ad olio, dovendosi allora applicare 
le fibre sulle giunture in modo ebe s’ in- 
crocino obliquamente per ottenere mag- 
gior forza e solidità. 
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Finalmente all' articolo Mssvirr. del 
Dizionario ed a quello Ckhcsti in questo 
Supplemento, si è parlato di varie com- 
posizioni di luti che hanno per buse prin- 
cipalmente la limatura di ferro, e che a- 
doyieraiisi pei vasi di ferro battuto u fuso, 
acquistando con l’ ii rueginirsi Ude .solidità 
da formare iiu tutto con essi, e da liuscire 
diilicili a stas-carsi quasi quanto lo sareb- 
be il roiiipere i pezzi stessi. Solo iodi- 
cliereino che il Berzelio siiggetisce di 
comporre questo luto con soluzione mol- 
to densa di gomma, argilla e limatura di 
ferro, polemlo forse io tal caso la gomma 
servire a legare i materiali di questo ma- 
stice prima che con l’ imigginire alzbiano 
fatto presa stabilmente. 

( Bchzzuo — Dcdzv — II, GiUI.TI£B 
nz Ci-scsav — A. CzTTzazo — Melis- 
DBI — G.“.M. ) 

Luto. Chiamano gli scultori quella ter- 
ra ammorbidita con acqua, nella quale 
bagnano o intridono i pannilini per vestire 
con essi i modelli delle figure accuucian- 
itoli in modo che vengano a far quelle 
pieghe le quali vogliono die abbia il ve- 
stito della statua. Allo stesso artifizio ri- 
corrono pure i pittori per istudiare l’ an- 
damento delle pieghe che vogliono di- 
pingere nelle figure. La terra produce il 
vantaggio che i pannilini indurendosi con- 
servano la torme datesi loro molto meglio 
e più a lungo die non larebberu senza 
questa preparazione. 

(Alsuti — G.**M.) 
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Macadamizzare. RMurre le 

strade secondo il metodo di Mac Adam, 
cioè a sassolini regolari, ma molto minuti 
e battuti con fona (V. Stbsoa). 

(G."M.) 

MACCATELLA. Cibo latto di carne 
come polpetta ammaccata. 

(Ai.bekti.) 

MACCIIERIA. Gran presa di pesce. 

(Ai.skhti.) 

MACCHIA. Del modo di levare le di- 
verse specie di macchie che si possono 
formare sui tessuti, sulle carte ed altre so- 
miglianti sostanze si è parlato con qualche 
estensione agli articoli CAvsiiACcnie del 
Dizionario e di questo Supplemento. Qui 
aggiugneremo alcune avvertenze a quelle 
ivi indicate sul modo di operare, e più 
particolarmente in quanto si riferisce ad 
alcune specie di macchie ivi non accen- 
nate. 

Per levare le macchie d’ unto sul panno 
e nettare un vestito, bisogna prima di tutto 
batterlo ben bene con una bacchetta ; poi 
si fregano le macchie con sapone, si piglia 
del fiele di bue e con piccola quantità di 
esso si soffregano tutte le macchie insapo- 
nate finché sieno sparite; si aggiungono po- 
scia due pinte d' acqua al restante del fie- 
1'.', e con questo miscuglio si spazzola 
fortemente il tessuto, andando sempre a 
seconda del pelo : quando sarà bene spaz- 


zolato e bagnato egualmente dappertutto, 
si dee stirarlo bene con le mani, acciocché 
non vi restino pieghe, e metterlo ad asciu- 
gare ; vi si dà allora una passata con la 
spazzola per ammollirlo. 

Allorché le macchie provengono da 
gocce di sego, si levano facilmente spar- 
gendovi del Cele di bue puro con un 
ferro da calzette ; si comincia nel mezzo 
della macchia, distruggendo mano a ma- 
no col ferro e col fiele il sevo , si riesce 
a levare la macchia interamente ; ma vi 
vuole pazienza ed attenzione : levato il 
sevo, si lava il luogo della macchia con 
acqua. 

Buzelcy suggerisce un ranno che può 
adoperarsi freddo o caldo per togliere la 
maggior parte delle macchie di grasso ; 
componcsi di 4 once di soda o di potassa 
sciolte in (ì litri di acqua cui si aggiungo- 
no a once di Cele di bue, a once di sa- 
pone nero ed il succo tli un limone, facen- 
do bollire insieme il tutto 3 o 4 minuti e 
chiarificando con la felti azione. 

Alcuni militati adoperano con buon 
successo per.'togliere le macchie dai loro 
vestiti, il seguente composto che é molto 
analogo alla precedente ricetta. Ponevi 
rientro a<l un vaso tli terra verniciato, nna 
bottiglia di acqua tiepida, c vi si aggiunge 
un poco di sapone bianco eri un’ oncia di 
soda polverizzata. Quando il lutto è ben 
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(in 1 , si njgiifngono iliic cuccliiaiiile di fiule 
ili Inie ed un (>ocn di essenza di lavanda' 
Si meseula bene il lulln, si passa allrj- 
rerso un pannulinu, e si pone il lii|ui- 
d i in liiilliglia per valersene all’ uopo. 
Quando se ne vuole far us;>, se ne mette 
con precanzioiie una piccola qnanlitii so- 
pra la m lecliia ; si frega con una [l'ceola 
spazzola, si lava quindi il liiogi» dove era 
la macchia, e quello sul quale venne di- 
steso il liquore, facendo uso per ciò di 
acqua tiepida. 

11 lev.ire lo macchie di pece, di tre- 
iDcnlina, d’ olio c simili sulla lana, riesce 
molto dilficilc a farsi come si è indica- 
to qui sopra ; bisogna adunque in simili 
casi render liquido il corpo untuoso me- 
diante (dio o burro liquefatto, e quindi 
si tratta la macchia con tuurlo d' uovo 
e con fiele di bue. 

Le inaccliic di c.itramc si levano facil- 
mente dai |iannllani mediante il calore e 
un poco di burro fresco, strofinando lie- 
vemente la parte macrbiata davanti al fuo- 
co, e quando il catrame è sciolto levando 
il coiqio untuoso Coi soliti mezzi ; cioè 
dopo aver ammollita la maeclii.t col burro 
fresco, si l.iva cjn t 'ir.i di macchie, fa- 
cendola asciugare in più volle acciocché 
assorlu tutto l’ unto ; indi lavasi la par- 
te macchiata cou acqua tiepida a fine di 
torre via le ultime particelle di terra che 
fossero i iin.iste nel tessuta ; quando que- 
sto sarà quasi asciugalo, So lo spazzola 
bene. 

Le uiaccbic prodalte dai colori a olio 
hanno a sotTregarsi lorteoieote con un 
pezzo di mollica di pane, c tosto la mac- 
chia sparisce. Si ottiene lo stesso effetto 
bagnando la macebia cou essenza di tre- 
meutin.i, die bisogna poi lavare con al- 
cole, tenendo la parte maccliiaU dinanzi 
al fuoco. Sulle sloffe di seta, bisogna levar 
r unto coiresscnza di Iremcnliua, quindi 
lavarle col sapone se il fouJo è bianco, 
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ovvero con fiele di bue o col tuoi Io d'uo- 
vo se il fondo è colorilo. 

1 fondi bianchi si nettano henissimo 
col sapone dando ai lessili! due o Ile 
lavacri, qnmdi insolfnrandoli senza scia- 
oquarli nell’ acqua ; asciutte che s’cno, 
-si dà loro 1.1 salda ron un poco di dra- 
gante il più bianco che aver si possa. 

I colliri hrnni si hanno a nettare col 
fiele di bue. 

I tessuti grossi, come i damasrlii ed 
altre stolfe da tappezzerie, sì devono net- 
tare con la spazzole dopo averli insapo- 
nali, e bisogna aver cura iS risciacquarli 
ben bene accioocbé più non vi resti nessun 
indizio di sapone ; ciò fultu, si dà il lustro 
col niang.ino o col ferro da stilare la 
bianclicria. 

Le sete tinte in rosa e macelliate si 
poliscono benissimo per mezzo dell’ etere 
poro. Oli anche con alcole saturato di 
canfora, slrufinando eoo esso la macchia, 
pii lavandola, non già con acqua, ma 
con alcole comune. Questo metodo è ap- 
plicabile a tulle le stuQ'c di colori delicati, 
perché non altera menomamente i colori, 
né i tessuti. 

Ililleitcndo come I’ uso dell’ alcole sia 
spesso insudiciente e come quello deU'elcre 
sia troppo costoso ed esiga reiterale frega- 
zioni che s[>csso nuocono al tessuto, viene 
pure suggerito come assai utile 1’ uso di 
entrambi questi mezzi riuniti, inzuppando 
il luogo macchialo di grasso con alcole, co- 
prendolo con un pannolino sottile, passan- 
dovi ri|)elulamenle il iérro e mutando di 
lungo il paunolino stesso. Se questo mez- 
zo non basta a fare svanire la macchia 
radieulinentc, due o Ire gocce di etere sol- 
forico sparse sul tessuto ed uii leggero 
stropiccìaraeiilu bastano a compiere l’ elTet- 
lo volnlo. 

Le uiacc.liie di ruggine levansi, come 
dicemmo nel Dizionario, con I’ acido os- 
salico od aaehe col sale di acetosella, il 
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cui (.-ireK» coa<1ii|vasì, {lon^ifilo «lillà mac- 
elli» <lclla limatura di slagnu ud anche 
seni[>iicemente un j>ez7.n di stagna a con- 
tntlu. Questi mezzi iililissiini'del resto per 
levare alcuno piccolo macchie riescono 
troppo eostosi nei caso che^ per qualsiasi' 
accidente molti oggetti siensi macchiali in 
tal guisa. Così,' per esempio, essgndo av- 
venuto per isbaglio io nna lisciva di ado- 
perare solfato di ferro invece che po- 
tassa, ne segui che cirCa 5oo tosnglioli 
e molti altri oggetti, di biancheria ave- 
vano acrfuistalo una tinta di ruggine, evi- 
dentissima su tutta la snperfiefe. Inra-. 
no lasciaronsi i pannilini per 4 giorni 
in un bageto debole di acido solforico, ed 
crasi* quasi sul punto di abbandonare la 
speranza di salvarli quando Rungc ricor- 
se aHo spediente che segue. Aveva egli 
osservato che una macchia di ruggine po- 
teva assai facilmente lavarsi col lavacro 
dopo averla iàito volgere al cdlore azzurro 
mediante il cianoferruro di potassa che 
Irosasi comunemente , in commendo col 
nome ò\ prussialo di potassa. Agginnse 
quindi un poco di questo sale nel bagno 
di acido solforico, c si fece agitare per 
qualche tempo i pannilini,' che ben presto 
si tinsero, alcuni in azzurro chiaro, altri in 
azzurro carico. Lavati in acqua chiara, po- 
scia assoggettali alla liscisa uscirono ria 
quella bianchi come lo erano prima di 
queir accidente, aseiidnsi soltanto' dovuto 
per alcuni ripetere il bagno co] pmssiatu 
•li potassa, il quale del resto non cagiona 
la menoma alterazione. 

Si riesce a togliere le macclùe , che la 
imifla potcs.se aver fitto sui|tessull, im- 
ini'i'gendoli in un vaso di porcellana in 
•'Ili* v’ abbia una soliizionu ili sale ammo- 
iiiuco nella proporzione di line once in 
due libbre di acqua. Sciacquasi poscia i 
ai lascia asciugare. • 

Le macchie da arsiccio lei ansi talvolta 
quando sicno leggere cou la lisi-isvi, col 
Sappi. Dii. Tccn. Tom. \JK. 
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cloro o con l’ acqui! di Jas'cUe ; ma quan- 
do r alterazione' sia alquanto profonda 
non si potrà che cercare di mascheraiia, 
il 'che potrà farsi nei pannilini bianchi, 
mediante gesso finissimo impastato con 
acqua di gomma, steso sulla macchia, la- 
sciatovi- asciugare, poi levato leggermente 
con una spazzola , quindi lisciato con 
una stecca di bossolo o d’ avorio appli- 
capdonc poi un altro strato, e quando ò 
ben -asciutto passandovi il -ferro da elirare. 
E inutile il dire che questo palliativo' dee 
rinnovarsi ogm e'olta bhe lavansi ■ pan- 
nilini. , » . 

fRr,vGB -z— Enclcloftedia popolare. 

.Mzccmz. I coltivatori dei giardini si 
compiacciono a'isaissimo- di poter avere 
[liante che sicno screziate di bianche mac- 
chie ; e mostrasi con diletto 1' altea a foglie 
verdi-bianche e simili vegetali -, ma il fisi- 
co non può dissimulare che tali macchie 
sono il sintomo più cello della debolezza 
nella quale trovasi quella pianta, thè de- 
riva dalla mancanza di ufi cibo convenien- 
te, irrimedio ricaro a- questo male, e la 
(Ricolta clic si ha di fiirlo scomparire, non 
lascia luogo a dubitarne. Basterà mettere 
queste 'pianle in necessità di succhiare un 
alimento più sostanzioso, per vederle in 
lireve spazio di temjK) ritornare a coprir- 
•si ,del color , verde in tutta la supei fide 
della foglia, li notissimo l’ esperimento 
del Fabbrcjni, il quale educò il geranio 
zonale che • presenta zone biancastre, fa- 
cendogli siiccKiai'è nn dbo assai sostan- 
zioso, ’e le vide sparire e tignosi del na- 
turale loro verde. E poi sicuro, che quasi 
tutte le inaccliie delle pianle che le ren- 
ilono cosi screziale ne’ luoghi storili, spa- 
risromi in quegli, umidi, ma ricchi. Qiu-sle 
iiiaccliie si producono ancora artilizial- 
mcnte, ma a .spese della naturale hont.v 
della pianta. .Si ultieiic ehe il tulipano 
iiiacdiiato a più culoii, fumidolo ila uu 
a ti 


z 
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1141 terreno buono passare ad uau sterile 'fléi gelso, formano una particolare malatt!» 
e selcioso ; ma vi penle più d’ un terzo di quella pianta, ma d rìserbiamo di par- 
dulia sua naturale grandezm. lame all’ articolo Sbccdme, che è il nome 

Le macchie che trovansi sopra aldine sotto al quafe generalmente viene cono- 
si^iiienze e frutta, sembrano d’ un'genere scinta. 

ass'ii diverso; e ne parluremii. quando sì • (FiLiapo Re.) 

tratterà della Nebbia (V. chiesta parola). Miccini, Miccnion. Bosco folto di 
l’itr conservare le piante' screziate bisogna arboscelli (Y. Bosco), 
iiiiuilbarle sovente ed à larga..mano, per- . (Alberti.) 

cliè il ,caldo ed il gran sole stimolap- Miccaii. Dicesi anche per Siepe (Y. 
dole' soverchiamente, le lànno ritornare al questa parola). (Alberti.) 

verdè generile.* Ciò avvenne mpite volte MACCHIARELLA. Piccola macchia 
al Re colùvahdti 1’ arurtelo pietà <>tTsìco- nel sìgnibqato di. bosco folto. 
htr di Linneo, .la quale non adacquata in (Alberti.) 

estate pehleva quelle bianche striscio che MACCiliiVA* Non può stabilirsi COQ 
la fanno accogliere in tutti i giardini. In esattezn la dilTereoza iche passa fra un 
qiiAtU'baso la malattia chiaramente dee utensile ed una màcchina; ppó dirsi' sol- 
allribuirsi alla mancanza di quello stimolp tanto che il primo in geniale è più sem- 
che viene Con energìa esercitato dalla luce plice, ed abbisogna di essere guidato dalla 
e dal calorico. ■ * . ' destrezza delh mano, mentre invece la 

Filippo Re narra essere stato molte Inaccliina è sempre complicata pid o meno, 
volte testimonio' del seguente fatto, che opera spesso dà sè anche mossa da mani 
prova la vei'ità di quanto, si è detto, fin inesperte, e sovente eziandio dà forze mo- 
<|ui. Da Firenze proCurpssi più volte del- trid meccaniche acmpliccmenle e capaci 
le sementi di cavolo a falpalà ,* dipinto solo' di dare un dato movìipcntc) regolare 
a più colori. Seminate in Lombardia re- ed uniforaie come sonori! animali, l'acqua, 
plicatamente, appena appena talurT ne il vento,'_H vapore. .Sovente 1’ unione di 
aveva. una' pianta che prcsentasso qualche vari utensili ne forma un. altro più com- 
piccolo indizio di'~e;serc macchiata. Ciò plicato ; tal' altra ancora ne risulta una 
per altro non succedeva che nel [iri- m;icchina. CosìJ per esempio, la macchina 
mo anno, mentre nel secondo toruavana a vapore riceve la forza prodotta dalla 
tutte al colore solito delle foglie del cavo- combustione' del rarboli fossile, ’e la co- 
lo verza. Questo si combina bonissimq,con munica 'ai Ifotistni dell’ oflidnà che pone 
r enunziata teorica. Il terreno di Lombaf- in mofo, ed i quali' mutando opportune- 
dia, -assai più fertile di quello della Tosca- mente la direzione' e la forza -nC traggono 
na, fa si che le piante nutrendosi a 'loro quegli effetti mirabili per éni scralitano 
voglia si trovino in uno stato tale che ese- dotati quasi di intelligenza, e conducono 
guire devono tolte le loro funzioni in mo- a tèrmine con sollecitudine e perfeziono 
do da non presentare verun’ orma di re- <iuel lavori che esigerebbero altrimenti la 
mota debolezza. Da ciò si può ancora occupazione di operai i quali con ludgo 
rilevare la ragione per la quale certi er- tirocinio avessero acquistata 1’ abilità ne- 
baggl a più colori, di cni ci vengono le se- Cessarla. Invece lo scalpello, la sega, la 
menti da- Parigi o da Londra, ritornino in lima e simili danno lavori più o menu 
breve al loro primo essere. <■ . esatti e perfetti aectado. la perizia di chi 

Le maccliic che vcngijno siìUc foglie gli adopera. Malgrado questa distinzione^ 
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ìpefào ù ìacouti'aiu) utcniili cuni|Jicati u 
iuacchine molto semplici, cosi d» riinaner- 
seae incerti quafe dei due nomi possa lo- 
ro meglio convenire. In questo articolo 
pertanto parleremo delle macchine in ge- 
nerale, nel senso proprio particolarmente 
di quella parola^ senu però iarci rigiianlo 
di toccare anche talvolta quanto spetta 
agli utensili, quando ci sembrerà richie-. 
derlo lo stretto legame che gli ttnisce alle 
macchine. 

Innanzi perù di considerare queste sot- 
to r aspetto meccanico, che sarà soggetto 
d’ un altro articolo, prenderemo ad esami- 
narle ora sotto l'aspettn generala della uti< 
lìtà loro, e difenderle dalle accuse ji quelli 
che, mentre ne godono i vantàggi, le con- 
siderano uno dei mali del nostrb tempo, 
aggiugncndo più estese e minati Consìde- 
raziont a quelle fatte nel 'Dizionario, e 
nel Discóno preliminare' che. io precede 
( T. I, pag.'XX.Vn ) ed a questo mede, 
simo articolo (T, Vili, pag. 71). ' 

1 vantaggi che le macchine' seminano 
recare nelle manifatture sembrano deriva- 
re da quattro casse principali, cioè : ' * . 

1 .° La forza ' aggiunta a , quella def- 
1 ’ uomo ; , _ . • , 

n.* La facilitazione dei lavori t 

3 . ° L’economia del tempo degli operai; 

4. ° La riduzione in prodotti 4 s valore 
di materie oliò altrjmenti sarebbero inutili. 

.Esamineremo separatamente, l’ impor- 
tanza di ognuna di queste càuse sull’ in- 
dostria e sull’ incivilimento. ' • ' 

I f\>na aggiunta a quella deW uomù. 
Questa sola indicazione dee richiamare al 
pensiero le ingenti forze Che provengono 
dall’ uso degli auimali , dell’ acqua, del 
vapore, del vento, aiuti possenti che.ren- 
donò po«ibi{i giganteschi lavori, spropor- 
zionati affetto alla forza dell’ uomo, e sol- 
levano questo dalie più gravi fatiche. An- 
che indiprniInntfilMnTn però da quelle 
motrià , altre macelline cunUibuiscuno 
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all’ efiètto, onde qui abbiamo a parlare, 
assistendolo in guisa che- con la forza sua 
ilaturale produca un effetto assai jdl'i con- 
siderevole che non lo avrebbe potuto sen- 
za di esse.' 

La costruzione dei templi, dei palagi, 
delle tombe, sembra avere segnato fino 
dalla origine dalle società umane i pi imi 
pasà nell’ incivilimento. Gli enormi mossi 
ili marmo, trasportati con tonta fatico dal- 
le lo(» cave, c divenuti strumrati dellii 
grandezza o. dello pietà dei 'èitstrutUiri 
di tali cdifi'zii ecciUtno la meraviglia dei 
posterì, anche dopo che si é- dijDcnticqlo 
lo scopo di.qu«sli monumenti e<l il -nome 
dei loro .foodntori. Ora è certo che per 
muovere, quelle grandi masse sono ,^b- 
hisogpoti' varii gradi dì forca, . secondo le 
cognizioni meccaniche degli operai impie- 
gati a tal uopo ; poièhè i(i una operazióne 
di tal ' genere, la necessaria ^ergia del 
motore dipende hiteraincute. dalle diverse 
àraostanze nello quali si 'eseguisce P ope- 
j-azione. 

Sup{ 4 sniaiHO che si dovesse trasportare 
un masso di pietra di 108'» libbre. Per 
trascinare questa pietp sopra una snper- 
Gcie orizzontale pure di pietra orizzontala 
lavorata, è necessaria uno forza di 
libbre. Per trascinarla sopra travidi legni', 
busta una forza dì libbre 6Sa. Postala so- 
pra una pìatta-lbl^pla di legno, eVrtiscInalii 
sul legno, . cede ad una forza di libbre 
buC, dhe lù ridotta a libbre i8a hisapn- 
nando le due superficie di legno clie do- 
vevano strisciare una sull' altrà. Posta so- 
pra due cilindri o rotoli di 3 pollici di 
diametro, 9 fatta muovere sopra un piaiyi 
di pietra, bastarono libbre 54 di forza, e 
libbre ^a8, sa i rotoli scorrevano sopra 
travi di legno, e finalmente a libbre a a 
se i cilindri erano situati su travi di 
legoo. i! , 

* Da questi esperimenti risulta, che per 
Uasóuare ima pietra sopra un terrmu 
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iiiizzuntole svilo e liscio, bisogna adope-jplìcatc, quelle rìoè che agiscono, a così dì- 
rare una forza di poco più cho — del suo re, da sé, c cl^e gl’ Inglesi additano col 
[>csu ; se la snpci llcie sollrcgaate è d> nome cpnveoieolissimo di sisJema aulo- 
legno ; 7 se si strascina legno a contatto malico, all’abilità dell’ artefice e dell’ o[ie- 
, con legno ; e ^ soltanto se si insapo- raio sicne io esse sostituito' un ordigno 
nano le due superficie. Ma se si adupc- meccanico, sicché dove altra volta occor- 
rano cilindri, quando questi saranno po- reva uu abile . operaio, basta oggidì un 
sii immediatamente fra la pietra e il ter- semplice sorvegliante, più non essendovi 
l eno, occorrerà poco più di del peso bisogno di lunga pratica, nè di quei faticosi 
della pietra ; se i cilindri rotolano sul le- lavori che esigevano una fisica robustezza 
' gnu, basterà ~^ose rotolano fra due particolare. Non è così più necessario un 
superficie liscie di legno, per ottenere il lungo garxonado, ed i fauciulli, le donne 
movimento basterà ^ arca. Così ad ogui ed. i vecchii stessi, che un tempo erano 
minimo avanzamento della scienza, e per esclusi dalle rilficine, vi si impiegano con 
l’ invenzione di ogni nuovo stiaimento via- profitto, poténdosi inoltre fabbricare in 
ne scemata la fatica dell’ uomo. Quegli |in dato tempo, una quantità di oggetti 
rhq^inaginò di traSporlorc lina massa so- molto maggiore, e questi di una regolarità 
pra cilindri, imagìnù ùho utensile capace e pcrfezim^c, quali diCcilmente si potreb- 
(li quintuplicare la forza; e qucgli'chc bero ottenere dall’operàio più esperto., 
ebbe l’ idea di adoperare il sapone od il Un notabile riiultamento ebe dannp le 
grasso, riqtci a poter muovere con là stessa macchine si è quella .perfetta ngoaglianza 
iurza una massa ancora di triplo peso.' che ai osserva negli oggetti làbbrìcati con 
a. Facililmiione del lavoro.' Senza- il uno stesso mc(udu meccanico. Per esem- 
soccorso degli utensili, cioè, cui solo sfor- pio, per finire sul tornio il coperchio <li 
zo delie braccia dell’ uopio, moltissime uoà scotola circolare cd adutlarrclu, . si th 
operazioni sarebbero affatto ineseguibili i avanzare poco a poco il sostegno che porta 
uKuitre un utensile pnche grossolano, ba- il bulino, pruiando succpsslvamsnte U co- 
sta ad accrescere 11 potere del braccio, e pcrchio suHa' scatola, col che -ti arriva al 
quindi alcune operazioni impossibili diven- punto in cui non è troppo stretto nè 
gono possibili con grande fasica, ed altre troppo largo. Trovato quest<i punto, se 
i-iescunu anche abbastanza facili, come; si tlee fa np un migliaio di scutulc simili,, si 
lileva dall’ uso del Saltello, della scure,<e èsegiiiranoq tutte .ienza la minima dilfi- 
spedalmente della sega. Questa osserva- colta, poiché per tutte d porterà il bulino 
zinne 'si applica ancora alle macchine ed Gnu dove può arrivare, cd ogni scatole si 
egli utensili più perfetti. Con una Knia adatterà perfettamente al suo coperchio, 
e con terra da polire un operaio valente La stessa uniformità si osserva nella slooi- 
pulrebbe fabbricare un cilindro d’ un solo pa e neU’ incisione, e gli esemplavi di ana 
Dgzzo d’ acciaio ; ma vi ^bisognerebbe uu slessu opera, e le stampe di un medesimo 
tempo sì lungo, e 1’ operazione safel>be rame, presentano una somiglianza d’ ése- 
d’ esito tanto incerto, che, pratipmeote cuzione assolutamente inimitabile, poiché 
parlando, sarebbe quasi impossibile ; merf- ogni minima particolariuà che si vede in 
tre col mcVzo del tornio la fabbricaziuoc uu esemplare, si trova pure in ogni altro, 
di simili cilindri si eseguisce giornalmente qualunque sia stala 1’ accuratezza o Ja ne- 
da centinaia di operai. gllgenza dell’ csecnlofe. Si può cilarc an- 

Se poi guardiamo le macchine più com- che l’esempio dei cariuin per le cartaiucce 
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ile’ fucili, i quali formati cuo lo ttompo a anno poisa oieguirsi da due aomrai niu- 
riesrunu lultu pcifettamoote cgoali. tati da un ragazzo, i vi vorrebbero sedici 

Questa ' esattezza d’ esecuzione ft uno uro ]>er la stampa >- completa ; di maniera 
dei più importanti vantaggi che si ricava che le notizie riuscirebbero giii vecchie 
dalle, macchine, e tal che qualche volta c quando arrivassero agli nbbuonati che sa- 
duopo fabbricare macchine od- utensili pei rebhero gli ultimi a saperle. Per rimediare 
una sola unica operazione, ove la econo- a questo incunveniente bisognava spesso 
mia di produzione è solo una conridera- raddoppiare ed anco triplicare la composi- 
zione secondaria. Cosi quando si dee ese- zione : ma ora è tale la^pzrfezione delle 
giure qualche oggetto di un genere pertico- maccbirie attuali, che si statl(|tano da una 
lare, come certi pezzi dr alcune macchine parte 4 uùla copie ogni ora. ' 

che richiedono una cura delicata nei farli 3.* Economia dei-tempo degli operai. 
od una confurfliitù perfetta fra loro, è im- È quello il terzo vantaggio che risulta 
possibile, soddisfare a quiete condizioni dall' uso delle macchine nelle manifatture, 
per mezzo deUa mano del solo operaio, 1 suoi effetti sono cosi importanti -.e cosi 
per' quanto sia capace ; e bisogna per qiie- estesi, die sotto questo solo titolo si po- 
sto laVjOrq liibbricarsi slriimeuti particojari, trcbbero.comprendere tutti i vantaggi delle 
quantunque spesso la fabbricazione di que- macchine. Ma per l’intelligenza dell’ ar- 
sii costi più di quella dell’ oggetto che con gomenlo, prima di presentare gli eSempii 
essi dee fabbricarsi. • /Icll’ economia di tempo, a ediamo corive- 

Si presenta ancora un altro caso io nieii)e iircmellere alcuni schiarimenti sa 
cui le màcchine, sono convenientemente questo principio universale. • • 

applicate, quantunque con aumento di I n esempio siugnlare della sua appli- 
spesa, .ciuè quando il valore .dell’ oggetto cozlunc è V uso ilella jiolvére per minate 
che si vuol produrre dipende per la mas- lo rocce. Si può con una quantità di pol- 
sinia parte dal tempo impiegato nel prò- vere, di valore equivalente alla mercede 
durlo : tali soop i giornali che rlpiirtaiio i di poche giornale di lavoro, servendosene 
discorsi, e le discussioni delle Catnere. per Ul oggetto, ottenete spesso in un 
S[>esso queste discussioni si prolungano momento effetti, poi quali pccorretcbbero 
nella notte fino a tre e quattro urp,. sicché molti' operai e molli mesi di tempo, 
pochi momenti rimangonp per inerirle . Uno dei massi scavati dalle miniere di 
nel foglio che dee pubblicarsi la mattina, pielra calcare che somministt^rono i raa- 
fiisognii che ugni discorso lia scrìtto daljo teriali del molo di Plymouth,' era Inngo 
stenografo, che da lui sia portalo all’ ulTi-' piedi a6^, largo i3 e grosso i6. Per 
zio del grornate, alla distanza talora di un estrarre questa massa che rra<di 4^00 piedi 
miglio u dne, cuftlato in iscrillura ordì- cubici, c pesava 4uo tonnellate in' circa, 
narìà, e composto ; che la prova sia cor- non vi fu bisogno che di tre scoppii di mi- 
retta, H fòglio stampalo e distribuito, pri- na. Si produssero primieramente due sca- 
nsa. che questo discorso sia letto dal pub- rirlie di polvere di 5n liblire 1’ una, poste 
blieb. Di alcuni giornali inglesi si fanno in fori profondi 1 3 piedi, larghi 5 pollici 
fino a IO mila copie. . Supponendo che aW apertura e nel fondo; la terza 
se ne dovessero stampare solamente 4 mi- scarica fu di i oo llblire di polvere posta 
la, e v;lie si potessero stampare da ama nella spaccatura prodotta dalle prime due. 
parte 5oo esemplari per ogni ora, che è Cosi Ogni libbra di polvere stadeò dal 
il nuaevo maggiore che coi turcliJ comuni baocts della cava un peso di due lunncb 
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late, ossia quasi 45 ““ vòlte il suo peso, di colbr giallo, c che si vede esposto iri 
Tutta la polvere consumata costò G lire (|uasi luUc le fariuacic. Le padelle e<l i vasi 
sterline, (i 5 o^' ) a peòee 7-j (cirecao*' , 75).. di staguo delle nostre cucine, logori, noa 
alla libbra. L’ esecuzione dei fori per la più stagnati e ridotti inserribili, non per- 
polvere occupò due uomini per un giorno donò però .^ffiittu il loro valctre. Cosi tutti 
e iueEXo-,'e co^ò circa g scelliaì '(■ i'' )) e gli utensili di ferro già logorati dall' uso, 
il prodotto ottenuto aveva un valore di 4 5 servono od ai fabbricatori di bauli e di 
lire sterline (i i So*' ). casse per armarne le serrature e le eslrc- 

Lu’ altra inveniiudc. semplicissima che mità, od ai manilaUuri di prodotti chimici, 
prodace ccnooinia considerevole dì'tcm- trattati con l'aoido pirolegnoso, per |>ie- 
po, sono quei tubi che servono a tray parare una tinta nera per uso degli stam- 
mcltere la voce da un appartamento al- paton di tele. 

r altro, e elio in un momento portano gli L’ esempio però il più, evidente di qur- 
ordini -del c.vpo .olle parò più lontane 'di sto nltimo vantaggio delle macchine si è 
uno stubiliinouto. Questo mezzo, usato nef il carbon fossile. Ip Vero sensale mactiii- 
fondaci e ntlle muniiàtttue di Londra, ne non- potrebbe 'r Inghilterra estrarre 
potrebbe adoperarsi eoo voutaggib nel- dalia {erra questo prodotto die in sì ginn 
l’ interno <UU« abitazioni , tficcialmentc copia possedè, ne saprebbe di esso die 
nelle case molto grandi, dove servii'abbc fare se le mac'cbine noi consumassero r,ui> 
a trasmettere gli ordiui dalle stanze di tanto vantaggio. Converrebbe quindi la- 
educadone dei faBcìulli fino 'alle più re- sciare inoperoso quasi- allatto quel riero 
mote {Kirti, come cucine, stalle e simili, tesuro, per conoscarc la im[iortanza del 
Questa déiposizione è doppieuiente utile, quale basterà rilerirc il calcolo fattosi 
e perebè ecoiiomizzu tutto il tempo per- m un’ opera accreditatissima di staUstii-a. 
duto dall’ operaio e dai dosnestici, o-;ìpe- Secondo qu^'^^onto aduniiqc^ le miniet e 
cjalmente perchè iKpadrode non teme di di càrbon fassik danno alt’ Inghilterra iiit 
stancare quest’ ultimo, che spesso dee'sccn- annuo prodotto .di 45o milioni di franchi, 
derc molte scale per riuevere l’ ordine, ri- mentre invece tutte le ntiniere di oro c di 
salirle e scendere poi di nuovo per ese- argento Che si scavano in America non dan^ 
guirlo. Non è stato per anco determinato no che a 30 , 5 oo,ono di franchi -air apno. 
il limite della possibile estensione di que- Quali sieno i principali rimproveri che 
sto modo di comunicazione,.!! ‘Cbe for- fiinno alle macchine i l,9ro nemici, si è 
merebbe soggetto di importantissima .ri- veduto nei luòghi addietro . citati nel Ri- 
cerca. Sug|)onendo, dice Babbage, per lìonarip (T. I, pag. XXVII e T. VIVI, 
esempio, ehqi^otcssc applicarsi alla-distan- peg.' 71) ove furono altresì còmbatluti. 
aa elio separa Llverpaol da Lopdia, (lasse- L’ argomento però ci sembra- di troppo 
rebbero circa 1 7' minuti prima che le pa- interesse per appagarsi delle brevi osser- 
role pronunziate ad ima estremità del vaziuni ivi latte- su tale proposito, e lo 
tubo giungessero all’ altra estremità. tratteremo qui perciò con qualche nuig- 
4.° Impiego Ai materie quasi sen%a giure eslensione. 
valore. Le (lelli adoperats dal battiloro L'na delle obbiezioni più potenti contro 
TCno avanzi di animali. Le unghie dei ca- 1 ’ uso delle macchine, ai è quella di' aop- 
valli e di alU'e bestie, e le punte delle cor- primere il lavoro di nna grande qùautità 
na si adoperano per produrre il cianuro di di braccia che prima si impiegavano. lu 
(lotassio, sale bellissimo che si a-istallizza latti una macchina non può giungere ad 
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essere adottata generalmente ndriuduslrio, 
kc nun in quanto ;erve a dloiiiniire 11 la- 
voro necessario per compiere un oggetto 
qualunque di fallili icazione. Ma se^ pro- 
duce un tale eflctlo, quegli che la fc 
agire ribassa subito il prezzo per esten- 
dere maggiormente la vendita dei suoi 
prodotti, e ritrarre dalla sua macchina il 
maggior vantaggio possibile. Allora Ijiso- 
gna che i di lui concorrenti si servano 
pure delle nuova macchina : quindi per 
questa rivalità commerciale' la fabbricazio- 
ne cresce, ed il preazo dell’ oggetto fabbri- 
cato ribassa sempre più, finché il capitale 
impiegato net nuovo sisteqa di fabbrica- 
zione noti frutti più di quello che ren- 
deva nell’ antico sistema. JS vero adun- 
que che l’ ifatroduziotie delle macchine ha 
una prima tendenza a sopprimere una 
certa qrtantità.di mano d' opero ; ma poi- 
ché nel tempo stesso questa introduzione 
fa ribassare il prezzo dèli’ oggetto tóbri- 
calh, e ne cresce ' quindi il ciinsuinn,,cosi 
questo aumento di consnmo assorbe iiiv- 
mciUalamcnte in parte, e qualche volta 
anco iu totalità quel laVoro llinnpale, che 
allriincnti avrebbe dovuto dirigersi verso 
un altro genere d" industria. 

l’or far ben comprcftdere come relTctlo 
d’ ogni nqos a macchina sip di scemare il 
l.ivoro DccessariiJ per la produzione di 
una stesso quantità di oggetti dianifatlurati^ 
lijiiriamocr una sorictà nella quale il l.vvo- 
ro non fosse diviso come nelle società in- 
civilite, di maniera che ogni individuo fab- 
bricasse di per sé gli oggetti oh’ egli consu- 
ma : supponiamo ohe ognano lavorasse 
dieci ore '■al giorno, e che una di queste 
ore fosse iin[ilegata nel fare scarpe. Se 
venisse inventato ùno strumento od una 
innccliiua, coj mezzo della quale si potes- 
sero fare queste scarpe in mezz’ ora, è 
chiaro che ogni membro della società go- 
djrehhe tlegli stessi vantaggi di prima, la: 
virando nove ore e mezza al giorno. 
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Ora se vogliamo provare, che l’iu- 
troduzione delle macchine nun isceraa' la 
quantità totale del lavoro pròdtitto in ge- 
nerale, dobbiamo ricorrere a qualche altro 
principio dedotto dalht nostra propria na- 
tura, cioè a quella cagione, qualunque 
sia, che eccita l’ attività dell' udmo, e che 
opera sopra di lui eoa maggi<ir energia, 
quando vede che ottiene la atessa qùanlilà 
di agiatezze con minore lavoro. Allora po- 
tendo disporre di tutto il suo tempo, può 
impiej;arlo nell’ inventare nuovi strumenti 
per altri rami d> lavoro abituale. Così nella 
società, che abbiamo presa ad .esempio, 
quegli che ordinariamente Invorava dieci 
•re^al giorno, impiegherà la mézz’ qra che 
risparmia con la macchina bel cercare i 
mezzi di soddisfare ad altri suoi bisogni ; 
e^siccome per ogni nuova macchina .più 
facile diverrà questa soddistizione, cozl 
si creerà bisogni di nuove agiatezze, fe 
,i|uaU poi, per 1’ abhudine di gorlernej di- 
venteranno bisogni dijvrima necessità. , 

Kei paesi ove le occupazioni sono’ se- 
parate, e la divisione del lavoro è organiz- 
zate >■> sistent», i perfezionamenti mecca- 
nici hanno tutti per risiillamenlo definitivo 
cl’ au[nentare la ricliicsta d' operai adattati 
alla fabbricazione. Spesso il nuovo modo 
d’ operare, nei primi momenti in cui vie- 
ne introdotto, richiede maggiore abilità dcl- 
r antico, e disgraziatamente gli upeibi che 
conoscevano 1’ antica manièra, non hanno 
sempre le qualità che richiede la nuova : 
quindi è che ei vuole un certo tempo pri- 
ma che lo sviluppo della juoduzione. pos- 
sa .somministrare lavoro a tutta questa 
classe riformata. Questa snpprestsionc in- 
siantanea di una porzione del lavoro inv 
noale, produce un male più o menu du- 
levolc nella classe ilegli o|iefai consiilerala 
io generale: quindi importa moltissimi per 
la sua felicità, rbe conosca bene questo 
flfetto <lcll' introduzione delle niacrhine, 
e possa anticifiataiiientc prevederlo , in 
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iiiOdu ilu alleviarti i>iù cliq ùa possibile il 
male che pnò ritenlirne. 

Senza ilubLiu un passaggio violento 
produce un male più intenso, ma p'erù 
menu prolungato di quello che risulta 
dal |>iù lento passaggio da uno stato al- 
r altro j e sé 1’ operaio presto si accorge 
clic non ha varuna speranza di sostenere 
la concorrenza, subito si occuperà ncl- 
r imparare qualche altro ramo della sua 
professiopc. D' altra parte, se per le mac- 
chine si richiede maggior abilitai in quelli 
che le costruiscono^ a le riparano, e in 
quelli che invigilano alla loro azione, vi 
sono ancora mille esqmpit di mzcehine 
con. le quali anche un ragazzo od ^un 
operaio di un' aUlità comune!, puùesj^ui- 
re Tiii’ opera, la quale prima rjc^edevà 
una uiaggiore abilita. In simili circostanze 
non solo I’ aurocnt'u del consumo, pro- 
ilott * dall -1 diminuzione del prezzo «li ven- 
dila, dà prontamente ‘un’ occupazione a 
Ioni gl’ individui die prima cr.ino impie- 
gali, ma arfeo la «liminuzione 'dell' abilità 
uccessaria dee aprire un campo pui esteso 
lilla concorrenza, che allur;^ sì sl.'ibiliscc 
fra tulli gli operai di un medesiihu'’gcaere 
d’ industria. j 

lo generale bisogna persuadersi che la 
soppressione del laruro niaiuialc non è 
una conseguenz .1 inrarlàliile della prima 
iiilrodtiziune delle macelline, hnclic dietro 
il pard'e di poi sune clic sono in grado di 
duré un retto giudizio su questo proposito. 
Lo sdoglimento di tal questione dipende 
da fatti, che disgrazialamcnlc non sono 
itati rincora raccolti, e clic quindi devono 
l'icbianinr* ‘ K allenzionc di dii si occupa 
«b ricerche stoCslidie, per islitoire un com- 
piuto esame sq «picsta inqiurlantissiina 
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materia. In gebcrale, nell' csamé d’ ogni 
quistiune che riguardi la classe degli ope- 
rai, bisogncrclibe avere stali, che secondo 
le diverse cpocite indicassero il numero 
d’ individui impiegati in parl'icolari rami 
d' industria, il numero delle macchine che 
adoperano, e la mercede settimanale che 
possono ricevere. 

Come esempio delle ricerche qui pro- 
poste, ri[)oi lererao alcune osservazioni di 
Babjiage sui tatti die egli stesso potè co- 
noscere, dispiacendoci soltanto di non ave- 
re in generale d.iti miuicrici adattati a 
confermarle. Quando la maccliina (la ac- 
ciaccare il minerale soppresse in Corno- 
vaglia ed in altri |>ai-si di miniere l’ oc- 
cnpazionc d’ iin grande numero di giova- 
ni donne, le quali lavoravano con mazze 
pitilte a separare la lena comhinata col 
ferro quale si estrae datili .miniera, non 
ne risultò nlciina fnnesla cons’egiien'za ; il 
che forse, see.ondo qgiii iipparenza, derivò 
ila ciò che i-proprielarii delle miniere, po- 
lendo disporre di ima porzionei.del loro 
capitale, in conseguenza delliiconsiderevole 
economia' oll^niila dalla macchina, trova- 
roqo iilllc d'oceiipatc un maggior hiinuTo 
ili braccia in altri, làvòri, Le donne dio 
iiiJn furono più tifili a separare la terra, 
furono impiegate a seeglie«e il minerale, la 
quale operazione vichipde maggiore abilità 
c maggiore- discernimento per fàre una 
scelta conveniente. ' . 

II quadro spgiicnic indica 1’ anmento di 
produzione che risulta dai cambiamenti 
nelle roacclunc, o nella maniera di ser- 
virsene, presenlandd i prudolli, fn tempi 
diversi, della uiacdiinn da filare ebè' è in 
uso nelle filature del coloni?, e che iiii 
solo uomo busta u niertere in moto. 
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Libbre di cotone 

Prezzo deir operazione 

Guadagno settimanale 

Anni 

filato. 

per ao libbre. 

deir operaio. 

i8io 

400 

I» 5 ie.«* 

aS**- loP’"" 

i8i s 

600 

0 lo 

aS 0 

i 8 i 3 

85 o 

0 9 

Ss 10^ 

i 8 a 3 

1000 

0 7Ì 

5 i 3 . 

Lo stesso uomo, lavorando 
fino, ha prodotto come segue : 

con altra macchina simile, che filava un poco piò 


Libbre di cotone 

Prezzo del lavoro 

Guadagno settimanale 

Anni 

filato. 

per ao libbre. 

dell’ operaio. 

i 8 a 3 

900 


a8 1 

i 8 a 5 

tooo 

0 7 

37 6 

1837 

taoo 

0 6 

3 o 0 

i 83 a 

1100 

0 6 

3 o 0. 


Tale i r andamento che grado a gre> cede lettiinanale dell’ operaio non ha pen- 
do ha seguito la produtione, in un peno- vato grandi rartaiioni, ed, in sostanza, si 
do di a a anni, in questo genere d’ indù- trovò anzi aumentata. Ma sarebbe impru- 
stria ; e dopo questo lungo periodo si è denza lo spingere troppo oltre i ragkraa- 
trovato che la stessa quantità di mano 
<r opera ha potuto eseguire il triplo del 
lavoro che eseguiva in principio. La mer- 



Gomitoli da 

Prezzo dd lavoro 

Anni 

4<* libbra 

al migliaio 

1806 

6668 

gM. 

i 8 a 3 

8000 

6 5 

i 83 a 

10000 

3 8. 


Eceo un quadro degli operai occupati to compilato dietro una enuoierazione del- 
a Stockport alla tessitura delle tele con le macchine che sono in sessantadnque 6b- 
telai mossi dall’ uomo o dal vapore, negli briche, ed è stato presentato ad una Com- 
Buni i8ai e i 83 a. Questo quadro è sta- missione della Camera dei Comuni. 



i8aa 

i 83 a 

DiSèrenze 

Operai che lavorano con telai a mano 

a8oo 

800 

a 000 meno 

Detti con telai mossi dal vapOTc 

657 

3 o 59 

ao4a piò 

Detti a ordire la trama 

98 

388 

ago piò 

Totale degli operai impiegati 

3555 

4347 

6ga piò 

Numero dei t^i mossi dal vapora 

1970 

9'77 

8ao7 P*^' 

Sappi. Vit. Tee. T. XIX. 
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menti fondati sopra un solo esempio. 

Il prodotto di un muli- 

Jenny è stato il seguente : 
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In questo spazio di dieci anni il nume- 
ro dei telai a mano è scemato più di due 
terzi, e quello dei telai messi in azione 
con la macchina^ a vapore è cresciuto del 
quiotiiplo : il numero totale degli operai si 
è aiimentato^di un terzo. Supponendo però 
che ogni telaio a vapore non tàccia che il 
lavoro di tre telai a mano, la somma dei 
prodotti fabbricati è divenuta tre volte e 
mezzo maggiore. 

Esaminando questo aumento del nu- 
mero d’ operai, bisogna notare che i due- 
mila che hanno perduto il lavoro, non 
sono predsamente nella medesima clas- 
se degli individui occupati nei telai a 
vapore. Un tessitore a mano dee avere 
una forza fisica che non è indispensabile 
per chi lavora coi nuovi telai ; ed in fatto, 
donne e ragazzi o ragazze di sedici o di- 
ciassette anni possono lavorare ai telai mos- 
si dalle macchine. Tuttavia questa consi- 
derazione è sempre secondaria nell’ esame 
dei vantaggi che sono risultati dall' intro- 
duzione di una forza estranea per muo- 
vere i telai. La costruzione delle nuove 
fabbriche e delle nuove macchine, 1’ ap- 
plicazione delle marchine a vapore per 
comunicare ad esse il moto necessarie, 
i varii perfezionamenti fattisi nella co- 
struzione dei telai, e finalmente l’ orga- 
nizzazione del servigio di ugni stabili- 
mento, tutto questo ha destato e fatto svi- 
luppare un genere d’ abilità ben superiore 
a quella che occorreva per le minute ope- 
razioni, la quale è ora divenuta inutile ; 
e se avessimo qualche mezzo per misu- 
rare questo nuovo genere d’ abilità gene- 
rale, produrrebbe sicuramente una quan- 
tità numerica maggiore dell’ altra. Sotto 
questo punto di vista non dobbiamo di- 
menticarsi del fallo singolare, che quantun- 
que il numero dei telai a mano si sarebbe 
aumentato auche senza l’ invenzione dei 
telai a vapore, tuttavia la sola economia 
portata da questi nella produzione del- 
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r oggetto manifatturato, ha potuto dare 
lauta estensione all’ industria dei tuli, ed 
in^piegare un si gran numero di braccia. 
E certo che nel z 85 o il numero dei telai 
da tessere a mano in Inghilterra ed in Isco- 
zia ascendeva a a4oooo : ve n’ era quasi 

10 stesso numero nel 1 830, mentre il nu- 
mero dei telai mossi dal vapore, da 1 4ooo 
che erano nel 1830, è salito nel i 83 o 
a SSooo. Se ti osserva che ogni telaio a 
vapore fa un lavoro triplo di uno a ma- 
no, si troverà che la quantità eccedente 
dei lavoro prodotto nel s 85 o, era eguale 
a quello prodotto da inSooo telai a ma- 
no. In questo spazio di dieci anni i tessi- 
tori a mano sono restati io una condizione 
molto precaria di lavoro e di guadagno. 

Il solo sviluppo dell’ intelligenza della 
classe degli operai può metterli in grado di 
prevedere alcuni di quei perfezionamenti, 
capaci di modificare il prezzo del loro la- 
voro. Le banche di risparmio e le casse 
di sussidio formate fra gli operai, tono 
utili creazioni per scemare gli effetti disa- 
strosi di queste rivoluzioni nell’ indu- 
stria ; ed i loro vantaggi non possono essere 
troppo spesso nè troppo istantemente ri- 
chiamati all’attenzione degli operai : ma d 
sembra che convenga egualmente avver- 
tirli, che la differenza dei mestieri nei mem- 
bri di una stessa famiglia è un preservativo 
anche più sicuro contro questi grandi can- 
giamenti, e che inoltre può anco rendere 
meno sensibili le privazioni accidentali che 
provano per le frequenti oscillazioni nel 
prezzo del loro lavoro. 

Altro naturale ed inevitabile rìsultamen- 
to della concorrenza è una produzione su- 
periore ai bisogni dei consumatori. Questo 
grave inconveniente si presenta per solito 
a certi tempi periodicamente ed importa 
ugualmente al fabbricatore ed agli operai 

11 prevederlo da lungi. Nel caso partico- 
lare in cui v’ abbia un gran numero di 
piocoU capitalisti, e ciascun fabbricatore 
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livori da li, liolato dalla ina làmiglìa t questa, diiposnione presenta inolte difli- 
da qualche operaio a giornata, o final- colla. Infatti non può adottarsi te non , 
mente i prodotti lieno variati, viene i per una convenzione falla Ira i fabbricelori 
itabilirsi una specie di compensazione sin- o tra gli operai, o meglio per una conven- 
golare, che là in qualche modo scema- zione reciproca fra gli uni e gli altri per 
re P estensione delle oscillazioni, che in interesse comune. Ma una convenzione fra 
caso diverso proverebbe il prezzo del gli operai è sempre difficile e sempre di- 
lavoro degli operai. Questa compensa- stuibala dagli inconvenienti di una cieca 
zione deriva dall’ intervento dei commis- opposizione contro coloro, i quaK, in con- 
sionarìi, specie intermedia di negozianti, seguenza della libertà del loro giudizio, 
che posseggono capitali più o meno con- sono disposti a non agire secondo P opi- 
siderevoli, e die quando un oggetto, del nione dei più. D’ altra parte le conven- 
qnale fànno commercio, ribassa notabil- zioni tra i fabbricatori restano senza effetto 
mente dì prezzo, ne comperano grossis- se non' vi si conformano tutti, nessuno eò- 
sime partite, con la speranza di rivendei In eettuato ; poirhè se uno solo, possessore 
con guadagno, quando costi più caro, h'ii di maggior cajiitale, fa lavorare più operai 
tempi ordinarli questi individui operano che ognuno degli altri in particolare, si 
come fattori od agenti di diverse rase, c trova subito in grado di vendere i suoi 
(tinoo assortimenti d’ oggetti al prezzo prodotti ad un prezzo inferiore a quello 
della piazza, per conto dei venditori al mi- che gli altri hanno convenuto fra loro, 
noto tanto nel paese quanto fuori. Hanno Per riguardo all’ interesse del consn- 
perciò diversi magazzini, dove depositano roatore. considerato isolatamente, la qui- 
tanto le commissioni che hanno ricevute, stione è affallo diversa. Quando l’eccesso 
quanto le mercanzie che hanno compri ato delle mercanzie offerte ha prodotto un ri- 
quando ne era ribassato il prezzo. Il loao basso considerevole nel prezzo di un og-> 
intervento esercita adunque sulla piazza getto, subito questo ribasso medesimo pro- 
ttn effetto analogo a quello del volante duce una nuova claise di consumatori, ed 
delle macchine, cioè regolarizza i prezzi, accresce la consumazione per parte di 
Nei grandi stabilimenti l ’ eccesso di prò- quella classe che ne faceva uso anche pri- 
duzione porta ad un eOetto totalmente di- ma. Il ritorno adunque al primo prezza 
verso. Quando I’ eccesso delle offerte ha è totalmente opposto all’ interesse di que* 
fatto ribassare il prezzo di vendita, accade sii due generi di consumatori. E poi un 
una di queste due cose ; o scema sola- fatto egualmente certo, che la diminuzione 
• .ente la paga dell’ operaio, od ancora di guadagno del fabbricatore per l’ abbas- 
it numero delle ore di lavoro. Nel primo samento del prezzo, è un forte stimolo 
caso la prodozione segue il suo corso, al suo ingegno, e per indurlo a cercar 
nel secondo scema. Le offerte divengono nuovi mezzi di procurarsi a miglior prec- 
proporzionate elle richieste ; e quando zo le materie prime, ad inventare perfe- 
la mercanzia venne tutta esitata, il suo zionamenti di macchine per iscemare il 
prezzo cresce di nuovo. A prima vista prezzo di fabbricazione, od a far cangia- 
quest’ altima situazione di cose sembra menti nella disposizione interna della sua 
(MÙ vantaggiosa tanto al fabbricatore quan- fabbrica per renderne più perfetta l’ am- 
to all' operaio ; ma eccettuato il caso in ministrazionr. Se uno o tutti insieme qne- 
eui sieno pochi quelli che si occupano sti tentativi gli riescano, ha subito ottenuto 
«VI ramo psrtieolaM che è in decadenza, un reale vantag^o. Da tuta parte un nu- 
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mero maggiore di individai pnò procnrani 
r oggetto fiibbrìcoto a minor preuo, e dal- 
r altra, quantunque minor guadagno risulti 
al fabbricatore per ogni oggetto speciale, 
siccome ne fabbrica una maggior quan- 
tità, così i suoi guadagni sono più spesso 
ripetuti, e qmndi al fine dell' anno avrà 
da ultimo guadagnato In stesso. Finalmente 
il &bbricatore e 1' operaio avranno meno 
da temere le oscillauoni delle richieste, 
perchè lavoreranno per un numero mag- 
giore di consumatori abituali. 

Sembra essere importantissimo l' esami- 
nare nella storia di qualunque industria, 
se i tempi in cui i prodotti che olire alla 
consumasione hanno sosTabbondato, non 
abbiano sempre dato luogo in quel genere 
stesso iTindnstria all’ invenzione di qualche 
perfezionamento meccanico o di qualche 
nuovo metodo di fabbricazione; c sarebbe 
utile egualmente il mostrare di qual au- 
mento di fabbricazione sia stato sorgente 
ognuno di questi cangiamenti. Probabil- 
mente nel far questa indagine si troverebbe 
che l’ aumento della quantità che si può 
fabbricare eoi capitale stesso, per mezzo 
d’ un nuovo perfenonamento, è sempre 
abbastanza considerabile per far fruttare 
al fabbricatore il suo capitale quanto gli 
avrebbe fruttato impi^ndolo in qualun- 
que altra maniera. 

Ammettiamo pnre che nel caso di una 
sovrabbondanza di prodotti d’ uno stesso 
genere d’ industrie, non si scopra alcun 
mezzo di lavoro più economico, e che 
la produzione prosegua ad essere mag- 
giore del bisogno dei consumatori. In tale 
stato di cose è chiaro che questo genere 
d’ industria richiederà troppi capitali ; sce- 
merà il guadagno dei fabbricatori, e dopo 
un certo tempo alcuni si volgeranno ad 
altri generi d’ indnstria. Non si può asse- 
gnare con precisione quali sarebbero i 
primi a cambiare d’ occupazione. Un la- 
voro più perfetto, una maggior cura nelle 
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particoiwilà faranno sì che nn fabbricàtore' 
potrà guadagnare più di qualche altro, fi 
se non vi sieno tali vantaggi, con un ca- 
pitale maggiore un fabbricatore si metterà 
in grado di sostenere la concorrenza più 
lungamente, anche con perdita, nella spe- 
ranza di eliminare dallo smercio i piccoli 
capitalisti, e rimborsarsi allora con un 
prezzo più alto di vendita. Tuttavia è 
meglio pegli uni e pegli altri che questa 
lotta commerciale non dori mollo tempo. 

A conferma dei ragionamenti varranno 
parecchi esempii che addurremo toglien- 
doli dall’ opera : Sulle macchine e loro 
risultamentì attribuita a Lord Broughara. 

Primo passo a riconciliare i nemici delle 
macchine è certo la diOTusione dei lunoi, 
ed a ciò prestasi particolarmente la stampe, 
che pure altro non è se non l’ effetto d’una 
macchina. I copisti avranno alzato lamento 
'contro questa invenzione, come ora fanno i 
tessitori contro i telai meccanici, pure quan- 
ta maggior copia di genti non viene ora oc- 
cnpata per la stampa 7 Per un libro mano- 
scritto che allora vendevasi è calcolo assai 
moderato il dire che se ne vendono oggi 
mille di stampati. Se ora n Londra i copisfi 
distruggessero le tipografie centomila ope- 
rai perderebbero il pane, ed appena 300 
copisti troverebbero di che campare in lor 
vece. Un libro che copiato costerdibe 
411 franchi , nè si potrebbe diffondere 
nemmeno per ombra con la rapidità at- 
tuale, invece, grazie alla stampa, ne cosi v 
due soli, e mercè il torchio meccanico 
e la macchina da far la carta si può dare 
in esso nn sesto di più di materia. Le 
incisioni sull’acciaio dovevano rovinare gli 
intagliatori, poiché in luogo di mille copie 
che davano i rami, ne possono dar venti- 
mila ; invece le stampa si ridussero a mi- 
nor prezzo, e gli artisti ebbero un nuovo 
ramo di bvoro. 

Nè le macchine agrarie furono rìspai^ 
miate dai malcoatenli { non riflettendo 
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eglino che il tempo che rìsparmiaDo i ne- 
ceasarìo per laoli altri importami lavori, 
come scavo Hi fossi, piantagioni cH altro. 
Senza di quelle alcuni fittaiuoK abbando- 
nerebbero imprese che più non tornereb- 
bero loro di profitto, e molte terre rimar- 
rebbersi incolte ; la mancanza di trebbkitui, 
(àrebbe perdere parte dei prodotti; senza i 
seminatoi occorrerebbe maggior copia di 
sementi ; i grani crescerebbero di prezzo 
ed i lavoratori, ancorché fossero generosa- 
mente pagati, non potrebbero vivere. La 
fame che afflisse l' Inghilterra ai tempi 
d’ Enrico VI per la mala tenuta delle terre 
e trasse molti a morire d’ inedia, benché 
non esistessero le macchine, è un funesto 
esempio della verità di questa asserzione. 

Che se si volesse anteporre all’ aratro 
la vanga, il terreno riuscirebbe forse me- 
glio coltivato, ma sarebbe lungi senza con- 
fronto da compensare la spesa infinita- 
mente maggiore. Inoltre, non c’illudiamo, 
il più semplice utensile è una macchina, 
ed all' incontro una macchina della costru- 
tione più ingegnosa non è che un utensile 
perfezionato. L’ uomo, egli medesimo è 
una macchina artifiziosissiroa e di grande 
perfezione ; ma oltre alle forze fisiche 
ha di più la ragione ed il talento, con 
r aiuto dei quali supplisce e risparmia le 
forze, né può rinunziare a questi aiuti 
senza rendersi pari ai bruti e limitarsi a 
scarsissimi effetti. Talora I’ uomo può 
agire da sé con più vantaggio di una mac- 
china, e prima di adottar questa s‘ rà sem- 
pre da esaminarsi quali vantaggi presenti. 
Quale sia lo stato degli uomini resi simili 
ai bruti ne possramo avere un deplorabile 
saggio in quegli schiavi cui si làcevan girare 
le marine presso gli antichi. Se la farina 
cadesse dal cielo, chi si ristarebbe dal rac- 
corla per lasciar lavorare i mulini a brac- 
cia? Ma se adunque trovasi desiderabile 
ottenere un utile oggetto senza fatica veru- 
na, come si può mai porre in dubbio b 
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utilità di ciò che dà il mezzo (T aVerb con 
la minore possibile ? Le macine ad acqua 
ed a vapore sostituite a quelle a braccia, 
fanno benefico effetto e tolgono gli uomini 
dall’ uffizio di cavalli o di muli, rendendoli 
ad altri lavori e dando così maggior esten- 
sione alle manifatture ed al commercio. 

Ma che diremo di coloro i quali, con- 
venendo della necessità degli utensili, bia- 
simano poi le macchine che servono a 
farli,? Quante cognizioni e lavori non oc- 
corrono pel ferro. Gli abbisogna un fuoco 
violento, ma questo, mal diretto, non fa- 
rebbe che bruriarlo e guastarlo ; occorre 
un combustibile depurato che non gli co- 
munichi principii nocivi ; il carbone di 
legna od il coke furono per gran tempo i 
soli impiegati, e questo fuoco, se non si 
avviva con mantici non avrà bastante vigo- 
re; inoltre il minerale contiene varie terre 
che danno un composto vetrificabile; final- 
mente il metallo si fonde, cola abbasso delb 
fornace ed esce dalla bocca di questa, im- 
puro, erodo e fragile. Per las'orarlo è 
duopo ridurlo malleabile lo che si fa po- 
nendolo in una fornace, tenendolo fuso 
ed agitandolo, sinché 1’ aria che l’ attra- 
versa abbb consumato la maggior parte 
del suo carbonio. Levasi dalle forme ancor 
caldo, si balte, passasi fra cilindri che lo 
riducono in verghe, ed eccolo atto a tutti 
quegli usi infiniti cui serre nella vita e 
nelle arti. Occorrono a ciò forse immense, 
tali che quelle di tutti gli abitanti dell’ In - 
ghilterra sarebbero insufficienti ; é duopo 
quindi ricorrere alle macchine ad acqua od 
a vapore per far agire i martelli, ì cilindri, 
le trafile, senza di che gli utensili coste- 
rebbero carissimi. Per molti oggetti però 
tutte queste operazioni non bastano, chè 
il ferro dev’essere più duro, cioè cangiar;! 
in acriaio, il che si fa tornandogli il car- 
bonio, toltogli con la depurazione, maolc- 
nendo le spranghe roventi per molte ore 
inunersc nel carbone. So vi si lasciano 
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Irnppo, il fondono nè più si taldano \ al- 
trinieoti l’ acciaio che ne risalta lavorasi 
come il ferro, riuscendo però più fragile. 
Poi conviene costruire gli utensili, tempe- 
rarli, aifilarli e brunirli, le quali due ulti- 
me operazioni senza le macchine costereb- 
bero più che la fabbricazione dell’ utensile. 
Ruote immense che si muovono con pro- 
digiosa rapidità eseguiscono la prima poli- 
tura e r alblamenin con ispesa quasi in- 
calcolabile. Tutte queste operazioni oc- 
corrono per fare un coltello, che poi si 
vende un fianco e 3o centesimi. Un giro 
d’ una ruota, un colpo d’ una macchina, 
fa maggior lavoro in un secondo che un 
uomo in un mese. Cosi FioI costrosse 
una macchina che lavora duecento ferri 
di cavtillo all’ ora. Nè simili macchine 
riescono dannose, che assai più genti sen- 
za confronto sono oggidì occupate a la- 
vorare il ferro che se le macchine non 
avessero mai esistito, chè allora il ferro 
non si potrebbe dare a prezzo si modico 
da renderne l’ uso generale. Da questo 
basso prezzo ne vengono le migliaia di 
oggetti di ferro pegli usi domestici ; per 
esso si fanno tubi, barche, ponti, strade, 
case di ferro; il basso prezzo fornisce agli 
artigiani quegli utensili proprii di ciascuna 
arte che possono provvedersi sacrifican- 
do il solo guadagno di pochi giorni, 
laddove invece se fossero fatti a mano, 
quantunque tien quelli che loro proveggo- 
no il vitto, non potrebbero procacciarseli, 
chè al loro molto valore non basterebbero 
a supplire i salarli. Le mannaie, le seghe, 
i chiodi, le trivelle assorbirebbero tutto il 
guadagno del legnaiuolo ; cosi ne’ paesi 
selvaggi molti andrebber beati di possedere 
un vaso di lamierino di ferro, il quale si ha 
in Inghilterra per pochi centesimi. Nel 1 788 
sì lavorarono ìnlaghìlterra settantamila ton- 
nellate di ferro e ae ne introdussero altre 
aettanlasettemila dalla Svezia e dalla Rassia.j 
Nel ■ 85 o fovoreronsi inJnghilterra aesaaa-j 
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tamila tonnellate di ferro, sicebi in inettar ■ 
secolo la quantità di lavoro aumentò di cir- 
ca nove volte. Quasi tutti quelli che si 00-' 
cupano nelle manipolazinDi del ferro io 
devono alle macchine. Senza le macchine 
soffianti il coke non poteva adoperarsi, e 
siccome il carbone di legna andava' man- ‘ 
cando, in 4 5 anni la fabbricazione del ferro 
era diminuita d’ un quarto. Se tale stato 
avesse continualo, il ferro ed il carbone 
fossile, che formano le due principali ric- 
chezze del suolo inglese, sarebbero giacenti 
ed inoperosi nelle miniere. 

Che se dall’ Inghilterra passiamo un 
momento alla Fi-ancia, vedremo come ivi 
4 00 officiue a carbone di legna non dieno 
neppure il quarto di ferro delle officine 
inglesi a coke. Dal che risalta I’ utilità di 
quel combustibile. Cosi le cave fornisco- 
no alle officine del ferro il combustibile, 
queste rendono in cambio strade di fer- 
ro, macchine a vagiore semoventi, trombe, 
utensili, le quali cose tutte senza il carbone 
risulterebbero a carissimo prezzo, sicché 
scarsissimo utile, ne trarrebbero le arti, ed 
appena uno su cinquanta potrebbe riscal- 
darsi nel verno. Tediamo un momento che 
mai farebbero gli uomini ridotti a scavare 
il carbone fossile con le vanghe. 

Se le macchine più non esìstettero, le 
cave sarebbero piene d’ acqua, e ciò acco- 
derebbe nella maggior porte di esse te ti 
arrestassero le macchine una sola settimana. 
Supponiamo che l’operaio abbia la fortuna 
di conoscere esattamente il luogo ove po- 
trà trovare il carbone, cognizione difficilis- 
sima ad acquistarsi anche dai più esperti 
in un paese non ancora investigato ; ma 
diasi pure per superata simile difficoltà che 
al lavoratore ne rimarranno ben altre. 

Arriva quindi al luogo ricercato, e tro- 
vasi esattamente sulla vena di carbone, la 
quale è posta a sole cento braccia di pro- 
fondità nel terreno, coi arriverà in breve 
tempo. Dà mano tl lavoro; leva con h 
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ni ed in capo ad ana tetlunana è giunto a 
ag piedi di profondità attraverso la terra 
ed i ciottoli ed ha incontrato la roccis. La 
domenica si riposa, ed il lunedi torna al 
lavoro; ma trova nel pozzo scavato do- 
dici piedi cP acqua. Non si avvilisce perciò, 
ricorre ed un secchio ed una fune, e si 
noti che, come dicemmo, la vanga, la 
marra, il secchio e la fune, sonai, semplici 
ti, ma pure macchine anefa'esse, ed al tra- 
monto del sole è giunto a levare tre piedi 
di acquai il mattino appresso quest’ acqua 
è risalita di un piede e mezzo ; ma non 
importa, rimane un vantaggio ; il giorno 
addietro raddoppia i suoi sforai nè lascia 
che quattro piè d’ acqua. Ciò gl’ inspira 
coraggio ; ma la profonilità rende il lavoro 
sempre più difficile; il secchio difficilmen- 
te può agire e ci vuole un’ altra settimana 
prima che il pozzo àa asciutto. Il tempo si 
cangia, scende la pioggia con forza; la 
superBcie su cui cade essendo tpngnosa 
la roccia che si era scoperta, coprasi di 
acqua ; in dodici ore il pozzo è pieno 
fino all’ orlo. Che vale continuare ? 

Ha supponiamo che, in onta a tuttociò, 
quest? nomo sia finalmente giunto al car- 
bone, lo che potrà anche verificarsi io ca- 
po a dodici mesi : allora se è ragionevo- 
le sospenderà il suo lavoro e tornerà in 
seno della famiglia che qualcuno avrà 
maotebuta mentre si dava a sforzi infrut- 
tuosi, soddisfatto d’ avere a proprie spese 
imparato esser miglior cosa procurarsi uno 
staio dì carbone pel suo salario d’ un gior- 
no, che con una fatica, la quale, anche 
nelle più favorevoli circostanze, ne centu- 
plicherebbe il valore. 

La foratura d’ un pozzo a minore pro- 
fondità delle cento braccia, costa anche 
con le macchine una spesa che sale talora 
a a5o,ooo franchi, sicché quand’anche 
un solo uomo potesse lare lo stesso lavo- 
ro per I, fir. 8o al giorno gli occorre- 
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rebbero quattro a cinquecent’ anni di 
tempo. 

Forato un pozzo alla profondità con- 
veniente, è duopo forvi una scala, n prati- 
carvi scaglioni pei quali portare le materie 
in esso scavate. L’ uomo potrebbe fora 
pochissime gite e con leggeri pesi ; invece 
alza i pesi con un verricello e spezza i 
massi con la polvere da cannone : se 1 
pozzi sono molto profondi od i massi di 
gran peso, si sostitaiscono al verricello, 
ruote a cavallo o macchine a vapore che 
rendono in tal guisa utili quelle cave, che 
senza si possenti aiuti sarebberti dovute 
abbandonare. Con le macchine i prodotti 
trasportansi per terra o per acqua ove 
occorre. Mediante tali validi aiuti le cave 
dantso ohe vivere a 4<> o 5o mila operai, 
che senza di ciò dovrebbero sostenere in- 
dicibili patimenti e fatiche con meschinis- 
simo compenso. Cosi nelle cave di Cor- 
novaglia, oggi uno staio di carbone sup- 
plisce alle braccia di venti uomini, di modo 
che per i,5o si ottiene un lavoro che co- 
sterebbe a4,8u, giacché, a pari spesa, gli 
uomini non potrebbero guadagnarsi che 
45 centesimi per settimaaa. 

Per for meglio conoscere 1’ utilità delle 
macchine giova qualche confronto fra 
le grandi città ed i villaggi. Mancano que- 
sti ultimi d’ infinite agiatezie onde le pri- 
me ridondano. Così a Londra si distribui- 
sce I’ acqua in venticinquemila case, in- 
nalzandola in molte di queste fino al piano 
più elevato nella quantità di diecimila pin- 
ta per cadauna casa. Nel secolo XVII, 
llugh-MIddleton propose di condurre in 
Londra un fiume d’ acqua pura, devian- 
dolo per più di 38 miglia dal suo corso 
naturale : superò tutte le difficoltà incon- 
trate con rovina del proprio stato, ma 
riuscì con ciò utilissimo, in prova di che 
basti accennare che le azioni della compa- 
gnia per ciò istituitasi che sì vendevano 
3400 franofai, ne valgono oggidì 876 mila. 
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Quesl* acqua però, di cui >i potevano avei^ 
ne diedmHa piote per soli ao centeaimi, 
non poteva senza immense spese recarsi 
alle case, sicché non se ne adoperava che 
piccola parte, mentre per portarne solo 5o 
piote per ciascuna delle ventimila case sa- 
rebbero occorsi dodicimila uomini. Oggi 
macchine a vapore innalzano 1’ acqua die 
poi con tubi ben disposti ai la circolare 
dove occorre. I portatori d'acqua rimase- 
ro privi di guadagno ; ma i Cdibricatori di 
tubi, i lavoratori di macchine, gli operai 
incaricati dell’ adattamento, ed altri, ne 
ebbero notevole vantaggio, e cosi vi ha 
sempre compenso. 

Mj dove l’ utilità delle macchine brilla 
nella maggior luce, è in quanto riguarda il 
cotone, un tempo oggetto di lusso. AUor- 
diè i mari dell’ Indie si apersero ai vascelli 
europei, ì Portoghesi, gli Olandesi e gl’ In- 
glesi recarono i tessuti di cotone, serbando 
loro il nome di calicò e mussolini. Nel 
secolo XYI lavoravansi già in Italia tes- 
suti di cotone greggio tratto dall’ Indie, e 
nel XVII questa làbbricaiione s’ intro- 
dusse anche in Franeàa. Il dispotismo e 
l’iololleranza cacciando di là i protestanti, 
inviò all’ Inghilterra i migliori operai che 
furono agli altri maestid e<l istitutori. Le 
telerie inglesi avevano I’ ordito di lino, e 
la trama soltanto di cotone filato a mano 
sulla conocchia. Lo si riduceva prima io 
lucignolo, vale a dire grosso come il can- 
none di una penna da scrivere, poscia in 
filo stirandolo ; ma questo metodo era si 
lento che ai tessitori mincava il filo per 
lavorare. Il telaio era anch’ esso imperfetto, 
non potevano con esso farsi altià drappi, 
che i cosi detti fnistagni, d’ altezza non 
maggiore di tre piedi e continuavasi a rice- 
vere i calicò ed i mussolini dall’ Indie. In 
un paese però ove gli uomini hanno im- 
parato a pensare, ed ove è vivissimo 1’ a- 
more per l’ iodustria, non possono avervi 
biaccia o maleriaU inupetuai, che non sor- 
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ga nuova invenzione a porvi riparo. Dicesi 
che nel i^SS, siensi istitaite macchine da 
filarea Northampton ; nel 1^55 Barnshaw 
imaginò un meccanismo a tal fine, che poi 
distrusse pel &Uo timore di torre il vitto 
agli operai. 

Nel 1 769 Riccardo Arkwright, barbiere 
di Preston, inventò il principale meccani- 
smo della macchina da filare il cotone, e 
con ciò diede lavoro a circa due milioni 
d’ individui, invece di cinquanta mila che 
prima si occupavano di questo ramo in- 
dustriale; poscia, mediante nuovi trovati, 
léce che l’ importazione del cotone greg- 
gio dall’ Indie, che prima era di due mi- 
lioni all’ anno, cresceste fino a duecento 
milioni, pose in attività sm milioni di fusi 
in luogo di cinquantamila e l’ annuo pro- 
dotto della Eibbricazione che era di 5 mi- 
lioni di franchi crebbe a 864 milioni. 

Pensò che invece di una sola ruota che 
dà un solo filo di cotone per volta, nè 
fornisce che circa due once di filo in 4 
ore, potevansi lar girare molte ruote da 
cui partissero più centinaia di fili ad un 
tratto. Conveniva però dare a tutte queste 
ruote che filavano tanti fili l’ azione delle 
due mani che strignendo fra le dita un 
luagnolo di cotone a piccola distanza lo 
rendono più fino a misura che lo sliranu. 
Fece egli a tal uopo passare il lucignolo 
fra cilindri appaiati a foggia di laminatoi, 
dando a ciascun paio differenti velocità e 
sempre crescenti, sicché il lucignolo si va 
poco a poco allungando. La finezza coi 
si riduce il cotone in tal modo è tale 
che da una libbra di cotone si ottengono 
3^8 matasse di filo, che danno la lunghez- 
za di i3a miglia inglesi. La macchina 
cammina sì rapidammite che un filo dei 
più fini da fame trine e merletti passa in 
mezzo la fiamma di una lampana, né si 
abbrucia che la caluggine ond’ é coperto. 
La velocità del filo é tale che sembra im- 
mobile e pare un prodigio opme non arda. 
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TaS macchine diedero il mezzo di lavora* 
re i tessuti di miglior quantità degl’ ludinni 
ed a prezzo tanto minore che torna utile 
inviarne loro una parte, ad onta delle 
spese del doppio trasporto ad una distanza 
di i4 mila miglia e dei vani dazii onde 
son caricati. Ed ecco per l’ invenzione di 
un solo uomo, per la introduzione di 
una macchina, cangiato il commercio del 
mondo. 

Ora chi non vede che la dilTerenza di 
prezzo fra il cotone comperato greggio e 
venduto lavorato, è un guadagno che ar- 
ricchisce la nazione manilàUrice che può 
con esio procurarsi gli oggetti di cui ditetla 
pei suoi bisogni o pel suo lusso ? Inoltre 
nell’ interno dell’ Inghilterra si consumano 
ogni anno quattrocento milioni d’aune di 
tela CaJ che divisi in venticinque milioni di 
abitanti sommano a circa 1 6 aune per ca- 
dauno, quando invece, calcolando dietro la 
differenza del prezzo, ottanta anni fa non 
ne toccava che un terzo per cadauno, il che 
quanto debba influire sulla mondezza e sa- 
lubrità è inutile far riflettere. Le filatrici 
perdettero un’ occasione di lavoro, ma se 
ne dbchiusern cento all’ uomo laborioso 
ed attivo. L’ Indiano non lavora più per 
noi I calicò ; ma ha ben di che occuparsi 
nella più estesa coltivazione del cotone : 
^ il torchio aiutando a ridurre a minor vo- 
lume i cotoni con l’ imballaggio scema le 
spese del trasporto di essi, c questa mac- 
china pone gl'Indinni al caso di lottare cou 
vantaggio coi Cinesi che, mancando di essa, 
devono ribassare il prezzo del cotone se 
vogliono smerciarlo. Il lino, la canapa e 
la seta sono in gran parte in ugnali circo- 
stanze del cotone, e popoli colti ed incivi- 
liti, il cui nome taceremo per vergogna, 
sono riguardo a quelle sostanze ciò che 
gl’ Indiani sono pel cotone. 

(o) L’ suoa equivale a eira due braccia 
venete. 

Sappi. Dii. Tecn. T. XJX.. 
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L’ istinto insegna al castoro T arte di 
fabbricarsi le tane, coi soli mezzi a lui 
dalla natura forniti ; l’ uomo ba la ragione 
col cui aiuto si crea nuovi mezzi che gli 
servono ad eseguire ciò che non potrebbe 
da sè. Le piramidi, lavori faticosissimi quan- 
to inutili, sono l’ esempio della miseria non 
già della dovizia di quelle arti che occu- 
pavano centomila operai per ao anni senza 
profitto veruno ; che se voglioosi riguar- 
dar utili quali monumenti, giova però sem- 
pre che anche questi sian fatti nel modo 
più sollecito ed economico. Il trasporlo 
di un masso di pietra può ridursi ad un 
centesimo della forza necessaria per muo- 
verlo a mano. Il legname è nel medeùmo 
caso, sicché in alcuni paesi lo si brucia 
perchè manca di smercio, attese le ingenti 
spese che cagionerebbe il trasporto. Altro- 
ve basta gettarlo nell' acqua, la corrente 
lo trasporta, lo sega e lo porta ridotto in 
tavole al luogo, ove dee porsi in lavoro. I 
mattoni si fanno impastando la creta con 
macine a cavallo e j'onendola negli stampi, 
in paesi ove senza tali aiuti sarebbero costo- 
sissimi. Quand varii utensili non usa il fale- 
gname, quante sorta di jiialle, di scalpelli, 
di sgorUe, di seghe, ed altro 7 Sen'ongli 
quesd ad economizzare il materiale, a facili- 
tare il lavoro, riducendolo ad una perfezio- 
ne non altrimend ottenibile. Senza questi 
utensili quanto non costerebbe la costru- 
zione delle case, e quanto pochi sarebbero 
al caso di averne una ! Nei paesi inciviliti 
anche le persone meno ricche sono fornite 
di tutte quelle agiatezze che non si tengono 
in veruu conto per la facilità di procurar- 
sele, ma dalla cui mancanza nascerebbero 
infiniti disordini ed incomodi. 

Mold lavori trovansi nelle botteghe 
dei minuderi, il cui basso prezzo pare un 
enigma, ed è frutto solo delle macchine. 
Le mobiglie si fanno a braccia, ma con 
bene adattati utensili e si coprono con le- 
gni stranifi'i clic vengono a noi porlad 
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tulle navi, e ricolti in pinllaeRÌ soUiiissimi 
con seghe circolari. Che più! La forra mo- 
vente, 1’ anima delle macchine vendesi o 
ti noleggia. Cosi Boulton, socio del cele- 
bro Walt nella fabbricaiione delle mac- 
chine a vapore, interrogato da Giorgio III 
re d’ Inghilterra cosa vendetse, rispose, 
ciò che i regi amano di piti, la polena. 
A Birmingham vi sono sale ore uno può 
ttahilire una macchina e noleggia la forza 
che occorre per darle il moto, per ore o 
giorni secondo che gli occorre. 

Se le macchine sono importantissime 
pegli oggetti di prima necessità, di cui 
senza grandi privazioni non si potrebbe 
far senza, non bisogna disconoscere i ser- 
vigii che rendono per altre cote di mi- 
nor conto, ma che l’ uso rete comuni. 
Sceglieremo fra molti esempli che addur 
ti potrebbero le spille. Quante difficoltà 
incontrerebbe chi volesse &rle a mano, per 
ridurne cilindrico II Auto, acuta la pnnta, 
rotonda la testa o capocchia? Là tra&- 
la, i cilindri scanalali danpo il filo ; una 
macchina ia So mila capocchie in un’ o- 
ra, quando un uomo nello stesso tempo 
ne farebbe a stento So. Senza le macchine 
la fabbricazione delle spille non potrebbe 
sussistere, l’ industria avrebbe un ramo di 
meno di lucro, e gli operai perderebbero 
un’ occasione di utilmente occuparsi. Piu 
delle spille necessarii sono gli aghi da cu- 
cire ed alla loro fiibbrlcazione prestansi 
pure le macchine, se non che al loro per- 
fhzionamento concorrono alcune pratiche 
manuali dirette a sollecitare e perfezionare 
il lavoro. E qui, poiché di queste siamo 
venuti a parlare, ci sia permessa intorno 
ad esse una breve osservazione, non essen- 
dovi arte che più o meno non se ne av- 
vantaggi. 

Per la fallace opinione di coloro che 
francamente condannano lutto ciò che 
tende a scemare il lavoro manuale, queste 
pur si dovrebbero abbandonare f crediamo 
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possa ognuno vedere da sé la irragionevo- 
lezza di tale mas.'ima, senza ripetere quan- 
to, parlando delle macchine, si disse più 
addietro. Citeremo ad esempio di tali pra- 
tiche, il lasdar cadere i pallini fusi da 
molta altezza acciò si rotondino meglio ; 
il cernire i difettosi gettandoli in masse 
sopra un piano inclinato, ove quelli che 
non sono sferici divergono e si separano 
dagli altri ; il 6re i ferriizzi pei cordoni 
de’ busti con un solo colpo, e simili. 

Anche applicate ad oggetti in apparenza 
i più frivoli, le macchine possono divenire 
oggetto di grande utilità ed importanza. 

La fabbricazione dei bottoni a Birmingham 
é cosa di molto rilievo, poiché hanno smer- 
cio per tutto il mondo j l’ esportazione 
dall’ Inghilterra in galanterie e futilità sali 
nel i8a8 a 48 milioiù di Banchi. Oxicr, 
manifiittore di vetri inglese, narra, come 
avesse ritennto per un’ offesa la proposta 
fattagli da un tale d’ una commissione 
d’ occhi per fantocci. Questi però il con- 
dusse in una vastissima sala stivata dall’alto 
al basso di sole braccia e gambe di fan- 
tocci. Dal che convinto dell’ importanza 
dell’ oggetto, assunse la commissione che 
importò più di dodici mila franchi. Lo 
che prova nulla doversi sprezzare nell’ in- 
dustria. 

Infiniti sono i mezzi spicciativi ohe si .. 
impiegano nelle arti, innumerevoli gli aiuti 
che nelle domestiche mura apporta la 
meccanica ; i girarrosti, i campanelli dinoi- 
nnirono il numero dei domestici ; si hanno 
per questo ad abbandonare ? Chi non rì- 
derebbe se udisse un Indiano biasimare 
l’ invenzione degli orinoli perché tende a 
privare di pane quel servo che nel di Ini 
paese é incafrioato di osservare una specie 
di clessidra, battendo ad ogni ora un col- 
po su di una campana ? Le misure, i re- 
goli da calcolare, i libri dei calcoli fatti, 
sono altrettanti aiuti per sollecitare il la- 
voro. 
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Che le dopo aver veduto i rantaggi 
delle macdùne vogliamo un esempio di ciò 
che iieao gli uomini senza di esse< ne avre- 
mo uno nello snettamento di un antico 
canale latto eseguire anni sono dal Bassa di 
Egitto da una popolazione priva d’ ogni 
sorta d’utenùli. Si accinsero all’ opera dn- 
qnantamila persone e convenne loro im- 
mergersi fino al collo nella melma più 
sozza e levarla con le mani. In pagamento 
di si faticoso lavoro ricevevano alimenti di 
fava ed acqua, sicché nel corso dell’ anno 
trentamila di questi infelici perirono. Se 
fossero ricorsi alle macchine od a conve- 
nienti utensili si sarebbe fatto il lavoro con 
ispesa dnqoanta volte minore, dando agli 
operai una discreta mercede e senza pati- 
menti. Che 1’ avere evitato questi faticosi 
lavori, e resi più a comune portata gli agi 
della vita prolunghino l’ esistenza, se ne ha 
la prova nella diminuila mortalità, poiché 
laddove, un secolo fa, in Inghilterra periva 
ogni anno un individuo su 3o, ora ne 
muore uno sopra 58. I barcaiuoli del Ro- 
dano sono in drcostanze poco diverse da 
quelle degli scavatori dei canale egiziano. 
Dovendo tirare le barche sopra un 6ume 
rapidissimo, col perìcolo contiuuo di anne- 
garsi, la loro salute si guasta, cercano un 
rimedio nell’ uso smodato delie acque- 
titi, sicché dai a8 ai So anni la loro car- 
riera é finita : se si trovasse una macchina 
che da vita si faticosa li sollevasse, chi ar- 
direbbe d’ alzare contro di essa la voce ? 
1 torchi da stampa meccanici mutano an- 
ch’ essi un lavoro di semplice fatica in uno 
di destrezza ed abitudine. Una macchina da 
battere i libri, dispensò i legatori di questi 
dalla sola operazione faticosa del loro me- 
stiere. Oltre che sarebbe follia il rifiutare 
una* macchina od una pratica che scema 
il lavoro per le cagioni che fin qui siamo 
andati adducendo, ve ne ha un’ altra, e ai 
è che l’ uomo rifugge dal darai ad una 
fatica mutile o che di leggeri si potrebbe 
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evitare. Uo esempio di tale rerìlà el^ 
biamo in quelli che sono condannati a gi- 
ure una ruota, i quali si tengono anche 
più avviliti allorché devono, com’ essi di- 
cono, macinare il vento, vale a dire far 
girare la ruota senza che questa faccia ve- 
run lavoro. 

Non meno ridicola é la distinzione che 
far vogliono alcuni fra le macchine antiche 
e le moderne, quelle ritenendo e non que- 
ste, senza riflettere che tutte pure furono 
un tempo moderne, e diverranno antiche 
alla lor volta. La storia della fabbrica- 
zione delle calze proverà chiaramente l’as- 
surdo di una tal distinzione. Nel i58g 
William Lea fece lavorare un pezzo di 
calza a telaio alla presenza di Jacopo I, 
ma il suo progetto venne rigettato sì in 
Inghilterra che in Francia, quasi tendesse 
a privare i poveri di lavoro, pel che Lea 
ne mori di cordoglio. Allora i soli ricchi 
potevano usare le calze. Due secali ad- 
dietro appena uno so mille aveva calze, 
un secolo fa uno so cinquecento, oggidì 
appena contasi uno su mille che ne sia 
privo. Pure Lea si lasciò morire di duolo, 
per vantaggio di poche donnicciuole che 
lavoravano allora quest’ oggetto. Oggi in 
loro Vece migliaia di operai lavorano coi 
tela), sicché io alcuni paesi ogni capanna 
ha il suo. Lo stesso é pure delle trine o 
merletti. Che ne sarebbe avvenuto se Lea 
non avesse trovato il telaio da calze, o si 
tosse questo distrutto? L’incivilimento dee 
di necesrì tà progredire, e se ciò non faccia, 
retrocederà, ché il rimanere stazionario 
non é da lui. Il telaio da calze fu un tempo 
cosa nuova e come tale trovò oppositori ; 
ora è vecchia, e tutti provarono la sua utili- 
tà che oramai ninno più mette in dubbio. 
Le invenzioni che ora taluni rigettano 
perché nuove, saranno allo stesso caso, e 
la posterità serba ai nemici di esse quel 
biasimo che noi diamo a coloro che rifiu- 
tarono il telaio di Lea. Gl' Indiani che 
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lavorano a mano il cotone hanno eglino 
per questo maggior lavoro di noi che con 
le nostre macchine portammo i tessuti di 
esso a si granile perfeiione, ed a preiao 
tanto piùbasso? Queste macchine son fatte 
elleno stesse in gran parte con altre mac- 
chine, alcune delle quali preparano ai tes- 
sitori i pettini di canna e i fili di acciaio, 
altre costruiscono con ogni esattezza gli 
scardassi, che, adattati poi sopra cilindri e 
disposti ingegnosamente, riducono a sin- 
golare bellezza il cotone. L’ opporsi a que- 
ste macchine per fare a mano lo stesso la- 
voro più costoso e peggiore sarebbe imi- 
tare quella mercantessa olandese, ebe quan- 
do 1’ uno dei panieri del suo asiuello era 
troppo carico di cavoli lo equilibrava po- 
nendo nell’altro nna pietra. 

Chiunque lamentasi di mancar di lavo- 
ro intende sempre parlare d’ uno tale che 
gli sia di profitto ; ora la potenza che 
produce simili lavori è il denaro. L’ am- 
masso di questo e la facoltà di cangiarlo col 
lavoro sono di sommo vantaggio pegli 
uomini. Dall’ operaio a giornata fino al 
manifattore non vi è arte in cui non oc- 
corra un certo fondo di capitali. Il fit- 
taiuolo anticipa il valore degli utensili, 
animali e lavori preparatorii; il manifattore 
delle macchine, dei locali, dei materiali ed 
altro. In tal modo i capitali girano di mano 
in mano, e senz’ essi non avrebbero gli 
operai lavoro profìcuo. La povertà delle 
nazioni nasce dal ristagno de’ capitali, pro- 
dotto o dalla trascuratezza dei governi o 
da altre estranee cagioni. Se un ramo d’in- 
dustria non è vantaggioso i capitali flui- 
ranno in un altro; se tutti mancano, ri- 
marranno giacenti e gli operai più d’ ogni 
altro si risentiranno del danno, cbà, come 
dice Say, se l’ esser povero è sommo in- 
fortunio, lo è ben maggiore il non vedersi 
d’ intorno che miserabili. Eppure tale ef- 
fetto producono i distruttori delle macchi- 
ne, imperocché non s’impiegano i capitali 
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ove si teme di perderli per l’altrui violenza^ 
ma in altro paese dove sieno sicuri ; si che 
arricchiscono gli estranei coi loro proprio 
danno. Che ottennero gl’irlandesi distrug- 
gendo i poderi, perchè, a loro dire, i fit- 
taiuoli non davano loro sufficiente lavoro? 
L’agricoltura venne abbandonala, e la mise- 
ria del paese ne fu necessaria conseguensa. 
Guai se i nemici delle macchine potessero 
prevalere I Languirebbero le mani&tture a 
con esse il commercio, e saremmo ridotti 
a scarseggiare di vesti, di combustibili, di 
cibo. Se una nazione scaccia dal suo seno 
l’ industria, e con essa i capitali, la fiime, 
la guerra cisile, il notturno assassìnio, la 
rapina la invaderanno ; si spopolerà ben 
tosto e si ridurrà in istato deplorabile d’i- 
nedia, da cui difficilmente le fra dato ri- 
sorgere. 

Non vogliamo negare che le macchine 
non apportino un momentaneo nocumen- 
to agli operai che avendo appreso un me- 
stiere lo si veggon mancare, o scemarsi di 
molto le loro mercedi, a segno di dover 
trovare un soccorso nelle lasse pei poveri ; 
ma ciò non è che una crisi passaggera, poi- 
ché in seguito il consumo dei prodotti si 
aumenta, ed il numero degli operai anziché 
diminuire si accresco. Che se d’altra parte, 
per evitare questa crisi, una nazione rigetta 
le macchino, un’ altra le adotterà, ed i 
consumatori preferiranno sempre gli og- 
getti meglio lavorati e di mioor prezzo. 
Così l’ Inghilterra mandava i prodotti delle 
sue manifatture per tutta Europa, in onta 
ai divieti del più grande del nostro secolo. 
Falsa è poi del tutto ed infondata l’accusa 
che molti danno alle macchine, che pro- 
ducano, cioè, più che non occorra al con- 
sumo, chè i bisogni non hanno limiti e si 
moltiplicano coi mezzi di soddisfarli. 

Le macchine d’ altia parte e le mani- 
fatture sono istkuile pei consumatori e 
non pegli operai. Cosi i miglioramenti fat- 
tisi da quattrocento anni ridnssero oggi i 
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medioort a godere gli agii ond’ erano nn 
tempo privi i più ricchi. I migliori pro- 
dotti d’uD arteCca giovano agli altri, ed ei 
pure in ricambio trae proflito dai lavori di 
questi, sicchi perferioDando la sua indu- 
stria, ognuno migliora il proprio stato e 
1’ altrui. 

Il particolare interesse dee quindi ce- 
dere al generale, il momentaneo al peren- 
ne. Rapidamente scemeranno gl’ inconve- 
0 iienti e cresceranno i vantaggi, e ciò tanto 
più presto, quanto più proteggendo i nuo- 
vi perfezionamenti questi si diffonderanno e 
renderanno comuni. Giungerà nn tempo, in 
cui le sole macchine ù presteranno a tutti 
quei lavori, in cui 1’ uomo non osava che 
le forze fisiche, lasciando oziosa l’intelligen- 
za con danno anche di sua salute ; a quelli 
che succederanno a questo tempo avven- 
turoso altro non rimarrà che migliorare le 
macchine. E chi non vede quanto tale sta- 
to di cose sia da bramarsi ? Ciò che ne 
conforta ti è la certezza che inutilmente 
cercasi d’ opporre inceppamenti ai prr>- 
gressi dell’ industrio, la cui forza prepon- 
derante è tale da superare ogni ostacolo. 
Gli artigiani, quelli che per tale avan- 
zamento ai possono trovare a più mal 
partito ridotti, si premuniscano da tale dis- 
avventura, preparandosi a mutar facilmen- 
te genere di lavoro, ciò a che si trovano 
bene spesso ridotti anche da altre cagioni 
e dalla moda principalmente. Altro riparo 
offrono loro le casse di risparmio, che ri- 
cevendo e ponendo a fiulto le piccole 
somme da essi economizzate, sommini- 
strano loro una somma sufiiciente alla 
sussistenza al momento del bisogno. Cento 
e ottanta di tali casse esistono nel paese di 
Galles ed in Irlanda, ed un operaio depo- 
ncndo in esse i fr. e ao cent, alla setti- 
mana, all’età di ao a 5o anni possedè 
7 ao fr., ed in tal guisa può vivere senza 
esser costretto a lavorare per mercede 
troppo scarsa. L’ operaio in fine soffre, 
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maggior danno dalle macchine quando ò 
prodigo, adoperato, vizioso. Una ragionala 
economia, non sugli agii della vita, ma sulle 
somme gettale in viziose abitudini, sarà 
pegli artigiani il vero modo d’ assicurarsi 
una migliore esistenza, e non già l’opporsi 
al progredire delle arti, con isforzi, i quali 
non possono che riuscire infruttuosi, e ri- 
dondare da ultimo a loro maggior danno, 
e svantaggio. 

Un’ altra quistione di grande interesse 
relativamente alla economia delle macchi- 
ne si è il vedere se ai paesi, ove queste 
sono maggiormente perfezionate e diffuse, 
giovi permetterne all’ estero la esportazio- 
ne. Nell’ Inghilterra la legge proibisce 
loro quella delle macchine che si ado- 
perano nelle fabbriche interne. Per giusti- 
ficare questa proibizione si allega il timo- 
re che gli stranieri s’ impadroniscano dei 
più utili perfezionamenti meccanid, e non 
promuovano una concorrenza formidabi- 
le per le manifatture nazionali. In so- 
stanza, 1’ effetto di questa proibizione si 
riduce a sacrificare gl’interessi d’una classe 
d’individui, cioè dd costr uttori di macchi- 
ne, a quelli dell’ altra classe che fa uso 
di queste macchine. Oltre che è assoluta- 
mente impolitico che il Governo interven- 
ga senza necessità fr a questi due partiti 
d’ interessi opposti, bisogna anche osser- 
vare che la classe dei costruttori di mac- 
chine è assai più intelligente della secon- 
da, e quantunque in oggi questa prima 
classe non sia più numerosa, tuttavia se il 
Governo sopprimesse questa proibizione 
che trattiene il suo sviluppo, si può cre- 
dere con ragione, che fra qualche anno, e 
quando avesse cominciato a farsi sentire 
1’ effetto di una tal soppressione, questa 
classe diverrebbe tanto considerevole da 
superare in quantità numerica quella che 
presentemente fa uso delle sue macchine. 

I difensori di queste proibizioni preten- 
dono esser possibile ed utile l’ impedire 


Digilized tiy Google 



3oa Micchi^* MiccaisA 

la traamiuione delle nuove idventioni da accade, liiiognerà che cerchi di perfe^ 
un paese all’altro; ed in questo sembra liuoare le proprie macchine, o di otte- 
che considerino sotto un punto di vista nere notisie esatte sui nuovi perfeiiona- 
troppo angusto la possibilità od anche la menti introdotti nelle fabbriche del paese 
probabilità dei nuovi perfesionamenti che ricco. Dopo aver forse tentato in vano di 
possono introdursi nella meccanica pratica, ottenere queste notizie per mezzo di cor- 
Per esaminare una tale quistione, sup- rispondenti, partirà per visitare le fàbbri- 
pooiamo due fabbricatori d’ uno stesso og- che dei suoi rivali ; ma tali stabilimenti non 
getto di commercio, uno in paese dove sono tanto fàcilmente acces«bili ad un fab- 
la mano d’ opera è a basso prezzo, ma bricatore straniero e ad un concorrente, 
ove le macchine sono cattive, ed i mezzi di anzi tanto più difficile sarà che vi penetri^ 
trasporto lenti e dispendiosi : l’ altro sta- quanto più nuova sia l' invenzione che 
bilito in paese manilàttore, ove la ma- vorrebbe conoscere. Quindi il miglior par- 
no d’ opera è cara, ma le macchine sono tito sarà dirigersi agli operai che lavorano 
eccellenti, ed i mezzi di trasporto rapidi nella fabbricazione delle macchine, o che 
ed economici. Supponiamo che questi due ne fanno uso, per ricavarne le desiderate 
fabbricatori mandino i loro prodotti nel notizie. Senza disegni, e non potendo esa- 
ni ed esimo luogo di vendita, e die ognuno minare da sé stesso le nuove macchine, 
di essi dal prezzo della sua mercanzia sarà difficile assai che ottenga risulta- 
ritragga il frutto del capitale, quale corre menti precisi, e piuttosto correrà rischio 
nei suo paese. I primi perfezionamenti d’ esser deluso da operai astuti, che forse 
nelle macchine si faranno certamente in godranno d’ indurlo in errore, 
quello dei due paesi che è il più avan- Ma supponiamo che tomi al suo pae- 
zato nell’ incivilimento, poiché, ammet- se coi disegni o con notizie esattizsime; 
tendo ancora che eguale sia in ambedue allora bisognerà che comioci a costroi- 

10 spirito d’ invenzione, i mezzi d' esecn- re queste nuove macchine, il che non 
zlone saranno totalmente diversi nell’ uno potrà mai tiu'e con la perfezione e con 
e nell’ altro. Qualunque nuovo perfezio- l’ economia dei suoi concorrenti nell’altro 
namento eseguito nel paese ricco, fiirà im- paese. Supponiamo, non ostante, che dopo 
mediatamente ribassare il corso dell’ og- un certo tempo le sue macchine sieno 
getto sulla piazza, ove si presenteranno i compite e messe in azione, e cerchiamo in 
due concorrenti. Questo ribasso sarà un qual situazione si troverà allora il febbri- 
primo avvertimento al febbricature del catore del paese ricco. 

paese povero, il quale si sforzerà di com- Quando questi cominciò a servirsi del- 
pensare la diminuzione del suo guadagno la sua nuova macchina, avrà fetto un 
con no nuovo aumento d’industria e di guadagno notabile vendendo nello Stato 
economia nel lavoro. Ma ben presto si al prezzo ordinario una mercanzia, la 
accorgerà che questo non è ze non un prodnzione della quale gli costò molto 
mezzo precario di rimediare al male, e che meno ; quindi ne avrà ribassato il prezzo 

11 prezzo del mercato comune prosegue a nel suo paese e sulle piazze forestiere, 
ribassare. Allora ai darà ad esaminare i per estenderne la vendita : allora il fab- 
prodotti dei suoi concorrenti, sperando di bricatore del paese povero ha provati i 
scoprire il segreto per cui li possono fab- primi effelti della concorrenza. Ora, se 
bricare a prezzo inferiore. Se questi tenta- supponiamo che dalla prima applicazione 
tiri sono infrnttnosi, comò per lo più del nuovo perfezionamento nel paese ricco 
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fino ri principio della sna introduzione 
nel paese povero passino solamente due 
o tre anni, se ammettiamo ancora che 
l’inventore non abbia fatti in questo tem- 
po altri progressi, sarà però sempre vero 
che, quando i metodi della fabbricazione 
saranno simili da una parte e dall’ altra, 
l’ inventore si sarà rimborsata di tale por- 
zione del capitale occorsogli per l’ inven- 
zione, che potrà sempre ribassare il prezzo 
della sua mercanzia, e cosi renderà il gua- 
dagno del suo rivale sempre minore del 
suo, che si è acquistato con la propria 
industria. 

Ma si pretende che permettendo 1’ es- 
portazione delle macchine, i fabbricatori 
stranieri potrebbero procurarsi macchine 
perfètte al pari delle inglesi. Per prima 
risposta a questo argomento si può citare 
un grande principio generale, cioè che per 
riuscire in qualunque impresa manifiit- 
trice, non solo bisogna aver buone mac- 
chine, ma bisogna ancora che l' economia 
interna sia organizzata con la piò scrupo- 
losa attenzione in tutti i suoi particolari. 

Ammesso ancora però che dovesse im- 
pedirsi l’esportazione almeno di una specie 
di macchine, tuttavia si dovrà pur conve- 
nire che in un paese, dove è permessa la 
libera esportazione di varie specie di og- 
getti, è impossibile impedire 1’ asporta- 
zione per contrabbando degli oggetti proi- 
biti : tutto al più questa correrà sempre 
un maggiore o minor rischio, che però il 
contrabbandiere sa ben valutare nei suoi 
calcoli. 

Altre considerazioni sembrano ancora 
indicare che nel caso di libera esportazio- 
ne i nuovi perfezionamenti non s-errebbero 
trasportati tanto immediatamente quanto 
si è supposto, e che il potente princi- 
pio dell’interesse personale farebbe rivol- 
gere le idee dei fabbricatori di macchine 
verso lina direzione totalmente diversa. 
Ouando un grande costruttore avrà inven- 
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tata qualche nuova macchina per eseguire 
una certa operazione, o quando avrà fat- 
to qualche perfezionamento notabile sulle 
macchine in uso, a chi si dirigerà per ven- 
dere le sue macchine 7 Sicuramente nella 
maggior parte dei casi imaginabSi, farà 
parte della sua scoperta ai piò vicini ed 
ai migliori fra i suoi clienti, a quelli dai 
quali sa che può ricevere il maggiore 
compenso. Con questi entrerà in rela- 
zione, si ofinrà di ricevere le loro com- 
missioni per la nuova macchina, e non 
pauserà ad informare della sua scoperta 
alcuno de’ suoi corrispondenti stranierr, 
finché troverà nell’ interno tante commis- 
sioni, da far eseguire dalle sue macchine 
tutta la forza produttiva di che sono capa- 
ci. Il costruttore di macchine è adunque 
interessato egli stesso a riserbare ai suoi 
connazionali i primi vantaggi dei pm'fezio- 
namenti che ha potato inventare. 

È ormai riconoscinto che i costruttori 
di Londra preferiscono le commissioni del 
loro paese, e che anzi aumentano il prezzo 
pei forestieri. Dalla relazione del Comitato 
sull’ esportazione delle macchine si rileva 
anche la quantità di questo aumento, 
che varia secondo i costruttori, dal 3 
al 3 5 per cento sul totale della com- 
missione. Questo aumento di prezzo ha 
due cause ; se la macchina è molto com- 
plicata, il fabbricatore dee mandare per 
montarla uno de’ suoi migliori operai, 
pratico dei lavori della fàbbrica; ed è 
probabile che questo operaio riceverà of. 
ferte vantaggiosissime, che lo determine- 
ranno a restare in paese straniero : in se- 
condo luogo, se la macchina è semplice, 
può essere montata senza l’ aiuto d' un 
operaio inglese, tutlovia per conservare la 
riputazione del costruttore, per evitare 
gli accidenti, cui potrebbe dar luogo il di- 
fetto d’ abitudine sufficiente in quelli che 
devono servirsene, ti rinforzano talvolta 
alcune parli della macchina, e si eseguisce 
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tutta auche eoa maggiure accuratezza di 
quello che ae dovesse servire per un in- 
glese, poiché ogni specie di difetto o d’ ac- 
cidente che potesse manifestarsi nel servi- 
gio ordinario, costerebbe per la riparazio- 
ne assai più in paese straniero che nel- 
l’ Inghilterra. 

La classe che fàbbrica le macchine è, 
come dicemmo, più abile e guadagna più 
della classe che soltanto se ne serve. Se 
l’ esportazione delle macchine fosse li- 
bera, la più importante di queste due 
classi aumenterebbe sicuramente ; poiché, 
non ostante l’alta prezzo della mano d’o- 
pera, non v’ é paese, dove presentemente 
si possano fabbricare macchine con tanta 
perfezione ed economia quanto nell’ In- 
ghilterra. Quindi questa potrebbe sommi- 
nistrare macchine al mondo intero, con un 
vantaggio evidente per essa e pei compra- 
tori. A \Ianchestere ne'suoi contorni molte 
migliaia d’ uomini lavorano esclusivamente 
a fabbricare nsacchine, le quali poi sommi- 
nistrano lavoro a molte centinaia di mi- 
gliaia d’ uomini unicamente occupati a ser- 
virsene. Ma non é molto tempo dacché il 
numero di quelli che si servivano di mac- 
chine a Manchester, non era maggiore del 
numero di quelli che oggi le fabbricano. 
In conseguenza, se 1' Inghilterra divenisse 
un centro d’ esportazione di macchine, 
dovrebbe necessariamente avere una classe 
numerosa d’operai capacissimi c bene pa- 
gati ; e quantunque non avesse probabil- 
mente un minor numero di fabbriche ne- 
gli altri generi d’ industria, queste fabbri- 
che avrebbero pure un vantaggio incalco- 
labile, cioè sarebbero le prime a godere di 
tutti i nuovi perfezionamenti introdotti 
nel meccanismo della fabbricazione. Nel- 
rioghllterra, convertila in tal mudo in una 
vasta officina di costruzione, una diminu- 
zione essenziale delle commissioni stranie- 
re sarebbe a danno d' una classe che è 
io grado di soffiirlu più che 1' altra, la 
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quale disgrazietameate vive alia giornata, 
e sente immediatamente 1’ efletto d’ una 
diminuzione di consumo dei prodotti del- 
r industria, poiché questa lavorerebbe in 
generale pel consumo interno, e non ri- 
sentirebbe che r efletto di crisi molto più 
miti. 

Ma si teme che gli stranieri dopo aver 
comperale una volta le nostre macchine, 
cessino da ulteriori commissioni. Per di- 
struggere interamente questa obbiezione, 
ricordiamoci dell’ esposizione che abbiamo 
fatta più sopra del rapido progresso dei 
perfezionamenti meccanid in ogni specie 
di fabbricazione ; ricordiamoci del tempo 
che passa fra un perfezionamento e quello 
che ad esso succede. Se lo straniero non 
cercasse con ogni impegno di procurarsi 
ogni nuova macchina inventata in Inghil- 
terra, e d’ adottarne I’ uso, i fabbricatori 
ordinarli di quel paese estenderebbero su- 
bito le loro conquiste commerciali, e vei^ 
rebbero a fare la guerra ai proprii rivali 
nelle medesime loro abitazioni. 

Si potrebbe dire altresi che in ogni 
specie di macchina v’ è un grado massimo 
di perfezione che non può oltrepassarsi. 
Infatti i passi che in oggi si fanno nella 
carriera dei perfezionamenti sono ben pio- 
coli, al paragone dei passi giganteschi che 
gli hanno preceduti. Faremo osservare, 
che questi piccoli perfezionamenti pardeu- 
lari non possono nascere se non io quei 
paesi che posseggono un gran numero di 
macchine già in allivita, e<l ove possono 
esercitare un ell'elto immenso sul potere 
tuUle di produzione. U' altra p.-irtc, am- 
mettendo che certe specie particolari di 
macchine, dopo un lungo periodo di tem- 
po, possano arrivare ad un tal grado di 
perfezione da far disperare i futuri inven- 
tori, sarebbe assurdo 1’ estendere questa 
supposizione a qualunque specie di mac- 
chine. Per verità la meccanica pratica é 
ancora ben lungi dal limile di perfezione I 
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Un argomento assai valùlo in (livore scona macchine a vapore in alcuni grandi 
della libera esportazione delle macelline, si stabilimenti divisi in diversi compartimenti, 
è che con dò i capitalisti potrebbero più nei quali ognuno può stabQirsi prendendo 
facilmente impiegare i loro fondi nell’ in- a noleggio la forza di uno, di due o piò 
dustrìa col maggiore vantaggio. Se l’espor- cavalli, secondo il suo genere d’ industria, 
fazione delle macchine fosse dichiarata li- Se si potesse trovare un mezzo di tras- 
bera, ne verrebbe sicuramente un grandis- mettere la forza a distanze considerevoli, 
simo numero di commissioni ; e allora se senza che 1’ attrito ne assorbisse una gran- 
qualche ramo particolare d’ indusufa ces- de quantità, e nel tempo medesimo ai po- 
sasse di dare il frutto ordinario del ca- tesse notare la quantità adoperatane in 
pitale, la perdita del capitalista verrebbe ugni punto, accaderebbe sovente una gran 
compensata dall’apertura di quell’ im- de rivoluzione nei sistemi delle mani&tUire. 
mensa mercato, ove potrebbe vendere In certi punti delle grandi città si stabili- 
te sue macchine a compratori che si tro- rebbero alcune macchine, che diverreb- 

vassero in miglior situazione per servirse- bere centri di produzione di forza ; ogni 
ne. D’ altra parte il fabbricatore che imagi- operaio noleggerebbe la quantità di forza 
nasse qualche nuovo perfezionamento meo- che gli sarebbe necessaria, e che gli ver- 
canico, potrebbe più prontamente metter- rebbe trasmessa nella sua abitazione ; di 
lo in esecuzione. maniera che in certi casi, quando ciò si 

Oltreché dalla vendita delle macchine, trovasse conveniente, dal sistema delle 

nei paesi molto industriali se ne tragge un grandi mani&tture si tornerebbe a quello 
altro profitto, dandole a noleggio per un di fabbricazione nelle case degli operai, 
prezzo pattuito d’ accordo. Ciò fecesi, per (Babzsgb — G.*'M.) 

esempio, nell’Inghilterra dei telai da calze, Maccbira. Considerando le macchine in 
rilraendone i pruprietarii tale compenso generale sotto 1’ aspetto meccanico, e ri- 
che, non solo dava loro il frutto del capi- portandoci alla definizione data nel princi- 
tale, ma li rimborsava eziandio del capitale pio dell’articolo precedente in quanto a dò 
medesimo in capo a nove anni. Il prezzo che intendiamo col nome di macchina, 
di questo noleggio era meno esorbitante che duopo é primieramente considerare quali 
a bella prima non sembrasse, imperocché, sicno le più semplid e quelle onde le al- 
oe talora possono i telai agire per i a o 1 5 tre compongonsi; dietro quali leggi il loro 
anni senza riattamenti, una innovazione equilibrio si regoli : con quale classificazio- 
può ad un tratto scemarne il prezzo, come ne si possano disporre, e quali ne sieno gli 
avvenne di fatto nell’ Inghilterra uve un elfetti ; finalmente dare alcune principali e 
nuovo oggetto introdotto nel commerdo più generali avvertenze sul modo di ese- 
ne scemò di molto i vantaggi, e più anco- guirle,edi mantenerle in buono stato. Ciò 
fa influì la invenzione di nuovi telai, da- è quanto nel presente articolo d propo- 
scuno dei quali dà in ugual tempo doppio niamo di fare, limitandoci però a rìman- 
lavoro degli altri. dare ed alni luoghi di questa opera per 

K Birmingham si noleggiano comune- quelle parti di esso delle quali si é tenuto 
mente torchi!, conii, punzoni di qualunque separatamente parola, 
apede, fatti fare a bella posta da certi II vero ed unico elemento delle mao- 
piccolf capitalisti per ritrarne dagli operai chine al quale lutti gli altri si possono fa- 
una rendita annua. Nella stessa città si no- dlmenle ridurre é la Leva, e di essà ven- 
leggia perfino la forza ; poiché si stabili- ne abbastanza trattato a quella (larola. 

StippL Dii. Tecn. T. XIX. 5<) 
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Parimenti in altrettanti articoli separali 
si è parlato delle altre macchine sempli- 
ci od eicmantari. vale a dire delle Coana. 
delle Cahhccoi.b, dell’ Aacsao o Veb- 
aicF.LLo, del Piako inclinato, della Viti 
e del CcsEO. A quegli articoli medesimi eil 
a quello Maccmiea del Dirionario, si sono 
altresì considerate le condliioni necessarie 
per 1’ equilibrio in ciascuna di quelle mac- 
chine, come pure all’ articolo Fobea par- 
lossi della applicatone ad esse dei vani 
motori e delle resistenze che oppongono, 
avendosi considerato all’articolo Attbito 
l’ influenza di esso in parlicolure. 

All’ articola IHaccbiba del Dizionario 
(T. Vili, pag. G8) diemmo la classificazio- 
ne generale delle macchine propostasi da 
Christian in quindici serie. Varie altre ma- 
niere di classiGcazioni vennero proposte, 
le quali crediamo utile di qui riferire, fer- 
mandnei specialmente su quella del Borgnis 
che ci sembra la più completa e la mi- 
gliore di ogni altra. 

Munge divisò pel primo di classificare 
gli organi od elementi delle macchine, di- 
pendentemente dalle variazioni che per la 
loro conformazione e disposizione valgono 
ad indurre nel movimento che scambie- 
volmente si trasmettono. Corrìs{iundente- 
mentc ai prìncipii dello stesso Munge si 
compilarono quindi, per opera dell’ Ua- 
chette, del Lanz e del Bétancourt, tavole 
di classifiiazione, in cui tutti i meccanismi 
vennero distinti a seconda della loro di- 
sposizion'c a convertire 1’ una nell’ altra 
queste quattro maniere di movimento ; cioè 
1 ." il musiroento rettilineo continuato; 
3.“ il rettilineo alternativo; 3." il circolare 
continuato; 4-° d circolare alternativo; 
quindi lutti gli organi meccanici si ordinano 
in sedici serie, conispundenti alle differenti 
premutazioni reciproche dei detti quattro 
modi di mouinento, delle quali ciascuno 
potiA da se stesso tessersi il novero. Al- 
1’ articolo Moto (T, Vili del Dizionario, 
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png. 4/3) indicammo gli artifizi principali 
per rontare I’ una nell’ altra queste vari* 
specie di movimento. Vi hanno però al- 
cud! organi meccanici, i quali non servono 
direttamente alla comunicazione del mo- 
to. ed avvene molti, i quali, sebbene sieno 
ordinati a comunicarsi vicendevolmente il 
movimento, ed a produrre alcuna della 
summcntovale trasmutazioni, tuttavia non 
sono a ciò destinati prindpalmente : laon- 
de i primi rimangono cSatto esclusi dal- 
I’ esposta classificazione, ed i secondi vi 
sono bensì compressi, non però in con- 
siderazione del loro fine principale e ca- 
ratteristico. Avvisando a questa imperfe- 
zione del sistema, il Borgnis un altro 
sistema più generale mise in campo, nel 
quale tutti si comprendono i varii mecca- 
nismi, di cui le macchine vanno com- 
poste, classificati dipendentemente dagli 
speciali uffizii cui sono principalmente ad- 
drizzati. Nel sistema del Borgnis gli organi 
meccanici sono distinti in sà ordini o ca- 
tegorìe, ciascuno de’ quali è diviso in classi 
e quindi ciascuna classe è suddivisa in ge- 
neri. Dn genere abbraccia per lo più di- 
verse specie, e non di rado in una stessa 
specie si distinguono alcune varietà. 

Nell’ ordine prìmo il Borgnis compren- 
de quegli organi iniziali che sono destinati 
a ricevere immediatamente l’ impulso della 
forza motrice, e chiamali appunto per que- 
sto organi ricevitori. Ne ha quindi fatte 
cinque classi : i .” ricevitori toodi nomici, 
vale a dire a forza animale: a." ricevitori 
i'irodinamici, o sia ad acqua ; 5.° ricevi- 
tori termodinamici, che è quanto dire per 
I’ azion del calore, cioè il vapore la di- 
latazione e la contrazione alternativa dei 
corpi metallici esposti ad una temperatura 
alternativamente crescente e decrescente 
esimili; 4° ricevitori pneumodinamici, 
che sono gli organi ricevitori dei'mulini a 
vento ; 5." finalmente ricevibrri diversi, 
nella qual ultima ^classe si abbraedan* 
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tatti quei riceTitori, sui quali si (anno agi- 
re altra cause motrici diverse da quelle, 
da cui prendono il nome le classi prece- 
denti. quali sono la gravità e 1’ elasticità. 

Costituiscono r ordine secondo tutti 
quegli organi die servono a trasmettere il 
movimento, ed a cangiarne, se fa dnopo, 
la direzione. Questi diconsi organi comu- 
nicatori, e si distinguono in due classi. 
Appartengono alla prima classe que' co- 
municatorì che valgono a trasmettere il 
movimento a breve distanza, come sono 
le ruote dentate, ed ogni altra specie di 
ingranaggio ; e diconsi comunicatori pros- 
simi. La classe seconda comprende quei 
comunicatori che hanno la facoltà di ti'os- 
mettere il movimento a maggiori distanze, 
come sono le funi, le catene, i vetli e si- 
mili, e diconsi comunicatori remoti. 

La terza categoria abbraccia tutti quegli 
organi che servono a modificare la velod- 
tà e la forza del movimento, conveniente- 
mente' all’ efietto che vuol ottenersi. A tali 
organi ti dà il nome di modificatori. Il 
Borgnis ^i ha separati in sei classi, e so- 
no : i Lvclli ; a." l’asse nella ruota; 
5.®..le troclee; 4-*’ 1® ruote dentate ; 5.° la 
vile ed il cuneo ; 6.° il torchio idraulico. 

Compongono la quarta categorìa gli or- 
gani- cosi detti sostenitori, i quali altro 
fine non hanno che quello di sostenere e 
tenere unite le altre parti elementari delle 
macchine, in modo che possano operare 
r una sull’ altra, come si richiede per 1’ e- 
satto conseguimento di quei particolari 
movimenti cui sono destinate, e resti im- 
pedito ogni altro movimento inutile o 
dannoso. In quest’ ordine si distinguono 
tre classi : i sostegni di rotasione, i quali 
reggono e ritengono altri organi, permet- 
tendo ad essi di muoversi con movimento 
rotatorio, o sia circolare progressivo, ov- 
vero alternativo ; 3.° sostegni di traslasio- 
ne cht lasciano agli organi sostenuti la 
iàcoltà di muoversi con moto rettilineo pro- 
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gressivo od ahemativo; 3.° finalmente, so- 
stegni ri’ immobilità, i quali vietano all’or- 
gano sostenuto qualsivoglia movimento 
che non sia comune coi suoi sostenitori. 

L’ ordine quinto è composto di tutti 
quegli organi meccanici che valgono a to- 
gliere l’ irregolarità del movimento, e ad 
indurre in esso quei regolari cangiamenti 
che possono abbisognare per l’ effetto pre- 
so di mira. Di tali organi, che diconsi re- 
golatori, possono formarsi tre classi: i." 
organi moderatori, destinati a correggere 
le irregolarità del movimento, provenien- 
ti dall’ indole del motore, o dalla costi- 
tuzione e disposizione delle varie parti 
elementari della macchina ; a.” organi 
diretto: i, che hanno la facoltà di sospen- 
dere, di rinnovare o di variare perio- 
dicamente e regolarmente il movimento 
con una legge costante ; 3.® organi cor- 
rettori, diretti a distruggere o a diminuire 
gli irregolari effetti delle forze resistenti. 

Per ultimo compongono l’ ordine sesto 
gli organi operatori o finali, quelli cioi 
coi quali si ottiene immediatamente 1’ ef- 
fetto definitivo delle macchine. Quest’or- 
dine si divide in cinque classi : i .* organi 
operatori di traslaiione ; a.* operatori di 
compressione ; 3 .* operatori di sfregamen- 
to-, 4.* operatori di percussione ^ ^.‘ope- 
ratori di separauone. 

Nella composizione delle macchine ac- 
cade molte volte che uno stesso organo 
adempie contemporaneamente diversi ulfizii 
essenziali, e può quindi considerarsi come 
appartenente a varie dell’ enumerate cate- 
gorìe. Ma non ci arresteremo a fare la pro- 
lissa enumerazione e descrizione dei generi 
e delle numerose specie che compongono 
le varie classi ne’ diversi ordini degli or- 
gani meccanici, paghi di avere additati i 
prìncipii, sui quali si fonda la sistematica 
loro classificazione, siccome d eravamo 
proposti. 

Quanto agli effetti delle Msccnaa, di- 
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c«mmo abbastanza a quell’ articolo chI al- 
l’ altro Moto nel Dizionario, come non 
possano queste crescere forza per verun 
modo, e come sempre si perda in Teloci- 
ti ciò che si guadagna in potenu o vi- 
ceversa. Grandissima è però la utilità che 
dalla facoltà di accrescere 1’ uno di que- 
sti effetti a spese dell’ altro può trarsi. 
Cosi, per esempio, la fatica prodotta sui 
muscoli del corpo amano non dipende 
Unicamente dalla quantità di forza consu- 
mala in ogni sforzo distinto, ma in gran 
parte dalla ripetizione di questi medesimi 
sforzi. La quantità di forza necessaria 
per eseguire qualunque lavoro manuale 
può adunque dividersi in due parti : 
i.° la quantità necessaria per muovere o 
Csr lavorare lo strumento ; a.' la quantità 
siecessaria per muovere quel membro del- 
1’ individuo che opera. Prendiamo per 
esempio l’azione di piantare un chiudo 
in un pezzo di legno : questa esige due 
quantità <li forza differenti, una per alzare 
U martello e spingerlo contro il chiodo, 
P altra per alzare il braccio che tiene il 
martello. Se questo è molto pesante, la 
prima quantità di forza sarà la più con- 
siderevole ; ma se il martello i leggero, 
il braccio proverà la maggior fatica pel 
proprio movimento. Quindi alcune ope- 
razioni le quali non esigono che poca 
forza, possono divenire faticose se vengano 
spesso ripetute, ed anche più faticose d’ un 
altro lavoro più incomodo, ma di corta 
durata. Bisogna ancora osservare, che vi è 
un tal grado di velocità, che I’ azione dei 
mnscoli non può oltrepassare senza an- 
dare incontro a qualche inconveniente. 
Negli ordinari! lavori, per ottenere il 
miglior effetto possibile, è adunque im- 
portantissimo mettere in giusta propor- 
ziono tre cose, cioè il peso della parto del 
ooq>o dell’ animale che è in moto, il peso 
dello strumento che muove, e la ripe-j 
tizione del medesimo sforzo. I 
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I Quando si tratta di un lavoro poco &tì-> 
coso bisogna adunque crescere la velocità 
per economizzare il tempo. E sicuramente 
|un’ operazione lunga e noiosisima il filare 
la lana torcendone le fibre con le dita. 
Nel mnlinello ordinario, il moto del filo 
intorno al fuso è accelerato per mezzo di 
una semplicissima invenzione, la quale 
consiste nel riunire con una corda di 
questo fuso con una grgnde ruota messa 
in moto dal piede dell' operaio ; di ma- 
niera che velodssimo è il moto comu- 
nicato al fuso, quantunque il piede si 
muova lentamente. Questa maniera mede- 
sima di accrescere la velocita è stata ado- 
perata in molte circostanze, come net 
grandi magazzini di vendita di nastri al 
minuto, ove spesso bisogna svolgerli e 
riavvolgerli, la quale operazione, che an- 
che con questo modo di abbreviarla è 
pure incomoda, lo sarebbe assai più do- 
vendosi ripeterla tanto spesso. Finalmen- 
te con nna macchina fondata sullo stesso 
principio, ma molto più composU, » foi^ 
mano quei graziosi gomitoli di cotone da 
cucire che si vendono a bassissimo prezzo. 

Dai piccoli utensili passando alle mac- 
chine più forti e più importanti, trovere- 
mo esempii anche più grandiosi della eco- 
nomia prodotta dall’ aumento di vdodtà. 
Nel lavoro del ferro, una considerevole 
massa di metallo ridotta all’ incandescen- 
za, si sottopone ai colpi di un pesante 
martello, mosso dall’ acqua o dal vapore : 
questo martello viene sollevato da un pez- 
zo saglicnte fissato sopra un albero che 
gira ; e se il suo potere dinamico risnU 
lasse unicamente dall’ altezza di caduta 
alla quale si può situare, gl’ intervalli ira 
colpo e colpo sarebbero troppo lunghi, 
mentre invece, per la bontà del lavoro, im- 
porta che la massa di ferro riceva prima di 
raffreddarsi più colpi che sia possìbile. 
Questa accelerazione si ottiene fiicendo il 
pezzo saglicnte di tal forma, che il martella 
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in vece di venire alzato lentamente ad 
una piccola altezza, è spinto dal basso in 
alto da una specie di scossa, e va ad urla- 
re contro un grosso pezzo di legno che 
agisce come una forte molla, e lo respinge 
sulla massa di ferro con tanta velocità, 
che ne risulta un numero doppio di colpi 
in un tempo dato. Questa velocità è an- 
che molto aumentata nei piccoli magli o 
pestelli, il hraccio dei quali urtando con 
forza contro una piccola massa fissa di 
acciaio, rimbalza si prontamente, che neri- 
sultano finp trecento ed anche cinquecen- 
to colpi al minuto. Questo metodo è stato 
applicato recentemente alla febbricazione 
delle ancore, arte difficile, nella quale è 
riuscita importantissima. 

All’ opposto, un esempio dei grandi 
vantaggi che reca il ritardo nella velocità 
a spese della potenza presentasi negli 
orinoli, nei quali I’ azione comunicata in 
brevissimo tempo dalla mano dell’ uomo 
che li carica, consumandosi con lentez- 
za, continua il suo effetto per molte ore, 
giorni ed anche mesi, con quel vantaggio 
grandissimo che tutti sanno. 

Ecco pure un esempio dell’economia di 
tempo prodotta, facendo eseguire a braccia 
con un solo moto due operaziooi in vece di 
una, preso dall’ arte di ftbbrieare i puntali 
per le stringhe degli stivaletti. Questi pun- 
tali sono di latta sottilissima, e prima si fa- 
cevano tagliando in grandi strisce di latta 
pezzi delle dimensioni convenienti, per 
avvolgere esattamente la stringa, e <piin- 
di piegandoli intorno ad essa. Nel nuo- 
vo metodo le forbici del tagliatore sono 
munite di due pezzi d’ acciaio che pie- 
gano in forma semi-cilindrica ogni pez- 
zo di latta mentre viene tagliato. Questa 
operazione eseguita cosi dallo stesso moto 
del braccio che- taglia, non richiede che 
un aumento quasi insensibile di forza, ed 
è in fatti d’ordinario eseguita da donne o 
da fàndnlli. Con quejlo piccolo perfezio- 
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|nanieBto ri produce in un tempo dato 
più del triplo di puntali che nelP antico 
maniera. 

Assai importanti sono aicnne avver- 
tenze da tenersi presenti nell’ atto della 
esecuzione delle macchine, e benché molte 
di queste variino secondo la specie di 
macchina di cui si tratta, ed anzi per cia- 
scuna macchina particolarmente, pure av- 
vene alcune che si possono riguardare co- 
me generali. Cercheremo d’ indicare quri- 
le che presentano maggiore interesse, ri- 
cordando quanto dicemmo intorno a tale 
proposito specialmente agli articoli Co- 
s-rauzioRE ed lavEaTORB. 

Le materie onde si formano le varie 
parti delle macchine sono in generale i 
legni ed i metalli, e fra questi ultimi il 
ferro principalmente. Tane specie di legni 
si impiegano, preferendosene ora l’ una 
ora 1’ altra, secondo che le naturali loro 
qualità sono più confacenti alla solidità, 
alla leggerezza ed alla durata delle diverse 
parti degli organi componenti, corrispon- 
dentemente alla diversità dei loro uffizi. 
Cosi, per esempio, nella costruzione delle 
grandi ruote dentate si formano di quer- 
cia gli Bari od alberi dei quali è principal- 
mente cimentata la resistenza rispettiva ; ri 
fanno di olmo i quarti, attesa la omogenei- 
tà di quel legno, la regolare disposizioné 
delle tue fibre, e la tua forza per cui so- 
stiene i molti fori che nei detti quarti si 
hanno a fere senza indebolirsi nè fendersi. 
Si costruisce di abete o di altro legno 
leggero l’ armatura intema, i cui membri 
tono quasi di semplice collegamento e po- 
ca forza devono esercitare, a fine di ren- 
dere meno pesanti le ruote, e quindi mi- 
nore la loro resistenza per l’attrito nel 
muoversi intorno agli assi ; finalmente, 
ti fanno d’ elee, di bossolo o di altro legno 
durissimo i denti o pinoli, i quali vanno 
soggetti particolarmente a logorarti pel 
forte e continuo attrito che provano. 
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Le generali avvertente relative alia co- 
alruzione delle macchiae variano pare se- 
condo lo scopo di esse. Cosi può mirarsi 
nel lame I' applioatione a cumanicare l' a- 
cione del motore al primo organo delle 
macchine che eseguiscono il lavoro, oppu- 
re a produrre questo lavoro medesimo. 
Così, per esempio, nelle filature una ruo- 
ta idraulica od una macchina a vapore 
pone in molo iogranaggi ed alberi oriz- 
zontali sui quali sono le carrucole, che me- 
diante coregge, conducono i cardi e le 
altre macchine che agiscono immeiliata- 
mcnte sulla lana o sul cotone. Di qui ne 
viene una distinzione molto importante ; 
le prime di queste macchine, vale a dire 
la ruota idraulica o la macchina a vapore, 
gli alberi orizzontali ed altri organi di 
trasmissione, che hanno per oggetto sol- 
tanto di scomi>artire la forza fra le varie 
macchine che -fanno il lavoro, avranno 
raggiunto il massimo grado di perfezione 
se uniscono ad una costruzione solida ed 
economica il vantaggio di comunicare la 
forza con la minor perdita possibile. Quin- 
di le loro proporzioni avranno ad essere 
regolate secondo le leggi dell’ equilibrio e 
del muto, vale a dire della meccanica ra- 
zionale. Per istabilirle consrenientemente 
occorreranno calcoli, dei quali troppo spes- 
so tieo luogo una cieca pradca, e la cui 
omissione cagiona .per lo meno la perdita 
di grandi vantaggi, se pure non rende 
dannosa una speculazione che meglio di- 
retta avrebbe dato dell’ utile. 

Le macchine che eseguiscono il lavoro 
invece, avendo per iscopo principale que- 
sto lavoro medesimo, devono tutto sagriS- 
care per la buona riuscita di esso, ed il co- 
struttore non dovrà esitare a sagrificare 
anche una parte della forza per raggiugne- 
re questo scopo. In tal caso i calcoli della 
teoria saranno meno generalmente appli- 
cabili che nel primo, riuscendo invece assai 
utili r esperienza dei lavoro e dell’ effetto 
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delle macchine. E per questa rdginne ché 
vedonsi alcuni meccanici cui sono pres-* 
sochè estranei i metodi scientifici, noa 
essere per questo meno abili nella loro 
speciabtù, quando questa si rìferisce a mac- 
chine che eseguiscono . una data operazio- 
ne. Quantunque però, con una confusione 
d’^idee che si là mollo frequentemente, 
traggasi da questo tatto argomento con- 
tro la utilità delle teorie nella meccani- 
ca, non per ciò è meno vero che il 
trascurare gli aioli del calcolo quando 
trattasi di motori e di organi destinati al- 
la trasmissione delle forze^ cagiona una 
perdita notabile di esse, e può altresì con- 
durre a rovinose intraprese. Quelli che sì 
danno all’ induslrb debbono quindi avere 
presenti le distinzioni che abbiamo stabi- 
lite, e persuadersi die la formazìoDe dello 
loro oflicioe redama la divisione del la- 
voro ed il concorso di varn sttidiì diversi^ 
quanto le uperaziuoi che vi si hanno ad 
eseguire. 

Ai giorni nostri la economia delle mac- 
chine fece immensi progressi, essendosi po- 
ste in opera con più discemimento e van- 
taggio la forza delle cadute d’ acqua, quella 
del vapore e tutti gli agenti chimid e£tid. 
Numerose scoperte e periezionamenti mu- 
tarono faeda a tutte le iodostrie « fecero 
obbliare sì rapidamente gli antichi metodi 
che quegli stabilimenti che rimasero sta- 
zionarii da aS a 5o anui sembrano, quanto 
alle loro interne disposizioni, risalire in 
addietro di uno a due secoli. Le fonderie 
recarono eccellenti modificazioni ai loro 
metodi, ponendo a disposizione dei mec- 
canici una materia atta a prendere qual- 
siasi forma, ed a lavorarsi con bdlità, sdo- 
gliendoli dall’ obbligo in cui erano i loro 
predecessori di scegliere fra il ferro ed il 
legno per la esecuzione di molte parti le 
quali divenivano eccessivamente care fa- 
cendole di ferro battuto - o non bene cor- 
rispondevano all’ uso se, per economia. 
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prelerÌTaii 3 legno. Moldplicaronsi con 
prodigiosa proporzione i mezzi svariatis- 
simi di costruire economicamente gli ordi- 
gni meccanici e di aumentarne I’ esattezza, 
e fra questi mezzi che influiscono sull’ av- 
venire di un arte citeremo 1’ uso del tor- 
nio a carretto che si va ogni di più esten- 
dendo nelle offlcine. Ben presto vi si in- 
trodurranno altresì senza dubbio macchine 
da piallare i metalli meno dispendiose 
delle attuali. Questi apparecchi, permetten- 
do di applicare possenti motori alla esecu- 
zione dei cilindri e dei piani, migliorando- 
ne considerevolmente la esecuzione, avran- 
no un utile ed importante influenza sul 
prezzo e sulla perfezione delle nuove 
macchine. Finalmente ogni giorno si veg- 
gono sorgere in ogni genere di lavoro 
nuovi miglioramenti che d sarebbe impos- 
sibile indicare senza passare in esame 
tutte le arti, ma che malgrado i molti pro- 
gressi finora ottenuti, ne lasdano sperare 
di più vasti ancora senza che sia possibUe 
fissare il termine di questa brillante carrie- 
ra aperta allo spirito umano. 

Circa alla conservazion* delle macchine 
ed alla influenza delle cure ohe se ne han- 
no sulla loro durata si parlò a suffi- 
cienza negli articoli CosTauzioaz, Dcatsi- 
LiTz, ed Ispezione delle macclùne, ai quali 
però rimandiamo senza altro. 

(\lCCOLZ ClVALUai SzR Bertolo — 
ì. B. WlOLLST.) 

Mzcchivà di compressione. Benché po- 
tesse siflatto nume a multe e varie macchi- 
ne convenirsi. Come ai torchi, le smoralle 
ed anche alle macchine a vapore ad alta 
pressione, pure, come dicemmo nel Dizio- 
nario, se lo ap[Jlr4i particolarmente a quei 
meccanismi che servono a comprimere i 
gas in un recipiente. La più semplice di 
tutte le macchine di tal fatta è quella 
composta d’ una tromba premente coi si 
uniscono con viti gli apparati nei quali 
-vuol flirti la compressione. Tale si è 
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quella che vedesi disegnata ndia fig. i 
della Tav. XXI delle Arti Fisiche, la 
quale è terminata alla parte inferiore da 
una rima lavorata a vite, che tiene una val- 
vola ò,la quale si apre dall’interno all’ester- 
no. Una tubolatura laterale, pure termimla 
a vite, porta un’ altra valvula c che si apre 
invece dall’ esterno all’ interno. Egli ò 
chiaro che quando lo stantnflb <j discende 
l’aria esce per la valvula b, e quando lo 
si rialza entra dell’altra aria per la valvo- 
la c. Adattando quindi un recipiente a vite, 
come sarebbe quello d, alla parte inferiore 
della tromba, vi sì comprime l’ aria atmo- 
sferica facendo ripetutamente salire e scen- 
dere lo stantuflb a. La tubolatura laterale 
può mettersi in comunicazione con un 
gassometro od altro recipiente, e si ha il 
modo così di comprimere un dato gas 
qualunque, ' invece dell’ aria atmosferica. 
Siccome può anche adattarsi il recipiente 
alla tubulatnra laterale lasciando aperta 
quella inferiore, cosi si vede poter questa 
tromba servire anche a produrre una data 
rarefazione, cioè a far in parte l’ offizio di 
macchina pneumatica. In vero, siocome la 
macchina di compressione dee prender l’a- 
ria od i gas da un dato luogo per portarlo 
in un altro, e la macchina pneumatica dee 
pur fare lo stesso uffizio, così è chiaro 
r una fare, fino ad un certo punto, 
1’ offizio dell’ altra. La sola differenza 
consiste in ciò che mentre la macchina 
pneumatica non può avere a vincere una 
resistenza maggiore che quella di un’atmo- 
sfera, quella di compressione invece può 
doverne sostener varie, quindi è che gli 
stantuffi di questa seconda si hanno a fare 
di proporzioni molto minori, per poterli 
muovere senza troppo grave difficoltò. 
La costruzione di questa tromba premente 
per I’ aria o macchina di compressione si 
è resa molto più semplice, omettendo h 
valvula di aspirazione c, e facendo invece 
un foro verso l' allo delk tromba. Quaudu 
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lu stantuffo si ìnnalxa, prodacesi una rare- 
iàzione, fino a che, oltrepassando il luogo 
ore è il foro, questo permette all’aria ester- 
na di precipitarsi nel cilindro. Allora lo 
stantuffo abbassandosi chiude questo foro, 
e r aria che trovasi rinserrata non ha altra 
uscita che per la valvola b. 

Dicemmo nel Dizionario, come, per 
maggior comodo, anche la macchina di 
compressione si eseguisca con due trombe 
al pari di quella pneumatica. Aggiognere- 
mo che spesso si costruisce la macchina 
pneumatica in guisa da poter servire, se- 
condo che si vuole, a fare il vuoto in un 
redpiente od a comprimervi l’aria. In tal 
caso per altro è necessario od appagarsi 
d’ una compressione assai limitata, come 
sarebbe di un’ atmosfera ad un’ atmosfera 
e mezza, o di sostituire alla leva che muo- 
ve gli staatulTì, un sistema di ruote den- 
tate o di leve, mercè il quale la mano 
possa vìncere una maggior resistenza, o 
finalmente fare gli stantuffi e le trombe di 
un diametro molto minore, rendendosi 
allora assai piti lenta e meno esatta la 
produzione del vuoto. inutile osservare 
che le macchine pneumatiche da applicarsi 
a questa doppio effetto non possono es- 
sere Con valvule negli stantuffi, ma hanno 
ad avere tutte le valvule alla base, sicché 
quelle di aspirazione comunichino con un 
canale, e quelle di aspirazione con un altro, 
facendo comunicare, mediante robinetti, 
I’ uno di essi con l’ aria esterna e 1’ altro 
col recipiente seconda che si vuol rarefa- 
re o condensar l’ aria. Le macchine pneu- 
matiche, in cui robinetti tengono luogo di 
valvule, prestansi agevolmente a dare que- 
sto doppio uffizio. (V. HACcanra pneu- 
matica). 

L’effetto delle macchine di compres- 
sione, comunque sieno desse costruite, non 
è illimitato, essendovi in tutte un dato ef- 
fetto che non si può superare. Giugne in 
fatti il momento in cui l’ aria delle trombe 
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può capire nello spazio che lasciano gli 
stantuffi interamente abbassati senza acqui- 
stare forza bastante a vincere la pressione 
interna del recipiente in cui ri mole intro- 
durla ed aprire la valvula che a quello 
conduce. Questo limite dipende dalla rela- 
zione che vi ha fra lo spazio rimasto sotto 
allo stantuffo quando è al punto più 
basso della sua corsa, e quando è al punto 
più alto. 

(G.**M.) 

Msccnnr* elettrica. Agli articoli Elet- 
TEiciTÈ nel Dizionario (T. V, pag. 3 1 3), 
ed in questo Supplemento ( T. YII, 
pag. aao ), abbumo veduto come tuttora 
distiagaasi la elettricità per attrito dalie al- 
tre specie, poiché, quantunque sembrino 
tutte della stessa natura, pure presentano 
alcune differenze nella forza almeno se non 
nella quantità dei fenomeni. Ivi per tanto, 
oltre al ragionare delle proprietà di questa 
elettricità per attrito, descrivemmo altresì 
quella macchina che serviva ad eccitarla, e 
spiegammo il modo di agire di essa, se- 
condo i due sistemT di una sola elettricità 
in eccesso, o mancante, o,eome dicesi, po- 
sitiva o negativa-, o, secondo l’altro delle 
due elettricità che si distinguono coi nomi 
di vitrea e resinosa. In questo articolo è 
nostra intenzione soltanto dare a conoscere 
alcune altre specie di macchine elettriche, 
e specialmente di quelle che danno le due 
elettricità separatamente o comulativamen- 
te. Da ultimo faremo conoscere una macchi- 
na affitto di nuova specie in cui la elettri- 
cità, anziché dall’ attrito di un globo, di 
un dlindro, di un disco o simili contro 
guancialetti, deriva da un getto di vapore, 
di questo agente mirabile che, non con- 
tento di signoreggiare nelle offidne, vuol 
prender sede oggidì anche nel gabinetto 
del fisico, estendendovi il suo irresistìbile 
dominio. 

La prima forma datasi alle macchine 
elettri)^ da Hauksbee die ne fu T inven- 
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tote, fa quella di uo globo iktto giiare in-lapplicorsi alla luperficie del retro. Il gra- 
tnrno al proprio asse. In appfeaso penN si do di eccitamento di elettricità prodotto 
sostituì al globo un cilindro, e questa for- nel retro dipende in gran parte dalla so- 
ma viene tuttavia adoperata, spedalmante stanza impiegata come stroCnatorc. Singer 
nell' Inghilterra. La scelta del vetro non è osserva che la seta ben secca è molto ef- 
indiSerente, poiché .tutte le quabtà di esso Gcace , ma che i più possenti clTetti si 
non possono ugualmente servire, essendo- ottengono mediante l’uso di un’ anialgattM 
vene alcune che non danno nessun elTetto. di stagno, zinco e mercurio applicata allà 
come quelle specialmente più bianche e superficie del cuoio intonacato di lardo o 
pregevoli che servono a fare gli specchii sulla seta oliata. La parte del guancia- 
o le lastre per le invetriate ; sembrano mi- letto, che viene a contatto col vetro, può 
gliori i vetri coloriti alquanto in verde, ed coprirsi di amalgama spargendovi questa- 
anche 'quelli con cui si fanno le bottiglie, nella sola parto che tocca il vetro, e net- 
e fra noi sembrano specialmente eccellenti tando bene le parti all’ intorno daU'amal- 
qnelle lastre di antichi specchi, la cui tinta gama che vi è portata sopra a principio 
volge alcun poco al giallognolo. Avviene quando si muove la macchina. La stessa 
spesso perù che alcuni vetri, a forza di essere attenzione richiedesi per la superficie del 
stropicciati, divengono migliori per questo retro, die spesso si copre di macchie o 
riguardo ; ma nella incertezza vai meglio lince nere, specialmente quando I’ amal- 
appigliarsi a quel vetro che esperimentato gania è applicata di fresco. Senza que- 
dapprima dà più fàcilmente segni elettrici ste cure la forza della macchina ric‘sce 
quando te lo stropiccia. 11 cristallo di multo minore. La superficie iimalgamata 
Boemia è ottimo per tale oggetto. Allor- dei gdancialetti ben presto si lorda, per- 
chè si fa uso di un globo o di uo cilindro ciocché il vetro elettrizzato attrae cuslan- 
trovossi utile, sovente di intonacarne l’io- temente i corpicciuoli sospesi nell'aria, e 
terno con un mastice resinoso composto gli depone sui guancialetti. Se dopo ogni 
di 4 parti di trementina di Venezia, i di serie di esperienze, si ba cura di nettare 
resina ed una di cera. Intruducesi questo questi dalla polvere separaiidoli dal con- 
in quantità sufficiente nell’ interno del gl<>- dottore e leggermente spazzandone la su- 
bo o del cilindro, e quando il vetro si è perficie con un pannolino ben nsiiultu, si 
gi adatamente riscaldato a tal segno da fon- potrà conservare la macchina in buono 
dere quelle sostanze, se ne stende uno stato senza bisogno di rinnovare I’ amal- 
strato uniforme all’ interno, facendo girare gama ; ciò sarà necessario soltanto alìor- 
convenientemente il globo od il cilindro, che seggasi questa irrcgnlarmcnlc ilislri- 
fino a che si rassoda il miscuglio. Serve buita sui guancialetti oppure impregnala 
questo intonaco principalmente a miglio- di polvere. L’ amalgama raccomandata da 
istre le macchine cattive, ma nelle buone Singer è alquanto diversa nelle propor- 
non sembra essere necessario. zioni da quella che abbiamo indicato nel 

I priiili elettricisti limitavansi a produrre Dizionario. Suggerisce egli di prendere 
Io sfregamento con la mano, é U'inkler di una parte di stagno e due di zinco, clic 
Lipsia fu il primo ad introdurre 1’ uso dei mesconsi mentre sono fusi a sei parli di 
guaiicialelli, i quali sono formati generai- mercurio, agitando il tutto in un vaso di 
mente di pelle sottile, e riempiti di crini* o ferro od io grosso vaso di legno fincliè il 
peli, in guisa da acquistare una certa du- miscuglio sia raffreddato. Ridiicesi poscia 
uzza, tale però die loro permetta di bene in polvere assai fina, e lo si mesce con 
Supfil. Di%. Tecn. Tom. XIX. 4‘* 
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(ofiìuiente qunndtu di lardo per &rnc una 
pasta. A suo dire quelle emalgamc che 
hanno maggior proporzione di mercurio 
tono di azione variabile e passaggera. 

La macchina a diindro più semplice e 
della miglior costruzione è quella imma- 
ginata da Nairne, e che si vede disegnata 
nella fig. a della Tav. XXI delle Arti 
fisiche. Il cilindro di vetro C ha il diame- 
tro di 8 a 1 6 pollid (o’”,a a o"’,4), e 
la lunghezza di uno a a piedi, (o'",6i) ed 
a motivo clic rimanga isolato, è soste- 
nuto da due colonne o rìlti di vetro ver- 
ticali B fissali sopra una soda base di 
legno A. Due conduttori metallici P N, 
di lunghezza ugnale al cilindro, sono col- 
locati paralelli ad esso uno per parte, 
sostenuti essendo da ritti isolatori di vetro 
fissati in due pezzi ili legno separati che 
scorrono in iscanul.ature praticate nella 
base, in guisa che si possano avvicinare 
od allonUinarc dal cilindro. Ad uno dì 
questi conduttorì N è attaccato il guancia- 
letto O mediante . una molla curva, la 
quale lo preme contro il (àlindru ugual- 
mente nell’ alto che questo gira. La pres- 
sione del giumcialelto viene altresì regola- 
ta da una vite Q, adattata alla base dì 
legno cui u fissata la colonna dì vetro 
che sostiene questo conduttore. Al gnan- 
cialctlo è attaccato un pezzo di seta ino- 
liata alla distanza di circa di polli- 
ce dal lato superiore. Estendesi questa 
sulla superficie della parte superiore del 
cilindro di vetro fino alla distanza dì circa 
un pollice da una serie di punte mctalliciic 
che risaltano a guisa di denti di un i~a- 
sliullo, da una spranga orizzontale fissata 
al lato adiacente del conduttore P. Si fa 
girare il cilindro nella direzione in cui va 
questo pozzo di seta mciliante un manu- 
brio applicato sull’ asse di essa, oppure 
mediante una carrucola W che ne acceleri 
il iiioviinetitu, trasmettendolo con una fu- 
ne etcì aa incrociata ad uua puleggia più 
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piccola R posta sull’ asse del oilhidru. fai' 
tal guisa produccsi più elettricità nello 
stesso tempo ; ma la fatica di &r agire la 
macchina cresce in ugual proporzione. In 
alcuni casi è più conveniente di porre 
il conduttore P ad angolo retto col cilin- 
dro, anziché paralello, e tale si è anzi la 
disposizione adottata nelle macchine elet- 
triche comuni. Il migliore cemento per 
attaccare il diindro sopra i suoi pernii 
si prepara mescendo 5 libbre di resina, 
una di ceri, una dì ocra rossa e due cuc- 
chiaiate di gesso di Parigi. Tanto 1’ ocra 
che il gesso devono esattamente seccarsi 
prima di mescerli cogli altri ingredien- 
ti fusi. 

Il conduttore P é quello che chiama- 
si generalmente conduttore primario, o 
conduttore positivo, poìcliè la eleltrìdtà 
con cui si carica é posiliia. 

Per ottenere la elettridtà negativa in- 
vece che quella positive basta sostituire un 
globo'od un cilindro di resina o di zolfo 
al globo od al diindro di vetro onde ab- 
biamo fin qui parlato ; ed a questo spe- 
diente appunto ricorrevano i primi elet- 
tricisti, ma la fragilità di quelle sostanze 
le rende troppo inferiori al retro, perché 
vi sì abbiano a preferire. $i immaginaro- 
no quindi piuttosto macchine costruite per 
guisa che valessero a dare a volontà J’qna 
o r altra delle due spede di elettridtà, od 
anche contemporaneamente 1’ una da una 
parte e 1’ altra dall’ altra. Di questo ulti- 
mo genere sì é invero la macchina di 
Nairne che abbiamo or ora descritta, nella 
quale sì ottiene dal conduttore N, la elet- 
tricità negativa, come si ha quella positiva 
dall’ altro P, facilissimo riusc«mdo' produr- 
re il passaggio dell’ elettricità dall’ uno 
all’ altro, mediante uno scaricatore arcua- 
lo. Macchine dotate di simili proprietà, al- 
ineno in parte, ìmaginarono poi Van Ma- 
rum, Biot, Belli, Maggiotlo, Dal Negro ed 
ultimamente, Dujardin de Lille ne assog- 
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^tlò aha all’ lostitato di Francia, nella 
quale due archi di metallu sono posti ora 
yidoi, ora ad angolo retto fra loro, se- 
condo che vuoisi la sola elettricità posi- 
tiva, a questa da una parte e quella ne- 
gativa dall’altra. Il gran difetto però di 
questa macchina è che il pernio, sul quale 
è il disco, è sostenuto da un capo sol- 
tanto, sicché il duco resta esposto facil- 
mente a movimenti irregolari e che lo 
mettono a repentaglio di rompersi per 
la pressione contro ai guancialetti. Per 
dare un’ idea del mo<lo di costruire buo- 
ne macchine a disco a due elettricità ne 
descriveremo una non ha molto perve- 
nuta da Londia in Veneiia, e qui (atta 
ricostruire dallo Zantedeschi, il quale eb- 
be la compiacenia di farcene vedere gli 
effetti notabilissimi. Questa macchina, che 
è disegnata nella fig. 3, dilferisce da quelle 
comuni a 4 guancialetd, onde abbiamo 
parlato nel Dizionario, soltanto per ciò che 
i ritti, i quali sostengono il disco continua- 
no al disopra di quello, formati essendo 
di due parti, le inferiori B B di legno, e 
le superiori C C di vetro spalmato di ver- 
nice, sicché i due guancialetti inferiori D 
comunicano sempre col suolo, mentre in- 
vece i superiori E sono isolati. Un filo 
metallico F attaccato ai guancialetti E può 
quando si vuole portarsi a contatto della 
parte inferiore di imo dei ritti. Allora i 
guancialetti E vengono a comunicare col 
suolo come quelli D, e la macchina agisce 
al pari delle comuni dando, cioè, la sola 
elettricità positiva. Quando però il filo F 
più non é a contatto con la parte B di 
uno dei ritti, i guancialetti E restano iso- 
lati, e trasmettono la elettricità negativa 
nel filo curvo G che può avvicinarsi od al- 
lontanaisi del conduttore positivo H. Que- 
sto è isolato dal pezzo di vetro vernidnlo J, 
e comunica, mediante due braccia L, coi' 
rastrelli o bevitori H. Una base A sostienej 
tutta la maochina. In tal guisa viene ad^ 
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aversi nella palla che è all’ estremità del 
filo B nel conduttore li come i due poli di 
uno pila. N^i esperimenti che fece con 
questa macchina lo Zantedeschi, ebbe a ve- 
rificare la differenza di sapore c di odore 
delle due specie di elettricità, non che quel- 
la della sensazione da ciascuna di esse 
prodotta. Vide che le scintille positive riu- 
scivano più luminose e violette ; le ne- 
gative azzurre; che le prime più facil- 
mente accendevano i corpi combustibili', e 
choavveniva la decomposizione dell'acqua 
e quella dei sali con lo stesso ordine che 
osservasi nella pila. 

Scoperta molto importante relativa- 
mente alla elettricità fu quella lattasi 
a caso in Inghilterra e propriamente a 
Seghili, nella miniera di carbon fossile di 
Cramlington, i6 miglia circa distante da 
Newcastle, sopra la caldaia di una mac- 
china di a8 cavalli, 1’ uomo che faceva 
il fuoco ricevuta avendo una forte scossa 
dal vapore che usciva da quella. Questo 
fatto, divenuto soggetto degli studii di 
molti fisici, e fra questi principalmente di 
II. G. Armstrong, formò il soggetto di 
varie ipotesi, e già cominciavano alcuni in 
esso a vedere la causa delle esplosioni delle 
macchine a vapore, cercando con più o 
meno ingegno di appoggiare questa, secon- 
do noi insostenibile supposizione. Faraday, 
però, portando in tale argomento quella 
giustezza di mente e quella chiarezza di 
idee che lo distinguono, sembra oggimni 
aver dimostrato, per quanto pare a noi, 
all’ evidenza come tutto 1' effetto dipenda 
dall’ attrito dell’ acqua che il vapore trae 
seco in particolari circostanze. Ad ogni 
modo la osservazione diede origide ad una 
aflhtto nuova specie di macchina ele|trica 
imaginata da Armstrong che le diede il 
nome di macchina idro-cldlrica, la quale 
'qui descriveremo, accennandone ezian- 
jdio i principali effetti, siccome quella che 
presenta immensi vantaggi sulle macchine 
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elettriche eooiuni per le applicaùoni che 
sperar si potessero dall’ elettricità per at- 
trito alle arti. Siccome le esperieaze e le 
osservazinai del Faraday deano utilissime 
norme del miglior modo di costruzione di 
queste macelline, cosi ci sarà permesso di 
riferire anche un sunto delle principali di 
esse. 

L.1 macchina idro-elettrica fatta costrui- 
re dall'Anuslrong per l’Istituto politecnico 
di Londra, è una caldaia cilindrica di fer- 
ro laminato, del diametro di 3 piedi- e 6 
pollici (i,"'o6y) e lunga 6 piedi e 6 pol- 
lici (■,”'98) senza la camera del fumo die 
forma una continuazione del dlindro, e ne 
porta la lunghezza totale a 7 piedi e 6 
pollici (2, "‘a 86). Il focolare è contenuto 
nella caldaia e 1’ aria riscaldata viene por- 
tata attraverso l’acqua in condotti tubulari 
alla camera del &iroo cni è attaccato il 
cammino. L’ apparato è sostenuto all’ al- 
• tezza di 5 piedi (o,"’9i4) dal suolo me- 
diante sci robusti pilastri di vetro verde 
oscuro che lo mantengono -isolato, ed il 
va[ioie si scarica per /^<ì getti, nei quali 
il fred-ln dell’ aria esterna cagiona la pre- 
cipiUizìonc di una porzione di acqua che 
viene slanciata fuori insieme col vapore, 
circostanza che, come vedremo parlando 
dell’ es[>erienza del Faraday, è necessaria 
allo sviluppo dell’ elettricità. La migliore 
specie di scaricatore venne riconosciuto 
dall’ Àrinstrong essere un pezzo di legno 
duro, come 1’ ebano o simile ; ma riconob- 
be altresì che, per avere gli eQètti più pos- 
senti conveniva unire a questo tubo di le- 
gno una specie di becco di ottone di par- 
ticular costruzione. La Gg. 4 della Tav. XXI 
delle Arti fisiche, rappresenta uno di 
questi scaricatori, che consiste in una base di 
ottone A che porta un pezzo di legno B 
con un furo circolare del diametro di 1/8 
di pollice (3,"'"'2) nel qiuale viene ammes- 
so il vapore attravei'So un’ apertura di un 
disco di ottooe C forato a quella guisa che 
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vedasi nella figura 4, e p>d distintamente 
ancora in quella 5. Il va[iore passa dap- 
prima, come indica In freccia,attraverso una 
fenditura laterale fatta nell’ ottone della 
larghezza di circa -A di pollice (io,'”'"8>, 
quindi attraverso un foro circolare nel cen- 
tro del pezzo di ottone di circa -jL di polli- 
ce (2,"‘'"3) di diametro, e finalmente attra- 
verso il cannello di legno e da questo nel- 
l’ aria. Il passaggio attraverso il legno è di 
forma cilindrica e di un diametro alquanto 
maggiore del foro circolare che è nel cen- 
ti'o del pezzo di ottone. Il particolare van- 
taggio di questa forma di apertura sembra 
derivare dalla sua efficacia nel dare ai va- 
pore una tendenza a<i espandersi in forma 
di coppa all’ entrare nel tubo di legno, 
aumentando con ciò la forza con cui tanto 
desso come l’ acqua che porta seco sfre- 
gano contro la superficie del legno. Que- 
sta spiegazione non è una mera congettu- 
ra, imperocché Armstrong osservò, che, 
quando l’ acqua è obbligata ad uscire con 
forte pressione da una tale apertura si 
espande nella maniera che si vede indicala 
nella fig. 6. 

Il va[>ore si scarica sopra una fila di 
punte metalliche che comunicano col suo- 
lo scaricando la loro elettricità per impe- 
dire che ritorni alla caldaia. Queste punte 
sono collocate molto vicine ai getti in 
quelle espeiienze nelle quali Decorre gran- 
di quantità di elettrico senza molta lun- 
ghezza delle scintille ; ma quando mirasi 
ad avere una forte tensione, veggono por- 
tate alla distanza di 3 o 4 piedi (o,”*9t 
a i,"'2 2) dalle aperture di scarico. Ciascun 
getto dà a un di. presso tanta elettricità 
quanto una buona macchina elettrica del- 
l’ ordinaria grandezza, e se si coiuidera 
che iipa caldaia, la cui forza di evaporazio- 
ne sia uguale a quella di una macchina 
locomotiva, è atta a sostenere un centinaio 
di questi getti, si può farsi un’idea del 
prodigioso svolgimento di elettricità che 
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può ottenersi mediante il rapore. Malgra- 
do l’ enorme disiipasione di elettricità che 
accadeva per la forte tensione e per le 
emanaiioni del combustibile, o per le parti 
angolari dell’ apparato, pure si ottennero 
dalla macctùna diana! descritta, effetti no- 
tabilissimi di ,cui narreremo qui i prin- 
cipali. 

Caricando con questa macchina un’ am- 
pia bottiglia di Leida, la quale dava 5 o 
scariche spontanee in un minuto con la 
colossale macchina a disco dell’ Institutu 
Politecnico, si ebbero i 4 o scariche simili 
nello stesso spazio di tempo. La scintilla 
prodotta dalla caldaia giunse fino alla lun- 
ghezza di a6 pollici (o,'”53). La maggior 
forza manifestossi quando la elettricità 
scaricossi in semplice corrente, senza al- 
cuna scarica spontanea, ed i risullamenti 
furono allora di multo interesse. Otten- 
nesi con essa in tnodo molto distinto e 
possente la decomposizione dell’ acqua. 
Postisi I o bicchierini con quell’ ordine che 
mostra la fig. 7, versossi in ciascuno di 
essi un’ uguale misura dei liquidi seguenti. 
Nel primo e nel secondo dell’ acqua distil- 
lata pura ; nel terzo e nel quarto dell’acqua 
distillata con 1/6 del suo volume di acido 
solforico ; nel quinto una soluzione di sol- 
fato di soda arrossata con una tintura di 
tornasole acidiCcala ; nei sesto, una solu- 
zione di soda tinta in azzurro con la tin- 
tura di tornasole ; nel settimo, una solu- 
zione di solfato di magnesia arrossala con 
tintura di tornasole acidificata ; nell’ otta- 
vo, una soluzione di solfato di magnesia 
tinta in azzurro con la stessa tintura ; nel 
nono, dell’acqua distillata arrossata con la 
tintura acidificata ; finalmente, nel decimo 
dell’ acqua distillala tinta in azzurro con 
tintura di tornasole. tJn tubo di vetro 
chiuso ad un capo ov’ è un filo di 
platino che si stende per circa un pollice 
c 1/4 (Si,”"';) nel tubo, è rovcseialo 
in ciascun bicchiere dopo averlo riempi- 
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to con una porzione del liquido che quel- 
lo contiene. Tutti questi bicchierini haiv- 
no la stessa dimensione, essendo profondi 
3 pollici e mezzo (fi 8 , """9), e larghi un 
pollice (3 5 , ""” 4 ) all’ interno. Il filo <H 
platino del primo tubo è connesso alla 
caldaia, e quello dell’ ultimo con uno sca- 
ricatore che è un tubo di piombo. I fili 
degli altri tubi sono connessi due a due, 
e mettonsi lucignoli di cotone che vanno 
dall' uno all’ altro dei bicchierini, come si 
vede nella figura. Dietro questa disposi- 
zione si vede, che i tubi posti nei bicchie- 
rini 1, 3 , 5 , 7 e 9 e segnati n contengo- 
no i peli negativi, mentre negli altri tubi 
3, 4 t 6 , 8 , IO, seganti p, contengonsi i 
poli positivi. Tosto che si fa agire la 
macchina, si vede immediatamente formarsi 
una serie dj piccole bollicine su tutti i 
fili, e si scorge evidentemente che i gas 
raccolti in qnei tubi che contengono i 
poli negativi occupano esattamente un 
doppio volume di quelli che si svolgono 
ai poli positivi. In capo a due o tre minuti 
il liquido rosso del bicchierino 9, che, 
come dicemmo, consiste soltanto di acqua 
distillata e di tintura di tornasole acidi- 
ficato, diviene azzurro intorno al filo del 
tubo, mentre, invece il liquido azzurro del 
bicchierino 10 composto di acqua e tintu- 
ra azzurra, viene cangiato in rosso nello 
stesso luogo. Continuando l’ operazione 
avvengono gli stessi cangiamenti nei bic- 
cliierìni 5 e 6 che contengono le soluzio- 
ni di solfato di soda, ed in quelli 7 e 8 
che contengono le soluzioni di solfato di 
magnesia t ma i passaggi dall’ azzurro al 
rosso e viceversa, sono più lenti che nei 
vasi 9 e IO, dove non trovansi sali che 
per la decomposizione deblrano cedere il 
loro acido ad un polo c l’ alcali ad un al- 
tro. Ogni qualvolta la pressione nella eal- . 
dola scendeva da 75 a 4 o libbre per ogni 
pollice quadralo, (S*’’’'- a 3 ,*'' 06 al cen- 
timetru quadrato ) si arrestava 1 ' uscita del 
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viipoi'u fino a che rìprendestc f oi'ifpiiaie 
pressione che aveva quando la macchina 
crasi posta in azione. Ilipetendo più volte 
questa operazione, Armstrong ottenne, 
nei tubi ove erano i fili negativi, una quan- 
tità (lì gas che occupava circa un pollice 
(35,"'"'/|) dalla summiti'i, ed una quantità 
metà minore nei tubi dove erano i fili 
positivi. Alla fine dell' esperimento la mu- 
tazione di colore di rosso in azzurro nel 
bicchierino 9 e d’azzurro in rosso in quello 
IO era compiuta, estendendosi a tutto il li- 
quido contenuto in quei bicchieri e nei tubi. 
Negli altri bicchierini in cui erano le solu- 
zioni dei solfati di suda e di magnesia il 
cangiamento di colore era pure considere- 
vole, ma non quanto in quelli pelo, 
benché al principio dell' esperimento la 
quantità della materia colorante in tutti i 
bicchierini fosse la stessa. Le proporzioni 
in cui svulgevanù i gas dai due poli indica- 
vano abbastanza che ciano idrogeno nel- 
r un caso ed ossigeno nell’ altro. Arm- 
strong dice, non aver notato dilTerenza 
nella quantità di gas raccolto nei vani 
tubi, c che la decooiposizione non sem- 
brava essere accelerata ne ritardata, facen- 
do una piccola interruzione nei fili con- 
duttori per guisa da obbligare la elettrici- 
tà a passare sotto forma <li piccole scintille 
anziché di corrente uniforme. Il periodo 
totale per cui la macchina rimase in azione 
per compiere questi eOetti fu di circa una 
ora c un quarto ; ma usando tubi più 
stretti ed operando sopra piccole quantità 
di liquidi possono aversi risultamentingnal- 
mentc decisivi in 8 a io minuti. 

Nel fare alcuni esperimenti simili a 
quelli che abbiamo descritti, Armstrong 
s’aiNiile che (|uando la corrente elettrica 
passava attraverso due vasi di vetro che 
contenessero acqua pura e comunicassero 
insieme mediante un lucignolo di cotone, 
r ac<pia innalzavasi al di sopra del suo 
livello nel vaso in cui era il polo negati- 


MzccBitrs 

vo,eypcr conseguenza, abbassavasi in quello 
che conteneva il polo positÌTO, il che in- 
dicava esservi Irszporto dell’ acqua nella 
direzione della corrane che andava dal 
polo positivo a quello negativo. Per me- 
glio studiare questo fenomeno prese egli 
due bicebieriui, come si vede nella fig. 8 , 
N P gli riempì fino all’ m io di acqua di- 
stillata, ponendoli alla distanza di dr- 
ca di pollice (•o,'"'"iG) uno dall’altro 
ed unendoli insieme con un filo di seta 
di sufficiente lunghezza, perchè una parte 
di esso rimanesse pendente formando va-' 
rie spire in dascun bicchierino , come 
vedesi nella figura. H filo negativo, doè 
quello che partiva dalla caldaia, introdu- 
cevasi nel bicchierino N, che chiameremo 
il bicchiere negadvu, ed il filo positivo, 
doè quello che comunicava con la terra, 
ponevasi nel biixhiere P che diremo po- 
sitivo. Postasi in azione la macchina pre- 
sentò i singolari effetti che seguono. 

i.° Formossi tosto una sottile colonna 
di acqua nel centro delle spire dei fili di 
seta, i quali cominciarono a muoversi dal 
polo negativo verso il positivo essendo 
portati fuori dal bicchiere N e deposti in 
quello P. 

a.° La corrente dell’ acqua continuò 
per alcuni secondi ad aver luogo fra i bic- 
rhieri come prima, ma senza il sostegno 
dei fili, e quando la comunicazione di 
questi fu interrotta la elettricità’ passiì in 
forma di sdnlilla. 

3 . ° Fissando un capo dei fili di seta 
nel bicchiere negativo 1 ’ acqua crebbe in 
esso scemando in quello positivo; sembran- 
do apparentemente che il molo. del filo, 
(|uaiido era libero, si facesse in direzione 
opposi) a quello della corrente dell’acqua. 

4. ” Spargendo alcune particelle di so- 
stanze [lol cerose sulla superficie dell’acqua, 
tosto mostrarono queste coi loro movi- 
menti esservi due correnti opposte fra i 
due bicchierini, le quali, per quanto mo- 
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slrava la loro azione sopra il filo di seia 
nel centro della colonna, come pure dalle 
altre accennate indicazioni, concluse essere 
concentriche, 1 ’ una interna che va dal 
negativo al positivo, l’ altra esterna dal 
positivo al negativo. Talvolta la correnti 
esterna, cioè quella che Artnstrung conside- 
rò come tale, non era portata nel vaso nega- 
tivo, ma ricadeva all’ esterno del vaso posi- 
tivo, e quindi l’acqua, invece di accumularsi 
come prima nel vaso negativo, diminuiva, 
oltreché in questo anche nel vaso positivo. 

5.° Dopo varii inutili teutatiri, riuscì 
Armstrong a far passare l' acqua da uu 
vaso all’ altro per alcuni minuti senza 
r intervento del filo, in capo al qual tempo 
non potè accorgersi che avessero avuto 
luogo variazioni di sorta nella quantità di 
acqua contenuta in ciascun vaso. Sembra, 
per cotueguenza, che le due correnti sieoo 
appprossimativameiite se non esatlamenle 
uguali qiundo l’ interna non. sia ritardala 
dall’ attrito del filo. Giova notare essere 
cosa essenziale al buon esito di questi spe- 
rimenti che l’ acqua dà bicchieri sia per- 
fettamente pura, essendosi riconosdutu che 
r acqua distUlata, quale si trova comnoe- 
mente presso i chimid, non era abbastanza 
pura per tale oggetto. 

Fra le varie esperienze di azione elet- 
tro-chimica fattesi con questa macchina 
giunse r Armstrong a coprire di rame 
una piccola moneta d’argento, attaccando- 
la al filo di piotino che formava il polo 
negativo, e tuffandola in una soluzione 
di solfato di rame, occorrendo però a tal 
fine una azione della macclùna cuotinnata 
per lungo tempo. Gionse pure a decom- 
porre I’ ioduro di potassio, portando in 
breve il colore della colazione di esso ad un 
azzurro cupo, qqaudo aveanvi dell’ ami- 
do ed afcuoe gocce di acido idroclorìcu. 
Omettendo^ questo addo, il miscuglio in 
generale acquistava un color d’ ambra il 
vece del colora azzurro. ' 
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Un ago magoeticn, sosficso ad una 
fibra di seta in mezzo ai ^ giri di un 
filo moltiplicatore, il quale faccia fio elici, 
avendo neutralizzato 1 ’ effetto del magne- 
tismo terrestre sopra di esso con nn altro 
ago, nel solito modo, rendendolo, come 
dicesi, astatico, videsi iiiimediatamenle de- 
viare nel passar la corrente pel filo, e si 
mantenne in uno stato di osdl Iasione fra 
gli angoli di circa au° a òo". Invertendo 
la corrente deviava in direzione opposta, 
pressamente a quel modo che accade con 
la elettridtà voltaica. j 

Un cilindro di ferro dolce lungo g pnl- 
lid (o’",a3) e del diametro di un pollice 
(a5’"'",4), avviluppato con circa 8 o pie<U 
( 94 **, 38 ) di filo di rame coperto di coto- 
ne e diligentemente verniciato, acquista un 
magnetismo soffisente per agire sopra un 
ago da bussola posto ad esso vicino. Es- 
sendo l’ago alla distanza di due pollici 
(5o'”'”,8) dalia cima della spranga di fer- 
ro deviava di 5° verso la spranga stessa 
quando si fiiceva passare la corrente pel 
filo, tornando alla posizione di prìn» 
quando la correa^ cessava. Invertendosi 
la diresione della corrente l’ ago s-eniva 
rispinlo di circa 3 gradi -e mezzo, dando 
una totale variazione fra questi due estre- 
mi di circa 8 gradi e mezzo. 

Da questi fatti risulta come la nuora 
macchina elettrica, oltre al dare con ià- 
cilità ed in grado molto maggiore gli 
effetti stessi delle comuni, dia, per ef- 
fetto appunto della grande sua vigorìa, 
anche quelli lutti che sì hanno dolla pi- 
la, ed è chiaro per conseguenza quanto 
lume deliba recare nella scienza intorno 
alla natura della elettricità, e dei vari mo- 
di come essa presentasi non che nelle 
pratiche applicazioni di essa. Lo stesso 
Armstrong aveva sospettato, fino dal gen- 
naio 1849 , che l’attrito fosse la cagiono 
esclusiva dello svolgimento di eleUrìcilà 
prodotto dalle scarìclie del vapore, ma 
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questo fello veone posto io piena evi- 
denza recentemente da Faraday, le cui 
considerazioni riferiamo qui per le ragioni 
che già adducemmo in addietro. 

La caldaia onde egli faceva uso, e che 
è di proprietà dell’ Inslilnlo di Londra, 
poteva contenere circa io galloni ( 44 i'“’ 6 ) 
di acqua, e permetteva di ridurne in va- 
pore la metà. Ave\a un tubo lungo 4 pie- 
di c mezzo (i,”*3y) alla cui estremilù era- 
si un robinello ed un globo di metallo, 
che chiameremo gUJ>o a vapore, la cui ca- 
pacità era di Da pollici cubici (5a,***‘‘384) 
e presentava un orifizio cui si potevano 
fissare apparecchi di varie forme per dare 
uscita al vapore, vedesi questo globo dise- 
gnalo nella fig. 9 nella scala di 1/4 delle 
dimensioni iudicate da Faraday. Nella stes- 
sa. scala sono pure le altre figure io, 11 , 
■ a e 1 3 degH’altrì apparati adoperati da 
esso. Potevasi ‘ quindi fissare il globo a 
vapora con un robinetln e lasciar passare 
attraverso questo il vapore od anidie invi- 
tarvi un tubo di legno od inserirti un 
piccolo tubo di metallo o di vetro in un 
turacciolo di sovero; In questo caso la 
uscita del vapore attraverso il globo ed il 
tubo di metallo era tanto grande relativa- 
mente che si potevano riguardale toma 
parte della caldaia, la ultima uscita dive- 
nendo 1 ’ ostacolo contro al quale, fecevas! 
un sensibile attrito. Un altro pezzo pel 
quale poteva uscire il vapore era quello 
che ve^si nella fig. io, e consisteTa in un 
tubo di metallo a terminato con un im- 
buto b pure di metallo e che aveva un 
cono c il quale avanzavasi più o meno 
nell' imbuto mediante nna vite, sicché il 
vapore nel precipitarsi al di fuori veniva 
ad urtare cnotro questo cono, il quale po- 
tevasi mettere in comnnicazione con l’im- 
buto o con la caldaia od anche lasciarsi 
isolato. 

Un nitro pezzo da adattarsi alla cima 
del globo era quello della fig. si, vile 
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a dire nn tubo a cou un robinetto fi d 
sopra che comunicava con un serbatoio c,‘ 
mediante la quale disposizione si poteva 
introdurre qualsiasi liquido nel luogo per 
dove passava il vapore che lo traeva seco. 

Un’ altra forma di scaricatore o spillo 
che si vede nella fig. 1 3 , consisteva in una 
eapucità cilindrica a, nella quale potevansi 
introdurre diversi liquidi, per modo che 
quando i robinelti erano aperti, il vapore 
venendo dal globo entrava in questa ca- 
(lacità, e, traendo seco ciò che vi trovava,' 

10 portava nell’ ultimo passaggio o contro 

11 cono, secondo la maniera come si era 
disposto 1’ apparato. Chiamereoio sem(>re 
la capacità a la camera dal va|K>re. 

La pressione adoperata da Faraday fu 
di 8 a I 5 pollici di mercurio, cioè di 
di atmosfera. La caldaia venne posta so^‘ 
pia tre sostegni isolanti di gomma lacca, 
e comunicava col camino, mediante un 
tubo mobile a volontà. Adoperava egli per 
combustibile coke e carbone di legna, e 
l’ isolamento era cosi perfetto, che quando 
la caldaia comunicava con l’ elettrometro 
a foglie d’oro caricato, la divergenza nelle 
foglie non subiva alcuna alterazione nè per 
la presenza di nn fuoco molto attivo, nè 
per Io svolgimento degli abbondanti prò-, 
dotti della combustione. 

In due maniere possono studiarsi gli 
elfelti della elettrichè prodotta dalla cor- 
rente del vapore ; osservando, cioè, lo stato 
della caldaia isolata o quello del vapore, 
lo stato elettrico in questi due casi es- 
sendo sempre contrario. Faraday fissò 
alla caldaia un elettrometro a foglie d’oro 
ed un elettrometro che produceva la sca- 
rica. Il primo indicava quella carica che 
non era sufficiente a produrre una scin- 
tilla ; 1’ altro col numero, di scintille bal- 
zate in un tempo dato indicava la forza 
della elettricità sviluppatasi. Si conosceva 
lo stato del vapore o facendolo passare at- 
traverso un tubo isolalo' con diaframmi 
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di tela melallica che servono alla scarica-, 
.oppure faceodct uscire ua getto di vapore 
Ticino ad qu eleUromelro quando vulevusi 
farlo agire per induzione ; od anche im- 
mergendovi (ili saeLlllici o piastre di so- 
stanze cundultrìci che servono a scaricar- 
lo. E pelò iDoIlo più comodo, come già 
Armstrong aveva osservato, di esaminare 

10 stato della caldaia o della sostanza con- 
tro cui soQrega il vapore. 

Riconobbe il Faraday con questo ap- 
parato che la vaporizzazione nè la con- 
densazione non SODO origine di elettricità, 
poiché il vapore uscendo anche con la 
massima forza non elettrizzava menoma- 
mente la caldaia nè mutava lo stato di essa 
se erasi elettrizzata con altri mezzi. Perciò 
anche con 1’ apparato della Gg. 9 cui era 
adattato quello della Gg. 4 dapprincipio 
non vi aver a elettricità, <|uando il globo 
a vapore era caldo e vuoto, dì maniera 
che ciò che vi si condensava vi rimanesse ; 
ma quando la parte inferiore del globo fu 
riempita di acqua, in guisa che il vapore ne 
portava seco una parte, ebbe luogo lo svi- 
luppo .di molta elettricità. Parimenti con 
1 ’ apparato .dèlia Gg. 1 1 non si ebbe elet- 
tricità, se non quando introducerasi del- 
r acqua pel robinetlo. La elettricità è 
quindi interamente dovuta all’attrito delle 
particelle di acqua che il vapore trae seco 
contro il tubo pel quale passa, u contro un 
oggetto qualunque posto di contro al- 
r apertura, come sarebbe il cono c della 
Ggura I o. L’aumento di pressione influisce 
grandemente sulla produzione della elet- 
tricità, come pure la forma del passaggio 
ove sviluppasi questa elettricità secondo 
che brorisce più o meno il contatto, e lo 
separazione delle parGcelle di acqua, ed 

11 loro attrito. Quando 1 ’ acqua ed il va- 
pore passano frammisti per un tubo o per 
un robinettO,.la loro uscita, produce talora 
un .sibilo unifonne, tal altra uno secco ed 
in forma dì piccoli scopini. È in ijuestu ' 

Suppl. Dii. Tecn. T. XIX. 
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ultimo caso che ha luogo spedalmente lo 
svolgimento di elettricità. Allorché si fa 
uscire il vapore da un rubinetto o dal 
globo della Gg. 9 privo di acj|ua, si svolge 
dapprincipio molla elettricità che <>ssa 
ben presto : <|uesto effetto deriva dall' a.- 
cqua che si condensa nel tubo di uscita 
fino a che questo riscaldasi, c che essendo 
portata via dal vapore produce 1’ attrito 
necessario. 

AIGnebè però le particelle dell’acqua 
svolgano elettricità con l’ attrito bisogna 
che l’acqaa sia pura e distillata, avendo il 
Faraday osservato che più non isvolgevasi 
elettricità , t^giugneiido all’ acqua delta 
caldaia od anche a quella posta nel globo 
a vapore piccola quantità di solfato di so- 
da, di cloruro di sodio, di nitro, di potas- 
sa o di acido solforico. Questo eifetto pro- 
viene dalla conducibilità che acquista 1’ a- 
cqua per quelle impurità, e di iàlto I’ am- 
moniaca, che aumenta poclùssimo la cun- 
duoibilità dell’acqua, non impedì, aggiunta 
in piccola dose, lo sviluppo della elettri- 
cità. La minima quantità di addo solfori- 
co aggiunta in tal caso formando del soUà- 
to di ammoniaca sospese ogni efiètto. 

Esaminò anche il Faraday quanto in- 
fluisce sull’ effetto la qualità della sostan- 
za contro cui operasi 1’ attrito dell’ acqua 
e del vapore ; adoperando nell’ ap(>arata 
della Gg. 1 o coni, isolati o no, di varie so- 
stanze, come di ottone, di bossolo, di fàg- 
gio, di avorio, di tela, di pannolano, di 
seta bianca, di zolfo, di gomma elasGca, 
<G seta inoliato, di cuoio verniciato, di 
goosma elaibca fusa e di resina. Tutte 
queste sostanze divengano negative, I’ a- 
cqoa ed il vapore essendo positivi. Molte 
altre sostanze adoperò del pari, c le trovò 
tutte negative, ma non allo stesso grado, 
variazione che dipende non solo dalla 
loro facoltà conduttrice per cui comunica- 
no all' elettrometro la propria carica, ma 
altresì dalla disposizione più o meno grande 

4 ' 
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a bagnarti, dalla loro forma e dalle loro 

dimeotiont. 

11 filo che adoperava per raccogliere 
1’ eleltrìcith ero teso fra le due punte di 
una specie di forcella che presentavasi nel 
mesto al getto del vapore. Se il filo era 
posto nel centro del getto, guardandolo 
nel senso di sua lunghetta appariva per- 
fettamente immobile, ma inclinandolo me- 
nomamente a destra od a sinistra dell’ asse 
del getto, provava nna vibratione, o, a dir 
meglio, una rotaxione, descrivendo nn cir- 
colo di cui l’ asse era la tangente. Quando 
il nin oscillava nel sento del movimento 
del getto, non si sviluppava che poco o 
nulla di elettricità, mentre invece se ne 
svolgeva in gran copia, allorché il filo 
rimaneva staxinnario, notabile risultamenlo 
dell’ effetto dell’attrito. Facendo il passag- 
gio del vapore con un tubo di metallo, di 
vetro o di legno, la caldaia diviene forte- 
mente negativa ed il getto positivo, men- 
tre invece adoperando per tubo il can- 
none di una penna, o, meglio ancora, un 
cannoncino di avorio, gli effetti sono pic- 
colissimi. 

Avvicànando a circa metto pollice dal- 
r orifiiio di un tubo di vetro o di metallo 
donde usciva il getto di vapore un filo 
metallico isolato, questo non indicava al- 
cuna elettricità ; ma diveniva negativo av- 
vicinandolo al tubo e negativo se Io si al- 
lontanava di più. L’unica ragione di questi 
effetti era che quando trovasi vicino al 
tubo nella parte più viva della corrente 
elettrizzavasi rendendosi negativo, mentre 
il vapore e l’ acqua divenivano pili positi- 
vi di prima ; quando invece ero più lon- 
tano dal tubo, e per cunseguenta in una 
parte, ove la corrente era meno rapida, 
serviva unioamente a scaricare questa cor- 
rente dalla elettricità che aveva acquistato 
dapprima, e segnava quindi Io stato elel- 
Iriru di essa. Adoperando un petto di 
hda metallica, si vede mutare il suo stato 
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elettrieo allontanandola di £ pollice 
dal punto della corrente In ctii trovasi allo 
stato neutro. Se invece del getto di acqua 
e di vapore elettrìxxato te ne adopera uno 
che esca dal tubo di avorio, e sia quindi 
allo stato neutro, allora i fili immersi nd 
getto non possono più ricevere le due 
elettricità, ma soltanto divenir negatisi per 
1’ attrito del getto contro di essi. Provò 
anche a far uso di lobi e coni di lineo, po- 
nendo nel globo dell’ acido solforico più 
o meno diluito, ma non ebbe inditio va- 
rano di elettririlà, il che prova come in tal 
caso r axione chimica non abbia influenu 
vernna. 

Con l’ apparato della fig. 1 1 prorA 
Faraday ad introdurre nel getto ddl’ es- 
senxa di trementina, e la caldaia, che pri- 
ma era negativa, divenne positiva ; ebbe 
lo stesso effetto ponendo uno o due goc- 
ce di essenza di trementina nell’ acqua clie 
era nel globo a vapore della fig. 9, o po- 
nendo nna strìscia di tela imbevuta di que- 
sta essenta nella capacità a della fig. 19. 
In tal guisa si può a volontà elctirìxztre 
la caldaia positivamente o negativamente 
sospendendo o mutando all’ istante il suo 
stato elettrico, introducendo o no l’ essen- 
ta di trementina antidetta. Con I’ olio di 
oliva avevasi Io stesso effetto, ma più per- 
manente, attesa la minore volatilità di 
quella sostanza ; ma conveniva in tal caso 
che la corrente di smpore ed acqua dopo 
aver passalo sull’ olio snffregasse contro 
qualche altra sostanza. Il solo olio senza 
acqua non bastava a dare eleltrìcilà, non 
avendosi, per esempio, alcun effetto po- 
nendo soltanto dell’ olio nel globo a va- 
pore della fig. 9. Esperimentò del pari 
Faraday l' inflnenia del lardo, dello sper- 
maceti, della cera, dell’ olio di rìcino, della 
resina sciolta nell' alcole, e tutte queste 
sostanze rendevano la caldaia positiva e 
la corrente negativa. Qtnuito alle sostanze 
che producono l’eSetlo inverso, egli eresie 
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Mqua pora *ia la più «flìcace di 
tutte, n solfato di antimooio, la naflaliua. 

10 zolfo, la canfora e la gomaw elastica 
ftisa rendevano la caldaia molto nrgatis'a, 
e l’acqua para, osata subito dopo, produ- 
ceva un effetto notabilissimo. È facile com- 
prendere però che se una sostanza aderi- 
sce al còrpo, contro al quale si fa l’attrito 
può pCòdurre’ effetti variabili, divenendo 

11 corpo ’stropicdante, anziché quello stro- 
picciato. È Assai «facile rendere lat corren- 
te del vapore permanentemente negativa. 
D’ altra parte un pòcoi di olio o di cera 
posti nel globo -a vaporo della fig. 9 od 
un'anello formato di strisce di tela tnfiàte 
nella cein^od in i;na ^i^luzione di resina 
nell’, alcole e pòste nella , capacità a della 
iig.' 1 9 nentralizzinò I’ azione dell’ acqua, 
di modo che' la corrente più non diviene 
elettrica nè elettrizza la sostanza contro 
cni soffiVga passando. 

Tre modi adunque si hanno per ren- 
dere neutro il getto di vapore e di acqua, 
doè I’ uso di un^cannone di penna o di 
tm tubo di avorio ; la presenza di alcune 
sostanze nell’ acqua, e la neutralizzazione 
della sna forza naturale per effetto di quel- 
la opposta che posseggano 1 ’ olio, la resi- 
na e simili. , 

Da questi fatti si possono dedurre im- 
portanti avvertenze intorno al modo di 
usare di qnesta specie di macchina elet- 
trica ; poiché si vede che la minima quan- 
tità di olio rimasta aderente ai vermi di 
ima vite basta a neutralizzare tutte le 
diposizinni dell’ esperienza ed a farne 
mancare I’ effetto. La più certa maniera 
di riparare a questo inconveniente è di 
lavare le varie parti dell’ apparato con una 
soliizinne alcalina. Faraday osservò che 
talvolta un dato passaggio, che per la pre- 
senza di una piccola quantità di gomma 
elastica fusa era divenuto persistentemente 
negatis'o, o che un po’ di olio- or di resina 
aveva reso positivo, poterà lipEcndere il 
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suo stato neutro normale introducendovi 
dell’essenza di Irementiua ; acquistava dap- 
principio lo stato positivo, ma tornava 
alla stato neutro normale dopo dissipatasi 
I’ ettenza. Faraday crede che la notabile 
influenza dell’olio, dell’ essenza di tremen- 
tina, della resina e simili di mutare la fà- 
coltà eccitante dell’ acqua, dipenda da ciò 
che ogni particella di questa coprendosi 
di una pellicola oleosa o resinosa agisca 
poi per attrito, come se fosse interamente 
formata di olio o di resina e renda il legno 
positivo divenendo negativa. 

Avendo eseguito un simile esperimento 
con un serbatoio di aria compressa, otten- 
ne elettricità simile a quella del vapore e 
dell’ acqua quando l’ aria era umida, e 
nessun effetto, invece quando era secca. 
L’ essenza di trementina, l' olio di uliva e 
simili producevano sul getto di aria umida 
gli stessi cangiamenti che su quello di va- 
pore e di acqqa. 

Queste esperienze mostrano ad eviden- 
za come tutto 1 ’ effetto sia dovuto ai soli 
globuli di acqua. Il Faraday fece anche 
alcune esperienze con la corrente di aria 
ed alcune sostanze in polvere secca ; lo 
zolfo sublimato rese negativi i coni di me- 
tallo, di legno ed anche di zolfo ; la resina 
in polvere diede effetti irregolari, ma per 
lo più rese il metallo, negativo ed il legno 
positivo ; 1 ’ amido rendeva il legno nega- 
tivo ; la polvere di silice, ottenuta maci- 
nando cristallo di rocca o predpitando 
con acqua l’ acido fluo-silicico, produs- 
se risultamenti costanti ed energici, il me- 
tallo ed il legno divenendo fortemente 
positivi, mentre il silicato, ricevuto sopra 
un disco umido ed isolato, riuscì negativo. 

Conchiude il Fadar-vy non credere egli 
che i gas puri, quelli, cioè, cui non sono 
mesciute particelle solide o liquide possa- 
no eccitare elettricità, soffregando sopra 
sostanze solide o liquide. 

l’iima di abbiinduiiare questo argo- 
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mento crediamo utile far qui parola di 
alcuni léoomeui elettrici notabili, uve altro 
iiuii foste, per la singolarità loro e dai 
ipiali potranno forse le arti trarre un gior- 
no utile proGllu, essendo questi mollo 
analoghi a quelli che si hanno con la luce 
dopo la invenrione del francese Daguerre. 
Sroperlisi i principali di essi molto dopo 
che r articolo Elettbicitì di questo Sup- 
plemento era già pulìblicato, amiamo me- 
glio di qui parlarne, anziché averli ad 
ommetlere. 

Da molto tempo conoscevasi che pas- 
sando il conduttore di una macchina elet- 
trici], o meglio la pallottola di una bottiglia 
di Leida sopra una stiacciata di resina secca 
polevasi vedere in appresso l’ indizio del 
lungo in cui si era passati spargendovi al- 
cune poi veri ; ed era ami questo il mezzo 
adoperato per mostrare le due diverse 
elettricità che si contengono nella armatu- 
ra interna ed esterna di una bottiglia di 
Leida. A tal fine prendesi una bottiglia ca- 
rica, ponendo le mani sull'armatura ester- 
na e si fa scorrere la pallottola che comu- 
nica con l’ interna, sulla stiacciata, for- 
mando linee o disegni quali si Vuole. Met- 
tesi quindi la bottiglia sopra un sostegno 
isolato e prendendola con la pallottola che 
comunica nell’ interno si fa scorrere sulla 
stessa stiacciata di resina un punto della 
armatura esterna in guisa da segnarvi altri 
disegni. La non conducibilità della resina 
ritiene una parte della elettricità delle due 
armature nei punti della superficie ove 
sono venute a contatto. Per manifestarne 
la presenza adoperasi un miscnglio di due 
sostanze in polvere che si elettrizzino pel 
vicendevole attrito, adoperandosi a tal fine 
d’ ordinano il minio e lo zolfo in polvere 
assai fina, elettrizzandosi il primo positiva- 
mente e negativamente il secondo. Spar- 
gendo queste polveri miste sulla supaificie 
della stiaeeiata mediante una specie di man- 
tice lo zolfo si attacca sui punti ove si è. 
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deposta la elettricità positiva ed il minia 
su quelli che ricevettero la elettricità ne- 
gativa ; sicché i disegni dati dalle due spe- 
cie di elettricità divengono 1’ uno giallo e 
r altro roseo. Alle figure che risultano da 
queste esperienze si dà il nome di figure 
di Leichtemberg. 

In molte altre circostanze sembra cb« 
la elettricità lasci indizi! del suo passag- 
gio, a tal che si è autorizzati, per quanto 
crediamoi, a dedurre che questi indizi! esi- 
stano sempre anche là dove noi non sap- 
piamo il modo di farli apparire. Interes- 
santi sono, a tale proposito, gii esperimenti 
di Riess che qui rifeiireroo. 

Se prendesi una lastra di specchio dili- 
gentemente polita e riscaldata, per guisa 
che mostrisi compiutamente isolante io 
tutte le direzioni, se la pone fra le due pun- 
te dell’ arco che chiude il circuito di una 
batteria, e con la scarica produoesi una scin- 
tilla sopra ogni superficie, picchè vada fino 
all’ orlo, qnesta scintilla lascia déboli segni 
ben noti che indicano una disaggregazione 
della sostanza del vetro. Studiando questi 
segni con l’ elettrometro si mostrano con- 
duttori dell’elettrico; ma lliess osservò, che 
vi sono inoltre altre parli della superficie 
che divennero conduttrici senza avere su- 
bito alcuna.apparente modificazione nella 
loro lucidezza che rimane perfetta. Tutte 
(jueste parti conduttrici possono divenire 
risibili dando l’alito sulla piastra di vetro, 
perchè il vapore acqueo non vi si conden- 
sa ; e vedunsi sul fondo coperto dall’ alilo 
disegni di ramificazioni, formati di linee 
divergenti in vari! sensi, che chiameremo 
figure roriche prodotte ridila elellricità 
con Delarìve, il quale credette dovere in 
tal guisa rendere il nome dato ad esse dal- 
l’autore tedesco. -eleX/Msc/ie hauchfiguren 
vale a dire figure elettriche con l’ alito. 
Queste figure si ollengono piu facilmente 
e più belle sopra lamine di mica, bastando 
allora invece di una scarica conqiiola delia 
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batterìa adoperare i pennoneelli aszarra- 
alrì cbe tprixzano dalle puote. Formanai in 
tal guiaa ramiBcaaiuni aaaai belle, timili a 
quelle delle corna del cervo, e che spesso 
divergono assai regolarmente dalla perife- 
rìa di un circolo. Anche dopo l’ azione 
elettrica la superBcie della mica isola in 
tntte le direzioni. 

Potrebhersì a principio altrìbnire queste 
figure ad una piccolissima quantità di elet- 
tricità rimasta aderente al vetro od alla 
miea e trasportatavi dalla scarica ; ma sì 
conosce il contraiio dai fatti che le figure 
sono esattamente della stessa natura su 
tutte due le facce della piastra ; che sono 
le stesse con la elettricità positiva e con 
quella negativa, e che finalmente si con- 
servano a lungo. Riess dice aver lasciato 
le lastre di mica sotto il torchio in mezzo 
a foglie di stagno per alcune ore senza 
che le figure mutassero. Poeo tempo do- 
po l’ azione elettrica riescono più belle, 
apparendo il disegno lucido sopra un 
fondu a[>pannato ; in capo ad un giorno le 
figure lasdansi coprire dall’ alito, ma assai 
meno del resto della superficie, potendo 
rimanere in questo stato per varii anni, 
apparendo sempre debolmente le figure 
con l’ alito. Potrebbesi anche supporre 
che provenissero queste figure da parti- 
celle metalliche portate sulla mica median- 
te la scintilla dall’ ottone del conduttore ; 
ma questa ipotesi è inverosimile, secon- 
do Riess, e pel non apparire verun can- 
giamento sulle superficie del vetro e delta 
mica, e per la proprietà isolante che con- 
serva quest’ ultima. Ci sembra però che 
questi due obbietti possansi facilmente ri- 
solvere, rispondendo al primo che la alte- 
razione è cosi leggera da non apparire ; al 
secondo che i metalli essendo deposti allo 
stato di ossidi, sono cattivi conduttori di 
per sé stessi, e che la tenuissima quantità 
loro può contribuire a render minima ed 
impercettibile la dispersione dell’ elettricità 
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cagionata da essi. Non Irò riamò pure vali- 
do a combattere questa ipotesi, l’ altro 
obbietto del prodursi le figure roriche 
sotto altre forme anche sulle superficie 
metalliche polite. Ricevendo la scìntiilà 
sopra lamine di placchè d’ oro o di 
argento vi lascia una macchia leggera 
che con 1* alito presenta un circolo largo 
parecchie linee, perfettamente asciutto e 
varii altri cìrcoli più o meno carichi di 
umidità. Anche in questo caso, a nostro 
parere, avvi trasporto di metallo ossidato 
che si depone io lamina più grossa nel 
mezzo, e che si va attenuando a guisa dì 
sfumatura all’ intorno, donde gli effetti 
sovracoennati. 

Un’esperienza analoga è qnella di se- 
gnare in giornata invernale sopra una lastra 
bau asciutta in una stanza calda una figura 
con la pallottola di nna boccia di Leida 
carica ; dirigendo contro la lastra del va- 
pore di acqua bollente comparisce la figu- 
ra tosto che quel vapore si è congelato, e 
varia secondo che fecest uso dell’ elctlrìcilà 
positiva o negativa. 

Quando la scarica elettrica percorre una 
superficie di vetro isolante, penetra ad una 
certa profondità e produce alterazioni 
che presentansi in forma di segni leggeri 
simili allo stato del vetro ofluscato mecca- 
nicamente con la sabbia. Da lungo tempo 
Pìnand ha dimostrato che queste altera- 
zioni provengono da una separazione della 
potassa, locchè i pure provato dall’essere 
quei segni più visìbili in capo a qualche 
tempo che immediatamente dopo la espe- 
rienza. 

Altri esperimenti fece il Riess nei quali 
ottenne sulla mica segni neri nel centro 
ed a frange colorate, e questi elTetti con- 
corrono a farcì credere cbe causa di tutù 
i fenomeni sia il trasporto di metalli ossi- 
dati e deposti sulle superficie in velature 
leggere, come quelle già osservale da Prie^ 
siley gran tempo prima, a poi dal Nobili 
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col galvanicmo. Kanten ottenne bellissinie 
figure rorìcbe carìcandu un (|tiadro magi- 
co un’ armatura del quale era mobile, e 
icarìcandolo dopo levata questa. Il disegno : 
resoti visibile dal passaggio della sciutilia 
appare di nuovo sul vetro dandovi l’ alito. 

Augusto Pinaud studiò pure 1’ ozioue 
della scintilla elettrica sui cloruro, ioduro 
e bromuro di argento, confrontandola a 
quella della luce. Trovò che sulla piastra 
À argento non indurata la scintilla forma 
a lungo andare, come i noto, anelli colo- 
rati, ma lascia segni che con l' alito si 
rendono visibili prima ancora che si formi- 
no gli anelli colorali. Tanto la piastra io- 
durata come le carte fotografiche vengono 
annerite dalla scintilla elettrica, sia che si 
operi alla luce od all’ oscuro. Le carte pre- 
parate con bromuro o ioduro di argento 
Tengono prontamente annerite dalla elet- 
tiicità negativa e tornate allo stato bianco 
dalla posifiva. Questi efietli, come si vede, 
hanno molta analogia eoo quelli della pila. 

Dai fenomeni che abbiamo fin qui de- 
scritti se ne dedussero, come dicemmo, in- 
,leressunti esperienze, e che forse potranno 
divenire utili un giorno, e queste aumen- 
tarono specialmente dopo la mirabile sco- 
perta del Daguerre, e dopo le iroagini ot- 
tenute senza luce da oggetti in rilievo dal 
Moser (V. I magmi del Moses), le quali 
nacque iu molli ragionevole dubbio che 
dovessero all’ eletti icità lo loro origine 
Dietro vari prìncipii si giunse di fatti ad 
ottenere, col mezzo dell’ eleUiico, effetti 
analoghi a quelli del Moser. 

Morren ricorre per produrli alla ripul- 
sione pel corpi leggeri che esercita la elet- 
tricità. Prese perciò una medaglia o la 
madre di essa, e copertala di polvere mol- 
to leggera, la sovrappose ad una stiacciata 
di materia isolante od anche ad una lami- 
na di metallo, tenendola separata con tre 
o quattro gocce di gomma lacca. Facendo 
poi scorrere un bastone di vetro o di cera 


Msccnitts 

lacca clettiiizali per istroGnio stil rOTCsdd 
di una medaglia, vhle apparirne l’ imagine 
sulla stiacciata o sul metallo contrappo- 
stovi. 

La polvere die adopera a tal fine è del 
tripoli finissimo che stende col dito sulla 
medaglia secca e ben nella in guisa da 
farla penetrare in tutti gli incavi. La stro- 
piccia quindi leggermente con un po’ di 
cotone e la batte, acciò abbandoni I’ ec- 
cesso di polvere che contenesse, quindi la 
pone sulla piastra sa cui vuole l’ imagine, 
avvertendo, se questa è conduttrice, di la- 
sciare fin essa e la medaglia un sottile stra- 
to di aria. Il colore della polvere si dee 
scegliere adattato a quello della superficie 
sulla quale si vuol produrre la imagine. 

Lo stesso Morren riconobbe poterai 
avere lo stesso efletto delle polveri con la 
umidità, e che per ottenere imagini col 
metodo tuggerito da Rarsten onde parlore- 
mo qui appresso, conviene che la medaglia 
su cni si fa cadere la sdnlilla elettrica sia 
coperta di uno strato di umidità estrema- 
mente leggero. Asciugando la medaglia 
con pannulino fino o con seta vi resta un 
po’ di umido negli incavi, e la elettricità 
agisce sopra di essa, alla stessa guisa che 
su quella con le polveri sottili. Il Morren 
osservò pure che punendo la faccia di una 
lamina tu cui è un' imagine prodotta in 
tal guisa contro un’ altra lamina di vetro, 
ed avvicinandovi il bottone di una boccia di 
Leida, la imagine trasportati anche dalla 
prima piastra sulla seconda. 

Matson invece ricorse per produrre lo 
stesso fenomeno alla esperienza che nar- 
rammo più addietro delle figure di Leich- 
tenberg. Prende egli di quelle piastre che 
servono pel daguerrolipo, rose inservibili 
per quell’ uso, e vi fonde sojiia uno stra- 
to grosso do mezzo ad un millimetro di 
quella sostanza onde si fanno gli elettro- 
fori, di cera gialla o di altra sostanza iso- 
lante. Posta SII questo strato la medaglia 
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da rìproduni fa cadere sull* altra Accia di imagioi elettriche sopra piastre di I^guer- 
essa la sciatilla di una maccfaioa elettrica re preparate : una medaglia posta sopra di 
oppure la mette direttamente a contatto una di esse venne assoggettata per on mi- 
eon la macchina facendo fare al disco di noto all’ anone del poto di una pila sco 
questa un numero di giri che varia secondo ca. D mercurio fece apparire l' imagìne 
la Acoltà isolante della resina ; finalmente, che il Masson presentò all' Accademia del- 
dopo aver posto uno dei conduttori dd la scienae di Francie. Osserva però che 
eondeiuatore in comunìoesione con l’ ar- ripetè piò volte questa esperienta con 
matura esterna di una boccia di Leida, esito diverso, essendo giunto ad ottenere 
scarica l’ armatura- in terna sull’ altra ; l’in- le stesse imagini anche senza la pila secca, 
tensitè della scarica dee variare secondo la lasciando la medaglia più a lungo sulla 
grossezza della piastra isolante, e la sua piastra. La sensibilità dello strato dell’ io- 
eonducibilità o a dir meglio, secondo la [dio, la differenza di temperatura fra la 
sua Acoltà di induzione. La scintilla balza piastra e la medaglia, hanno tale influen- 
sempre fra le due armature,' locchè sembra 'za, che per venire a qualche conclusione 
indicare non esservi tratmisrione di elet-'diffinitiva, converrebbe operare in drco- 
trico attraverso lo strato isolante. ' ' jlanze precisamente identiche- con la det- 
■ Se la medaglia da riprodursi è di so- tricità e senza. Masson espuse al sole 
stanza isolante ella’stessa, come, per esctd-'sH'e iodurate sulle quali avava poste delle 
pio, di vetro, vai meglio porla Àrettamen-' medaglie, fino a che lo strgto di iodio 
te a contatto con la macchina. Masson dice' IbÌMa nero. Alcune erano elettrizzate con 
aver ottenuto cosi assai belle imagini da mn- pila secca, altre non eronsi élettrisza- 
impronte di vetro. to’) le- prime diedero imapni positive, le. 

Elettrizzata in nno degli anzidelti modi seconda imagini negative, 
la piastra, per farvi comparire la imagine G. Karscen vedendo la grande analogia 
eonviene spargervi una polvere tenu!ssinia|del1e figure roriche del lliess con le ima- 
cott un piccolo mantice, come per le figii-'gini del Moser, venne in pensiero di otte- 


re di Leiehtemberg. Masson adoperò il nerne a quel modo con la elettricità. A 
minio , ma 'crede che si potrebbe riu- tal eflelto pose- egli una moneta sopra 
scire del pari con qualsiasi altra polvere, un pezzo di vetro da specchi che poggiava 
come la silice, il licopodio e simili. Osser- sopra una piastra di metallo, e fece giu- 
vnnsi allora i falli segaenti : se la medaglia gnere sulla moneta col conduttore. di una 
riceve la cleltrìcitìi positiva i punti dello macchina elettrica scintille che purtavansi 
strato isolante che erano di contro alle in pari tempo sulla piastra di metallo ; 
parti rilevate di essa si coprono di polve- dopo cento giri della macchina, il cui di- 
re ; l’autore chiama questa imagine posi- sco aveva il diametro di ao pollici, levò 
ima ; quando, all’ opposto, la medaglia ri- la moneta ; la piastra di vetro sembrava 
cere la elettricità negativa i punti di contro non essere menomamente alterata, pura 
alle parti rilevate restano netti. L’ effetto dandovi l’alilo videsL apparire l’ imagine 
pnò tuttavia esser inverso secondo la na- della moneta esattissima. La figura divie- 
furn dello strato isolante e la sua gmssez- ne tanto più bella quanto piò spesso si 
za. Riscaldando leggermente la piastra me- scarica spontaneamente la specie di boc- 
tallica su cui era la resina, le imagini. prò- eia di Leida formata dalla anione della 
dotte dalla elettricità rimangono fissate, medaglia e della piastra metallica. Questo 
Provò lo stesso Masson ad ottenere Atto sembra indicare che per avere figure 
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pMCwe boeom una corrente elettrica co- N iioa^nl fomtate ineiUaote scinUlle die 
itaote. Sopra il vetro groMo le figure rie-: partooo dal rooduttore positivo si devono 
scono precise quanto col vetro soHfie,-e roalaiente attribuire, dice il Kanten, alla 
adoperando lamine lottiii si può sOvrap- eletlriciU negativa, cosi le chiama imagitù 
porre un gran numero di lastre di tetro efctrncAe chiamando invece óno- 

producendusi sa tutte imtgini della meda- glm ^Uriche po$itivó quelle che si fur- 
gUa, le quali però divengono sempre piu sm» sul coaduuore negativo. Korsteo 
deboli e meno distiate. A circostante ugnali ostevvù «he le . medaglie /atte con metalli 
Ottenne il Karttea figure molto diverse haani'.condullori sembrano dare più belle 
fecondo la natura chimica del relfa. Poco ùaagiiii. Vide talvolta formarsi queste ima- 
importa del resto «he II conduttore tocchi gmlanclM ponendo Ig medaglia immedia- 
la aaedagUa o che <pietla riceva le scintille tamente a contatto con la lamina. Osterà 
a qualclM distanza ; ma è più fàcile. oUSf vò poi che le furti scariche ottenute col 
nere bèlle iniagtni quando la scariai ti meato di una boccia di Leida o di una 
6 sulla lamina di aaelallo sottoposta ; al- baUeria non prodocono lo stesso efletto 
lorohò invece la elettricità sfugge tenta- che le sciutilleisulate. Da questi fatti con- 
meole dalla madaglia le figure tono poco eluse che aociù le imagioi riescano niti- 
disthitc. • de, convietie che 1' elettricità muovasi con 

- Se idfcoe della lastra di vetro si àdo- mediocre rapidità. Provò iuvano a pro- 
pera un corpo semi-coud ultore vi si prò- durre simili efictti col mezzo del galva- 
dueono le imagioi molto precise quando nismo, ma crede che si debba riuscire an- 
ta elettricità tvoigmi lentamente, la mone- che in tal modo disponendo opportone- 
ta apparendo dota di un aureola radiante mente le cose. ^ 

prodotta dallo svolgimento dell' elettricità. Modificò il Kanten in diverse maniere 
• Per ottenere le imagioi sopra lamine di l' esperimento e quanto alle lamine di me- 
metallo eonviene seguire un metodo in- tallo, e quanto agli oggetti di cui voleva 
verso da quelli che esigono le lastre di ottenere la copia. Adoperò lamiue di ve- 
vetro, imperocché se con queste era d’uo- tra bianco e colorito, di marmo, di agata, 
po cacciare 1' elettridtà ed impedire che di porfido, di granito, di sieoite, di carta 
ai accumulasse, sul metallo invece con- lucida, di legoo^ di corno, di resina, d’ar- 
viene moilerarne la rapiilità. A tal uopo gento, di rame, di argentana, di latta, di 
Karsten pone fra la medaglia e la lastra acciaio, di zinco . e di alcune leghe melal- 
metailiea un fogliò di carta, una sottile la- liche. Riuscì specialmente notabile l'espe- 
roinelta di mica di Rossia, oUeneodo in rìenza fatta con una lamina poKta di dio- 
tal gnisa^ dopo 1 5 a lo giri del disco dei- rito di Svezia, minerale formato di albite, 
la snacchina, doò in i o a 1 5 secondi, una di anfibolite e .di frammenti di miuiera di 
figura di straor£flaria predsioae.ie aiti- ferro magoetico. Allorché mettevasi una 
dozsa. Quanto più sottile- è il eorpo iso- lamina di mica fra la moneta e la piastra 
lante, vale a dire .quanto più Compiuta^ di dioiite, non si produceva la iinagine 
mente dissimulata è la elettricità opposta, che sulle particelle nieulliche. Senza la 
anaggiorì sono la nitidezza ' e la prontezaa mica la figura diveniva visibile sull’ albite 
con cui si forma la imagine. La esperien- e sulla anfiboUle con diverso grado di oi- 
sa riesce particaUrmeate bene in fàl caso thlezza, ma non sulla miuiera di ferro, 
sa le scariche spontanee del piccola appa- Osservansi simili fenomeni in tutte le roc- 
rato hanno Inogo rapidamente. Siccome oe miste j loocbé mostra evidentemente 
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Hoversi aver rìgoardu alla diversa con- parcnu. Ad ugni mudo è da diitioguersi 
ducibilitù delle vane sostanze, e fa anzi questo elfetto per cui occorre un gran 
sperare che si possa un giorno ila questi numero di giri da quello delle altre imagini, 
fenomeni dedurre una norma per misura- per ottener le quali bastano ao giri, 
re questa conducibilità stessa. Le due specie di elcttiicità producono 

Variò pure il Karsten in molte guise lo stesso elfetto, ed i vajiori acquei mani- 
gli oggetti dei quali voleva ottenere la festauo l’ imagine ugualmente nitida sul 
impronta, adoperando monete e medaglie vetro e sul metallo, qualunque di esse si 
di varii metalli, suggelli, pietre intagliate, adoperi od anche se si usino tutte due ad 
parecchi minerali, il vetro e la carta. un tratto. Karsten però dice non aver po- 
La produzione dell' imagine di una me- tuto tar passare immediatameute sulla me- 
daglia sopra una piastra di argento simile doglia quantità esattamente uguali delle 
a ipielle che si usano per la fotografia, pre- due elettricità, imperciocché la sua mac- 
seutava una singolare circostanza, cioè che china ha conduttori separati, e la quantità 
dopo un gran numero di giri ilella mac- di elettricità positiva che produce, è più 
china l’ imagine della medaglia e quella considerevole di quella negativa. Tuttavia 
della lastrina di mica erano visibilissime le scintille prodotte dall' armatura esterna 
sulla lamina senza che occorresse di farle di una boccia ili Leida diedero un risulta- 
apparirc meiliante i vapori. Onesta ripro- mento scnsiUlmcntc uguale. Mon trovò 
diizione della medaglia veduta alla luce neppure veruna ditferenza faceudo uso 
diifusa aveva un color bruno, c veduta per dell’ alito, che fu il primo mezzo con 
riflessione un culore azzurrastro. Attribuì cui ottenne imagini disliiite ed è il migliu- 
dapprima questo effetto ad un poco di re cha abbia ancora trovalo finora, non 
iodio rimasto sulla lamina o ad alcuni rima- coprendosi di umidità le imagini delle par- 
sugli delle sostanze che avevano servito li in rilievo. Crede doversi distinguere due 
a nettarla ; ma la imagine non venne alle- specie di alito ; vedesi invero quc.sto spar- 
rata dall’ iposolGto di soda nè dall’ acido ger.si prima rapidamente, ed in mudo iinl- 
uitrico diluito. Per maggior sicurezza tut- formu su tutta la lainlua, poscia Icntamen- 
tavia prese lamine affatto nuove, e vide te penetrare nel luelallu hi alcuni lunghi 
produrvisi lo stesso fenomeno. Dopo mil- c specialiiii ute là dove è la imagine ; fo- 
le giri della macchina tutta la 6gura vede- nomeiio assai simile a quello che avviene 
vasi riprodolla sulla lamina come se vi quando l’ acqua si espande fra due lastre 
fosse intagliala all'acqua forte, e dopo ilue- di vetro molto vicine; questa prima specie 
mila giri il color bruno era ancora più ili alito però nqridampule sparisce, imn- 
intenso. Una moneta affatto nuova sem- tre l’ altra invece rlmaue molto a lungo 
' brava aver perduto la sua luridezza nelle aderente al metallo. 

parti di cui si era ottenuta la imagine, ma Malgi-ado la grande soiuigliauza che pre- 
il Karsten ritiene che la interposizione del- seiilaiio fra loro le ituogini elettriche nega- 
la laminct'a di mica impedisca di supporre live o positive rese visibili mediante il va- 
che fossero passate particelle metalliche pore acqueo, vi si trova una differenza che 
dalla medaglia alla lamina; opinione per si manifesta, allorché Gssansi coi vapori dcl- 
I altro che non dividiamo con lui, sapen- l’ iodio e del mercurio. Otleiigonsi Invero 
dosi per molti esempi come la elettricità Imagini nelle quali le parli .saglienli della 
trasporti particelle di materie ponderabili medaglia sono ora piti ed ora mem> forlr- 
allcaversu i corpi piò impencli.diill in ap- in nie attaccale da questi vapori ebe le 
5.iyv-/ m-.. Tccn r \IK ■ {a 
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tre parli ilella lamina. La prima specie di 
imagine fa 1 ’ effeltu di una me>iaglia in 
rilievo, la seconda di una medaglia in ca- 
vo. Karsten notò che una imagine pro- 
dotta sopra una lamina positiva dopo pochi 
giri della macchina, e Gssatavi mediante i 
vapori dell’ iodio, diviene negativa, cioè 
appare in cavo, mentre invece la imagine 
prodotta sopra una lamina negativa e fis- 
sata alla stessa guisa, diviene positiva, 
cioè appare in rilievo. Queste imagini 
non crebbero di nitidezza, esponendo le 
lamine iodurate all’ azione del mercurio. 
Le imagini sulla lamina positiva, di raro 
giungono a fissarsi coi vapori dell’ iodio ; 
ma quando si è giunti a ciij si fissano 
ugualmente di quelle fatte sulla lami- 
na negativa. Quando invece si cominciò 
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dall' esporre le lamine peifeltamesle intat- 
te ai vapori del mercurio a 7 5* centigradi, 
e quindi vi si produssero le imagini con la 
elettricità negativa, queste imagini, fissate 
con r iodio, riuscirono del pari molto pre- 
cise, e spesso diedero altresì l’ appiirenza 
del rilievo, mentre invece le imagini otte- 
nute dalla elettricità positiva non miglio- 
rarono menomamente operando in tal gui- 
sa. Karsten non potè riuscire tuttavia a 
trasformare regolarmente l’apparenza del- 
le imagini ottenute con la eletuicità nega- 
tiva mediante 1 ’ uso dei vapori del mercu- 
rio adoperati precedentemente. Tuttavia 
la qualità di elettricità adoperata sembra 
avere considerevole influenza, come indica 
il quadro seguente. 


NzTCRà DELI.! ELETTRICITÀ 

adoperata 

Ncuebo 
dei giri della 
macchina 

NztCRA DELL! IMZGIIIE 
dopo l’uso dell'iodio 

1 Positiva 

5u 

Positiva 

Positiva 

1 uo 

Debolmente negaUva 

1 Positiva 

aoo 

Negativa 

j ’ Positiva 

3o 

Positiva 

* Positiva 

100 

Debolmente positiva 

* Positiva 

aoo 

Indistinta 

' Negativa 

3o 

Negativa 

Negativa 

100 

Debolmente positiva 

Nagativa 

300 

Positiva 

1 * Negativa 

3o 

Debolmente posiflva 

’ Negativa 

xoo 

Negativa 

Negativa, ..... 

300 

Positiva 


Nelle esperienze segnate con asterischi, 
la lamina tuttora intatta ernsi esposta ai 
vapori mercuriali a y5° G. prima della 
produzione della figura. Le imagini di ap- 


parenza rilevata prodotte dalla elettricità 
negativa, distinguonsi pel lóro colore da 
quelle prodotte dall’ elettricità positiva. 
Sull’ ottone le prime sono di un bel color 
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giallo d’oro, le seconde niiurre. Tutte 
le esperienze dianzi accennate relative alla 
fissazione delle imagini elettriche fecersi 
sopra lamine di ottone, non av endo il Kar- 
sten potuto riuscire a fissarle sopra l’ ar- 
gento, quantunque 1 vapori acquei ve le 
facciano apparire con grande nitidezza. Le 
imagini ottenute sulle lastre di yetio di- 
vengono bensì visibili per l’ azione del 
mercurio e dell’ iodio, ma svaniscono al- 
lorché levansi dall’ apparalo ove eransi 
esposte a quei vapoii. 

Se dopo aver prodotto un imagine con 
la elettricità sopra una piastra iodurata 
espongasi questa ai vapori mercuriali la 
imagine non comparisce, quantunque esi- 
sta realmente, come può verificarsi dan- 
dovi l’ alito. Ma se esponesi al sole 
questa stessa piastra iodurata, annerisce 
tutta, ecccttochè in quelle parti ove sono 
le imagini che restano scolorite, o per lo 
meno conserv.ano una tinta più chiara, 
apparendo cosi negative. Ciò dimostra 
essersi prodotta una modificazione nel- 
l’iodio, ma essenzialmente diversa da quel- 
la che vi cagiona la luce. In generale 
però i vapori acquei fanno assai meglio 
comparire le imagini che quelli dell’ iodio, 
ed anzi spesso questi non ne palesano al- 
cun indizio là dove i primi iànno apparire 
imagini molto nitide c precise. Karsten si 
appoggia su questi fatti per attribuire ad 
effetti elettrici i fenomeni osservali dal 
Moser (V. Imagini del Moses). All’ arti- 
colo Maosetisisu vedremo come sìa giun- 
to ad ottenere qualche indizio di imagini 
simili a quelle elettriche con la calamita 
ed in quello Termotipia come abbia avu- 
to elfetti simili anche mediante 1’ azione 
del calore. 

(Noi.lbt — AansTHoar. — F*av- 
DAY — Fbarcesco Zartedesciii — Porii-j 
LET P. RiESS AdGPSTO PkiaCD 

G. Karster — G.**M.) 

Macchira pneumatica. Questa macchi- 
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na, inventalo, come vedemmo nel Diziona- 
rio, da Ottone Guerich «li Maddeburgo, 
venne in appresso modificata e perfeziona- 
la da molli fisici, e principalmente da Hoo- 
cke e Papino. Abbiamo a sufficienza de- 
scritto nel Dizionario la maecliiua pneu- 
matica comune, e le qualità che in essa 
ricercansi, ed abbiamo indicalo altresì co- 
me si fosse modificato il suo meccanismo 
per modo da poterla far agire con molo 
rotatorio continuo invece che alternativo, e 
come si fosse giunti a far sì che un sempli- 
ce foro facesse 1’ olBzin di valvola. All'ar- 
ticolo Macchira di compressione in questo 
Supplemento, vedemmo come quella po- 
tesse, fino ad un certo punto, produrre 
1’ offizio di macchina pneumatica, e come 
questa parimente potesse servire alla com- 
pressione, quando avesse tutte due le val- 
vole tanto d’ ingresso che di uscita nella 
base, anziché avere I’ ultima nello stantuf- 
fo. Qui faremo primieramente conoscere 
il modo di valutare gli effetti che si hanno 
nella macchina pneumatica per ogni corsa 
degli stantuffi ; indicheremo alcune utili 
modificazioni fattesi nella costruzione delle 
macchine pneumatiche a tromba, a parle- 
remo di alcuni mezzi propostisi per fare 
il vuoto mediante il mercurio, o col vapo- 
re invece che con le trombe. Finiremo 
accennando alcune fra le più importanti 
applicazioni 'della macchina pneumatica 
alle arti. 

Se si supponga che la capacità del cor- 
po della tromba sia la nona parte «li 
quella della campana e del tubo del con- 
dotto in cui si dee fare il vuoto, qifbndo l«> 
stantuffo avrà compiuto il suo corso, giii- 
gnerà nel corpo di tromba ~ dell’ aria 
che deesi levare per fare il vuoto ; un’ al- 
tra corsa dello stantuffi) farà uscire-^ di 
dò che rimane, poscia ^ del resto e cosi 
via dicendo. Dopo la prima corsa levato ^ 
dell’ aria contenuta nel recipiente ve ne ri- 
marrà 5 la seconda c«)rsa leverà di 
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questi cioè 9 cenlesinii, c lascierà — 'quaiiilo lo stantufTu discende, liisngna che 

j^cioè ,^^; la terra corsa leverà -i di [pel ristringimento dello spurio sollevi la 
questi“ 5 ,cioè ■j-~,e lasceià ^ valvula. Quando si saranno lipetute le 
cioè Donde si vede che in generale corse dello stantuflo un certo numero 

i resti saranno espressi dalle poicnre sue- di volte, succederà necessariamente che 
ressive della frarione primitiva —, cioè 'la piccolissima quantità dell’ aria potrà 


che la massa dell’ aria rimasta decresce in 
progressione geometrica, aumentando il 
numero delle corse dello slantnlFo in pro- 
gressione aritmetica, poiché l’ Orione della 
tromba leva ail ogni corsa la stessa frario- 
ne della massa d’ aria restante, frarione 
che ha per numeratore il volume del cor- 
po della tromba e per denominatore que- 
sto stesso volume, aumentato della ca[>acità 
del recipiente. Da queste consi<lcrarioni si 
vede non potersi mai fare il vuoto assolu- 
to, imperocché prendendosi sempre una 
frarione della massa di aria restante, non 


annicchiarsi fra le pareti <lel cilindro e 
dello stantuffo, senra giugnere ad acqui- 
stare una tensione supcriore a quella del- 
1’ atmosfera, come occorre perchè si apra 
jla valvula. Per questo motivo le mar- 
chine a rohinetto, onde parlmemo in ap- 
presso, quando sicno hen fatte, possono 
essere superiori di quelle a valvula. La 
difficoltà di evitare ogni menomo ingresso 
all’ aria, massime quando la rarefatone è 
assai grande è pure un altro ostacolo, al 
quale dee aggiugnersi la circostania dei 
vapori che si svolgono nell" apparato stes- 


si può mai prendere questa massa di aria so, e particolarmente nella troiiiha, a mi- 
intera. Tuttavia giugnesi a ridurre 1’ aria sura che si rarefa 1’ aria, 
ad una elasticità sempre più debole che Parti molto importanti ilelle macchine 
può giugnere a non esser maggiore di a pneumatiche sono i corpi di tromba e gli 
millimetri. La rapidità dell' clfetlo dipende |stantnflì. Sogliono i primi farsi di ottono 
dalla relazione rhe vi ha fin la capacità cd i secondi con dischi di cuoio battuti a 
del corpo di tromba e quella del vaso in^narlpllo, stretti fortemente gli uni sugli 
cui dee farsi il vuoto: conoscendo questa ^altri fra due dischi metallici, mediante una 
relaziune è facile calcolare quante staiituf-j vite, diligentemente tornili ed intonacati di 
fate occorrano per rlihirre l’aria ad una grascia. Il loro uso è da principio buonis- 


dala tensione ; per conseguenza connscen-jsimo, ma il tannino del cuoio combinan- 
do il peso del volume di aria primitivo si nandosi all’acido del gra.sso attacca 1’ ot- 


può altresì calcolare, con la legge di 5Ia- 
riotle, il peso di quella che resta. 

Stando a questo calcolo però si dovreb- 


tone della Iromlia e forma una specie di 
mastice, il quale produce talvolta tanta 
aderenza da doversi ricorrere al martello 


he poter giugnere a tale rarefazione che la per muovere gli staotufli.lnoltrequelli così 
pressione Interna fosse affatto insensibile, il. costruiti non hanno quasi veruna elasticità, 
che per altro mai non accade neppure con se non sicno torniti esattamente e lasciano 
le macchine più perfette. Lna delle c.a- passar 1’ aria. Per evitare questi inconvc- 


gìoni che limita questa rarefazione si è il 
peso che conviene lasciare olla valvola, e 
la impossibilità di ridurre a zero lo spazio 
compreso fra II fondo del corpo di tromba 
e lo stantuffo ni basso della sua corsa. Ora 
perchè 1’ aria chiusa nel corpo di tromba 
e che viene dal recipiente [tossa sfuggire. 


nienti trovossi utile di fare il corpo delle 
trombe di vetro invece che di metallo, e 
gli stnntufli con dischi di tela anziché di 
cuoio ed O. Auteiirioth meccanico di Ulm, 
fece anche uso, a suo dire con molto vantag- 
gio, di dischi di feltro inzu|>pati di sevo. 

Per le macchine ad uno o due robi- 
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betti che tengono luogii di valnde è facile 
imaginni e molte disposizioni diverse j>ei chè 
i fori si aprmio al mouieuto dovuto all’aiia, 
nelle trombe o nel serbatoio. In generale, 
e quando vogliasi un vuoto quasi perfetto, 
ilue rubinetti posti vicinissimi al fondo 
delle trombe sono più utili di uno che 
esige lunghi condotti, la capacità dei quali 
unendosi a quella che rimane sotto lo stan- 
tulTo 1 itiene dell’ aria che con la sua espan- 
sione impedisce ili spingere il vuoto oltre 
ad un certo limile, l'n braccio attaccato 
all’asse della ruota dentata che fa muove- 
re i due slantulli, e posto ad angolo retto 
con la spranga che porla le impugnature 
trasmette il movimento a questi iidnnetti; 
con artifizio simile a quelli, che servono 
ad analogo uHizio nelle marchine a sapore. 

Un importante miglioramento per ispi- 
giiere il vuoto ad un grado maggiore che 
con le solite macchine si è quello propo- 
sto ed eseguito da Bahinet, che ((ni faremo 
conoscere, a vantaggio princi[ialmcnlc dei 
niacchinuti, (loicliè col suo mezzo si assi- 
cura potersi fare il vuoto fino a che la 
tensione riducasi ad un millimetro di mer- 
curio. Consiste questa innovazione princi- 
palmente in un robinetto posto alla bifor- 
cazione del condotto orizzontale in forma 
di T che fa comunicare il recipiente con 
le trombe. Nella fig. i3 della Tav. XXI 
delle yirti fisiche, vedevi in [lianla una 
macchina pneumatica con questo perfe- 
zionamento. Il robinetto r stabilito fra i 
due corpi di tromba, un poco al di sotto 
del loro fondu, tiene 4 aperture s, I, v, ii 
come vedesi meglio in A e B. La prima c 
la seconda lo attraversano da parte a par- 
te, ma sono perpendicolari fra loro ; la 
terza v non attraversa che la metà del ro- 
hinetto, e la quarta u, che è nel senso del- 
r asse di esso comunica con le aperture t 
e V. Sul fondo dal corpo di tromba a avvi 
un condotto curvo che parte dal foro della 
valcula e termina in i ed in c nella cassa 
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ilei rubinetto r. Sul fondo did corpo di 
tromba d sono due condotti, L’ uno che 
parte dal foro della vah uia c termina in e 
nella cassa del robinetto, l’altro che parte 
dal fondo del corpo di tromba, e termina 
in g nella cassa in(?dcsiina. Quando il 
rubinetto r è nella (losiziune indicata in 
A, i fori c e g si chiudono, il condotto t 
presentasi dinanzi alle aperture b ed e, e 
la macchina agisce come all’ ordinario. 
Allorquando vedesi il manometro rimane- 
re stazionario volgevi il ixdiinctto r di un 
quarto di giro, e prende allora quello po- 
sizione in cui lo lapprescnta la fig. i 5, e 
che vedesi a parte in B. Allora si ufironu 
le a|ieiiiire c e ", e chiudesi quella c. rim.a- 
nendo aperta quella b. Considerando l’ef- 
fetto di questa disposizione si vede al- 
lora come la sola tiomha a comunichi 
col rcci|iiente pel condotto u x, la trom- 
ba d non comunicando più che con la 
tromba (Z, 'mediante il condotto g, s, e. 
Facendo agire la macchina in questa con- 
dizione (jiiando lo stantullu a s’ ir.nalza, 
una parte dell’ aria rimasta nel recipiente 
può espandersi in quel corpo di Uomba, 
ma non in quello d, perchè siccome lo 
stnnluQo di essa discende, cosi la valvuhi 
chiude il foro che va al condotto r s g. 
Quando invece lo stantuflo di a discende 
caccia r alia nel corpo di tromba d pel 
condotto c s g che allora è aperto, e cosi 
di seguilo. In questa seconda serie di ope- 
razioni la valvula dello stantulfu a resta 
sempre chiusa come se non vi fosse, e 
1’ aria, essendo sempre cacciata nel corpo 
dì tromba d, può ivi acquistare una forza 
sufficiente per sollevare la valvula dello 
stantuffo di essa e sfuggire nell’atmosfera, 
diminuendo in proporzione la tensione 
interna. 

Per valutare numericamente la impor- 
tanza della modificazione sovraccennata, 
sia nella prima posizione della macchina P 
la capadlà del corpo di tromba d quando 
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!<• stantuffo è nel punto più alto ilella suiijnel [liù luisso, la rieiisitn ilei!' aria in r/ 
corsa ; ^ lo spazio che lascia sotto di se 
questo stantuU'o, quando è al punto più 
basso, ed m la massa di aria che resta in p 
quando Paiione della niacrhinadivien nulla 
per le ragioni aildietro accennale. La densi- 
tà dell’aria chiusa al di sotto dello stantuffii 
■!>bassato, quando cessa di acuirsi la val- 


Tula sarà . Questa densità può rite- 
nersi quella deir aria atmosferica, poiché 
nella corsa precedente dello slantuflo la 
Tals'nla erasi aperta, e lo s[iazio p comu- 
nicava con r aria esterna p , è la densità 

dell’ aria contenuta nel corpo di tromba 
quando lo stantuffo è al punto più alto 
della sua corsa : questa densità è. come 
ben si vede, quella dell’aria del recipiente 
quando la massa di essa non può più di- 
minuire, quindi I’ unità di volume del re- 
cipiente, che al principio dell’ operazione 
conteneva una quantità di aria uguale 
>11 


a —, non contiene più sulla fine che una 
/' 

m 

qui 


massa T ; la frazione .T rappresenta 


sarà - ; ponendosi allora in coimmica- 

zione i due corpi di tromba ji* sarà anche 

la densità dell’ aria contenuta nello spa- 
zio p p' che lascia lo stantrdfo di <i 
sotto di sé. Ne segue che la massa <li aria 

stazionarla di a è p (p p') ; quando il 

suo sUntuOb è al punto più alto, questa 
medesima massa di aria occupa lu spazio 
P p, e la sua densità è allora la stessa 

che sotto il recipiente, cioè . La 

unità di volume del recipiente che conte- 
neva dapprima una quantità di aria uguale 

ad — non contiene più, quando la macchi- 
na cessa di essere efficace, nel secondo 

caso che una massa d'aria La 

P P-f-;.' 

forza rarcfallrice della macchina pneumati- 
ca perfezionata da Babinet è quindi uguale 

alla frazione ^ ^ P ^ 

P iP + />V 

Se fosse possibile di rendere nullo Io 
adunque la forza rarefuttricc della macchi -| spazio //, la frazione precedente divcr- 
na nel suo stato ordinario : vale a dire 
la quantità di aria che si può togliere sta 
a quella che conteneva dapprincipio il re- 
cipiente come p a P. 

Esaminiamo ora quello che accade nella 
seconda posizione della mnccliina. Cesserà 
l’ efficacia di questa quando il corpo di 


^ ! ■'ebbe 1^- ; e polrehbesi dire che la densità 

dell’aria rimasta nella nuova macchina stà 
a quella dell’ aria che non si può estrarre 
mediante quella comune, come la densità 
di questa ultima aria è a quella dell’atmo- 
sfera. Il mercurio è un liquido troppo 


tromba ti non conterrà più che una quan-| pesante per rendere sensibile la tcnuissi- 
tilà di aria uguale ad m, e non ne riceverà|ma pressione che conserva l’aria del reci- 
più da a, vale a dire quando la massa di piente facendo uso del perfezionamento 
aria di questo nllimo corpo di tromba ri-jche abbiamo indicato. Rieorresi allora ad 
marrà stazionaria, malgrado l’azione dello un manometro ad acido solforico, e qnan- 
stantuffn. Ciò posto, suppongasi chei due do questo sembra rimanere stazionario, la 
coryii di tromba abbiano esattamente le differenza delle altezze non oltrepassa un 
stesse dimensioni, e si chiami p la capaci-lmillimetro. Secondo la teoria, I’ effetto 
ta del condotto s c. Quando lo stantuffo dovrebbe essere ancora più perfetto che 
ili ri è nel punto più alto, e quello di a l’esperienza non Io Indichi; ma, lasciando 
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ancurÀ <)ì {tarlare delle di»persiuni, è ìm- 
possiljìlc evitare che le aperture dei con- 
dotti che le valvule devono aprire e cldu- 
dere non restino aperte in ptari tempo 
neppure per una frazione di secondo, cd 
è facile il vedere che una tale cagione dee 
impedire che la rarefazione possa portarsi 
td massimo grado. 

A queste maniere di costruzione delle 
macchine pneumatiche col mezzo di trom- 
be, altre sono da aggiugnersene formate 
invece coi liquidi. Sa|ievasi in vero, che 
ponendo in un tubo, di vetro di lun- 
ghezza alquanto maggiore dei a 8 pollici 
e chiuso ad un capo del mercurio perfet- 
ramente purgato di aria coll’ ebollimento, 
liiiianeva uno spazio vuoto al di sopra 
della colonna del liquido allorché capo- 
volgevasi il tubo. Questo vuoto era anzi 
più perfetto senza confronto di quello che 
dar possono le migliori macchine pneu- 
matiche, non altro potendovisi contenere 
che del vapore mercuriale, la cui tensione 
air ordinaria lem|>eratura dell’ atmosfeni 
può riguardarsi come nulla del lutto. Sic- 
come nel tubo di cui parlammo, 1’ altezza 
della colonna varia secondo che muta la 
pressione dell'atmosfera, c |>erciò si è dato 
a (pel semplicissimo apparecchio il nome 
di Barometro, cosi quello che in esso si 
ottiene dicesi vuoto barometrico, espres- 
sione che ritiensi quasi sinonimo di quella 
vuoto perfetto. Era beu naturale in con- 
seguenza che si pensasse d’ applicar quel- 
l’elTetto alle esperienze pneumatiche, e di 
fatto multe si fanno appunto nella supe- 
riore capacità del barometro, il quale può 
per questo riguardo considerarsi come una 
eccellente macchinapneumalica.La piccola 
capacità tuttavia che si può dare a quello 
spazio e la necessità che gli oggetti da porsi- 
m quel vuoto sieno prima immersi ad 
niercnrio, limita grandemente il numero 
dei casi in cui si può far uso a questo uo|>u 
del barometro, c si imagiiiarono quindi 
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altre macchine nelle quali il mercurio uoii 
entrasse nel recipiente, ma successivamente 
rieni{>isse e vuotasse una capacità posta in 
cumiioicazìone ora col i'eci{>ienle stesso 
ora con 1' aria esterna, producendo cosi 
queir elfelto che gli stantuffi fan nelle 
trombe. La più semplice disposizione si è 
quella di due tubi posti l’uno dcntio del- 
r altro e di rapacità più grande alla parte 
superiore. Quello esterno, aperto nell’alto 
e chiuso abbasso, é ripieno di mercurio c 
può salire o scendere per un mezzo qual- 
siasi, Cno a percorrere una lunghezza di 
38 pollici e più ; quello interno è aperto 
alla parte inferiore e chiuso a quella supc- 
riore tenendo ivi due valvule, una che si 
apre dall’ interno all’esteroo, c và all’atmo- 
sfera, l’altra che aprcsi in senso opposto e 
và al recipiente. Quando si alta il tubo 
esterno il mercurio caccia fuoii l’ aria dal 
tubo interno per la valvula che và alta 
atmosfera ; quando si abbassa il tubo 
esteiTio la colonna del mercurio che vi 
I imane sospesa dilata col suo peso 1’ aria 
del recipiente che passa in parte in questo 
tubo medesimo ; questa aria si scaccia rial- 
zando il tubo esterno, e ripetendo questo 
movimento si fa il vuoto nel recipiente. 
Una macchina di simil fatta adoperava il 
Melandri per estrarre il gas dalle acque 
minerali che analizzava o da altri liquidi, 
e per varii somiglianti usi. 

Con disposizione alquanto diversa altri 
adoperò una specie di tubo a sifone, gire- 
vole intorno ad un rubinetto posto alla 
parte superiore di esso. Quando questo 
tubo era perpendicolare e volto all’ingiù la 
colonna del mercurio in esso contenuta 
produceva una rarelàzione, avendovi allo- 
ra comunioatiunc col recipiente; quando 
invece il tubo era orizzontale il mercurio 
scacciava l’ aria contenuta nel tubo, co- 
municanilo allora il rubinetto eoo l’atmo- 
sfera. 

Franresco Duprè imaginò per fare il 
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vuutu mediante il mercurio, l’ apparalo 
che vedesi nella fig. i 4, il quale è assai 
semplice. Cumpones! di un tubo A D, lun- 
go circa 8 decimetri, annesso ad una sfera 
di vetro o di ferro D, che tiene alla 
parte superiore un peno di tubo che va 
ad un bacino G. Due robinetti F C sono 
posti uno al di sotto, 1’ altro al di soiiia 
•Iella sfera medesima, ed un tubo II I, fìs- 
salo lateralmente alla parte superiore di 
quello A B, và al piatto che sostiene la 
campana in cui si vuol fare il vuoto. Il 
Mre questa macchina è assai 
setópnK TOStàfWfì-rJdudere il robinetto C 
cd aprire quello F, ipiindi riempire dì 
mercurio la sfera D. Chiuso allora il 
rohiiielto F ed aperto quello C il liquido 
.scende nel vaso B, obbligando una parte 
M.'T aria 'che è nella campana I a prende- 
re il suo posto nella sfera D. Cliiudesi 
'allora il robinetto C cd apertosi quello F 
si versa il mercurio del vaso B in G per 
riempire nuovamente la sfera D. Alter- 
nando queste operazioni si vede che levasi 
per ogni volta una quantitii di aria ugnale 
al volume della sfera D, e di tensione 
Uguale a quella che resta nella c.'impana I. 
Lina specie di pozzetto E fa che si possa 
levare il vaso B per raccogliere il mer- 
curio discesovi c versarlo in G. Questa 
macchina è cerlaniente assai semplice, cd 
ha il vantaggio che le dispersioni sono 
più difficili, evitandosi quelle degli staii- 
tufu e delle valvole, che certo sono ben 
lungi dall’essere indifl’erenli ; ma conviene 
'confessare che l’uso ne è molto inco- 
' modo, c per 1’ obbligo ili maneggiare 
' una massa di mercurio piuttosto conside- 
revole e di portarla da B in G tante volte 
‘ quante sarebbero le corse che ti dovreh- 
bero fare in una tromba che avesse la ca- 
pacità deila sfera D per ottenere un dato 
grado di vuoto. 

Osserva r inventore potersi con que- 
sta semplice macchina facilmente e rigo- 
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rosamenle determinare in volumi di aria 
il volume dei corpi, ed usare di questo 
semplicissimo mezz<a [icr avere il peso 
specifico di tutte quelle sostanze che non 
si possono immergere in nessun lìquido ; 
il che può essere per alcuni fisici e natu- 
ralisti di molta importanza e curiosità. 

Di fatti alcune curiose produzioni del 
regno vegetale, certi ammirabili lavori d'in- 
setti, tante sostanze esilissime, le più fine 
produzioni dello arti o dei mestieri, la cui 
eleganza consiste nella loro squisita deli- 
catezza, meritano jiotto questo punto di 
vista qualche attenzione, oltre tutte quelle 
niaberie saline delle quali non si pu<à co- 
noscere il peso specifico per la loro solu- 
bilità. Newton e Muschembroech tanta- 
rono ili occufiarsene ; Ivìrwan vi si provò 
inutilmente, e Brisson del pari; altri che 
liatlarono del peso spedfico, come Gc- 
tbuldus, B. Marlin c Daries non ne par- 
lano olfatto. Hauy usò de’ mezzi cono- 
sciuti con più intelligenza, ed nasseofralz 
non fece che sostituire all'acqua od all’o- 
lio il mercurio, il ijuale non aderisce alla 
superficie de’ corpi. 

La c.ipacità' della sfera D si desume 
rigorosamente dal peso del mercurio che 
occorre a riempirla. La capacità della cam- 
pana, dietro quella della sfera resta deter- 
niinala dalla prima scarica di mercurio, 
imperciocché l’elevazione di questo, para- 
gonata con I’ altezza barometrica, è in ra- 
gione recìproca delle due capacità prese in- 
sieme. In conseguenza conosciute le due 
capacità della campana, prima e dopo 
<!’ avervi introdotto un corpo, la loro dif- 
lerenza determina il volume del medesimo 
corpo. 

Sia i> il volume di aria nella sfera D, 
ossia la sua capacità ; suppontam.o a l’ al- 
tezza della colonuu burometrica, a l’ al- 
tezza cui si sostiene il mercurio, 'sottrat- 
tovi il volume V di aria, à la seconda al- 
tezza del mcreuri'i dopo ìutiodolto il 
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corpo nell» catnpann, e chiamisi x In ca- 
padtii della campana prima d’ introdurri 
il corpo, X la lun capacità dopo inlro- 
flotlovi il corpo ; finalmente y il toIu- 
me del corpo medesimo. Pel primo voUi- 
me avremo la proporzione 

i» : t> X : : a’ ! a 


t» (o- 

e Sara x _ 




Pel secondo volume avremo la propor- 
zione 

» : i> -f- x’ : : a” ; a 
. V (a — a"). 


Sottraendo questo valore dal primo, avre- 
mo I’ espressione del volume del corpo, 
e sarà 

v(a— !«') i> (a — a"), . 


dalla quale ricavasi 

V a (a* — (i) 


Assunta la capacità della sfera di i 85 o 
centimetri cubici, questo volume di acqua, 
che è il liqtùdu alla coi densità soglionsi 
riferire le densità di tutti i corpi,pesa i 85 o 
gramme, e posta I’ altezza barometrica 
a = 7<J centimetri, 1’ altezza a’ .a 5 
centiroelri, e l’altra altezza a" = 5 . 5 , 
sarebbe il ricercato volume d’ un corpo] 
introdottovi 

i 85 o . 76 . ( 55 — a 5 ) ' - ^ ^ 

=:3oG7,6 

centimetri cubici. E poiché lo stesso volu- 
me di acqua peserebbe gramme 3067,6, 
supposto che il peso assoluto dello stesso 
corpo fosse gramme 766, 9, U suo peso 
specifico sarebbe 

766.0 

i . t ~ 0,3 0 . . 

3"ti7,fi . • ’ 

Suppl. Dii Ttcì T \!X 
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Prendendo una campana di capacità de- 
terminata, basterà pertanto cop un solo 
esperimento trovare il valore di x' per 
conoscere la gravità specifica del corpo. 

Yi è una piccola correzione da fare, 
imperciocché il valore di y non è rigoro- 
samente il volume del corpo, ma vi è 
compreso anche il piccolo volume occupato 
nel tubo dalla differenza fia la seconda al- 
tezza del mercurio e la prima ; il quale po- 
trà fecilmente apparire dal peso di mercùrio 
che occorre a riempire lo stesso tubo, cal- 
colato in gramme, ciascuna delle quali 
equivale ad di centimetro cubico. Dì 
fatti la prima capacità misurata della cam- 
pana eccede la sua capacità reale dì quella 
quantità di cui il tubo rimane vuotato ifì 
mercurio, sicché se facciamo la capacità 
reale x — parimente la .seconda capa- 
cità eccederà la capacità vera, di una 
quantità però più piccola della prima, e 
facendo la capacità vera 

x' — (« — ; 

in conseguenza avremo 

x—x=y-\-^. 

Sicché converrà sottrarre dal volume 7' 
del corpo il volume di mercurio occupa- 
to dalla differenza delle due altezze nel 
tubo. 

Fecesi pure in Francia una macchina 
pneumatica a forza centrìfuga, formala di un 
tubo di vetro, del diametro di circa 5 mil- 
limétri, imperniato nel mezzo e piegato ad 
angolo retto all’ insù a dóppia squadra alle 
cime. Girandolo, allorché la velocità giu- 
gno ad un certo limile, il mercurio sale 
nelle braccia verticali formando il vuoto 
nel mezzo ove è nn tubo che attraversa il 
pernio e va al recipiente. 

Anche la proprielà dei liquidi d’ occu- 
pare uno spazio estesissimo allo stato di 
vapore e ridursi a piccolissimo volumc'con 
la condensazione offre un mezzo di avere 
una specie di macchina pneumatica. Inrf- 
ro se si lascia attraversare con qu.alaho 

45 
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forza una capacità dal vapore, questo trae 
seco 1’ aria che In quella si conteneva, ed 
in capo ad un certo tempo la capacità è 
piena di solo vapore- Se allora, chiusa ogni 
comunicazione con I’ aria e con la sorgen- 
te del vapore, si condensa questo rafired- 
dandolo, la. capacità rimane quasi vuota, 
restandovi solo poche gocce del liquido, 
e vapori che hanno la piccola tensione 
proporzionata alla bassa temperatura dello 
ambiente. Questo mezzo di lare il vuoto 
è imperfetto assai per la scienza, attesoché 
è diffìcile operare con sostanze i cui va- 
pori serbino poca tensione a bassa tempe- 
ratura, e farebbe duopo che i liquidi che 
si' vaporizzano fossero depurati prima dal- 
l’aria, senza di che questa sarebbe un altro 
ostacolo alla formazione del vuoto. Tut- 
tavia questo mezzo è assai utile nelle 
arti per fare un vuoto sufGciente a molte 
operazioni di esse, e le macchine a va- 
pore a bassa pressione non agiscono che 
a guisa ajipunto di macchina pneumati- 
ca, ove il vuoto mantiensi per la conden- 
sazione del vapore, e dove l’aria, od altro 
vapore che ne fa le veci, muove solo per 
ciò lo slantufio. Occorrendo di fare il 
vuoto col vapore in una capacità a parte 
io cui mai non entri il vapore |Ue>1esimo, 
si può ricorrere ad una disposizione ana- 
loga a quella della macchina del Duprè, 
omettendo il tubo A B e facendo che il 
robinelto C comunichi ora con l’ aria 
atmosferica ed ora col recipiente I alter- 
nativamente. 

Le applicazioni della macchina pneu- 
matica nelle arti sono assai numerose, e 
per levare l’aria dai pori di alcune sostanze 
acdù si lascino più facilmente penetrare 
dai liquidi che vi si voglroqo introdurre, 
come nell’ IvaiAaciinievTu, nella Tintl'hs, 
nella concia delle pelli e simili, o per 
accelerare la Fii.TBAZtovE, od anche per 
sollecitare la evaporaiione. nelle Disvii,i,s- 
zioai, nella J'abbrlcahione degli Zuccueai, 
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|c nella preparazione arti&ziale del Gauc- 
cto col metodo di Leslie. In questi casi 
però, piuttostochè ad ottenere quegli ef- 
fetti massimi che si desiderano nei gabi-^ 
netti di fisica, ti mira ad avere economia, 
sollecitudine e facilità, quindi si ricorre 
al VsFOBe Q ad altri mezzi speciali che sì 
possono vedere indicati là dove parlasi 
delle varie arti, che ne fanno uso. 

(LaMB PoDILl.BT — FasacEsco 

Ddphb — G.**M.) 

MACCHINE agrarie. Anche P agri- 
coltura, che noi riguardiamo solo come 
una, e forse la principale, delle 'varie arti 
onde 1’ industria si occupa, può trarre 
dall’ uso delle macchine vantaggi notabi- 
lissimi , non già creando la forza , ma 
dando il modo di usare con più vantaggio 
quella che si possedè, o di sostituire un 
motore più econpmioo ad altro più di- 
spendioso. Questo impiego più vantaggio- 
so della forza, si ottiene merc^ la Bombi- 
nazione delle quattro condizioni essenziali 
seguenti. 

I II' economia della Jbna. I/e forze 
che si adoperano in agricoltura nel lavoro 
dei campi sono date per lo più dai motori 
animati, come 1’ uomo e le bestie da tiro. 
L’ uso di questa forza non essendo gra- 
tuito, come ben tutti sanno, interessa di 
trame il maggior profitto possibile. Le an- 
ticipazioni od altri sacrifizii che ti hanno a 
fare per ottenerla si valutano pegli uomini 
dietro le mercedi che loro si accordano, 
e le spese che si hanno a fare pel loro 
mantenimento; pegli animali dietro le varie 
spese dell’ interesse della somma spesa pel 
loro acquisto, del premio di assicurazione 
per la loro vita, delle spese pei finimenti 
loro, per le cure deL veterinario e di quel- 
lo che gli tiene in cura, pel fitto della 
stalla, pel cibo e pel letto che loro deesi 
fornire. 

La forza dell’ uomo cagiona una spesa 
che è circa i dne terzi o la metà di quella 
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occorre per un buon cavallo di mexza- 
na ilatura ; ma essendo quest’ ultimo capa- 
ce di vincere in pari tempo, nna resistenza 
sette volte almeno maggiore, si vede che 
la sostìluiione delle bestie all’ uomo, non 
solamente permette di far quei lavori che 
per la debolezza di questo rinscivano im- 
praticabili, ma altresì procura considere- 
vole vantaggio all’ agricoltura pel minor 
numero di braccia che le occorrono e pel 
minor costo dei suoi lavori. 

Non appagoss! per altro I’ agricoltura 
di questa semplice sostituzione della forza 
degli animali a quella dell’ uomo, ma do- 
vette eziandio cercar di ottenere dai primi 
il maggior effetto possibile, e di far si che 
compeiitino coù una maggiore quantità di 
lavoro, o con operazioni di maggior prez- 
zo, le.cure ed il cibo che loro si accorda. 
Per soddìsiàre queste condizioni alleva- 
ronsi gli animali esercitandoli in modo enn- 
forme al servigio che devon ■ prestare, fa- 
cendoli condurre da persone pratiche dei 
loro lavori, Cnaluiente dandu a questi 
motori macchine ed utensili atti a porre 
utilmente a profitto la somma dei loro 
sforzi. Quest’ ultima condizione, che è la 
sola onde qui dobbiamo occuparci, è ben 
lungi dal vedersi adempiuta nella maggior 
{ratte delle macelline agrarie in uso attual- 
mente, e per'iicordarne un esempio no- 
tissimo basterà citare quegli aratri con c.ar- 
Teggiata costruiti cosi imperfettamente che 
in alcuni luoghi fa duopo attaccarvi 4^6 
animali e più per fare un lavoro che po- 
trebbesi eseguire facilmente, e con maggior 
perfezione con due cavalli soltanto, me- 
diante un buon aratro semplice costruito 
Sui migliori modelli, conte sono quelli di 
Small, di Roville e simili. Si vede adun- 
que che la (orza necessaria per eseguire 
uno stessa lavoro con uguale perfezione 
può essere due, tre ed anchg qirattro volte 
maggiore con un utensìle imperfetto che 
eoo un. altro costruito dietro i prinoipii 
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della meccanica, e secondo quelle condi- 
zioni che si riconobbero necessarie con 
I’ esperienza, e si vede quanto importi 
all’ amministratore di economizzare nelle 
sue operazioni questa forza motrise che 
paga assai cara, facendone 1’ uso piy utile 
e giudizioso, mediante le macchine e gli 
utensili più {terfetti. 

3 ° La celerità dei lavori. Dappoiché 
un animale attaccato ad un utensile o ad 
una maccliina conveniente eseguisce io pari 
tempo assai maggiore lavoro, e questo Ri- 
viene meno dispendioso, era ben naturale 
di far eseguire dagli animali questi lavori 
quando divengono molto importanti per 
la grande estensione della su{ierficie sulla 
quale hanno a farsi. Ciò invero si pratica 
tla un’ epura remotissima {>er le arature e 
pei trasporti dei prodotti ed è dietro allo 
stesso principio che nei paesi dove 1’ agri- 
coltura è in progresso vedonsi sostituire 
la zappa a cavallo, i sarchiato!, gli aiatrì 
da rincalzare e simili utensili, alla zappa, 
alla forca, al rastrello e simili, che, mossi a 
braccia di uomo, danno lavoro lento e 
(bticoso. 

Questa celerità, lauto pregevole negli 
«grarii lavori non dee però guadagnarsi a 
spese della {lerfezione.di essi o con inutile 
consumo della forza motrice ; queste con- 
dizioni non si possono soddisfare che fa- 
cendo oso di utensili {lerfeziunati che s>s- 
no i soli, i ‘quali, indi{>endentemente dal- 
r abilità di quelli che gli dirigono, e dalla' 
capacità degli animali di porli in moto, 
consumino la minor quantità di forza e 
dieno in pari tempo un . maggior lavoro 
e ben fatto. 

Gii utensìli perfezionati giovano non 
solo (ler la pronta 'esecuzione dei lavori 
giornalieri di un podere, me altresì pel-più 
perfetto compimento della massa dei la- 
vori annuali: permettendo di distribuirli in 
modo più regolare ed uniiòrme. Un esem- 
pio ben eooosciuto oggidì nella. Francia 
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mette questa verità in piena luce. L’ ec- 
cellente aratro senza carreggiata di Iloville 
il ijuale permette di arare con qualsiasi 
tempo, in qualsiasi stagione, ed in qualsiasi 
terreno, ottenendo sempre un soddisbcente 
lavoro, {uesenta certo assai maggiore faci- 
lità per la metodica distribuzione dei la- 
vori annui, ed in conseguenza permette 
di. usare maggior, diligenza ed attività nella 
coltivazione di un podere, di quello che 
un aratro di cattiva costruzione e col qua- 
le “hon si può ottenere che un lavoro me- 
diocre, durante alcuni giorni soltanto e 
nella stagiuii favorevole. 

5.° Lù pcrj'eiiona del lavoro. L’ uso 
degli utensili e delle maccitine nell’ agri- 
coltura ha eùandio per iscopo di ottenere 
un più perfetto lavoro ; quindi il trebbia- 
toio che dà comunemente di grani piu 
che la Irattituia col careggiato ed esegui- 
sce assai maggior lavoro, a parità di tempo 
e di spesa, dà per conseguenza un lavoro 
più perfetto ; i seminatoi che scompartono 
i semi nel suolo in modo più uguale, ed 
in tal guisa che ciascuno di essi approfitti 
più completamente degli alimenti che può 
trarre della terra e della sua porzione di 
aria e di luce, perfezionano anch’ essi il 
lavoro. Conseguenza quasi generale di 
questo perfezionamento si è nell’ ugiicol- 
tura I’ aumento dei prodotti con uguali 
spese. Negli Annali di Roville, per esempio, 
citasi un fitlaiuolo, il quale da un anno 
all’ altro vide aumentarsi di un 3 3 per o^o 
il prodotto lordo dei suoi campi, mediente 
la sostituzione dell’ aratro semplice di Ro- 
ville a due cavalli ad un aratro del paese 
con carreggiata che ne impiegava .sei a 
otto. 

Non si può negare tuttavia che fia que- 
gli strumenti, i quali risparmiano la forza 
e sollecitano il lavoro, non ve ne abbia 
parecchi che donno spesso un Javoro dì * 
■nferior ipialità di quello eseguito a mano i 
cogli utensili ; difficilmente cogli aratri, < 
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cogli erpici e coi cilindri giognesi ad otte- 
nere lo sminuzzamento, 1’ uguaglianza, la 
Icggerezzii e 1’ elasticità che dà alia terra 
il lavoro della vanga, e molto ancora rima- 
ne 0 fare per questo riguardo nella mec- 
canica agraria : non è perciò meno vero 
che, siccome gli strumenti migliorati sono 
quelli i cui elletti più si avvicinano a que- 
sta perfezione che è uno degli oggetti cui 
si ha cunliuuamente a mirare, così deest 
loro accordare la preferenza in ugni. ben 
regolata amministrazione. ■ 

4.° L' economia delle spese di produ- 
zione. Sì è questo principalmente 1’ og- 
getto cui mirasi nell’ uso degli stromenti e 
delle macchine, non che lo scopo e la 
cuiisegueoza del risparmio di forza e della 
sullc-ciludine degli agrari! lavori che cer- 
cansi di ottenere col loro aiuto. Nuq basta 
però che questa economia procuri un ri- 
sparmio nelle spese di nn lavoro eviden- 
temente più utile a farsi eseguire dagli 
animali che da un gran numero di uomini, 
ma bisogna altresì che sia la maggiore pos- 
sibile ad ottenersi facendo uu lavoro di 
buona qualità, od anche di qualità supe- 
riore ; vale a dire che fra gli stromenti 
adoperati nell’ agricoltura si dee cercare 
di scegliere quelli che danno in pari tem- 
po un lavoro, perfetto e pronto con la 
minima spesa. 

Possiamo citare ad esempio il trebbia- 
toio, poco noto fra noi, ma molto djOùso 
nell’ Inghilterra. Questa macchina, il cui 
prezzo è sempre molto elevato, non è a 
portata che dei grandi poderi ; ma in quel 
paese ì piccoli coltivatori non sono privi 
dei vantaggi che procura, ed in alcune 
contee si vede un uomo assistito da un 
ragazzo trasportare, mediante tre cavalli, 
una di queste macchine portatili, il cui 
uso noleggiasi un tanto al giorno ( V. 
Trebbiatoio). , In una giornata di lavoro 
questa macchina batte circa 3o a 3a et- 
tolitri di frumento senza danneggiare la 
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|>BglÌ8, al presso di a4 franclu. DieU^j que- 
sto dato cerchiamo di fare il coofrontu fra 
la batùtuia col coreggiuto e col trebbia- 
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toio in Inghilterra, stabile mio il preuu del 
(hiioenlo a a4 franchi all’ etiulitiu. 


Battitura col trebbiatoio. Questo batte 900 covoni in una giornata di lai oro e 
dà 1^1 5 di grano più che .con la battitura col coreggiato, cioè . . 3 a*"°' 

Che al prezzo medio di 34 franchi all’ ettolitro danno . . . 768^'' 

Da sottrarsi pel costo del lavoio del trebbiatoio . , . . . 34 

Resto netto ^44 


Battitura col careggiato. Un buon trebbiatore sotto, una tettoia non balte che 
go covoni che danno tre ettolitri di grano. Occorrerebbero adunque dieci giornate 
di uomini per battere i geo covoni che darebbero solo .... 3 o,"''‘'' 

Deducendo un 5 per u/o per le spese dì battitura .... 1 , 5 o 

Restano a 8 , 5 o 


Che al prezzo medio di a 4 franchi all’ettolitro valgono . . G 84 ,^'' 


La diSèrenza a vantaggio della macchi- 
na è perciò di 60 lianChi. 

Non solamente adunque si ebbe un 
lavoro più pronto, essendosi battuto in un 
solo giorno una quantità di covoni per coi 
sarebbero stati necessari molti operai ebe 
è sempre diflicile poter procurarsi e poter 
sorvegliare, ma inoltre il lavoro venne 
meglio eseguito, [loiclié si ottenne di 
grano di più, finalmente con la macchina 
la battitura del grano non venne a costare 
che yS centesimi ogni ettolitro di grano 
rimasto disponibile, mentre invece questo 
costò più di un franco battendolo col co- 
reggiato. 

Dopo aver fatto cosi conoscere lo sco- 
po' dell’ uso degli slromenti e delle mac- 
chine deir agricoltura, e mostrato quanto 
importi che questi sieiio costruiti e stabiliti 
dietro i migliori prìnoipii, ricorderemo, die- 
tro quanto ne dicono Sinclair, Timer ed 
altri distinti agronomi, alcune altre condi- 
rmi cui devono soddisfare. 

i.° Gli strumenti agraiii devono estere 


quanta più semplici è possìbile nella loro 
costruzione relativamente' allo scopo cui 
sonò destinati, affinchè il loro uso sia più 
facile, e possano essere accomodati in 
caso di bisogno dagli artigiani più rozzi. 
Deesi pure evitare di introdurvi tali parti 
ebe provino^sfregamenti cunsiderev oli, ca- 
gionando per conseguenza gran perdita di 
forza. 

3 .° 1 materiali onde sono costruiti han- 
no ad essere durevoli, per evitare quanto 
è possibile le interruzioni di lavoro, e le 
perdite di tempo che cagionano i riatta- 
menti o la compera di un numero troppo 
grande di essi. 

3 .^* Hanno ad essere di solida costru- 
zione, affinchè non vengano - multo dan- 
neggiati dalle scusse .e dagli urti cui sono 
esposti, e possano venir maneggiati senza 
timore che si rompano dogli operai ordi- 
narii che non hanno l'abitudine di maneg- 
giare stromenti perfezionati. 

.4.° Negli strumenti o macclùne di qual- 
che grandezza, detm farespeciale.altenziooe 


Digitized by Google 



r, 4 i Micrnisr 

olla leggerezza ; cosi, per asempio, nn 
carro molto pesante si logon pel proprio 
peso quasi altrettanto che per quello delle 
derrate onde è caricato ; guasta maggior- 
mente le strade e scema 1’ effetto utile die 
si può trarre dagli animali che lo con- 
ducono. 

5 ° Il legno dee essere tagliato e collo- 
cato nel modo i>iù utile, per la resistenza 
che dee sostenere, e conviene evitare di 
lare inudlmente calettature ed incastri per 
riunire le varie parti ; quando queste non 
abbiano a sostenere grandi sforzi devono 
Assottigliarsi in guisa che presentìno tutta 
la leggerezza possìbile senza alterare la 
solidità. 

6. ” Il prezzo dee esserne tale che i col- 
tivatori dì mediocre fortuna possano farne 
1’ acquisto ; ma il basso prezzo non /}ee 
mai sedurre un amministratore avveduto 
a fare l’ acquisto di uno strumento poco 
solido o rnai costruito ; non si avrebbe in 
tal caso che un’ apparente econuroia, poi- 
ché, oltre al prezzo d’ acquisto conviene 
aver riguardo alle spese di manutenzione, 
dovendosi considerare, per esempio, meno 
costoso un aratro di ferro, il quale valesse 
il doppio di un altro di legno, se il primo 
potesse dorare tre volte più del secondo. 

7. “ Conviene che gli stromenti si pos- 
sano lavorare senza 'fatica, prontamente e 
sul luogo, e che di?no un buon lavoro 
indipendentemente dalla destrezza od abi- 
lità del lavoratore, e dalla docilità e capa- 
cità del motore. 

8. ® Finalmente gli stromenti dovranno 
essere adattati alla natura montuosa o pia- 
na del paese, ed alla qualità delle terre, 
quelli che convengono ai suoli leggeri non 
rendendo • ugualmente buoni servigi in 
quelli forti o potendo snelle esservi affiitto 
inservibili ; dovranno essere adattati ai 
clima, allo stato delle strade, alla forza 
delle bestie da tiro che si impiegano, e 
specialmente al ùstema di collivaaione e 
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di governo, medianis il quale rendonsi t 
fondi proficni. 

Abbiamo detto gli stromenti d’ agricol- 
tura dover essere solidi e durevoli, e que- 
ste qualità dipendono in parte dai mate- 
riali impiegati nella loro cosfrurione. Quelli 
più comunemente adoperativi sono il legno 
ed il ferro baltitto o fuso. Queste due ma- 
terie possono entrate in proporzione assai 
varie nella costruzione degli stromenti di 
agricoltura, od in quella delle loro parti 
ed avvene oggi parecchi che si costrmsco- 
no interamente con ferro battuto, con 
ghisa, o con tutti e due questi materiali. 

Il legno ha il vantaggio di essere facile 
a larorarsi e di poco prezzo ; le parti co- 
struite di legno fàcilmente si accomodano 
o si rinnovano ; ma si guastano anche più 
presto col lavoro o quando non se ne ab- 
bia la debita cura ; sovente inoltre non si 
giungne a dar loro il grado di solidità ne- 
cessario che aumentando dì molto il loro 
volume od il loro peso. 

Il ferro à motivo della maggior resi- 
stenza che presenta fa che si possa scema- 
re grandemente il volume dei varii pezzi, 
senza nuocere alla loro solidità. Gli uten- 
sili di ferro costruiti in vasti stabilimenti 
che possono adottare la dirisione del la- 
voro, e dietro sacome p modelli scelti con 
attenzione hanno forme migliori e più 
regolari senza costare gran fatto più di 
quelli di legno. Inoltre il ferro conviene 
meglio, perché non viene attaccato dagli 
insetti, resiste senza freddarsi ne alterarsi 
alle alternative di caldo c freddo, del secco 
e dall’ nmido, non che agli urti violenti. 
Gli utensili di ferro e di ghisa hanno di 
più un importante vantaggio, ed è che 
essendo fatti per lo più dietro modelli in- 
variabili che gH riproducono con forme 
sempre perfettamente identiche, é fiicile 
sostilnire sul momento nna parte danneg- 
giata, senza altra briga che di girare alclh 
ne madreriti o di cacciare delle biette, il 
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nuovo pexio adattandosi perfettamente al- 
la macchina senta spese nè perdita di tem- 
po ; vantaggio inestimabile, e che possono 
ben valutare quelli che sanno a qual pon- 
to possa far cangiare le condizioni e le 
quantità di lavoro, una parte sostituita 
dietro principi! incerti ed arbitrai^u in 
uno strumento agrario, e quanto importi 
il cercare di far agire i villici, soggetti per 
lo più all’ impero d’ una cieca abitudine 
e dei prepudizit, con istrumenti di forma 
esattamente ugnale, e che dieno sempre 
gli stessi, identici risultamenti. 

Finalmente gli utensili di ferro ben pro- 
porzionati, essendo quasi afiàtto infiuibili 
ne risulta assai maggior- regolarità nel loro 
andamento ; la perfezione del lavoro di- 
viene con essi meno soggetta alla volontà 
di quello che gli fa agire, e finalmente è 
più facile misurare la forza necessaria a 
vincere la resistenza, attesa la costante 
uniformità che questa presenta. Accusa- 
ronsi gli stromenti di ferro di non poter 
essere accomodati da tutti gli operai, di 
essere più pesanti c più costosi, ma è fatto 
che i guasti e le rotture, vi sono più rari 
che negli stromenti di legno, e che, Ine- 
diante pezzi -di ricambio, fecHe e pronto 
liesce il loro riattamento ; se talvolta rie- 
scono più pesanti, la regolarità e perfe- 
zione delle loro forme fanno si che tutta- 
vìa presentino minor resistenza ; finalmen- 
te la loro maggior durata, e la perfezione 
del loro lavoro compensano esuberante- 
mente, spesso nel primo anno soltanto, il 
maggior costo di essi. E a presumersi del 
resto che il progressivo ribasso del costo 
del ferro, e la fondazione di un maggior 
numero di fabbriche di stromenti agrari! 
ne diminuirà il prezzo in guisa da non 
lasciare più scusa neppure ai piccoli col- 
tivatori per continuare a valersi dei rozzi 
e grossolani utensìli eseguiti nel loro vil- 
laggio. 

Grande prudenza occorre tuttavia nella 
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scelta degli stromenti per un pude(e, per 
quanto grande sia la pratica che si ha nel- 
1’ arte, e per quanto ben si conoscano la 
teorica e le scienze accessorie all’ agricol- 
tura. Fecesi osservare, per esempio, a ra- 
gione che non sarebbe sempre convcniei^ . 
te di rifiutar senza esame gli stromenti 
adoperati nel paese dove trovasi il Ibndo, 
pel .motivo che nel loro insieme sono co- 
struiti dietro cattivi prìndpii. Possono in 
fatto questi stromenti presentare forme- o 
modificazioni riconosciutesi necessarie per ' 
una lunga pratica, sanzionate dalla espe- 
rienza, e che riescono utili nelle circo- 
stanze del luogo dove se ne fa oso ; 
allora importa correggere i difetti di co- 
struzione, conservando il principio, otte- 
nendo un miglioramento in tal guisa senza 
allontanarsi dalle abitudini del paese e 
degli operai. Allorché gli strumenti sono 
imperfetti ne presentano alcuna ufile mo- 
dificazione, il meglio é certo sostituirvi 
compiutamente stromenti più perfetti ; ma 
riesce talvolta difficilissimo 1’ introdurne 
in un paese di nuovi ; 1’ ignoranza, ^pre- 
gindizu,la consuetudine, la ostinazione dei 
giornalieri o dei villici, presentano talvol- 
ta ostacoli pressoché insormontabili, dei 
qi^li diede un quadro molto esatto Dom- 
basle in una bella memoria intitolata Del 
buono e mal esito delle intraprese di agra— 
rii miglioramenti. 

« Li' introduzione degli strumenti agrari! 
perfezionati Sembra, dice egli, a primo , 
aspetto fra i miglioramenti alla portata di 
tutti, e nei quàli si possa riuscire fino dal 
bel principio di una agraria intrapresa. É 
tuttavìa ben certo che molti misero a re- 
pentaglio il successo delle loro imprese 
con tentali\ ì prematuri di questa fatta. Per- 
chè un nuovo strumento, per quanto lo si 
voglia utile, possa introdursi *cun buon 
esito in una amministrazione rurale è indi- 
spensabile, (liù erbe per qualsiasi altra spe- 
cie di miglioramento, che vi concorra la 
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voluntà dei siibnitefni, cioè dei giornalieri 
e dei villici. Per ottenere qdcsto risulta- 
mento duopo è che il padrone ispiri loro 
fiducia, vale a dire che 1’ abbiano in opi- 
nione di buon coltivatore, c d' nomo che 
coBoac^ del mestiere, nel quale, a loro 
credere, consiste tutta I’ agricoltura. Or- 
dinariamente il proprietario che prende 
a coltivare un podere non ha molta fidu- 
cia nelle opinioni dei anni dipendenti ; ma 
questi in tal caso ne hanno meno ancora 
’ nelle pratiche cognizioni del padrone, e da 
questa diffidenza reciproca, ne risulta lo 
stato più sfas'orerole per la introduzione 
di nuovi strumenti. La fiducia è cosa che 
non si può comandare nè per ottenerla 
avvi altro mezzo se non che meritarla. 
Tostoché il proprietario avrà realmente 
acquistato della esperienza, e possederà 
una profonda cognizione delle proprie 
terre ; quando conoscerà bene l’ anda- 
mento e r tuo degli stromenti che quoti- 
dianamente vi si applica ; quando sarà al 
caso di valutare, dietro le proprie osserva- 
zioni,, le buone loro qualità ed i loro di- 
fetti, i vantaggi ed i discapiti delle opera- 
zioni che si eseguiscono, allora i villici co- 
mincieranno a riputarlo coltivatore, e nei 
tentativi che vorrà fare per introdurre 
nuovi stromenti, troverà non solo basi più 
sicure per giudicare gii effetti che potrà 
ottenere c liberarsi in tal guisa dalla di- 
pendenza dei villici, ma altresì assai minor 
.resistente per loro parte. Se è riuscito 
net primi suoi tentativi, od almeno sei 
villici lo videro giudicare cori discerni- 
mento e da buon pratico gli stromenti 
esperimentati, sarà certo di ottenere con 
^cilità una cooperazione sincera e bene- 
vola nei tentativi simili che farà i» appres- 
so. Si può asserire che la principale ca- 
gione della inala riuscita di molti proprietarii 
nei tentativi di introdurre nella agrìcoltiira 
strumenti perfezionati, si è la mancanza 
di fiducia nei villici, <;agiooata dalla man- 
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canza di cognizione nei loro padroni. Gio- 
va adunque acquistare queste cognizioni 
prime di ilarsi a tentativi di questo genere, 
a meno che non abbiasi un uomo, nel 
quale siasi certi di trovare insieme alle 
cogniziuni pratiche un.a cdoperazione sin- 
cera, ed il desiderio che abbiano buona 
riuscita gli stromenti che si vogliono in- 
trodurre ». 

Nel consigliare di scegliere strumenti 
nuovi e perfezionati all* atto in cui si alle- 
stisce quanto occorre per la coltivazione 
di un podere, non intendiamo che abbiasi 
a guernir questo di strumenti di recente 
inventati, o di quelli cui alcuni agricoltori 

0 meccanici proposero di fare alcuni mi- 
glioramenti, che possono bensì talvolta es- 
sere utili in nn dato luogo, ma non hanno 
quel carattere di genei-alità che distingue 

1 buoni stromenti. Grave fallo commette- 
rebbesi invero, operando in questa ultima 
guisa ; 1’ anno in cui formasi uno stabili- 
mento rurale non è il momento favore- 
vole per far la prova di nnovi stromenti, 
non avendovi a quel momento circospe- 
zione che basti, ed occorrendo molti altri 
sfudii e tentativi per assicurare il buon 
esito d dia agraria intrapresa. Parlando di 
stromenti nuovi e perfezionati intendiamo 
buoni stromenti f quali ’ siensi migliorati 
dietro i principii della meccanica od i pre- 
cetti della esperienza, e che abbiano rice- 
vuto la sanzione del tempo e d’ approva- 
zione' dei pratici più istruiti in quei paesi, 
dove r agricoltura fece i più notabili pro- 
gressi ; quelH finalmente che sono meglio 
adattali a sodrlisfare le condizioni che si 
richiedono nell’nso degli stromenti agrari! 
e che abbiamo esposte in addietro, sem- 
pre relativamente alle circostanze locali. 

Abbiamo notato la grande importanza 
che gli stromenti agrarii sieno semplici, so- 
lidi e le^eri, ed abbiamo aggiùnte alcune 
osservazioni sul materiali che nella loro 
costruzione si impiegano. Unico nostro 
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•cupu «ra in all'ara di uanuniÌBrc i pria- 
cipii generali che dc\onu $cr»-ire di guida 
nella icelta di queatì itniiBunli ; ma quan- 
do trattati di compernilt è diiopo spigoere 
ancora più oltre la.aiimuiosità delP esa- 
me. Nun basta che uno stromentu aia co- 
struito ilietro un buon moilellu, e con 
materiali opportuni, ma è altresì necessario 
che una buona «seouziune assicuri a questi 
apparati tutti i ràntaggi «lie presenta il 
loro moddlo. Dopo avere pertanto atten- 
taaienta'jtiHbatu la purezsa e I’ esattezza 
delle forme di uno stromimto, dopo as-er 
aconosciuto con che materiali sia coatruitn. 
converrà assicurarsi della buona qualità di 
questi materiali medesimi, massime nelle 
parli destinate a aostenere grande sforzo, 
scusse viulenti od urti ; si esaminerà at- 
tentamente il modo come soqo posti io 
opera, e specialmente le unioni e com- 
mettiture delle varie porli, indagandu se 
gli ornamenti, sempre supm-flui. non ser- 
vano talvolta a mascherare alcuni difetti 
di costruzione.. 

Trattandosi di una macchina di qual- 
che importanza, come quella che si ado- 
pera per trebbiare il grano od altre «mili, 
è ilnopu farne T acquisto mediaiita un 
contralto che fissi il prezzo pattuito, la 
natura e la quantità di lavoro che dee 
proiluiTe la maccluna,* ed in cui si stipu- 
li non. doversi il pagamento che quan- 
do il meccanismo sarà posto in opera, e 
lavorerà bene. Ritiensi che una macchina 
iavon bene quaitdo ha un movimentu 
dulce, senza strepilo ed uniforme ; quando 
aoddisra alle condiziunl volate rclatisa- 
mente all’ impiego della iiirza. o del coro- 
Imslibile consumato se si tratta di una 
«oaccbina a vapore, alla quantità e qualità 
del lavoro voluto, tna cattiva macchina è 
sempre dispendiosisllnia pegli Imperfetti 
rìaullamcfiti che prrwufa,* pei riattamenti 
ohe rende necessarii, e per le coiitiniie in- 
terruzinui del lavoro che cagiona. 

Suppl. Dii T6c r X/X 
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Circospetti essere pob. sempre bisogna 
nell’ adottare le hn cazioni nuove di que- 
sto genere ; imperciocché 1’ uomo indu- 
strioso che ha fatto, o crede d’ avere fatto 
una scoperta utile, preinurosissimo i sem- 
pre di vantarla ; mostra il suo piccolo mo- 
dello in rilievo, ne fa .agire le diverse par- 
li e rutismi a meraviglia, - e ne conchiude 
senza [liù, che la macchina stabilita in 
grande, piodur debba iinoiancabilmente 
r eifetto promesso e desiderato ; ma può 
ingannarsi : le dimensioni della maccÙna 
non essendo più quelle, succede spesso 
che gli attriti e mo.vimenti dei pezzi 
che la compongono, non si trovano più 
nella stessa reciproca reloiioae ; la forca e 
I’ elasticità refativa di questi pezzi* cangia- 
no ed oflrono differenze, che ne rallenta- 
no, od antlio impcdisoonu affatto il giuo- 
co; di modo che la niaccliina pretesa me- 
ravigliosa, <iopo aver molto costato nella 
sua cuitruziune, rìcoiAwciuta viene per im 
perfetta od inutile, con grande sorpresa 
dell’ inveolore, il quale calcolava sol suo 
privilegio d’intenzione e sul guadagno 
infallibile, che glie ne doveva zidoadare. 

In ogricullura poi, ove occorrono tante 
spese indispensabili, ed otre non si ba 
denaro ne tempo da perdere, giiardingiii 
soprattutto esser deesi ndT adottare nuo- 
ve macchine : un uofuu saggio ne lascerà 
fare la prova ai ricebi, ed ai governi. Ba- 
sterà quindi offrire al semplice bifolco, e 
mettere in azione a lui dinanzi una nuova 
maechinn,ehe possa far andare da s# stesso, 
o non 1’ aiuto d’ un cavallo, e che non sia 
d’ un prezzo sproporzionato ai suoi mezzi, 
perché, se tiene la sicurezza che sollevare 
lo possa nel suo lavoro ed accrescere i suoi 
guadagni, non tardi od acquistarla ed ado- 
;>crarla. Esempli e iàld che occorr'onv 
^Mcialmptite alla nuissa dei coltivatori, 
siccome quelli che soK inspirano loro 
confidenza. 

Decandolle osserva che ilpresao d'una 
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macchina dì nuova iavenziona, anche rì-J 
ponuiciuCa per buona, sorpassare non dee 
poi le facoltà dei coltivatori, al quali viene 
proposta ; altrimenti chi volesse farne 
ammettere 1’ uso predicherebbe al de- 
serto. Nondimeno se i vantaggi conside- 
revoli che se n; possono trarre stanno in 
relazione col suo valore, e compensano al 
di là le anticipazioni domandate, l’ inte- 
resse allora del coltivatore gliene dee snj- 
gerìre l'aoquisto, purché costrutta sia soli- 
damente, dì lunga durata, non troppo com- 
plicata, facile a ripararsi quando bisogna, 
e purché il suo possessore abbia sempre 
alla sua portata ed a sua disposizione gli 
agenti necessarii per farla mettere io moto. 
Tutte queste condizioni, e' 1 ’ ultima spe- 
cialmeote, sono di rigore ; imperciocché 
come proporre una macchina a' vapore a 
chi abita un paese che manca di carbone 
e di legna 1 Come stabilire un mulino ad 
acqua, dove non esistono Gumi o canali ? 
Che se per fare andare la macchina di 
cui sì tratta basta avere animali , con- 
verrà allora far entrare io conto il loro 
acquisto, valutare ciò che costano le cure 
della loro conservazione, e calcolare per- 
fino le perdite eventuali cui si può andare 
soggetti. 

Ognuno vede, che per l’ uso delle mac- 
chine necessarii'sono molti accessorii, lad- 
dove l’uso.d’un semplice utensìle o stru- 
mento non n' esige quasi nessuno ; e que- 
sto è il maggiore ostacolo allo stabilimen- 
to delle macchine io agricoltura. Ve n’ é 
ancora un altro : nelle campagne si trova- 
no pochi artefici capaci di ripararle ; ciò 
non ignora il coltivatore, e per questa sola 
ragiuue le rìfiuta sovente, o trascura di 
procurarsele preferendo confidarsi . alle 
proprie forze pei suoi lavori, piuttosto 
che dipendere da una macchina che man- 
candogli improvvisamente, dovrebbe ne- 
cessariamente sospenderò le di lui opera- 
zioni, tanto piò che anche le riparazioni 
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I sarebbero sempre incerte, lente ed assai 
dispendiose. 

Nell’ agricoltura europea si adoperano 
con successo molte macchine, più o meno 
semplici o composte, più o meno inge- 
gnose, le quali tutte corrispondono allo 
scopo contemplato dai loro inventori u 
pertézionalori. 

(F. M1I.EPBYRE DECSRDOLI.e.) 

MiccaisE aritmetiche. Abbenchè siasi 
fatto qualche parola su tale argomento in 
altri articoli (V. AaiTazTicBe macchine, 
CiLcui.sTDBE e Regolo) tuttavia aggiugne- 
remo qui alcune notizie più estese o più 
esatte, che trarremo per la maggior parte 
da .una relazione fatta da Cauchy all’ Ac- 
cademia (Ielle scienze di Parigi, nell’ occa- 
sione di una macchina da calcolare pre- 
sentatosi ()^ Leone Lalanne. 

11 numero delle macchine aritmetiche 
inventatesi è multo considerevole ed i 
migliori ingegni si compiacquero di de- 
dicarsi a cosilTutte ricerche. Nel 1 (>4 > Pa- 
scal, dell’ età di 19 anni soltanto, imagiiiò 
e costruì una macehiua aritmetica atta a 
fare le quattro operazioni, ma assai com- 
plicata, tanto pel modo di servirsene quan- 
to per molti pezzi, uno dei quali special- 
mente adempie cotanti ulfizii che è assai 
difiicile farsi una idea precisa di quel mec- 
canismo. 

Leibnizio che si occupò tutta la sua 
vita (fi una sìmile macchina, ne lasciò una 
che può vedersi descritta nel Theatrum 
arilhmetico-geometricum di Leupold, e 
che presentò all’ Accademia reale di Lon- 
dra nel i6yà. Quantunque di volume 
piuttosto incomodo, tuttavia questa mao 
china è superiore a quella di Pascal ; ma 
al pari di essa è composta di un gran 
numero di ruote e di mostre. 

Nel 1678 Grìllet, oriuulaio di Parigi, 
imagiuò pure una maccliioa descritta nd 
Journal des Savans e fondata aullo stes- 
so principio di quella di J*ascol. 
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Ntd 1733 Genten, proreuore di materie proponeva questi una bilancia algebrica 
inatica a Giessen, propose un’ altra mac- atta a risolvere tutte le equazioni, che non 
china da calcolare, descritta nell0 Transa- renne perù costruita, e che era forse 
zioni filosufiche e poco dopo Lèpine e ineseguibile a quel modo che il Berard 
Boislissandeau ne inventarono altre che si I* aveva proposta. Questa osservazione si 
trovano descritte nella Raccolta delle mac- è potersi ogni equazione numerica con- 
ohine dell’ Accademia di Francia, e non siderare siccome I’ equazione di equilibrio 
sono che modificazioni della precedenti. di una leva caricata di pesi proporzionali 

Nella Enciclopedia metodica trovasi ai coefficienti dell’ incognita nella equa- 
pnre, senza nome di autore, la descrizione zione, e che agiscano a distanze dal pun- 
di una macchina destinata a risolvere le tu fisso uguali alle varie potenze dei- 
equazioni e chiamata perciò costruttore T incognita. Per trarre partito da questo 
universale di equa%ione. Consiste questo principio il Lalanne ebbe duopo ricorre- 
meccanismo in un sistema di regoli dispo- re alle decomposizioni dei momenti che 
sti secondo il valore, ed i segni dei cocf- gli sono proprie. Ea nuova macchina 
ficienti dell’ eqtiazione, mobili sopra una eseguita dall’ Ernst dietro questo prìnci- 
intelaiatnra scanalata in' tutta la sua lun- piu è disposta per modo che i pesi agisco- 
ghezza e riuniti con punte che passano no sempre insieme a tali distanze dall’asse 
tutte insieme nelle scanalature di ducere- che sono fra loro come le potenze intere 
goli. L’ ultima di queste punte tiene una di una stessa quantità. Allorché quindi 
matita che, quando tutto è in moto, de- avvi equilibrio, questa quantità, che può 
scrive sopra un piano una curva la quale leggersi facilmente sopra un regolo gfa- 
pei suoi punti di interseziope con 1’ asse duato, esprime una delle radici dell’equa- 
delle ascisse di due coordinate rettangolari zione. 

sul piano fa conoscere le radici positive e l’ua macchina aritmetica dietro lo stes- 
negative dell’ equazione. Il numero dei so principio non solo per le moltipliche, 
punti di contatto con 1’ asse delle ascis- e le divisioni evasi imagìnata da Nuiscment 
se indica quello delle radici imaginarie. e consisteva in un’ asta di bilancia divisa 
Questa liiurchina pliò applicarsi alle equa*- in parti uguali, e sulla quale scorrevano 
zioni di tutti i gradi ; ma riesce già com- due coppe con pesi uguali alle somme da 
plicatissima anche per quelle di secondo moltiplicarsi o da dividersi, il punto ove 
grado soltanto. * trovasi 1’ equilibrio indicando la divisione 

La macchina di Lalanne, che diede mo- oppure la moltiplica, 
tivo alla relazione donde togliemmo qiie- Lo stesso Nuisement aveva pure ima- 
ste notizie, serve a dare le radici positive ginato. un semplice artifizio per trovare il 
delle equazioni algebriche dei sette primi quarto termine di una proporzione, ed 
j;radi, ed è quindi quanto all’ effetto infe- era questo composto di due regoli gra- 
rlure a quella descritta nella Enciclopedia, duati, uno dei quali è perpendicolare al- 
la quale, come vedemmo, oltre all’ ab- f altro, e vi scorre sopra in una scanala- 
bracciare le equazioni di ogni grado, dà (tira. Un terzo regolo è imperniato intorno 
anche le radici negative cd il numero delle al punto zero d.el regolo stabile, in modo 
radici imaginarie. La maccliina di Lalanne da poter fare con esso qualsiasi angolo, 
rifonda sopra una osservazione esposta Vederi questi . disposizione nella figura i 
con molta chiarezza nel 1810 da Berard della Tav. XVl delle Arti del calcolo, 
nei suoi Opuscoli matematici, dietro la qua- dove A B é il regolo stabile gradualo. 
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D E quello che Senne lunghesso mante- 
nendosi perpendir. ilare; finaloienle B C 
il regolo impernialo al punto zero, e che 
può fere vari angoli con quello A B. Se 
si ricerca, per esempio, il quarto termine 
della proporzione a : io : : 4 : it, ponesi 
il regolo mobile D E sul grado 3 di quello 
stabile A B, e si inclina il regolo imper- 
niato C B, in guisa che tagli il regolo 
scorrevole D E, dove è il grado io. l'is- 
sasi allora il regolo imperniato C B sic- 
ché rimanga immobile, e si porta quello 
scorrevole D E sul grado 4 del regolo 
stabile A B. In questa seconda sua po- 
sizione il regolo I) E verrà tagliato da 
quello A B sul grado 30, il qual numero 
è il quarto termine ricercalo della propor- 
zione. 

All’ articolo CALcoi-sToaE, esponemmo 
dietro quali principii Babbage iiuaginasse 
la di lui macchina aritmetica ; terminò in 
appresso di eseguirla, potendosi con essa 
calcolare i logaritmi ed anche intagliarli 
sull’ acciaio. Posta allo zero la macchina, 
e combinatala nella guisa conveniente per 
lo scioglimento di una qualsiasi equazione, 
ponesi desso in moto, ed ama campana segna 
ciascun numero quadrata, mentre un’ al- 
tra indica le radici incommensurabili, e 
tutta la operazione compiuta presenta un 
più perfetto lavoro in pochi minuti che 
non potrebbe lare il più abile matematico 
io una giornata. Il governo inglese sosten- 
ne le spese della ■ ostruzione di questa 
macchina che conliLiie parecchie migliaia 
di ruote di squisito lavoro, e che quando 
aia condotta a tutta la sua perfezioac, 
occuperà uno spazio di pareu hli metii 
quadrati. Si vede che i logaritmi iulagllut! 
con questa macchin i senza tcm.i di er(ur^ 
potranno servire a tutto l’,uiiiverso meri- 
tandosi una piena fi<lucia. Bililiage osserva 
che questa sua macchina sai ebbe stala ine- 
seguibile venti anni fa, c che ora divenne 
possibile sullanlo mercè gli immensi per- 
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fezionameuti lattisi nella meccanica, • prin- 
cipalmente nell’ arte del tornitore. 

Tutte queste macchine sono più’o me- 
no ingegnose, ma parecchie sono piuttosto 
curiose che utili, e tutte poi di tale com- 
plicazione e valore per conseguenza da 
non essere a portata del maggior nume- 
ro dei calcolaluri. Il maggior mento della 
più parte di esse consiste nella difiScoItà 
superata ; ma nelle applicazioni della mec- 
canica il merito di un congegno qualun- 
que sta meno nella difficoltà dell' iuveu- 
zioue, e nella bella disposizione delle sue 
parli, quanto sì voglia iugeguose, che nella 
semplicità, e nello .scarso numero di que- 
ste parti medesime. Considerando sotto 
questo aspetto la cosa, nessuna macchina 
aritmetica meglio soddisfa a tali condizioni 
della scala a logaritmi di Gunter, anteriore 
di 18 a 30 anni alla macchina di Pascal. 
All’ articolo Beoolo da calcolare vedre- 
mo come sia poi da essa venoto quell' in- 
gegnoso utensile. 

(Cai’cdt — G.**M.) 

Msccriee da dividere. 11 compasso è 
lo stromento più semplice che si possa 
adoperare per divìdere una linea io un 
certo numero di parti uguali. In artìcoli 
appositi descrivemmo la maniera di co- 
struirlo, e le principali varietà di forma 
che gli si diedero (V. Compasso). La ma- 
niera di usarlo^ tal uopo, interamente fon- 
dita su prove fatte a caso, indica divenire 
r operazione tanto più difficile quanto è 
maggiore il numero delle parti, in cui si 
dee dividere la linea e quanto più piccola 
è ognuna di queste frazioni. Iincro se 
dopo alcune prove si giugno alla divisio- 
ne voluta,' più o meno una quaulilà che 
rJiiira<-remu a, egli è chiaro che chiaman- 
do n il nnmero delle divisioni da falsi, 
dascima frazione sarà troppo grande » 

troppo piccola della quantità - secondo 

che a «ara in eccesso od in difetto rclatì- 
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rnmeitie olla linea data. Converrà adunque 
dividere qiietta diflercnia a in tante parti 
quante sono le divisioni che si ricercano, 
e ciò sara tanto più dilhcile quanto a sarà 
più piccolo ed n più grande. Siccome 
questa diflerenza o può essere assai piccola 
qualunque sia del resto la linea proposta- 
si, ne risulta che il. dividere una linea io 
un certo numero di parti uguali mediante 
il compasso riducesì sempre a dividere in 
questo numero di pnrti una linea piccolis- 
simo, e che la operazione è la più sem- 

a 

plice possibile quando nella espressione - 

n è uguale a a, vale a dire quando la linea 
proposta dee essere divisa in due parti 
uguali. Siccome questa condizione agevola 
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grande esattezza I' angolo che lanno le 
braccia del compasso fra loro. Allorché 
vuoisi dividere una linea in parti ugua- 
li con questo strumento cominciasi dal- 
l’ operare prima approssimativamente nel 
solito modo, poscia, per terminare la dir 
visione senza prove ripetute a caso, si 
apre O si chiude il compasso, posto sul- 
l’ ultima divisione portando 1’ altra sua 
punta sull’ estremità della linea che vuoisi 
dividere. Osservando il valore dell’ arco 
onde si è dov uto aprire o chiudere il com- 
passo, è evidente che questa quantità 
esprime la differenza fra la divisione che 
si ricerca e quella che si i trovata, .e die 
questa quantità dee essere divisa pel nu- 
mero di parti in cui vuoisi scum{>ortire la 


la divisione, qualunque sia la lunghezu linea. Questa divisione si eseguirà facii-* 
della linea, si potrà dividere successiva- mente col calcolo, e portando il risulta- 
mente ogni ]>arte ottenuta in due parti mento sull’ arco di circolo, si troverà 
uguali, potendosi in tal guisa ottenere l’ apertura che corrisponde alla div isione 
qualsiasi divisione, la cui espressione nu- propostasi. Molte cause di errore vi sonu 
melica faccia parte della prugi-essiooe geo- perù nella operazione che abbiamo dc- 
metrica che ha a per primo termine e per scritta. La prima e la più grande di tolte 
esponente. Il compasso semplice adunque dipende dalla teorica stessa dello stromen- 
è beo lungi dall’ essere comodo e facile k> che è falsa, in quanto che suppone <.s- 
per fare le divisioni. sere le corde proporzionali agli archi che 

Inventossi, per conseguenza, una specie sottendono ; tuttavia per due archi vicini 
di compasso che non avesse queste im- e piccoli, la differenza matematica diviene' 
peifccioni, e se gli diede perciò il nome incalcolabile in pratica, e lo strumento po- 
di compasio di divisione. Componesi trebbe servire se altre cagioni non lo ran- 
questo strumento di due braccia riunite a dessero imperlèlto. Primieramente la divi- 
cerniera, come quelle del compasso comu- sione aritmetica, mediante la quale si gingne 
ne, se non che si prolungano al di là della a trovare il valore della differenza cercala, 
testa o snodatura d’ una quantità doppia, non può sempre farsi con esattezza, impe- 
tripla o quadrupla della parte che tiene rocche tutti sanno non potersi certi numeri 
la punta. Queste braccia prolungate niuo- esattamente dividere per certi altii, sicché 
vonsi al pari di quelle su cui sono le pun- in questo caso avvi pure imperfezione ma- 
te, quando si apre o chiude il compasso, timatica. Se finalmente, supposta anche 
e 1’ una di esse tiene un arco di circolo 
descritto dal pernio come centro e gra- 
duato con divisioni uguali. Questo arco 
attiaversa l’ altro braccio che tiene un 
nonio corrispondente alle divisioni sul- 
1’ orlo, nel qual modo può valutarsi con 


possibile la divisione, ma solo alla seconda 
od alla terza decimale, si vuol valutarla, 
non si potrà giugnersi con molla precisio- 
ne. Suppongasi invero che 1’ arco di cir- 
colo sia segnato con nn raggio doppio 
della lunghezza delle punte ; che le divi- 
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siuni i!«ùo distaati un milKmatro, • die 
il nonio miturì i decimi di queste divisio- 
ni ; si vede che- 1’ errore sull' orlo potrà 
essere di un decimo di millimetro, e che 
all’ estremità delle punte sarà ancora di 
3 5 millesimi di millimetro,' ei rori che non 
«i possono tollerare negli strumenti di pre- 
cisione. 11 compasso onde alihianio parla- 
to non può quindi servire nelle operazioni 
in cui richiedesi grande esattezza, e per 
l’ iuiperfezionc del principio sul quale si 
fonda, e pel limile della precisione non 
abbastanza soddisfacente. 

Anche il Coupasso di ridinione (V. 
questa parola) può riguardarsi come un 
compasso di divisione, atteso che giugnesi 
con esso a prendere esattamente il quarto 
od il quinto di una linea data, il che è lo 
stesso come dividere la linea propostasi 
in quattro « cinque parli uguali. Quale si 
costruisce oggidì però questo stromento 
avrebbe un uso assai limitato, non poten- 
dosi con esso dividere le linee se non 
se nel numero di parti espresso dalle di- 
visoni segnale sulle sue braccia. Per ren- 
derlo atto a fare qualsiasi divisione, con- 
verrebbe segnare sulle sue braccia una 
scala continua in tutta la loro lunghezza, 
e sulla parte annessa al pernio scorsoio 
intagliare un nonio che desse le frazioni 
della divisione della scala ; più non rimar- 
rebbe allora che determinare mediante 
queste liivisioni e loro frazioni, quale fosse 
la posizione che dovesse occupare il per- 
nio, intorno al quale girano le braccia, per- 
chè aprendo questa sopra una linea data 
da una parte le cime opposte dessero la 
divisione ricercata. Questo problema ridu- 
ecsi ad una semplice quistiunc geometrica 
e viene sciolto compiutamente dalla for- 
mula che segue : 


a n 



nella quale y esyirime la posizione che dee 
occupare il pernio scorsoio in divisioni 
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della sonla • loro frazioni ; n il nomerò 
ili divisioni compreso nella mezza lunghez- 
za delle braccia del compasso, misurata 
dalla estremità delle punte e z il numero 
(li divisioni da farsi. 

Supponendo che la mezza lunghezza 
delle braccia sia di ao centimetri, e chela 
smla sia divisa in millimetri, il numero n, 
che rimane costante per ciascun compasso, 
sarà 3 0 0 , e nel caso che si volesse divide- 
re una linea in tre porti uguali col com- 
passo che abbiamo indicato, avrebbesi pei 
valore di y. 

a X aoo 4oo 
y = --^ = -=.oo. 

Potrebbe accadere che il valore Hi y 
risultasse in frazioni, ed allora converrei^ 
be trovar queste col nonio. 

lin compasso costruito dietro questo 
principio presenterebbe grandi vantaggi 
su tutti quelli adoperati nelle officine dove 
si fanno strumenti graduati. I risultamcnii 
che si ottengono sono indipendenti dalla 
lunghezza della linea che si vuol dividere, 
e gli errori chelsi possono commettere, so- 
no al disotto della misura data dal nonio. 
Se. la linea da dividersi è più corta del 
braccio lungo del compasso, nella relazio- 
ne che vi ha fra queste quantità, inverten- 
do 1’ operazione, si può con questo stru- 
mento moltiplicare una linea invece che 
dividerla. La sua costruzione ed il modo 
di usarlo nisn presentano gravi difficoltà. 

Nessuno degli strumenti che abbiamo 
descritti può servire per dividere le linee 
molto lunghe, il (piai caso tuttavia sovente 
presentasi. In allora conviene ordinaria- 
mente ricorrere alle macelline da dividere 
pro(>rìomente dette, alcune delle quali ab- 
biamo descritte all’ai licolo DivineaE (itfac- 
cìiine da). La più scmyilice è essenzial- 
mente composta di una lunga vite a verme 
perfettamente regolare, e di una madre 
che .ibbraccia yiarccchii giri. Questa vite è 
jfissahi sopra una tavola e pu(> girare stil 
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proprio asse, tenendo alla estremità un 
disco di ottone diviso sulla circonferenza, 
e che è destinato a misurare le frazioni dì 
giro che si fanno fare alla vite ; la madre 
è fissata ad un pezzo di legno o di metal- 
lo obbligato a muoversi in direzione pa- 
ralélla all' asse della vite, e cammina in 
tutta la sua lunghezza in una scanalatura 
di metallo, nella quale scorre più esatta- 
mente che sia possibile. Cumprendesi che 
mettendo in moto comunque la vite, la 
madre che non può girare con essa avan- 
zerà in un senso o ne|l’ altro, secondo il 
moto dato alla vite, e camminerà di un 
passo della vite per ogni giro, o di una 
frazione dì questo passo, per la frazione 
di giro corrispondente. Meltesi uno dei 
capi della lìnea da dividersi softo al bulino 
che porta quel pezzo cui è attaccata la 
madre, pui si fa girare la vite in guisa da 
far avanzare il bulino verso 1’ altro capo 
della linea da dividersi che rimane fìssa, 
avendo cura di tener <conto rigorosamente 
dei giri e frazione di giri fatti dalla vile 
quando il bulino è - giunto all' altro capo 
della lìnea propostasi. Dividendo allora il 
numero trovatosi {ter quello delle divisioni 
da farsi, 4Ì conosce di quanto conv'err'i 
far girare la vite [ter segnare ciascuna <li- 
visiunc. Questa macchina quale l’abbiamo 
descritta non dà sempre i isultaraenti di 
rigorosa esattezza ; ma perfhzionossi in| 
guisa daveoderla precisa quanto occorre 
per le arti. Tutti ■ miglioramenti fattivi 
consistono nel rendere più facili a nume- 
rarsi e meglio vslutabili le frazioni dì giro. 

Non sempre però la divisione delle lì- 
nee rette si fu cui mezzo, di macchine è 
specialmente la fabbricazione delle misure 
di lunghezza che consiste nel dividere 
linee uguali ìu un numero costante di parti 
produsse invenzioni speciali sulle quali là- 
reino alcune parole. Allurchc hanno a 
farsi misure di un metro, di due decimetri, 
di tese, piedi o simili di legno, si costrul- 
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sce prima con molta diligenza un punzona 
di acciaio che tiene in rilievo tnlte le divi- 
sioni che si vogliono segnare sulle misure. 
Dopo aver quindi tagliato questi delle di- 
mensioni convenienti se lo assoggetta ad 
un torchio che tiene il punzone, e con 
leggera pressione si improntano sulle mi- 
sure le divig|pDÌ per renderli in appresso 
visìbili, intrpducendovi un poco di nero 
di avorio. Se la materia non è di tal na- 
tura da ricevere impronte con la pressione, 
adoperansi macchine da dividere speciali 
che segnano i punti delle divisioni me- 
diante un bolinu. Oggi sì fanno molte mi- 
sure di balena, .uve le divisioni $9no indi- 
cate da bullettine di ottone o di argento. 
Queste misure si fanno col mezzo di mac<- 
chine analoghe alle precedenti, eccettochè 
invece che bnlìni tengono punteruoli per 
forar la balena. Le misure di un metro 
sono in generale composte di dieci pezzi, 
ciascuno lungo un decimetro, uniti insie- 
me mediante una bulletta ribadita cun.sot- 
toposto anello metallico, potendosi cosi 
ripiegare i puzzi, gli uni sugli altri e ridur- 
re la misura di un metro alla lunghezza 
di un decimetro, lo che diviene assai cos 
Jmodo. I fori, pei quali i vaili pezzi rìuni- 
sconsì, sono fatti dalla macchina stessa. 

All’ articolo Divipebe (.Vacchine da) 
jcouie pure a quello Destatcea in questo 
Supplementq abbiamo a suflìcienza de- 
scritto <|uelle macchine che servono a fare 
le divisioni circolari^ e notammo special- 
^nente le avvertenze necessarie per otte- 
nervi quella grande esattezza che è di 
somma importanza in alcuni stromeufì 
matematici. 

(Tu. GiriEAL.) 

Maccriee da jorart. L’operazione di 
i Iure un foro in qualsiasi materia si eseguisce 
u per incisione, come con la Stampa, o con 
lu percussione, come nelle macchine da for»^ 
re il lamierino, u con la prensione, come, 
a cagiun d’ esempio, con un. Pustervolo 


Digitized by Google 



d5i Miccmn 

o finalmente tutto insieme per pressione o 
per rotazione, come con il TaArsao <T. 
queste («role). 

Fra tutti i meccanici destinati a forare 
il punteruolo è senza dubbio il più sem^ 
plice, essendo unicamente composto di 
un’ asta appuntita fissata in un mani- 
co destinata soltanto ad io|rodursi spo- 
standone le molecule, e mettendosi mo- 
mentaneamente al luogo di quelle. Tal- 
volta la pressione comunicasi mediante un 
utensìle munito di due impugnature come 
in una pinzotia od in una tanaglia. Ponesi 
in tal caso la materia da forare fra le due 
ganasce, una delle quali guernita di una 
punta rotondata di acciaio, . può conside- 
rarsi siccome il maschio e l’ altra che tiene 
un piccolo incavo destinato a rioevere 
quella punta siccome la femmina : la pres- 
sione che si fa eoa le mani riavvidoando 
le irapngnature, obbliga le ganasce ad ac- 
costarsi, mentre la punta attraversa la ma- 
teria interpostavi. Talvolta questa punta 
iurece di essere rotondata è concava ed 
ha gli orli taglienti, nel qual caso l’ istro- 
riiento fa rcabnonte 1’ uffizio di stampa e 
leva qnella parte della materia che è nel 
luogo dove dee farsi il furo. 

Si comprende elle siffiitti mezzi non 
SODO applicabili che a sostaoze molli, co- 
me il cartone, ii cuoio o la tela ; quando 
trattasi di metalli ricorresi a mezzi dis’ersi, 
u[>enmdusi in generale con la percussione 
unita alla rotazione di un utensile tagliente 
ed appuntito. Rimandando ai vari arlicoR 
PcsTERCOLo, Saetta, Sdcchiello, Trapa- 
■ 11 , Trivella, per quanto riguarda gli 
utensili, coi quali si fa il furo. 

La più semplice fra tutte le macchine 
■d.i l'orare che operano mediante la [lerciis- 
sione è ii martello, la cui forza viene tras- 
messa da un chiodo o da altro oggetto 
appuntito, che introducendnsi nella mate- 
ria sulla quale si appoggLi, ne sposta le 
•uulecule, cotnpriiiieudo quelle che Io cir- 
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condanu, oppure iàoeodule apparire sa- 
glieoti dal Iato opposto a quello in cui 
entra la punta. Quando i furi sono molto 
numerosi o la-materia da forarsi, e special- 
mente il metallo, sia troppo grosso, è duo- 
po moltiplicare la forza ddl’ uomo, -e à 
impiega a tal fine una leva od un volante 
mossi direttamente dalla mano o mediante 
un manubrio. La fig. 5 della Tav. LVIII 
delle Arti meocaniohe rappresenta una 
macchina da forare a leva mossa a mano. 
Si comprende che, quanto più grande è 
questa leva maggiore è la forza che 1’ uo- 
mo può fare; è questa una leva di se- 
conda specie, ordinariamente di ghisa, la 
cui testi o è piulto più grossa del brac- 
efo m -l’asse di a, che è di ferro, gira 
nell’ occhio' di uno zoccolo ed è sta- 
bilmente, fissato sulla leva. Il braccio di 
questa presenta una forma schiacciata e 
giova furio assai largo nel senso verticale 
che è quello in cui occorre la resistenza. 
Applicasi la mano sin m ed avvi iù s un 
sostegno per impedire che il punzone g di 
acciaio si smussi. L’ appoggio, su cui cade 
il punzone al momento in cui premesi 
per fare il buco, tieae'una cavità, in cui 
il punzone medesimo entra a sfregamentu 
dopo avere attraversato il metallo che è 
per lo più di lamierino in b, vi è un in- 
cavo conico follo nella ghisa e nel legno, 
pel quale cadono le sbavature del metallo. 
Si vede che questa macchina cosi costruita 
può dare un gi-ande sforzo, facile a nslu- 
tarsi secondo la teorica della leva ; ma si 
vede altresì avere questo sforzo un cerio 
lìmite che non potrebbesi oltrepassare, 
poiché altrimenti la leva diverrebbe trop- 
pe pesante, e difficile a maneggiarsi non 
potendosi d’ altra parte porre il punzone 
g troppo vicino all’ asse a senza incorrere 
nell’ altro disordine di dover sollevare di 
troppo la leva m per poter sottoporre il 
metallo da forarsi ; inoltre questo punzo- 
ne g cadrebbe sotto un angolo troppo 
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nrulo iiiclallu $tessu. Questa iBat'chi- 
>ia ,e^e un certo lempu per <)gni foro, 
<-(i è ad oggetto di evitare siflàtti in- 
couveoienli che adoperati nelfe Officine 
la niaccliina da forare a volante. In una 
tpecieali sostegno stabile, drsposto in qual- 
siasj modo,, avvi una madrevite dì ottone 
ad aste verticale ; in questa - madre entra 
una vite cha pradnce la pressione sui- 
r utepsile che dee fare il loro, guidato ver- 
ticalmente da un sostegno sottoposto. Sul- 
la testa della vite avvi un volante orizzon- 
tale a due o più braccia, è di un peso 
tanto maggiore quanto più è grande la 
grossezza del lamierino che si vuole fora- 
re. Due uomiqi danno a questo volante 
im muto rotatorio che. fa scandere la vite, 
e la pressione trasmettesi ad un punzone 
dì acdaiu che loggia sul metallo nel punto 
uve si vuoi lare il foro e vi produce 
I' effetto di un colpo a motivo della forza 
viva comunicata dagli,uomini al volante. 

Questo^ perfezionamciilu non basta tut- 
tavia qnandu si tratta di una maccliina 
importante che abbia a far molti furi in 
breve tempo, come quando, per esempio, 
SI tratta di furare le lastre di lamierino per 
la faiibricazione delle caldaie. In vero, ol- 
tre alla perdita di tempo che cagiona la 
necessità di riporre l'utensile nella sua po- 
sizione di prima' dopo ugni colpo, vi lia di 
più il grave inconveniente di far mal’ uso 
•Iella forza dell’uomo, impiegandone trop- 
po grande quantità in un. tempo dato. Da 
cip ne vennero' le macchine da forare a 
manubrio ed a vulautc, di cui diamo un 
disegno nella fig. 4. Danno queste di più 
il vantaggio di togliere le sbavathre dal la- 
raieiinii mediante il forbidone superiore j 
uclT atto stesso che I’ utensile là il foro 
pi emendo sull' incuilinetta g. La inclina- 
dune dello zoccolo a è tale che al mumen- 
t» della doppia resistenza in g’.ed in j, la 
risultante di (jueslc due turze scguenilu 
questa indinaziune cade- sulla base dello 
Sappi Dii Ttcn. T XIX. 
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zoccolo, stesso. In J ~ avvi una guida verti- 
cale della pùnta di.acdaio, ed una snoda- 
tura > nel punto ove questa è attaccata 
alla leva, serve 0 mantenerla sempre ver- 4 
ficaie quando si innalza. Il motore di 
questa macchina, . come dicemmo, è un 
uomo che opera sopra un manubrio, fa- 
cendo girare il volante g, sul cui asse 
vi è un rocchetto n ebe ingrana con la 
ruota o. Sull’ asse di questa ruota avfi un 
braccio guernitu di una rotella v che sol- . 
leva la leva c a guisa di eccentrico. Una 
spranga f serve a mettere .in hberlà il roc- 
chetto n quando si vuol arrestare la mac- 
china. Il tutto ha per base due piastre 
ghisa. In p avvi un.sestegno destinato ad 
arrestare la leva quando l’e<M:eotricu è nella 
sua posizione più bassa affinchè non con- 
sumi forza per l’ inutile attrito, inoontram- 
dola trop|H> presto, e sollevandola da un 
punto troppo basto. Gli uomini applicati 
al mannliriq, operando, senza inUaruzione, 
accumulasi una certa forza sul volante il 
quale ne cede una fiarte ai momento del 
doppio sforzo che'ba luogo in / ed in g. 
Quando il peso e ia velocità del vobnte 
sieno ben Calcobfi, avuto rigoardo alla 
forza trasmesso, ed alla resisteuza da vin- 
cersi, il ’ movimento è perfettamente re- 
golare a lo sforzo del. motore sempre lo 
stesso, prima o dopo dell’ urto o delU 
pressione.. 

All’ articolo Csldsis si è indicalo il 
modo di valerti di queste macchine, e ti è 
specialmente parlalo con qualche maggio- 
re estensione della forma più conveniente 
da <brsi al punzone. Del resto ti vede 
potersi variare io mille guise le disposizio- 
ni di queste macchine, per le quali banop 
ed . aversi presenti quelle _ considerazioni 
che ti TÌfèrisomo a lutti ì casi in cui si 
opera me<lbote la Pr.aci'ssionzi e che si 
vedranno indicale a quella parqb. . , 

I 3 u’ alila specie dì roacchiàe da forare 
sono quelle nelle ijuallsi opera inodbnleb 
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preisiuoe e I» ruluiooe. Base di tuUe qvé- 
ti« macchÌDe si i Q Tl^ujiò (V. questa 
parola), e si adoperano ogni qualvolta la 
• materia da forarsi è dura e grossa, e pud 
romperei per effetto dei colpi. Servono 
quitti siflatta inocchine priodpalmente pel 
legno, pel ferro, per la ghisa e pel rame. 
Quanto agli utensili da adoperarvisì ri- 
ipandiamo di’ nuovo alle parole che ab- 
bianfo citate, Ihnitaodoci a dare le princi- 
pali disposizioni adottate per metterle in 
moto. ' . 

Diremo prìraieraraente in qnal guisa si 
operi. Incominciasi dallo stabilire oriaZon- 
talmente il pezzo da forarsi, ponendo su 
di esso verlicalmentb una sn^ta fissata sul 
trapano, quindi dando a questa un moto 
di rotazione, ed insieme una pressione pro- 
gressiva alla parte superiore. Agli articoli 
ForzToio eSAETTt da (rirpnno descriransi 
le varie, forme che dar sreonviene, ai ferri 
secondo I’ uso mi devono servire, «e peri- 
mente all’ articolo Tbapavo si troverà la; 
descrizione di questo- utensile quale nrdhia-d 
''riamente suoi farsi premendovi contro col 
petto. Quando perd ai tratta di materie as- 
sai dure e grosse, ricorresi a mezzi più 
validi. Adoperasi in adora un telaio di legno 
composto di. due ritti oei qualèscorre d’alto 
in basso una traversa urizzontal^»cun una 
madre-vite di ferro, in cui pana una vite 
verticale che produce una pressione pro- 
gressiva 'sopra un trapano osu ffun gira- 
lulo. n metallo da forarsi è fissato al di- 
sotto di queste iraverse e fra i due ritti 
sópra un banco di legno. Si comprende 
che il continuu lavoro, -e le pfession' fatte 
da operai non molto ' diligenti distruggono' 
ben presto le commettiture del legno, 
e cagionaun tali disordini nella macchina 
ehe la vite non si mantiene verticale, riu- 
scendo difficile, per conseguenza, lire i 
buelil esattamente diritti ; si sostiruiscono 
quindi ritti di ghisa o di ferro a quelli di 
legno. Il più grave incunveoivDle di qna- 
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Ale macchine consiste però nd molto 
spazio che oocupafto, pel che non sì ndo- 
penmo che 'quando abbiaosi a fare fori as- 
sai grandi c luòghi in pezzi mollo grandi. 
In tal caso si aumen|g considerabilmeote 
la . dimensione della vile e dell’ asta che 
porta il foratoio, fissando I’ apparato so- 
pra intelaiature di legnò stabilmente fissate 
nd suolo,- e si adattano all* asta aspe £ 
legno alla cui estremila agÌMono gli uo^ 
mini girandole- intorno. 

Quando, all’ opposto qnetti apparati 
devono servire per fori di piccola dimen- 
sione, si procura che,dieno metto ingom- 
bro che sia possibife,- e si ricorre a quelle 
forme ebe abbiamo descritte nel Diziona- 
rio all’ articolo Pobabe (Afaechine da), e 
che ti vedono ndle fig. 4, B e ^ della 
Tav. XXI delle meccàniche di qticl- 
lo. 'Qui oggiiigneremo nella fig. 5 della 
Tav. LVI ddle i^rli meccaniche il diter 
gno di una macchina da forare adoperata 
da lungo' tempo ad Aheinville rjie ci sem- 
bra riunire tutte le buoni cuodizioni de- 
siderabili. La colonna e è di gliisa e fis- 
sata invariabilmente sol bauen mèdtanle 
una bietta a. Nell’ anello r scorre a sfre- 
gamento un’ asta orizzontale di ferro t fis- 
sata mediante la vite di pressione b in una 
posizióna qualunque, secondo il luogo qve 
dee farsi il foro. In o è u'n’ altra s-ite che 
preme sul foratoio, e che può' altarèi od 
abbassarsi secondo la grossezza dell’ óg- 
getlo, e la Inoghezzx del fiiratoio ste.sso. 
Allqrchi non si voglia stobjlire sul banco 
medésimo la macchina, e siasi vicioi ad uii 
muro può raccomandarsi a questo il brac- 
cio die porta la vite thè dee premere sul 
foratoio. Uua forma assai semplice ed iitilb 
di lina ibacchina portatile da furare, spe- 
cialmente per le granili piastre che sarebbe- 
ro incomode a muoversi, è quella che -ve- 
ilcsi neHa fig. 6 ove bene si comprende 
I’ ollizio di ciascuna parte senza che oc-_ 
iCorKi darne una spiegazione. L’ asfii ver* 
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tinte è tti f^rro, rcilunitn, ilei lìinmelro iti 
4 cenlimetri- ‘ ' 

Una inanierti molto «ollecìta c facile di 
fare i fori, si con I’ aiuto del tornio 
in aria, ponendo il foratoio «nel centro, e 
premendovi contro. 1’ o(;gettu da forarsi 
con una vile posta sopra una gruccia di 
runtro, sottoponendovi un pcizo di legno 
o simile, perchè il foratoio non si smussi o 
spunti dopo essere |iasMto da parte a parte, 
a[)plicando un peso, il quale tenda a girare 
la vile ed a far avanzare contro il foratoio 
il (rezzo da forarsi, dando quindi il moto 
al tornio - con ingranaggi o con carrucole 
mediante una forza qualunque. Questa di- 
sposizione è specialmente assai. utile quan- 
do abbiansi a forare materie molto dure o 
pezzi inolio grossi. Se questi sono pAanti, 
si può aoèhe combinare il mecChnisino 
per modo die rìmanggno immobili facen- 
dosi la pressione contfo il foratoio, per 
gois^ che questo avaaii nell’ atto stesso 
che gira. 

Occorre talvolta fare un baco in una 
plastta senza che questo ne attraversi tutta 
la grossezza, ma in guisa che corrisponda 
esallameiile ad un altro foro fatto dal- 
r altra parte. Ciò succede, per esempio, 
nella fabbricazione di alcune cartelle de 
uriuuio destinale a ricevere ■ pernii. Ado- 
peransi in allora due punte dispuate esat- 
tamente nello stesso asse, e che scorrono 
su due spranghe orizzontali fissate inva- 
riabilmente r una sopra I’ altra sotto ; po- 
pesi Irà, queste due punte la cartella, tb- 
cendo, corrispondere 1’ una di esse col 
luogo che dee ricevere ih pernio z poi n 
{ii'eme con l’alUa punta che segna il luogo 
'corrìspundcnle, quindi si fora con'.f ar- 
chetto. ■ ' 

. (ViTTOBB BoiS — 

M accuisk idrauliche. Come giù nel Oi- 
zionacio notussi, a due specie di macehlne 
situisi ilur queshj nome, a quelle, cioè, chel 
• servono ad Hfnolzare I’ acqua, ed a qiieHc' 
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che sono mosse dall'acqua medesima. Qui 
(>èrù è nòstra intenzione parlar ilelle pri- 
me particolarmente, rmiettendo alParlicolo 
Motokb quanto alle alinosi riferisce. Vastis- 
simo argomento si è quelli) delle tnaechine 
idrauliche ed inesaurìbile quasi, se si vo- 
lessero descrìvere latte <}uelle che vennaro 
imaginate, e le modificazióni di esse pro- 
postesi od .eseguite. Inoltre, atlenóidoci 
all’ ordine allùhelico adottalo in qqesta 
opera, molte specie di queste macchine' 
abbiimo descrìtte in articoli se|>arati, è 
qni pertanto parleremo solo di qneHè che 
u non potrebbero stare altrove opportu- 
namente, o sono ^da aggiiignersi e'rìieri- 
sconsi ad artìcoli già pubblicali. 

Il Borgiiis nella SUB classilìcazioBe delle 
macchine i(V. pag. 3o6) colloca tutte quel- 
le desfinale ad innalzar l’acqua fra gli opo, 
ratori per traslazione, costitoendo esse-jl 
genere secondo di quella classe, distinto 
in srì specie, vale* a dire : i secchie ed 
allrì vasi e stroiUciiti che alzano 1’ acqua 
per un efl'ettivo trasportò ; a.“ trombe, 
aspiranti, prementi e miste 3.° fontane a 
compressioni; di aria, come quella di Ero- ' 
ne ; 4-° sifoni ; 5.° macchine a colonna di 
acqua ; 6.° arieti idraulici: Per dare drdine 
a questo articolo, parleremo prima suc- 
ceasivamoote delle, macchine appartenenti 
ad ognuna, di queste specie, e dappoi di 
altre che in nessuna* di esse potiebberu 
annoverarsi. 

Si rumanti che aliano P acqua per ef- 
fettivo trasporto. L’ utenrìle più sempli^ 
ce per vifierare l’ eOettivu trasporto del- 
P acqua, si è quello di un secchio od altro 
simile vaso, il quale trasportisi a mano 
oppure si versi in mastelli, i quali poi si 
portino ‘a- spalla di uomo mediante -unti 
stanga infilala nelle urecchirr lóro od in 
altra simile guisa. 1 secchi medesimi, sospe- 
si ad una fune, servono ad attignere f’ a- 
cqua dai pozzi 0 simili, alzandosi la^ftme 
diretlarocoleo passata »(q>ra ui» puleggia. 
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e atuoita qualclie volla <li un secchia a| 
ciascun capo, per equilibrare con I’ uuo'ilj 
peso dell’ altro, che altrimenti si dee sol-i 
levare ogoS volta japuro scapito della for- 
ca. 11 Buoolo cappelletto e la Nome 
(V. queste parole) non sono che raodifi- 
/yiyniii dì qucst’ ùltima disposidone for- 
mati, essendo di vari secchi! attaccati sopra 
sopra' una catena eterna e che tuffandosi 
nell’, acqua alla parte inferiore si riempio- 
no per iscaricarsi alla parte superiore in 
appresso. Riservandoci all’ articolo Noau 
di.parlare di questa macchina, osservere-! 
mo che simili ad essa, quanto all’ effetto 
sono le Boote à cassette, nelle quali 
i vasi per l’ acqua sono disposti intorno 
ad un circolo invece ebe ad una fune eter- 
na e sono pare molto analoghe le Boote 
a spirali, il Tihfiko, ed il UicsKciesE. 
idraulico ,' quali congegni si parla in 
articoli separati. Daremo qui alcune mag- 
giori particolarità fui bindoli a cappelletb 
in aggiunta a quanto dicemmo a quella 
parola. j 

Crediamo utile primieramente dare la 
fedele descrìxione e. la figura di uno dei 
bindoli idraulici a canna Verticai» adópe- 
fati nd lavori' del canale di Picardia, e 
che dal Belidor furono stimati degni di 
essere proposti a modcllu. Tedesi qaeslo 
disegnalo nella fig. i e a della Tav- LIX 
del^é adirti meccàtfith*. Dal fuso d’ una^ 
burbera a pende una catena perpetua 
c c c c, di cui il tratto c c passa den- 
tro la canna verticale di legna u o,.che 
esternamente ha una seaione qunirala, ed 
internamenle’forma un tubo cilindiico. Ai 
fianchi della canna sono alfidéd i soste- 
gni ss, ss dell’ asse di ferro x x cfella 
burbera, all’ estremità del qual asse sono 
due mandbtti m, ai quali ti applicano 
gli uomini destinali a* far agire la mac- 
china. Fra i detti soslegoi giace una doc- 
cia .inclinala b b, per cui si scarica l’ acqua, 
che ài mano in mano ti innalza interna- 
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mente per la canna ed esce dalla sommi- 
tà. Al piede della canna è annessa iirm 
cassa d e aperta superiormente inj'h, 
:e pertugiata nelle sue sponde, acciocché 
r acqua, possa entrarvi da ogni parte, se- 
non limpida, almeno . scevra di materie 
grosse, capaci d’ impedire 1’ azione della 
macdiina. 11 fuso della burbera è guernilu 
di uncini rr, rr, di ferro biforcali che ser- 
vono ad obbligare, la catena a muoversi 
secondando il giro della barbera, e ad 
impedire che quella si tenga ferma mentre 
questa si muove, come potrebbe accadere 
se il fuso non fosse cosi armato, ma nudo. 
Lo burbere, ed i verricelli che hanno il 
fuso guarnito in questa, o in altra somi- 
gliante maniera, chiamanti ricci. Lungo In 
catena sono distribnili a distanze uguali i 
c.nppelletti q, q, q, dasefaeduuo dei quali 
consiste in una campanella massiccia di 
lérru che ha nel veHice un occhio, per cui 
si attiene ad un anello della catena, e nel 
centro della di lei base sparge un per- 
nio o maschio, che tiene pure un occhio 
alla sua estremità, per poter essere' alta<> 
calo ad altro anello della catena, siccliè 
cosi il cappeUetIo viene a far parte della - 
catena slessa. Lo ime .dèlia ’cam|>anella 
ha un diametro ben poco minore di quel- 
lo della canna. Nel sopraddetto maschio 
sono infilale una o due girelle di cuoio, 
di diametro perfellamenle uguale a quello 
della canna, e dopo di esse avvi un disco 
di ferro, appositamente forato nel centro ; 
trovatisi strette le ^relle fra la base della 
campanella e 1’ anzidetto disco, mediante 
ùoa bietta a chusetta di ferro che s’ in- 
siniia forzatamente in un occhio ^erto* a 
Uavérso del maschio. ' 

Facendo girare la biurbera in guisa che 
la parte c'c della catena discenda, e salga 
r altra parte c c, cbscon cappeliettu pas- 
sa successivamente dalla cassa e.^ nella 
-canna, e nel nalirc per essa trasporla sei-u 
una.culunna d’acqua che' sbocca dalla* 
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tommiUi (kflla rani\a stes»>,' « f<rarìc»-'no, atnti ih) un metro, sUpfHirietuA» che 
per la doccia b b, Ua rotolo o, jsiluato per.il lavoro di tutta la giornaUi sia Uniitalo. 
traverso nella cassa giova a fiMàlilare ad ore otto. Ma sarebbe ijoesto un ef- 
r ingresso dei cappelletti nella canoe. : lètto supcriore anche ai maggioi i rìsul- 
Stimiamo utile pure dì avvertire i varii , lamenti torniti dall’ esperienza per de- 
rangiainenti cui qu^la mecchina è an- ; terminare 1 ’ efiètto giomalreco d’ un uomo 
data soggetta nelle multe occasioni in ciiij occupato a girare nn mannbrio. Convien 
tu impiegata j cangiamenti che non al- dire che il Belidor abbia fondati questi 
terano la sostanza dell’ nrlilìziu, ma solo suoi calcoli sopra osservazioni non obbar 
le forme, le dimensioni' u la disposizione jstpnza continuale e rìpeinte, faè fatte cfi 
' degli organi cuioponenli. lii geneiale l’al- soppìaltd, siccome è duupo in simili tassi, 
testa della canmr |si|ò va^re fra quattro alfinchè i lavoratori accorgendosi d’ cs- 
e sei metri, ed il diametro interno di essa 'sere osservati non abbiano a spiegare una 
i ordinariamente «li i3a 1 6 centimetri. |insulila energia, ben' lontana da quella che 
1 descrìtti bipdoli del canale disPiccardia potsono permanenteménte usare. Inoltre 
avevano la canna alta S "*, 09 dal fondojavendo egli ^edotto 1 ’ effetto utile non 
ddia cassa o scarpa, grossa eslernamenlej dall’ effettiva misora dell’acqua sgorgante 
u'”,35 in quadrato, ed il diametro del dalla sommità della canna, ma bensì dalla 
tubo intcrnu era di o'",i35 ; l’ alteical velocità impressa alla catena ed ai cappcl-' 
posteriore della scaqia era di' o*', 43,. il letti, lia omeue di tenere conto della per- 
fusu della burbera aveva o”', 4 ^ deriva dal fluido che inevilgbil- 

metro nel mezzo, e o”', 4 (%circa alle sue mente sfugge fra il {lerimètro deicappel- 
estremi^à fortillfcate con ghiere di ferro. In- letti, e la parete interna dfllr canoa ; sic> 
turno al (uso erano distribuite sei uncini ; come pure non pensò a m'ettere a calcolo 
1 ’ asse di ferro del fuso stesso era della le inevitabili interruzioni che proietlgonu 
squadratura di quattro centimefrì, e tgr-lse non altro dalla necessità di rimediare 
minava da ainbe le partì eoo un pernio 'agli sconcerti che succèdono nella mac- 
ciliodrìco, ripiegato per formare il braccio.^ china, e talvolta anche dì dare un muvi- 
di un manubrio lungo o"', 4 u, da cui sf mento retrogrado al manubrio, f^gli ar- 
partiva un’iuquigoanii'à iui^ i”’,i 4 , tal-'resti che succedono in grazia o di qual- 
mente che potevano agirvi contempora- che irregolarità della parete- interna della 
neamente due persone, e quindi la mac-l canna, orrero di qualche corpo estraneo 
ehiua era in caso di essere manovrotu da eha s’ insinui Ira la parete stessa ed il 
quattro operai. La lunghezza di ciascun ' mai'^ne di qnalche oeppellelto. Posterìor- 
Cappelletto fra i due occhi, per cui si.iini-jmenfe il G'authey, avendo consultati i ri- 
va ai Contigui anelli della catena, -eia di sullemenli di varie 'autorevoli sperienze 
o"’,i35. La distanza fra due cappelletti^ sull’ efiètto dei bindoli Verticali, ed aven- 
proasimi «re di o'”, 8 i. Il Belidor fu ìn-|done ben considerate lune le circostanze. 


formato dagli imprenditori dei lavori al 
prefitto canale, che ciascuno di tali ^in- 
doli costava .1 So Irancfai. 

Secondo i calcoli dello stesfu Belidor 
r.elTelto utile "di- ciascun uomo addetto 


ba ftabiiiki che I’ effetto giornaliero ordi- 
nario dell’ azione d’ un uomo applicato 
ad una di tali -macchine, non possa valu- 
tarsi che di 1 1 7 metri cubici d’ acqua 
pollati all’ altezza d’ un metro, Adottan- 


alla manovra di un ’bindolou canna Ver-'doquestu Tarisimile risullamento, esprj- 
ticale sarebbe di 495 metii cubici al gtur-|il)endu per m la mercede giornaliera d’ uq 
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nperain, il coito d’ on metro enbico d’ 
equa, aitata per meno di bindoli verti- 
cali ad un metrò, sarà — = o.ooSS m. 

. "7 

Ed aoMnetlendu inoltre con lo stesso Grau- 
they, che per' un bindolu. ordinario a 
quattro uomini In spesa quotidiana, che 
deriva dal consumo della macchina, aven- 
do riguardo insieme al costo della sua pri- 
ma coatcuuone,' ed alle. frequentissime ri- 
parazioni di cui abbisogna, sia di'fr. q,u5, 
supponendo la macchina tenntn in azione 
l’ intera giornate, impiegandovi dodici uo- 
.mini, quattro per volta, i quali si dieuo la 
muta d’ otto in ott(> ore ; poiché risulta 
di mefiri cubici’ i4o4 la quantità telale 
fieli’ acqua alzata nelle a 4 ore| se ne’de- 
, duce una spesa accessoria di centesimi 65 
* |>cr ciascun metro cubico d’ acqua man 
data col bindolo ad un «tetro d' altezza. 
Lai^de il compIcKÌvo importo d' un me- 
tro cubico d’acqua elevata alla 'detta al- 
tezza viene Cipresso da o,oo85 »»r^o,65 
' Mun vi è alcun’ altra macchina idrovo- 
ra, che sìa stata tanto impiegata in Pran- 
ria nel Irascorsó secolo per 1’ occorrenze 
dèlio grandi fondesioni idrauliche, quanto 
il binduio verticale $ e ciò forse in grazia 
della lacilità con cui questa macchina pnò 
essere traslocata ed amniannita dovnnqtie 
occorra d’ adoperarla. Tuttavia a fronte 
. deir anzidetta prerogativa, 1» macchina ha 
' tali svantaggiose quaiità, per cui reca ma- 
ravigliti die avvedutissimi costeuttori n’ab- 
biano s) frequentemente fatto uso. * Pri- 
mieramente perchè la macchina possa agire 
come sì richiede, por togliere del tutto 
]’ ingombro dell’ acqua dalla auperEzìe 
della fondazione, fa duupo di formarvi 
profondi pozzi, ove possa ncóverarsi |a 
scarpa dui Itindolo, e questi sono di bon 
beile esecuzione, poiché non possono ef- 
fettuarsi che con le 'cucchiaie a mano, e 
flanno ordinariamente orìgine a Copiose 
sratnrìgini d’ acqua. ' In secondo lungo le 
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Ifdetmzze ed ì grani di jabbi», che P acqtnt 
non di rado slruciiia seco dentro la canna, 
insinaandosi fra i cappelletti e la' parete 
interna delta canna stessa, e fecondo osta- 
colo all’ ascesa d« eappelletti, obbligano, 
come già'si à avvertilo, a frequenti inter- 
ruzioni, e producono anche talvolta, se non 
si usa la dovnia avvèrtenza, la rottura 
della catena. Phialmente' la caiyia del bin- 
dolo avendo, un’ altezza invarìabile,. ne 
segue -eh’ ò pure invariabile l’ iltezza, a 
cui conviene fer salire *l’ acqua, quando 
anche le circostanze non esigessero che di 
alzarla ‘ad un’ altezza mloorr.- Non sareb- 
be a ciò conveniente ripiego di far bucin 
laterali nella canna a diverse altezze da 
potersi aprire e chiudere secondo l’ oc- 
correnza ^ poiché beo difficilmente ai per- 
verrebbe ad otturare questi buchi erme- 
ticamenté quando fosse duopo di far 
asceudere 1’ acqua ad un’ altezza maggio- 
re di quella, «ai fossero situati, e perchè 
in oltre le ineguaglianze cifé i bnòhi slessi 
produrrebbeni nelle pareti interne della 
canna, non ' tarderebbero a' logorare gli 
anelli di cuoio che cnstituisccmo la parte 
piò importante dèi cappelletti per l’ co- 
ietto della macchina. In tali imperfezioni, 
e segnatamente in queàt’ ullimli, 'si rav- 
visa, come sagacemente osserva il Gau- 
riiey, la vera cagione delle esorbitanti som- 
me che furono spese per I’ asciugamenlò 
delle fondazioni di molti recenti ponti 
della Francia, ove si' prefei i l’ impiego del 
bindoli verticali all’ uso d’ ahr^ maerbinè 
che sarebbero state piò confacenti alle par- 
tieolari circostanze. ' o 

Awi un’.alfra. sorta di bindolii idrSnli- 
co, che chiamasi bindolò inclinalo, per- 
chè»appunto l* -acqua per esso s’ innalza 
non in una canna verticale, coiqc nei bin- 
doli prècedentemente considerali,’ ma hciìsi 
in una do'a^ia inclinala.- 8c ne othe nna 
nqtpresaolatinne netlp figure 5- e 4- 
doccia a a, di sezione rettangolare, il cui 


MiccniKl: 

fufiilo e le s|>onHe fono formale <H gros- 
si |ianconi^ si collorj in posilum •neliiialB, 
io guisa ehf la sua estremità interiore si 
iiumiTga fino al fniulu ilei rcipicnle che 
vuoisi asciugare, e che la sua sommità sin 
appoggiata so|na la sponda del recipiente 
meilcsimo. Due rocchetti m, n sono stabi- 
liti alle due estremità della doccia, e quello, 
che è posto alla sommità è guernito. di 
due manubri! per poter essere girato a 
braccia d' uomini. Una catena perpetua 
c c c c i disposta intorno ai due roc- 
chetti ; il tratto inferiore c c di essa si 
ricovera, e può scórrere dentro la doccia 
a a : l’ altro tratto c c supcriore è sóste- 
nuto da una tavola inclinata paralella al 
fondo della doccia, che ha due urli alquan- 
to rilevati, per costituire una specie dì, 
canale ò ò di poca profondità- La cate- 
lia è composta d’ una serie -d’ anelli, o 
ccrnicre-<li legno,. ciascuno dei quali pqrta 
salilamente incastrato un cappelletto, o 
• piuttosto una pala pure di legnò, come 
vedesi separataulente in X. Due cerniere 
consecutive soni) congegnate a maschio c 
feminiua, le snodature sono formate dai 
perni di ferro e e è e\ che trapassano 
rcsltemitù damile le cerniere, congegnate, 
come si è detto, ma in modo che possano 
tutte due piegar#! girai^i^ intorno al detto 
perno. La pala p p va infilala sulla cer- 
niera, ed è arrestila da un lato dal risal- 
to superiore s dell’ asta delia eemici a, e 
stijgtta didP altro lato mediante la caviglia 
di legno o o. Le estremitii della cerniera 
sono foileratc di lamiera di ferro a fine, di 
impedire il logorio cui sarehbeftì soggette 
[)or r attrito del pernio di ferro sul quale 
souo infilai^. I rucchclti possono essere 
formali ili ibic dischi uguali paralelli, e 
disposti ,sul iiiutlesiuiu asse, iBlineiile clic 
custiluisenno. Je basi materiali d’ un tam- 
buro, nel cui perimetro sia distribuita^ 
unii serie <U caviglie ulte abbiano I’ unaj 
dall’ ultra uuu .dislausa uguale a queHa, 
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che passa fra due (tale ' coiuecutive della 
catena- Ma per lo piu si (ormano adat.- 
lando intorno ad un cilindro ole di legno, 
disposte in altrettanti piani che passano 
per I’ asse del cilindro, e rilevale in modo 
che gli orli di esse sieno ad una scam- 
bievole distanza parimenti uguale a quella 
che passa fra due pale prossime. Tale 
appunto è la forma dei rocchetti rappre- 
sentati nella figura. Gli or)i dcl|e pale so- 
no fpderati di lamiera, acciò non abbi^qò 
ad essere troppo . presto consumati dal- 
P attrito. 

Dispostoli bindolo nel modo che si è 
detto, è palese che facendo girare il rucr 
chetto superiore, di' maniera il trailo c c ' 
della xatena perpetua dweeoda, e [>er con- 
seguenza I’ altro tratto cc salga per entro 
la doccia p iz, ciajcuna pala ascendendo 
.spingerà in alto im prisma d’acqua ad essa 
soprastante, rincliiuso fra le sponde della 
doccia, il ciii.li vello sarà nei |>iaDO orìz- - 
zontale, che passa per P orlo superiore 
della pala stessa. Per tal nuulo P acqua 
Verrà portata tipo alla sommità della doc- 
cia a a, e quivi mranalaadusi per 1’ altra 
doccia loclinata e e correrà a scaricarsi 
nd silo destinatole. 

Due quistioni possono essere proposte 
intorno alla più vantaggiosa costruzione 
.(lei bindolo inclinato ; primo, quale lun- 
ghezza debba assiyjnarsi all’ intervallo fra 
due prossime pale) secondo, quale sia' 
la relazione dis stabilirsi fra la lunghezza 
della duqcja, e. P altezza Cui P acqua dee 
essere alzata , cioè, quale deblia .essere 
P inclinàzione' della doccia alPprizzunUile^ 
afiinebè. la macchina tpcoduca il maggior 
«fletto di cui è capace. 

Diciamo a P fdlezta delie pale, yc P iu- 
tervallo fra due pofe prossime, p P nu- 
giilo d’ incliuaziiine della doccia airoiiz- 
^aunlalc. La lunghezza della doccia una 
jiuipurta che sia tenuta a calcolo, utleso 
, che (>er s« è cbiacu, ch^ feriui tutti gli 
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<Jln clementi, \a p<lrl;>U ilella «ac^hi<uif< 4 ue altro' \al<ire ii vugl» atUlSuiie itila 
sarà sempre {iropornoiiale a tale largliezia; largliezza ilella dvcda. Ciò posto, il vuliimc 
e quia'di utitueodo il ragionamento' nel- <!' iicqua die eiene sospinto in ulto tla' 
ipotesi cbe la largbesxa stesm sia ugnale ciascuna pala che ascende per la doc- 
a I, le conseguenze che saremo |>cr de- 1 eia , si truveià flcilueute espresso da 
duroe saranno generalmenU! vere, i|ualuq-l 
.. * ai tsog. n , i j Unz. o , 


da . 


tsiiz. a i 

—— r-j- 


•Ora se dùaiDiamo s lo spazio che cia^nna 
pala, raomeodosi con una duLi velocità, 
percorre pelP unità di tempo, c Ih gros- 
sezza di dascuna pala, y il numero delle 
pale che sono, contenute in lu tratto della 

X laog 


= Xjr|. 


catena perpetua, la lunghézza ‘ del quale 
sia z, e Q la portala del bindolo, vale a 
dite b qiiandlà d’ acqua da esso ele- 
vata nell' unità di tempo, si avranno le 
due equazioni . . 

\ 

S‘ 


s =r ; 


e soslitoendo nella prìnu il valore dl x smnmiaistra'to. dalla seconda, risulterà 
■ - . ' Q in (s e y) j a jy~ tarìg. , | 

Applicando a questa formula della portata i noti cnterì de! massimi e dei raiiiinii, si 
viene in chiaro che b portata riesce massima allorché* ^ ‘ _ 

r ^ V j e quindi j- = V | — -f. c* | — c. 

- J a o c -f- c* i«ug. a J f Uug. a ) 


Questo valore di ir d fa adunque enno- 
Klere' quanta conviene che sia b distan- 
za fra due pale prossime dèi bindolo, 
aBìnchc b portata di questo sia massima ; 
è che tanto se si aumenti, quanto se si 
diminuisca la distanza fra le pale da 
quel valore a ali risponde la massima 
portata, l’ eflètto del bindolo andrà di 
mano in mano scemando, qpanto più sarà 
mag)pore b dlÓTeren^ in più od io mend 
fra I’ eHèttii-a distanza delle pale, e I’ an- 
zidetto valore. Quindi fallacemente si ar- 
gomentava dal Bdftinr, che generalmente 
quanto più il bindolo' ha le pale ravdd- 
nate, tanto più si accrescesse la s'ua porta- 
la ; non sussistendo dò se pon che nel 
supposto, fhi lui sottintéso, che la grossez- 
za c delle pale sia Zero, lo che, 6sicamente 
non può aiA'erarsi giamiiiiir. 

Se a'duntpic .sia prescrìtto T angolo''^, 


sotl(> cui deblia esser messo in azioòe un 
bindolo di data lunghézza, si renderà que- 
sto atto a produrre un massimo d* effetto, 
quando si dispongano pale a quella 
distanza scamhiSvdle, chè corrisponde ai 
testé trovalo valore di x. E siccome sus- 
sistendo tale TaUre di x ne risulta rispetli- 
' a a e ‘ ' 

vamente tana, «c = — , cosi ap- 

a c X . 

perisce quale angolo g sia quello, sotto 
cui giova ^orre uii dato bindolo preferi- 
blmente a qualunque altro cbe essendo 
ad esso uguale in tutto 'il resto,, abbb le 
pab più 6 meno di' esso distanti 1’ una dal- 
I’ altra. 

Là formala poc' anzi addotta della por- 
tata del bindolo mostra a primo as|>etto 
che la portata stessa va Hi mano in mano 
«Tescendo mentre fliminuiSce P angolo », e 
viceversa ; e che quindi, dipcndciitcuieutv 
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i)airai)golo. 0 «ssa non è suscelUtJa c]| v^lor« 

• massimo, -semiire che supponga costan- 
te là velocili'del'inuviiDento della catena. 
Falso fu adunque 'il raziodnìò da «mi lo 
'■ stésso Belidor fu guidato a «ipncladefe' che 
il problema della massiina portata' dr una 
serie iadefioita di cassette ascendenti per 
lui piano inclinato, traendo seéo ' «pianga 
acqua poù es^re eònteouta da ciascuna 
di. esse nella positura in cui si trovano, 
dipendeutemente «lali’ mclinaiÌDne a del 
piano all’ orizzontale, si risolva per meAo 
deir.equàziune . 

■ % b I 

taog.* a 3 tang. a — = Q, . 

• • c ■ 

' jappresenlando b l’ alietza e c la larghec- 
za di ciascuna cassetta ; la qnafe equazio- 
ne quando i c-dà « =r Sy" 55', «eb- 
bene posteriormente -egl'i applicando il 
discorso al bindolo inflinato, supponendo 
appunto b Cj e richiamando 1’ allegata' 
c([nazione, fissi poi l’angolo della massi- 
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ma portata a4’ 4 «be non soddisfa per 
«yinto alcuno ali’ eqpaaiooe' medesima. 

ila relatii’amenW'df àn^lp « H pro- 
ibiespa della massima 'portata - d«l 'bindolò ' 
pnò «sere, proposto oelFipoleii ohe da 
costarle, .non la velocità .del movimento 
impresso ella catena, ma bensì la poten& 
impiegala ad imprimerle 11 moto ; nel qual 
caso è palese, che la periata aumima cor- 
risponderà- a «pmll’ angolo k, che rende 
matsimò il prodotto della quantità del- 
l'acqua, che capisce nella doccia, per la 
velocità con coi saie per la dqcchl mede- 
sima. Sia S la iungheaza della doccia, éd 
n il numero delle, pale che in qualun- 
que klànte dal moviraelito si' trovano, in 
jessa contenute,' e poste le a|fre denofanhà- 
zioni prccedentemeute fissale^ dicàsi'A' il 
volume dell’ acqua, che appoggia' su tulte 
quelle' p.ile di ouméro n, che salgono 
coqtempuraDearoenle per la doccia. Si tro- . 
verà : 


. ' » ^ ‘ ' i' S — •cn ì • ' 

• • 1 . ■ 

e quindi il peso della - massa, -duida, che cosMnlemente ti appoggia sul fopdo della, 
doccia '« die la potenza dee tirar su pel piano indioatu', sarà 

' , ■ S — cn " 


t’ioo B — «ooo (S c n).(a —■ 


tang. a) 


il qual peso non dee. tutto essere sol- genere che hanno luogo in «juesla mae- 
levato dalla potenza, ma vi. opponé una china ; fiotduiente' nella mancanza' dì spe- ' ' 
resistenza ugnalé a looo R sen. à. Ri- rienZe valide ad inuminafei sui valori dei ’ 
correndo poi alle teorie meccaniche in- coefficienti costanti eh’ entrano nelle pre- 
tocnO al moto uniforme delle fflacchlné, fate ihrmule, e che, segnano i- due. ‘gradi, 
potremmo dedurne espressione dalla ve^ estremi della forza e della velocità che 
locità del floido che ascende p« la doede. l’ uomo può spiegare', applicato eomc 
Ma nell’ mceTlezza dì appigliard p'Uittosto motore alle vàrie limìere di macchine ; 
oli’ una, che all.’ alln .delle fovmule che non vorremo accioghrri ad un' ìolncatisr 
derivano dalle tre. diverse ipotesi id ordiite sìibà ricerca, la. quale non d condurrebbe 
alla relazione fra la.foria permanente del- che a rìsultameuti' di cui l’arte' non po- 
1’ uomo, e la velocità : -nella difficoltà, di iKbhe per conto alcuno' giovarsi, 
introdurre nel calcolo ima ^usta vsiluta- Le lunghezze dei biudoK àncNoati, de- ‘ 

.^ìunc della. resistenza degli attriti d> vàrio stinatì ad essere mossi a hraeda, dei quali, 

■ Suppi Dii. Tetn. T. XIX. • . • <0. 
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]giuAta i i»ggaagli (Iti Belidor è dd Gau- lo iDcIiai^ a fi>na d’ uotnìal'ad 
they, si. fece. uso ia diverse occasioni,*. .. • -..al j- 

r , tro d’all«*a, sareBbe><«— ;=: o,oi49»U 

.varano fra .5 e 7 metri, e servirono adì • j 

innalsar l’aofoa ad un'aitexsa di paeo|rappreseaUtado al solito ^ M (Mgagtnr. 
più di metri 3. Qel reato 'oltremodo. va- nalìere' d’on lavoratore. ,L« spesa di co- ‘ 
fiate SODO in esà le forroù e 1 ? propofsio-'struàaoe e di mantenimento della moc- 
ni degli organi componenti, nialcuoo deijchina si ragguo^ia a franchi ia,jser ógni 
grandi maestri. dill’ arte Impreso T assun- lardrn^* vale a dire per i%o 4 

' io di decidere <Mle forme .e -delle propor-|metti cullici di- flùido- tirati alT altezxa iB 
siuni che più si convengano agK organi diinn' metro ; il che corrbpotide a cenioi* 
si latte* raae^iae : nè fra le malte die ne'mi 0,88 per daschedon metro cubioo 


sono .state cnetroife ed impiegate, Verona 


u’ è - stila proposta come modello che me-W’ un metro cubico d’ acepa tirata per 


rii! d’ essere imilalo a preCerenza d’ ogni] 
altro, i^uahto all’ eSe(te delia Ibraa deh-' 
r yomo appircata’al bindola indinato poS-| 


sìmnù jpovar^ dei risultamenti che si otrjbhidoli ìndinatS rende l’ opermioad pffl 


tennero cob l’ impiego di iipa <}i qneste| 
macchine ndia fondazione del pùnte ddla 
Garità sul fiume Lpira ndia Francia, dei 
quali' d dà ragguaglio il -secondo dei te>l 
' stè HeordaK autori. La doccia del Undo-j 
lo aveva 6”*,83>.dj Junghezza, ed alzava 
F acqua ad nn’ alteCza di 5™,a5, ^inilì 
doveva essere inclinata alT orizz'inte con 
iln angolo^ la tùi fangentc p Ugnale a 
o '”,5 4 ‘prossimamente, cioè, con un an- 
golo^ di circa 38 ° 3 o'. $èi uomini eranp 
addetti a girafe il manubrio della mac- 
chioai e^si dava loco 'la snota di sei in 
'sd ore, tàlólentg che ciascuna mota don 
apva che CeT ore in ima giornaia- Gon telj 
• Caria i roecfaetti Cicevano trenta rivofamiÒA, 
. pi. ad, , ogni minuto, e hi doccia versava 
dalla si^ sommità metri pubìd i 3 5,4oe 
di ' acqua- imi periodo di ciaacuna muta, 
cioè in sei ore- Apparisca: quindi che l’'ef- 
fetto della macchina equivalcTa a metri 
cubici. 4<U d’ acqua, elevati in sd ore nl- 
l'aTtezza 'd’ un metfo, cioé.r »7 metri cu- 
bici d’ acqua, puitntu in un giurilo 'élla 
delta ■ alleala <l> mi meteo (x>r c-nil.iuno 
degli operai uddeUi al numiilM-lo. Qniinlr 
ia spasgùl! munii d’ oliera per ugni niel 
milieu d' aerpia alzata con un cnppeilet- 


aéqùa. Per la qual cosa il 'Costo totale 


mexao di bindóli 'incUnafi ad un saù^ di 
altéa»^ risolta eguuié ao,oi 49 s»>f> 0 , 88 . 
•.Da ciA ap{teffiGe che 1’ {mpi^'dd' 


dispendiosa di qimlanque' nkfa macchina 
idi-ovora. L* apparalo «fi ' quesfl bhqjfoR 
è poi ecceaivaraente- votutelntosO, Uè 
quindi adattarsi <Ae (tei cavi, e n^ !«• 
ciati molto spaziosi ; e molto tèmpo- si - 
perde per trasportarli e per porli io ‘ 
opera.* 'Non sono ^ 'ad alzar I’ . acqua 
oltre qilcl limite d’ altezxa, che. fa poro 
anzi 'notato ; allesó che', per non. impic* 
cobra di .l^ppo i' efletto, cpnviene dispor- 
pe la doci^ con discreta inclinazìum 
all’ orlwintale y e .pel- averne un con- 
ven lente efibUo ad altezza maggiore del 
detto .limite, sarebbe .duopo ailnngire di 
jpiù ig doccia, por lo òhe eresceitdibern 
le resistenze, e amerebbe per qùesto ri- 
guardo P efletto utile.' deÙa. potenta. Ag- 
^Rgàsi che ip quarta- sorta di bindoli 
flmpienli sono i bisogm di qualche rlfii»- 
razioaei pei:qDati ;è inevitabÀe di sospen- 
dere I’ òcmizio deHa macchina ; - doilde 
na.sce, che 1’ eljelto diurnó. non sempre 
cnrrìspomile alla quantità, notata di sopra,' 
Iji quale è stata fissala senza tener couto 
di tali inti rrilumiì. Del rèsto lo scarso rf- . 
fetlo di ipieste lusicchin^ dipoide in glhiit 
piii-te dall’ acqua die sfugge' in copia fra 
i lembi delie pale, « Je .spcrnde delhr 


MtecHim 

<]<iacia, richiedeniivsi per 'la fnciliU ilrl 
inrivimejito^ ct^ quelli -non giangoao per- 
fettamente a coatattu tir queste. Potreblw, 
ili vero, Uiglierv u tlmiiaoirsi questa per- 
■dila sulla quiutità del fluitto Ascendente, 
fitcehdu che ìaf catena e le pale' salisserq 
cult grande celerità ;* ma avverrebbero uf- 
lura pi^. frequenti guasti nella macchina, 
e ù moltipliche! ebbero di più i-casi di do- 
ver interrompere d’ operaxione. In gmiia 
di . tutte ijueste oonirarie parlkajarìtà, opi- 
na giitstainente il Gaulhey che I’ oso dei 
liioiluli incliiuiti ‘ non poMK torner vanv 
laggiuad nélle ocAorrenie: delle fundatiooi, 
iualgradu il. credito in cui queste macchi- 
nesfumno lenute in. pMaato presao i co- 
slrtiUarì. 

Uqb macchina che ha qualche analoga 
per I' eflelto coi bindoli a cappe&ètto, e 
che merita di essere qui notata, ove altro 
non ibsse, per l' ingegnosa disposizione e 
.singuUrità sua, ti è qnehnche vedesietella 
fig.’S. Componesl. qumta semplicemente 
di un intelaiatura di terrò C C cui sono 
attaccati parecchii vasi o tecchii B moniti 
di una vahvula sul loro fondo, jb* ultimo 
di questi se^chii trovasi immerso nelllacqua 
da innalzarsi,, il' livello della quale si vede 
in a à. Vi Amo poi altrettanti seccliii A, 
^ninniti ahehe essi di una', valvola al fondo 
che « apre di bateo in alto. Tanto i sec- 
cITii A quanto quelli B sono coniOi pàr 
- modo. da. potere tatti entrare alquanto 
l’ uno ncll-alti'p: Co’mpresa questa disposi- 
zione, ognun .vede àhe 'il tecdiio B sarà 
pieno di àcqAo. Sollevando l’ iatelaiatnra 
C C.r acqoa' resterà in B 6no a che, 4m- 
mergandevisi il sedctikastebile A ed apren- 
slusr la valvola al fondo di esso, I* acqua 
passera in quésto. Calando dlofa di nno- 
fo l’ intdaiatura C C il secdiio B si tor- 
nerà ail empire, e quello B' entrando .in 
quclld te snttopusto si empirà dell’ aoiAia 
dj esso. lUatwndo Tintelaiatuni Cl'acqna 
di B passerà in A e^quella di ff in.À' ; 
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quindi ribassantfo, l’ acqna di A passerà hi 
B' é quella di A' in B" ; oontinUando cosi 
H motó' alternativo all’ intolaiatura C C 
r acqua beh presto giugnerà n^l sei:cliib 
A” donde si scaricherà, e ad ugni idnal- ' 
zamento della .intelaiatura si ‘avrà tan- 
ta acqua, innàli^ alia' sommila! del si't 
sforna quanta ne entrerà nel secchio B ad' 
ogni immersione. A'eHa fi^ra si sono rap- 
presentati dite siatemi sospesi ed una leva 
in bilico, e per. mostrare le due |iusizlon 
della intelaiatura, c per. eqnìlìbnire . il pe- 
lo ^ei seccliii da .sqUevarii e dèli’ auqiia 
ridigstevi. ; Quantùnque- le resistenze di 
latte Je valvule che' si sommano e soniT a 
s'capito -della forza, e> quelle- dell’acqua 
che inbalzasi ogni voUa inutilmente nello 
spazio aquiarc che rimane fra un secchio^ 
e' r altro possano forse rendere questa 
maccliina di limitata utih’là quanto all’ eco- 
nomia lilclla forcai pure l’ abbiamo cre- 
duta meritevole' di essere fatta copuscere, 
é per la semplicità sqa e pel suo modo, 
di agire diverso -da quello delle cumani. 
Fòrte ih illuni casi e. con opportune mo- 
dificazioni potrà riuscire vantaggiosa. , 
tq Perellc presentò anni addietro alia 
Società d’ inCuraggiao}euto di Parigi nua 
maccliina idraulica mossa da. un cavallo 
cha girava' sempre nel medesiraq . verso e ' 
stabilita ad Ath nel Belgio in sostituzione 
a tre grandi coclee di Archimede. Col 
mezzo di 'questa innalzasi lin grande ina- 
stalo ripieno di acqua che viene da'sè a 
scaricarsi bel serbatoio. Vedesi disegnata- 
nella fig. 6. Due mastelU A B sono attacx 
^ti, mediante una staffa o^'q due funi che 
ravvolgoAsi iti sensti opposfo sopta un 
tamburo, passando vi dne carrucole A. Un . 
piano inclinato C serve di appoggio 'ai 
mastelli nell’ atto che salgono e scendono. 
Sull’ asse orizzontale del tamburo su cA 
sono ravvolte le curde avvi lina mota den- 
tata angolare D verticale che ingròna ora 
oun i’ nna c'd orq con P altra delle ruoto 
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òrìssontaU E F poste sull’ albero TQi^tdiie 
ti mosto in ^iro dal cavallo' i^'etlaceasi 
alla stanga li. Allorché ano, 'dei iMsldlf 
A ti iaag^ia, V altro B ditcéBde"é si tuffa 
’neU* acqua. Qnando A è ginato io aitai 
moocandogli I’ appoggio del jpufflo C, si 
rovescia, come, indica la figaro. Le due 
ruote E F p'oteodo scorrere tuli' asse ti 
vengono innalate 0 d abbassate dbpo il 
nùmero di ^ri occorrale; da eq>posito 
meccanismo, e mulandoti allora il swso di 
rotazione, della molati, e del tarabnro 
cbe'cssa porta, il mastello A ti raddrìzaa é 
discende,, e sale 1’ altro B, ripetendoti qile- 
sta aItcroaUva senza ‘che il cavallo, sesti' 
mai dal girare in nu medesimo, verso. -Be^ 
ricart de Thury, incerìcato di dal ret»- 
,sioae so questa macchina, ne fecp 1’ elogio 
conte assai olile, specialménte per le irrì^ 
gazioni, avendotene 'l’ effetto ordinario e 
regolare d> 'sSoo metri cubici di acqua 
sollevati ad' iln’ altezza di 3'",i4. Il cotto 
della macchina è di looo franchi, e per 
avere Io steseo effètto occotrevano 5 'co- 
clee di Arclùaiede del valore d^Soo freh- 
chi. Per mnovefe queste éoclee si aveva 
la spesa di 3o a 35 ^qchi ài giamo, 
mentre'invéce eoo Ih macchina di La .Pe- 
relle non se ne spendono, che la a i5, 
putendosi adoperare cavalli di mediitcre 
valore, e che è assai racilé ammaestrare a 
questa lavoro. 

Fra i meccanismi che sollevano l’acqua 
per effettivo trasporto, è pure do collocarsi 
la MsccBias FencoLsaE di cui ad enlram- 
'be, quelle parole .si tenne discorso. Qui 
noteremo' di passaggio, come il colonell'^ 
Calvérs avesse proposto di modificarla so- 
stituendo alle funi qoa correggia di lana 
spremuta in alto fra due cilindri, e ricor- 
deremo l’ oso delle spugne da noi sugge- 
■Ate allo stessn scopo io questo Supple- 
mento-(T. X, pag. i8o). Anche le tio- 
TS 2 ZB e gli altaleni idraulici) descritti a 
quella stessa pasola, appartengono a questa 
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elasse. Firiilmente per trasportare 1’ acqua, 
a piccala altezza, sono aSsai ùtili' quèllé 
mote a pale adoperate con tanto van- 
taggio dagli Olandesi poste' in moto me- 
diante 1’ aaone del vento, -tiirando que^ * 
fte mote in angusta gora p caèale alzano 
r.acqua dinanzi a sè e 'la scaricano in nn . 
altro , più elevato di un piede e mezzo a 
dne piedi.* . . ' 

-Trombe aspiranìi, prementi o miste. 

questa, la seconda classe delle macchioe 
idrauliche, lormata di quei congegni net 
quali sollevasi d’acqua -mediante la pres- 
sione deA’ atmosfera, o con una pressio- 
ne ardfiziolnlente.prpdotU sedi’ aequa stès- 
sa. Formano dessi il soggettò in questa 
opera di un .importantissimo ardcolo cui 
rifnandiamó (Y. l'aouas). Se non c^e oI>- 
biamo'(|ai ad accennare di alcune macchine 
idraùliche,le quali, quaptunque mollo aiia>- 
loghe sieoo alle trombe, quanto al loro 
moda di agire, pure a rigore*non si pos- 
sono* nel novero di. quelle comprendeK. 
Tali sono quelle che chiameremo ad iih- . 
meràore « la canila idraulica. 

'Supponendo nn vaso m parte wsditanto 
ripieno di acqua, e che imrodùcasi in esso 
e si itùmerga nel liquido un solido che oc- 
cupi quasi tutta la capacità sda, è chiaro 
che il ■ liquido dovrai alzarsi alf intorno, 
tanto-più quanto miaore sai^ la <;apaoilà 
dello spariu anulare all'.iotomo, campa-, 
radramente al volume di acqua spostata 
dal solido. Ora se 'ri 'tupponga' il vhso 
esterob ioOlnerso fina ad oqa certa altezza 
nell’ acqua e munifo al-lundp di una.val- 
vab che si* apra dall’ esterno all’ interno, 
e di una àpert'pra alla parte superiore per 
la. quale, si scarichi 1’ acqua al giugnere a 
quella altezza, si vede che quando im'mer . 
gesi il Solido si 'farà uscire dal vaso uno 
parte' dell’ acqua, e che quando se' h> . 
rialza altrettanta ne rientrerà *pcr> la vaU 
vóla alla parte inferioré. Alzando quin. 
di ed abbassando il solido a quella stessa 
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guUa ctie farebhwi J^lo stanlulT» di 'una 
tromba, sì potrà attenere l’ ìnnaliomaptu 
dall’acqua. 'Se il solido peserà tanto da 
immergersi spunUinearaente CilU al fondu 
del ssso, si arrà a durare fatica nel rialiarlo 
Sol tanto, e questa andrà mano e mano 
crescendo- ;a misura che il solido uscirà 
fuori dal liquido, la spinta di quello che 
discende valendo a compensare fino ad un 
certo punto lo sforzo fatto per innalza'rlo,e 
restando perciò soltanto a vincere lo sfor- 
zo dovuto realmente all’ innalzamento del- 
l’ acqua. A tal fine però è duopo che 
l’ imitiersore non abbi^ eccesso nè difetto 
di peso, poiché nel primo caso, occorre- 
rebbe un eccesso di forza per sollevarlo 
nel secondo peràmmergetlo. Siccome pe- 
rù abbiano veduto che il suo peso varh 
mano a mano che esce fuori dnlF acqua, 
Cbsl duupb è riparare a siflatto inconve- 
niente, ed a ciò.si gmgfie cóp'nToka Aci- 
dità sostenendo il solido mediante un con- 
trappeso pendente da una fonechesvolgasi 
da una specie di carrucola, anziché cir- 
culafe, curva in tal guisa d* portare il peso 
' aem|)re più lontano dal centro, e fiirlo 
crescete « prisura c|ie occorre, hi ugual 
proporzione, cioò, ay’auMentn di peso del 
sulidò pel suo uscire dall' acqpa. Allor- 
quando qiie'st<t congegno abbia le diinen- 
siorii opportune, ha desso il vantaggio dj 
presentare attriti mollo minori di ifiieRi 
che .oppongono gli stanlufiì delle trombe j 
ma per -tale effetto conviene lasciare fra il 
solido immersore, e le pareti interne del 
serbatoio uno spazio un po’ ampioj poiché' 
altrimentr restandovi uno strato, sotdie di 
liquido questo con la sqa aderenza resiste 
. notabilmente, e non jscorre con la neces-, 
saria fiicilità. Per tal mutivo conviene in- 
nalzare ogni volta una quantità di acqua 
mollo maggiore del hlsijgpo fino all’ aper- 
tura di. scarico, ridiscendendo poi .Unta 
* quella che nou è uscita. È bensì' vero, eu- 
me gn no.tamm'o, che- questa forià. viene 
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'resliioila, poiché tende à'solicver I’ hn-‘ 
mersore, ma è duopo per èssa aumentare 
le dimensioni del meccanismo. L’ ingegne- 
re .Japelli imaginò macchine sd tale prin- 
cipib rendendo coitanie il |>esn dell’ ìm- 
mnrsUre.col'iarlo vuoto e tenerlo In co- 
stante comunicazione col' lìquido della 
parte superiore mcdianlé un tubo che 
passa attraverso una scabda stoppata nel 
fondo dell’ immerspré mcdesioiu, H qtinle 
scorre luUghessd,' o con una disposizione 
analoga a quella del bilanciere i4l àulico 
di Artignes, che védesi disegnalo nella* 
fig. 8 della Tav, V dellq A'rli meesabiche ■ 
del Diziqnàrìu, sustiluendo -ai due secchiì. 
in quella rappresentati doe serbatoi molto 
più lunghi', e che salgono O scendoqo^ re- 
stando sempre per 1’ apertura laterale in 
comnnicaiioae col liquido che si vede nel 
mèzzo ed essendo la vasca in cui pescano 
Inulto più larga. Ad effetto ché rimanga- 
compressa contro .il solido di mezzo; e 
chiusa per eonsrgucnzg ipielln faréin dì 
essi in cui é P apcrtara,- mtiuvunsr i ser- 
batoi luugu un piano inclinato. Si vede 
come in queste macchine ! serbatoi che 
fanno *1’ offizio di. immerseri, rimangano 
senqiré pieni di acqua allir stesso livello, 
per quanto sì sollevino, o si abbassino, • 
tendendo à, scendere per conseguenza coq 
forza quasi uguale a- quella efie. loro oc- 
corre per innalzare T acqua all’ esterno 
ed opponendo la massima reshtenza n^- 
1’ uscire dalP acqua stcssq, A fihe di per- 
mettere, che pe entri di nuova (wx le val- 
vole poste allb parte iofeiicrc della grande 
vasca in cui sono immersi. Una 'condizione 
essenziate pel buon effetto di questi race- ■ 
canismi e di -tutti gli ipimersori in gene- 
rale si è quella che muuvaùsi lentame'nt'e, 
per evitare i colpi, g rcnderi;» tanto mii^’ir» 
la resistenza che oppone al movjmenlp 
dei loro fondu il liquido in cui sono im- 
mersi. 

I^rlànilu innauù deltv.varie appli- 
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‘radoni fiiMe iliil Caligny iMlq nsrillaiìonp 
‘H«Ui(|OÌiJi,Te<1mito'rnine'Ma giuni» ■diO' 
nkltar l'ocqiMColroetzu di un gnileggianto 
mosso a fpiisa di stSDtafld in un tubo aper- 
I<k r! dUu capi •ed.usai granila Senza \-al- 
s-uIp od sdire parli mobili di' sorte altupa. 

'La rannaddraulica è jinrc ima marehi- 
na cins agisce alla maniara delle trombe 
nmiliantc Ih pressione sul liquido, avendo 
perù su di -qnelle il grande vantaggio di 
presentare pochissimi alfHli, C di essere 
dflla ijnstmaione più semplice possibile. 
Consistè dessa solimente in una can- 
tra guarnita tf-upa valvola alla parte in- 
feriore, e che miiOvesi ^rapidèmante nel 
discendere, aprendosi allora la sua valvula 
e salendovi il liquido fino a che trabocca 
alla .parte supcriore. La’ velocità con eui 
questa canna dee scendere, deve essere 
(iroporziorintn eli’ altezza etri etiolsl altare 
• r acqua. ‘Sapendosi invero^ h RasisTans 
(Y- quesUr [•arnia) chv oppongono i li- 
quidi ai solidi ebe muovoirsi in essi, si 
trova i|(ule debba essere quastìi velociti 
Ì>rrrhè I’ urto C 9 Dtro il liquido sia più 
Colie del peso delb culirnna di acqim che 
gravila sulla valvula. Questo congegno bs 
invero l’ inconveniente che è diSìt^C' con 
fiati) evitare gli urti e le perdite dj forza 
jtivii che ne conseguono. ; nm tiene iV.*l- 
tra parte'il vantaggiò della maésima 'sem- 
pliahà, e dej minimo costo, ' cihxistanze 
importanl^sime in Iritti quei ijasì nei quali 
più 'che' I’ ccoBomia della Qrrza importa 
avere rìgnardo alla'Icnuità della sposapri- 
murdiale, cd alla fiicilità dei riattamenti, 
•cose di spirita impùiiariza, massime iù quei 
pacai dpve i mafthiiiitti noti sono molto 
frequenti. Oltre che a mano seràpliceiden-. 
te la canna idraulica si può mettere' in 
m<^to in parecchie ntanicre, e principal- 
picnte disponendone varie di fila, facen- 
dole stillerare cuipe i pestelli da un osaf 
a bocciuoli, e lasciandole ricadere pel lóro 
peso, moduràto in guisa che acquistino là 
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virioclià necessaria e* no'n pCu. Nell’ Inghlt- 
Ivfra Witlkcr driese un-prìvilegio perlina 
inacHiina di questo genere, la quale, ap-’ 
punto per hi somnursemplieitfi sna, nicrìtus- _ 
si ivi I’ approvadone di. tutti gli ingegneri, 

'e certo questa semplicità e la mancanza <11 
attriti pnò, fino ad un .certo, ségno, conia 
pensafè la perdita- di fqrza viva iltanzi ae- ‘ 
cennnta, -e rcnilere .questa mnédiina supe-s 
rìore'alle trombe c speciarmentè a quelle 
mal costruite, che sono purtroppo le piò 
comuni. La fig. y mostra la diap<Mrzione 
adottata dal. Waiker. Coóiponcsi il su* 
mecoairismir sii un Manubrio A che fa gi^ 
rare un asse eon una mota dentata 6 che 
condace un rqCchetto C. Spll’ asse di 
qqcstn rocchetto avvi un eccentrico cui à 
attaccata aita spranga ‘<f che- fa (ttcillàre il 
hiKco E alle cui rim» sono attarcnte a 
snedatiun due s[irÉoghe F-F legate alta 
parte àupcri^re <leHe canoe idrauliche 
^nu queste tubi di metallo di qnalsivoglio 
luQgiiezza,. come io a la metri, e del dia- 
metro ' di 6 a 7 centimetri, spanti a guisa 
<li imbuto alla parte- infèrioVe H, e nomiti 
nella strozzatura h A, cioè dove , tnincasi 
il'conoj di una valvula che si apre dal di 
fuori ài di dentro; , ' 

R facHè comprendere H modo di a^re 
•li questo meccanismo.' Girando il manu- 
]trio A si dà un rapido moto di rotaiione 
al rocchetto C non che aU’‘ecccntrìco po- 
sto- sull’ asse ili qiiellu che ha una corsa di 
4 c’entimetri. Questo eccentrico’,- mediante 
la spranga oscillare il bilico E le cui 
rime’ percorrono ad ogni .oscillazione un 
tratfu verticale di 7 a 8 ceofimetrì. In lèi 
gnisa sixomunicé olle>ca,nne un movi- 
mento rapido verticale di v» e vieni'i per • 
crii od ogni disocàa. di esse, Je valvole in A 
suilevansi làsctando 'entrare un dato volu< 
me di acqua, fino a chehssendo ripiena la 
c.'moa'fino all'.alto, l’acqua esce alla parte 
sii(>q-iure nella stessa misura che* entra' 
‘nell’ inIèriAre, scaricandosi in un scrhetbki 
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jtcr lu cium J- <lcll<e c:»anu eiic è'cur^ita a , Sup'póogusi ch«, per quai^voglM cagio' 
sifiine. Un volante K rende T àndaioenlo ne, il libello <leir uc^a itici M^tofiiliiidiicó 
della macchina più regolare. Nel caso che si abbassi,, e che si iSpodi fiinboto eoa 
si dovesse attignere 1’ acriua a maggiorè velocità varia, uguale presso a. paed- a 
prOfuodit:i di quella che abbiamo indicata, quélià con cui v\ entra l’.af^na :.d chiaro ’ 
quila sarebbe più facile che stabilire un che gli ede)ti delta isootrasiune della yéiM 
' seihaWin intermedio dove l’ acqua venisse saranno quasi trascurabil e che la inerziq . 
portata da alcune canne, per esseré di là dell’ acqua del serbatoio -produrrà am ' 
presa e suUeva,la da alcune altre. L’ asse pressione di basso in alto, ebe, deiumpu' 
del rocchetto C potrebbe .tenere vari ec- neqdotisuNe pareti dell’ iubutoi. produrrà 
centrici che raetlesséro, iiv mot» altrettante ona specie- di colpo cbarmài, « • megitv 
, leve in bìlico con canne hlrauliche,. oppa- dire, t>na presnotie idraulica sensa in U> 
re potrebbero queste essere collocale stì- improvviso. P«r cònsejguenza, invece ebe 
prà un asse a boccinoli (he ne sollevaSke p^pitarsi nell’ imbutb,. l’acqua farà in- 
e lasoiasse- ricadere parecchie come si è viliippnta e ttociata' di basse in eljki^ in 
detto. \ ' '* * ' stessa inersis, uà *1 p>r^ 

'Un meccanismo che ha molta analogia d urrà .movimento gran ftlto scns&ile ai- 
con la canna idraulica qnanlo alla forma, I’, esterno dall’ imbuto, Se.:quMtó sia sn- 
bepchà {ondato sopià mversi prìncipe, si viluppale di upa superiicie cilindrici. Tcr- 
à. quello dì ima tromba a .lub.o mobile'serebbesi.id conw.-gqensa dell’ -acqui ‘alù 
.proposta da Analolio di Caliguy. Hicimuh- cìAà d.<l tubo rìiiudrico che s,la sopra al- 
be, egli con l’ esperienza chcr preso uh bi- l’imbuto, e-la colonna ridiscenclerebbe per 
Ih) cìlindricu munito hUa paste inferiore di cifetb) d;|J ipoto ' oscTllatorio ' del. liquido, 
un imbpto di certe-d'ate dimensioni, rekiti.- qu.ind’ anche-il tubo restarne in ripaeo. àia 
valsente a quella del tubo, iramergeiHlolo il Ipoumeno cangia natura se sollevasi il 
ìòtcramenle' <lappriraa è pisciandolo io tubo- per riporto 'col sno imbutd nella pu- 
' quiete in un serbatoio di dCqiia tranquilla, siziune' dj prima, Si .Supponga mvern per 
basta stivare (ufto od in parte la pur- pii fbumento. che 1’, acqua gonteunla nei 
zinne qijifdsicg: con velocità conveniente sistema si solldifidii, nel quél caso » sbìaih 
per priMlurre nò g«Au ascenciente, molto che si produrrebbe un vuotò conico amila- 
più forte <li quello che se inveqa di solle- re sótto l’imbuto ; ma bell’ Ipotesi della 
vac r ajiparecchiu lo si caccìaue all’ ingiù, fluidità questa porzione conica onblel'e è 
con .yetuci^à séosibìlniente maggiorp, (xn- incèssaolemeate riempita^ 4urant»f jonal-' . 
produrre direttamente un colpo di jirit-lé zame'qlp, ove questo non sia ràpido' ce- 
di basso ili allo, dietro' il principio della cessfvquienle. L’acqua ebè riempie qiicsjid 
canna idraulica. Essendosi assiqnralo hiin vuòto dee prìndpaliBenfe venife- del lato 
potersi questa esperienza spiegare con l’<|te uve )a pressione è più (urie e dove è oha- 
trJtù, sembra che meritino dì i^re s(u- diuvaCa dal movimento già aci^uistalu iifr 
di.vte le particularità di questo fenoiqcno, effetto della oscillazione ascendente.' .Ne 
■ imperocché, mediante un. moto di va e segue che se il tubo cilindrico nod é'tm- 
. vieni, innalzasi cosi 1’ acqua dietro un hi stretto da produrre attriti considesesuli 
priucipiu diverso da queAu (Iella raiiiia rionalzamento didl’ imbuto fa abbassare 
idraulica, potendosi evitare, come vedremo, vieppiù la superiicie delle-. Ootoooa ^il- ' 
|c principali cagioni di perdita di - forza laute al dirotto del iivello del serbatoio, 
riva che' in quella sì IncunUanu. .Ic'dii per.cansegHOnza un uotnenUi di'fusM 
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uscendeflle j>el periodo' eli» sedile. Tale 
si'é la cagioiie che ^ ascendere P ac<^a 
nella ps<jerienia •nmlèrita, loquele si fonda 
sopra un prindpio analogo a quello della' 
eosi dèlta prtjifione 'negtiUva sulla faccia 
poslerkire dei c^rpi' die si muovono im- 
mersi nei li<nii<li. Se si calcolarono a do- 
vesse le dimcAsicmi dell’ imbolo, sarà assai 
poca le forzil viva ■ {leriliila diifaqle il sno 
innalzamento. il vuirfa conico*- nhiilaiv si 
■<iricmpirii éo»'Vflocil!Ì assai piccola relhti- 
-vabienle a cpiella della colonna dKadrira, 
perchè <àò avrà SM tutta la super- 

ficie' conica deli’ raibutu in forza dalla 
pressione che agisce d’ aho in Ik-iseo Della 
massa del liquido. Q^iito alla velurìlè 
che_ rimane dell’ sCrpia nhhiindonata dal 
muto ascendeùtc delP imbutsr, sembmclie, 
Ujanue 1’ aumento di Velocit.T onde nbbi.a- 
ino' indicata la caosa, il aullevamenlsi ilélla 
, parte . aoKdji, dell’ imbuto nulla -'aggiii^a 
hlla velocttà' nello sdazio assohito. Si ca- 
drebbe pure 'in errore se, .Scendo {Mtrii- 
zione dalla -velocità che esistè nell’ interno 
'del sistema, si ainmeltesse, -come se fissse 
interameolé cilindrìcs), che la. velocità con 
coi P acque è abbandonata cLall’ Bnbulo 
fosse .sempre! .egtiale. alla -velociti ascen- 
dente -di questo, ’ Indipendententtnle dàl- 
l’ attrito. Invero se avvi continuità nel 
Kquidt la vèlooità media di ciascuno strato',' 
coOsidSrata nel medesimo, istante, è In ra- 
gione.inversa delle seziqpi, sicché volséqdo 
sollevare il sistema' con piccola velodtà si 
dee impiegare -|a forza, necessaria* 'per pre- 
dnrne una grande • abbastanza nella pàrte 
òilindrica del tubò ascendente- la eoi'se- 
*zione è' piccola zelativàrnente a quella del-' 
_ i^apevhn-a di uscita dell’ imbuto. - 

Il CaligOy assieurossi con esperienze 
- dirette che iu iin tubo in quiete, la perdita 
-ili fìirza viva ad ogni oscillationè. è assai 
pi^da reldtivsrmentc alla forza di'questa 
oscillationè ai^esima. Sì vede achroque 
che disponendo V àp|uralo di cui patiiu- 
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nio ùi guisa che non vi fosse alcun rajiido 
èangiaiiiénlo di velocità provenìelite dal 
suo movimento,, le* perdite di forza viva 
si rìdurrehbefo ad ossa! pocaxusa, quando 
non si trattasse che dì alzar 1’ acqua a pie-- 
cole altezze. Siccome la pressione negati- 
va sulla faecia , postei iore dd (ó>rpi che fi , 
iniiuvurio iiutnersi' nd liquidi, produce 
dn alibassainenlo di livello. pei manometri 
di Dii B(|nt, cdsi non li credeva ché po- 
tesse servire- hif ìnna'lzlir l’acqua, mali 
^igny osserva ^chè ogni causa di.abbaa-i, 
saaientu di livcllu produfce un innalza- 
mento susseguente, per efTettu dol princi-. 
^iò delle usdll.-iziOnL ‘‘ v 

'M moBire di (|tjesta macchina può ìm- 
cfic, comunicarle direttamente un mòto 
circolare' alternaliji), se ‘il tubo curvato 
ad arco ili drcido'l ma éllora la teorìa è 
àlcfiiantg diversa.'-Tn tal caso il piano* del- 
l’amo di circolo è -verticale anziché- oriz- 
zontale, Comb' nella macchina di Vlahin 
onde parlosft nel- Òizipnarìo, evitandosi 
le perdite ili forza viva ebe si hanno in 
quella macrhiiia e nella -cinna idhiulìcp. . 
Ben si ' intende che là estremità' supmo- 
re essere dee cónvenìenteinente .dia'rgata 
pér evitare la perdita-di forza vivC nello 
Scarico che jdà' 1’ effetto ufile. fe bensì Yè^ 
ro fin-li questo scaricò ' nmessarìam'ente ad 
altezze 'alquanto varie ; mad’ inconvénìenta 
non ò tanto grande -dappoiché versasi il 
liquido al momento 1n cui Utf elocità del 
tubo** qànpre, Il tnbd di scaricò curvasi 
a gnUa; di (appello di fungo perché getti 
ih 'un vaso anulare in* mezzo ai quale 
oscilla. • ' •" 

Forttnfie di • compre fsione. k questo 
medesìnl.o articoiti nel Dizionario descri- 
{emmo la macchina idraulica di -Chemititz 
la quale agisce^ coipe ivi vedemmo, dietrd 
il principio della fontana di Erona', ed é 
fàcile il vedere come si poiy làie in mò- 
do^che i pibinetti si aprgftu e chiudano 
aitcrnativanienle'a tempo oppui-fiino. Fra 
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t rari mezzi che a tal fine adoperare si 
pusM>au U più semplice sembra a qui quel- 
lo di adattare al tubo di scarica,' un rubi- 
netto che versi t’acqua sul bilanciere idrau- 
lico di Perrault che può vedersi disegnato 
nella Tav. V delle /érti meccaniche del 
Dizionatio, alla fig. 4- Regolando col ro- 
bioetto la quantità di acqua che cade su 
questo bilanciere, si può tarlo oscillare ad 
intervalli convenienti, ed è fiale annet- 
tere all’ asse di esso congegni che muova- 
no allora i roblnetli nel modo voluto. 
Questo metodo ne sembra molto più fiici- 
le di quello di Boswell accennatosi nel 
DizioniU'io. 

Un’ alba macchina costruita dietro ana- 
loghi prìucipii è quella che vedesi dise- 
gnata nella Gg. 8 della Tav. UX delle 
'^rti meccaniche. Sia a b una corrente 
di ac(|ua die cade dall’ altezza b c, che 
suppoi remo essere di 5 metri d, e sieno 
due serbatoi di ferro o d’ altro metallo, i 
<|uali contengano una certa quantità di 
acqua che può essere dì circa 1 8 litri per 
ugni serbatoio \ Ji, gì h, i, à, /, sieno pic- 
coli serbatoi di metallo, della tenuta di cir- 
ca due litri e un quarto, ed o, p sieno due 
Tubioettii, ciascuno dei quali passi attraver- 
so due tubi per aprir 1’ uno quando chiù- 
desi l’ altro t g,r ò il bilaadere di Perrault 
che, oscillando sul centro a, gira alternati- 
viiiueote i due robinetti o e p, mediante 
r acqua che vi scolg dal rubinetto D. 
Questo meccanismo è analogo a quello 
radicato più sopra per la macchina di 
Chemnitz, t a t w x sono due lidii ad 
aria di metallo, entrambi del diametro di 
circa 5 1 millimetri •, y % y % sono tubi ad 
acqua, tutti del (fiamebo di aS millimetri. 
I II tubo bei sempre riempito d’ acqua 
dalla corrente a b : suppongasi ora che le 
piccole cbterne g, i", ì, e quella grande d 
sieno state a principiu riempite di acqua. 
Girando il rubinetto o si può introdurre 
r acqua pel tubo c e nel serbatoio e. Que- 
Suppl. Die. Tee. T. XIX. 
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sta acqua comprimerà 1* aria che ivi si 
trova rinchiusa e la spingerà nella parte 
superiore del tubo tv x, scacciando con 
ciò 1’ acqua fuori dalle cisterne g, i, 1 ed 
obbligandola a passare nelle altre h kC. 
In pari tém|>o , aprendosi, mediante il 
rubinetto p, la comunicazione del tubo 
inferiore B con le capacità d e, l’aria con- 
densata e P acqua che prima erano nel- 
la cisterna d ed in quelle più picco- 
le^ h,kìd scaricheranno nel punto B. In 
breve il bilanciere ^ girerà i rubinetti ed 
aprendoli in modo opposto, caccerà I’ a- 
cqua in quei recipienti donde era uscita 
dapprfana, passando l’ aria negli altri ed 
uscendo pel tubo A. In tal guisa, per l’al- 
ternabvo passàggio dall’ uno all’ altro dei 
piccoli serbatoi, 1’ acqua si va innalzando, 
Gno a giugnere nel punto più aito io C. 

Questa macchina attribuita da molli a 
De Troprille e però multo anteriore, tro- 
vandosi descritta in varie opere, c frà la 
altre nel Trattato di matemaGca che D. Dei- 
dier ha pubblicato mezzo secolo prima. 
Quello che appartiene a De Trouville, si è 
la idea di far comunicare i vasi con un 
solo grande aspiratore. Il Caligny osserva 
però potersi migliorare questa macchina 
sostituendo alie molte valVule di essa có- 
lunne periodicamente sospese. Per evitare le 
valvole basta disporre un sifone arrovescia- 
to che parta dalla capacità, dove è aspirala 
I’ acqua per immergersi in quella inferiore 
e rialzarsi all’altezza a cui vuoisi ricevere 
I’ acqua aspirata. Durante 1’ aspirazione 
ascende anche una colonna di acqua nel 
sifone arrovesciato anzidetto, il quale in- 
terrompe la comunicazione con P aria 
esterna. Quando cessa P aspirazione P a- 
cqua ricade nel tubo del sifone che per 
tale rautivo apresi alquanto al disopra 
dell’acqua aspirata, perchè questa non 
retroceda. Allora P acqua aspirata si sca- 
rica pel sifone rovèscio, il braccio opposto 
del quale sbocca per b stessa ragione 
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itl<jininl(/ul<l»u|irj ilei sci'ljaluiu, uve Piirqua terale N. La sua lungheeza al ilisoUÓ del 
dee essere ricevi;^. La stessa disposinone livello dell' acqua da innalzarsi a b dee 
è applicabile a tutti i piani. Caligny pru- essere mólto maggiore della distanza che 
pone inoltre di circondare coi vosi ripieni vi ha fra questo livello a £ e la. perte su- 
di acqua quella parte dell' apparato ip cui periure del tubo-B medesimo. Il tubo C 
si fa il vuoto, per evitare che vi entri del- è destinato a lasciare ad intervalli deter- 
l’ aria esterna, come osservò llacbette av- minati, entrar 1’ aria nella capacità F. La 
venire nella macchina del De Trouville. sua parte inferiore è immersa inaio vaso 
Sifone. Quantunque propriamente il D, collocato più basso del livello a b, 
sifone sia per sè stesso solo una macchina aperto in alto, e che ha un piccolo foro L 
idraulica destinata a scaricar I’ acqua da vieino al fondo. Dal basso della capacità F 
un vaso superiore ad uno inferiore, pure parte un sifone rovescio E la cui curva- 
se Io può talvolta benissimo mutare in tura scende più bassa del livello a e che 
macchina di. elevazione. ^Così Manoury perciò fa roflìziu di una valvola idraulica, 
d' Ectot costituiva di esso uno dei princi- permettendo all' acqua di uscire dal vasai 
pii delle varie macchine da lui proposte F, ma impedendo che vi rientri 1’ aria per , 
senza parti mobili per innalzare una parte la stessa apertura. G è un rècipiente mol- - 
di un liquido al disopra del suo livello, to largure poco alto, nel quale si scarica 
Così, per esempio^ adattando un sifone il sifone E. Tiene alla parte inferiore in II 
intermittente alla capacità inferiore della una apertura, perla quale escé meno acqua 
fontana d’ Erone, sicché questa si vuoti che non ne venga io pari tempo pel sifo- 
tutto ad un tratto quando 1' acqua vi giu- ne E, ed un lato di esso, tiene verso la * 
gne ad una certa altezza, e chiafo dos-er parte superiore una'larga apertura di tra- 
ricominciare la funlan^ il suo effetto dal hocco M, che scarica in un imbuto I di 
quale aveva cessato pel riempimento di un tubo che va a ^caricarsi nel vaso D.‘ 
quella capacità. Ponendo varie di tali fon- Suppongansi ora pieni di acqua il sifone 
tane di seguito in modo che ciascuna di E ed il vaso D, la capacità F sarà chiusa 
esse 'serviva di scaricatoio a quella. posta ermeticamente, e l’acqua, scendendo pel 
disopra, e che tutte operavano per effetto tubo B, produrrà in F una rarefazione 
di un solo sifone intermittente adattato traendo seco I’ aria, e sollevando dell’ a- 
alla capacità più bassa, otteneva Manoury equa pel tubo A. Ejchiaro che la lunghez- 
un’ innalzamento considerevole dell'acqua, za del tubo B al disotto del livello a b ' 
Sullo stesso principio del sifone si fon- dee essere tanto maggiore dell’ altezza, cui 
da una macchina senza .parti mobili ima- vuoisi alzar* l’ acqua, che la colonna di- 
vinata dal compilatore dì questa opera, a scendente, malgrado 1’ aria che vi si cre- 
modiCcazionc d^ altra d' Andrea Galvani sce, si mantenga sempre d’ assai più pe- 
di Pordenone, c che vedesi disegnata nella|Sanle. Volendo ottenere la rarefazione in 
lig. t della Tav. LXI delle Arti meccani- F senza bisogno di far uscire per B una 
che. Componesì questa di un serbatoio F colonna mista di acqua e di aria, Isaste- 
rbiuso ermeticamente col quale comunifcano rebbe adattare in N una capacità in cui 
tre tubi A, B, C, dei quali vedremo ben il' aria (li F potesse espandersi al grado 
presto r ofGzio. Il tubo A .é immerso nel- j occorrente ; limitando allora ad un certo 
I’ acqua che si vuole innalzare. II tubo B grado I’ apertura di N. Uscendo però di 
serve allo scarico di una parte di questa continuo 1’ acqua dal vaso D pel piccolo 
acqua, con la quale coinuiiica pel tubo la- furo L giugnerà ben presto il momento 
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che il raso D sarà vuoto. Restando sco- al pari di quello clic faceva il vapore, e 
perta allora la parte inferiore del tubo mellcrà in moto nella. stessa guisa la mac- 
C, 1' aria entrerà per esso liberamente nel china. La differente circostanza tuttavra 
vaso F, e ristabilendovi 1’ equilibrio di dell’ uso di un liquido invece che di un 
preseione, permetterà all’ acqua che vi si fluido aeriforme noti renderebbe quella 
era ionaliata di uscire pel sifone E e di macchina la piti otta a questo uso, ca'gìo- 
scaricarsi nel recipiente G. Se però il nandù perdite 'di forze considerevoli per 
loro II di quello è tale che questo re- l’ angustia delle aperture, e per altre so- 
cipiente G possa riempiersi prima che la migHanti cagioni. Per fare conoscere la 
capacità F sia vuota, e lasci traboccare costruzione più opportuna delle macchine 
in M deir acqua, questa cadendo pel tu- a colonna d’ acqua, che sono usitptissime 
. bo I in D, otturerà di 'nuovo la bocea nella Germania, descriveremo quella co- 
dei tubo C, ricomindandosi allora' come struita da Rtichenbach per muovere trom- 
prima 1 ’ aspirazione,' la quale continuerà be destinate ad innalzar l’-acqua nelle mi- 
Gno a che il Vaso D tcsrni a vuotarsi mere di sale di Bergtergaden in Baviera, 
pel foro L, e cosi di seguito. Ben si vede la ^Juale vedesi disegnata '■ nella Tav. LX 
che regolando convenientemente le dimen- delle Arti meccaniche. ‘v- 

sioni dei fori 11 L relativamente a quelle La -forza motrice è una caduta di ti 6 

del sifone- E e del trabocco M si potrà metri che dà per secondo o'-^oih di 

fare in modo che cessi 1 ’ aspirazione pre- afcqua o i 8 litri. Quest’ acqua arriva pel 
dsamente allora quando la capacità F è tubo <r, e la sua introduzione è regolata 
ripiena di acqua, e che ricominci tosfp che dalla valvola b : la macchina è rappre- 

quella capacità si è vuotata. Se i furi II senlata nella Gg. i nel momento in cui 

£ L fossero troppo piccoli, l’ effetto acca- ha terminato la sua corsa ascendente, e 
darebbe del pari, ma vi sarebbe acqua nella Gg. a al momento in cui la corsa 
perduta inuGImente, sicché basterebbe po- cliscendeote è compiuta. Cominderemo 
co a poco ingrandirli Gno a che si avesse dall’ esaminarla nella prima posinone. 

• 1’ eflfetto che si ddiidera. * Gioverà pure La discesa dello stantuffo è prodotta 
fare non molto grande il foro al basso del dalla pressione d^l’ acqua motrice, che vf 
tubo I, sicché, servendogli l’imbuto diser- giunge discendendo nel corpo della- trom- 
batoio, seguiti a gettare acqua in D anche ba g, e passando al di sopra dello stan- 
dopo chiusa dall’acqua la bocca di C,'é lùfl'o h. Lo stantuffo v, che è il prindpale 
dopo che per conseguenza il sifone £ ces- ed é contenuto nel gran corpo della trom- 
sò di versare in- G. ba 7 , 8 , è legato sulla stessa asta degls 

Macchina a oolomta rii ac^tus. - Questa stantuffi x del corpo di tromba 5 , 6 e, (* 
macchina idrauGca é deslinatà a produrre del corpo di tromba 4 - U <)prpo di trom- 
~ona forza motrice applicabile ad uso qua- ba 5^ 6 é pieno di acqua ; ma quando lo 
lunqne mediante una grande caduta di stantufi'o x discende, quest’ acqua sfugge 
acqua ed è costruita sugli stessi principii pel tubo jr, e trova alla soinmità del corpo 
delle macchine a vapore ad alta 'pressione, di tromba g, un foro desunato al suo sgor- 
Ben si vada di fatto che se prendendo una go. Lo stantulTo t agisce sull’ acqua salata 
di questa < qualsiasi, metlesi hi comunica- contenuta nel corpo di tromba 4- Questa 
zìone il tubo proveniente dalla caldaia acque, -venuta per aspirazione dal tubo 3, 
con una colonna molto elevata di acqua, essendo cacciata dallo stantuffo f, solleva 
il pc 4 o di questa produrrà una pressione, |la valvola t,c sale pel tubo s. . 
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L’ asta intermedia tra gli slantu(Ti i> e /, quanto lo stantolTo /. Lo stantuffo»» snwSi 
porta due spranghe, in una delle qua- eia dinnanzi a sé l'acqua contenuta nel 
ii II è praticata una scanalatura in cui corpo di tromba 7, 8 e la fa passare dcl~ 
scorre I' estremità s d' una leva s, r, y, I’ altro corpo di tromba in cui agisce lo 
imperniata in r. Questa scanalatura è cal- stantuffo J, e donde sgorga pel tubo e. 
colata in modo che quando gli stantuffi Intanto lo stantuffo (, innalzandosi, assorbo 
X, », l pungono al fine del loro corso, la acqua salata. 

scanalatura termina, e gravitando sulla Ma lo stantuffo v innalzandosi, agisce 
estremità s della leva, là abbassa, come si sulla leva s r ed elevando s fa abbas- 
vede nella fig. a ; fa questa salire 1’ cstre- sare q, e quindi anche i due pìccoli slan- 
roìtà q, e con essa una spr.mga alla quale tuffi m, p. L’ acqua motrice non può 
sono attaccali due piccoli stantuffi p, m, più allora entrare aotlo lo stantuffo j, co- • 
mobili in un piccolo corpo di tromba im- me vedes! nella fig. i . Può esercitare la 
mediatamente J 3 (grile al corpo di tromba, sua azione sui due stantuffi g ed h ; n 
dove agiscono gli stantuffi j, h. * siccome quest' nltirao è maggiore del pri- 

Subito che un tal moto ha luogo, si ar- mo, così e forzato a discendere. La co- 
resta il moto discendente dello stantuffo municazione si trova per tal mudo rista- 
prìncipale, coinè pur quello degli stantuffi bìlita fra l’ acqua motrice e lo stantuSu 
X e /, i quali sono strettamente collegati principale si, e la discesa rìeominoia. 
con quello. L' acqua motrice arriva di 11 robìnetto d è chiuso quando la mac- 
continuo, e preme sogli stantuffi g ed /i ^ lo china è ip azione ; e quando vuoisi ar- 
stantofib h essendo più grande dello slan- restare il sno moto, ai chiude le vai vola 
tuffo g, è sollecitato da una forza maggio- b ed il robioelto n ; P acqua allora sgoiga 
re, e quindi dovrebbe seco trascinarlo ; ma pel tubo e, ed introduces! di nuovo del- 
non può discendere più oltre di quello I’ arb nella macchiib mednnte il robi- 
che vedasi nella fig. 1, poiché l'asta in- netto d. i. 

feriore dello stantuffo y vi sì oppone. Nel La fig. 3 mostra la pianta della tromba 
tempo stesso 1' acqua motrice discende d' acqua salata all' altezza segnala nella • 
pel tubo n. o, passa per nt, e penetrando fig. i, medbnte linea punteggiata ; la fign- 
per un pieeplo foro che 'trovavasi chiù- ra 4 dà la pùnta della macchina all' al- 
so or ora dallo stantuffo superiore prima tessa indicata sotto lo stantuffo h della 
che fosse riaUata, esercita un moto dì fig. a, medbnte linea punteggiata. • 

impulso d' alto io basso conira lo stan- Questa macchina è certamente una del- 
taffo j. Questo stantuffo strettamente unito le più semplici e delle più ingegnose, rlie 
coi due altri g ed che fansi equili- b meccanica abbia fin qui prodotto. Si 
brìo sotto l' impulso contrario dell’ acqua vede che si regola mediante due pìccoli 
motrice, determina la loro ascensione si- stantuffi, e che se si chiude il robinetto n 
mnllanea, e lo stantuffo h chiude per tal del tubo n o, I’ acqua non potendo più 
modo la comunicazione fra l’ acqaa mo- arrivare sotto lo stantuffo 7, la raacchì- 
trice e lo stantuffo prìncipale. na è necéssarbmente arrestala. Prendia- 

Ma r acqua motrice trova nel tempo mo i particolari ohe seguono dalla calle- 
stesso aperto. dinanzi a se sotto lo slan- zione di macchine del Gooservalorio d|. 
tuffo g il tnboypd quale va ad agire Parigi. ii I 

sullo stantuffo x, e lo costrìnge a salire. Per far dbeenderé gli stantuffi x, v, t-, 
trasdoando con tè, tanto lo stantuib v si impiega un volume d' acqua eguale alla 
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rapafìtii (lei nirpo di irnml)n 8, ov- 
vero . 4^8 litri. 

Per cangiare In 'direzione del 
molo, si impiega un volume 
d' acqua uguale alla capacità 
del corpo di t^omba, dove agi- 
sce io stantuffo j, ovvero . . 1 5 » 

Per far salire gli slantullì jr, 

V, t, si impiega un volume di 
acqua uguale alla ('apacita del 
corpo della tromba S, C, ov- 
vero , 67 « 

Totale 5 ro. 

C(isì per una doppia corsa di stantiiflTo 
si fa un consumo totale di Sto litri di 
acqua che discendono dall’ altezza di 1 1 0 
metri, vale a dire che si impiega una for- 
za motrice, espressa da 5 ioX 116, o.ssia 
poco pii'i di 59 unità dinamiche, ciascuna 
di un metro cubico, o di 1000 chilo- 
grammi innalzati ad i metro. 

Questa forza motrice innalza a 3^8 
metri un volume di C7 litri di acqua sa- 
lata, che pesa 80 chilogrammi. L’ effet- 
to dinamico è adunque po(m più di So 
unità dinamiche. Cosi la macchina a co- 
lonna d’ acqua che abbiamo <jra descritta 
dà i 0 , 5 1 della forza motrice che riceve. 

Dietro ricerche fi^e da Baillet si vede 
che, quantunque questa macchina sia in 
circostanze più sfavorevoli di tutte quelle 
cui è stata (^mparatf, la sua caduta essen- 
do molto grande, e molto più grande pure 
1 altezza alla quale deve innalzare l'acqua 
salata, è tuttavia quella che porge il più 
vantaggioso risullamento, variando quello 
delle altre fra o ,33 e 0,46 della forza 
motrice. Pertanto questa macchina è ri- 
guardata come il capo-lavoro di Reiclien- 
iiach. • 

Jóe macchine a colonna d' acqua non 
sono ùtilmente applicabili che a grandis- 
sime cadute df piccole quantik'i d' ac(jua. 
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ArìtU Idraulico. E questa pure una 
macdiina mediante la quale si può trarre 
partito da una caduta di acqua per solle- 
varne a maggiql-e altezza una parte, od 
anche se si vuole, per ottenerne un motore 
irregolare sì, ma possente. In appositi arti- 
coli nel Dizionario' ed in questo Supple- 
mento, abbiamo descritta questa maccÙna 
semplicissima, la quale però si ammira, ma' 
non si adopera. La ragione di quieto al>- 
l>andono, più forse clic nella macchina stes- 
sa, può trovarsi nella mancanza di una 
compiuta teorica di essa, con formule atte 
a stabilirne rigorosamente le dimensioni, le 
curvature e le disposizioni delle varie sue 
parti, relativamente ni dati speciali dei luo- 
ghi ove si vuole stabilirla, ed all’ effello 
utile che si desidera di ottenerne. Il mate- 
riale di un ariete à invero assai pòco co- 
stoso; ma la quantità di lavoro ohe produce 
dipende da condizioni di costruzione di 
una estrema delicatezza, pochi essendo al 
(Mso di valutarla. Un lieve (urore nelle di- 
mensioni, una curvatura od una inclina- 
zione mal intese, ne possono ridurre l’ ef- 
fetto da un 80 ad un a 5 per 0/0 od an- 
che meno, dietro a che si comprende come 
le costruzioni empiriche abbiano dorotn 
condurre a gravi sbagli, e come questa 'mac- 
china ingf^gno.sa trovisi perciò annoverata 
semplicemente fra gli oggetti curiosi dià ga- 
binetti di fìsica. Quel matematico adunque 
il quale, studiando questa macchina in tutte 
le $U(! partì, desse una guida roedinnie bi 
quale si potesse in un villaggio stabilire 
un ariete idraulico adattato ad una data 
località meriterebbe una ricompensa nazio- 
nale, perciò che la sua opera sarebbe uti- 
lissima per la ricchezza dei popoli, non 
essendovi alcuna macchina più atta a por- 
tare ad una c.erta altezza . le acque per le 
irrigazioni, dovunque non si possano co- 
struire allo stesso effetto opportuni canali. 
Abbiamo riferito all’ articolo Aziete i ri- 
suUamentì degli studii di Sjrtelwein su 
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questa macchina, ma questo dutlui mede- 
simii confcssas’a' di non avere conipiutk- 
meiito sciolto il problema, ed t quindi 
dal punto ore egli lo ba abbandonato 
che i matematici io dovrebbero rì|irendere. 
Daremo conto di una modificazione l'atta 
all’ ariete da iiethen, e delle importan- 
tissime innovazioni introdotteti da Anato- 
lia de Calighy. 

È noto che nell’ ariete di Monigolficr 
avvi necessariamente' una perdita di acqua 
per la valvola di fermo, e quest’ acqua, che 
è a delrarsi dail’eO'etto ottenuto, esige libe- 
ro sfogo verso un livello inferiore, diffi- 
coltà non dappertutto agevole a superarsi. 
Il Ziethen si propose di evitare questa 
perdita del liquido e la difficoltà anzidet- 
1a, sostituendo alla valvula di ferino un 
corto corpo di tromba 'in cui fa muovere 
uno stantuflTo con piccolissima corsa e con 
grandissima velocità. Vedesi la di lui mac- 
china rappresentata nella fig. a. A è il 
serbatoio di acijua ; G il tubo orizzontale 
leggermente inclinato verso C, nel quale 
mnovesi la massa della corrente d’ acqua ; 
invece della vai vaia dell’ ariete - idraulico 
avvi uno stanlulTo B che saie e scende 
nel cilindro C, non la.sciando sfuggire a- 
cqua nè aria. Sullo stantulTo che 'è cavo e 
chiuso al basso soltanto, è adattata a cer- 
niera od a palla un’asta H, legata come al 
solito alla leva di una tromba J che pog- 
gia sopra un sostegno L. Avendovi sul 
perqio stesso, anche una lunga leva K me- 
diante la quale si può metterla in moto, 
si vede elie è assai facile dure allo stantuf- 
fo B un muto vivo e rapidissimo di va e 
vieni verticale. Questo stantuffo fa quindi 
lo stesso effetto della valvula nell’ aiiete. 
L’ acqua nd tubo G viene posta in moto 
naturalmente quando sollevasi lo stantuffo 
e continua > a camminare nella direzione 
del tubo, anaidlè'M^ba le oscillazioni 
dello stitntaffo: Qna'ndo questo discende 
èpre lo vàh'tila F 'e la massa dell’ acqua 
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ili moto estendo molto maggiore della eA- 
parità corrisi>ortdeule che percorre lo stan- 
tuffo all’ atto del suo iónalzamcnto, essa 
penetra nella capacità dell’ aria D, donde 
viene sollevata nel tubo E al chiudersi 
della valvula F, quando lo stantuffo rìfde. 

Molte osservazioni si potrdibéro fare 
su questa modificazione deli’ ariete idrau- 
lico. Quello di Montgolfier'ijuando è po- 
sto in azione agisce da sè senza bisogno 
di aggiugnervi una forza O' d’ impiegare 
una parte di quella «he pnò produrre per 
mettere in azione ima parte apccssorìa del 
meccanismo ; nella macchina di Ziethen, 
all’ opposto, conviene impiegare un’ altra 
forza od una parte di quella da essa pro- 
dotta per muovere lo stantuffo. È assai 
duUito se qòella parte di forza del moto- 
re a dò impiegata trod compenso nella 
maggior quantità di prodotto che ptiò^d»- 
nvqoesto apparato in confronto all’ ariete 
idraulico ordinario perdendosi inoltre 
quella bella semplicità che forma uno dèi ^ 
caratteri più sirigolaii di quel congegno. 
Tuttavia la disposizione dello Zielhen può 
considerarsi come quella che impiega la 
minor forza di tutte le altre, quando si vo^ 
lesse . innalzare nn liqiùdo ad nn piano 
superiore mediante una forza rappresen- 
tata da un piccolo peso animato di grande 
velocità. In' questa ciacostonza si ba la’ mi- 
nima ]Moporzione di resistenze nodre. 
Inoltre la idea dello Ziethen è parlicolar- 
mciitc vantaggiosa nel caso onde si è par- 
lato B principio, In citi non si possa avere 
ubo scolo del liquido ad un livèllo infe- 
riore alla'valvula. • • - -v 

De Caligny costrnl 1’ ariete dietro t»h 
nuovo principio di cui fece molte apjilica^ 
zienì di iiua delle quali accennammo par- 
lando della canna idraulica (pag. Sfiy) rt- 
serhnndusi a parlare delle allte in appresso, 
vale a dire di quello della colonna oscil- 
lante. Costruì quindi un meccanismo' ana-. 
h>^ bensì àlT ariate c che Ci salire l’ acqua 
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|iei iodicamente al disopra del suo livel- 
lo, ma con un numero inCuito di urti, 
senza improvviso cangiamento di vplo- 
cità ; è una pressione che deriva bensì 
dalle lorzc vire, ma senza colpo di mar- 
tello. Sopprimendo nell’ ariete comune il 
serbatoio d’ aria, lo strato d’ aria e le val- 
Tule, e sostituendovi un tubo ascendente, 
giunse egli a mutare 1’ ariete stesso io una 
colonna oscillante ad una sola valvula 
chb chiama ariete univalvo. Rimaneva a 
vedersi se la valvula di fermo, posta al pie- 
de di una colonna liquida oscillante, senza 
serbatoio d’aria rici^desse subito dopo sol- 
levata. Per impedire questo elTetlo basta 
regolare la relazione fra la sezione di essa 
e quella del tubo per guisa che la pres- 
sione idraulica che la solleva in forza della 
velocità dell’ acqua sia minore della pres- 
sione proveniente dal peso dell’ ac^ua 
che _ dee bastare a tenerla chiusa fino al 
momento in cui la colonna oscillante, ver- 
saUi dell’ acqua alla sommità del tubo 
ascendente, abbandr-na |a valvula retroce- 
dendo. Spiegato così il principio fonda- 
mentale, vedremo ora in qual modo Ca- 
ligny ne facesse l’ applicazione, conside- 
rando particolarmente il caso in cui la 
valvula sia nel corpo dell’ariete prima del 
tubo d ascesa, a quel modo che vedesi 
nella fig. 3 della Tav. LXI delle j^rli 
meccaniche, a fine di evitare i cangia- 
meati improvvisi di velocità. 

Supponiamo dapprima che, per, una 
causa qualunque, non siavi acqua nel tubo 
d ascesa 0 V ; che la valvula sia aperta, 
e che l'acqua in riposo nel tubo A O co- 
minci a mettersi in moto. Tendo questa 
acqua lutto insieme ad uscire dalla valvula 
e ad innalzarsi nel tubo d’ascesa. Ma se il 
corpo dell'anele ha una grande lunghe’zza, 
la vclrrcità è piccola nei primi momenti, a 
motivo dell’ inerzia d^lla colonna orizzon- 
tale. Caligli)’ assicurossi col mezzo di un 
getto d’ acqua all' aria libera, che a quel 
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momento il serbatoio non esercita che de- 
, bulissinia pressione all' estremità che gli « 

' opposta di una colonna liquida, la quale si 
toglie così dallo stato di quiete, essendo da 
■ principio impiegata (ulta la forza motrice 
a vincere r inerzia. , . 

V acqua si tiene_ adnnque in queMo 
momento ad assai piccola altezza nel tulio 
asceuddhte. Frattanto, benché la valvula 
lasci all’ acqua un libero passaggio, pure 
l'altezza aumenta alcun poco nel tubo 
ascendente, a motivo della velocità del- 
l’acqua che produce -una spinta all’ indie- 
tro nel volgersi per uscire, e cagiona un 
urto analogo a quello che solleva la. Volvu- 
la nell’ ariete di Montgolfier (a).. , 

Quando quesU valvola è chiusa, l’acqua ' 
s'innalza nel tubo ascendente in forza della 
velocità acquistata nel corpo dell’ ariete. 
Nel caso di cui qui trattasi particolarmen- 
te, ove il tubo d’ ascesa 6on è che la 
coutinuazione del corpo deU'arietc curralq 
verticalmente, ed in cui la valvula non è 
tenuta chiusa dall’ urlo che si produce alla 
svolta, è indispensabile richiamare l'atten- 
zione sopra, una specie aflatlu ‘particolare 
di pressione idraulica. Le pressioni Sopra 
i gomiti, le diramazioni e siinili, dovendosi 
evilare quanto si può, ed essendo poco 
perciò conosciute, il Caligny fece alcune 
considerazioni supi;^ le due diverse cam- 
binazioni del suo apparalo. 

Suppongasi il lobo aKendenJe d' un 
diametro minore del tubo di condotta o 
corpo deir ariete, senza alcuna svolta ra- 
pido, nè alcun improvviso cangiamento di 
velocità. Dopo il primo momento che se- 
gue 1' urto della vàlvula, vi ha nullameqo 
• 

(«I II poco peso di questa TalviiTa ba- 
sta a dare un’ eviilenle idea della leggera 

f iressiooc. Si sottintende che i| passaggio 
as< iato dalla valvula esser dee alinciio ugnale 
alla seT.iene del tubo A O, il fpiale viene 
supposto lentprc asssi lungo, reljlivaraciile 
al tubo d’ascesa O V. 
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prcMiuDe sopra le pareti <ld Corpo del- 
r ariete in Tirtù delb furia viva della 
culuona uriizootale in movimeotu, la cui 
esiremilà O, per cusi,dire, si passa per 
trafila. Ora, essendo la valvula di feriiiu 
assai vicina al punto dove ha luogo questa 
o[Mraziune , la pressione idraulica della 
eolouna che spinge iti addietro è una forra 
che tende a tener chiusa la valvula. tuul- 
(re, a misura che l' allerio dell' acqua au~j 
menta nel tubo d'ascesa la pressione rela- 
tiva alla produzione della velocità nel pas- 
saggio uve è il rhlrignimenlo, diminuisce. 
Ciò avviene principalmente, perchè la 
pressione resistente aumenta sulla eslre- 
inìlà della colonna orizzontale^ e ccaatribni- 
sce a tenere ciiiusa la valvula. Qnest'acqua 
che ascende è spinta dalla colonna* in mu- 
vimenlu che la sforza b cnntiuuare ad in- 
nalzarsi, malgrado la sua poca velocità. 
La forza viva della colonna orizzontale 
^utribuisca aduo<|ue a tener chiusa la 
valvula insieme con la pressione qualun- 
que del serbatoio, fiuo a che sia finito il 
movimento ascendente. 

11 (|uudràlu della velocità in ciascuno 
dei due tubi in comunicaziuue, è tu ragio- 
ne inversa della quarta potenza dei dia- 
luelri, ad ugni istante, dopo che la valvula 
é chiusa. La somma delie pressioni idrau- 
itcliv e idrostatiche, neceueria per pro- 
durre l' uccrescimeiHu di celerità senza 
rariaziuua improvvisa, sarà sempre deter- 
miimta dal valore di questo accrescimeuto, 
che si trova essate considerevole per una 
variazione un po'fdrle dei diametri. Si pnó 
parimenti stabilire un' equazione fra la 
relazione di questi (fomelrì ed H peso della 
valvula per esser «erti d'avere la pressio- 
ne sunicieole. NuA è però soltautu alla 
estremità di cui trattasi che si faccia sen- 
tire l'aziona di questa pressione idraulica. 
Proviene dal movimeulu di tutta la culuu- 
na orizzontale, ugni sezione della quale 
prova uu’stioue ed una reaziuine, ma sca- 
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tu nulla di impruvviso. E adunque rapo^ 
oevole supporre che questa pressione 
idraulica aumenti per ciascun punto da A 
in O, secondo la frazione del lunghezza 
considerata dal serbatoio al gomito. La 
valvula può atlunque, a rigore, essere a 
qualche distanza dui tubo ascendente, 
sebbene la si debba porre più che si può 
vicina di (juesto tubo. 

Quaudu r acqua ba cessato di uscire 
dalla sommità del tubo uscendenle, quella 
che riiiiaue tende a retrocedere verso la 
sorgente; l'altezza dello scarico dipende 
dalla quantità di furia viva già radunatasi 
[>rima che si chiudesse la valvula di {ermo. 
Sa la culounu urizaunUlle è d' uua grande 
lunghezza, la pressione che tiene chiusa la 
valvula di pocu varia durante l' oscilluzio' 
nc retrograda, a Oiusa dell' inerzia di que- 
sta colouiiu e della pressione dovuta al- 
l'altezza dell'acqua nel tubo d'ascesa ad' 
ugni muiiieotu. Caliguy assicurussi di que- 
sto principio, tanto col mezzo di un ma- 
uumelin, quuuto -con quello d' un getto 
d' Bc<|ua uscUluiite iieH' aria libera. , 

Perché la valvula di fermo ricada, .co- 
me Dell'ariete di Moiilgulfier, ^iuva adun- 
que disporre le cose iu mudo che la co- 
lonna discenda uel tubo d' ascesa per lo 
meno al livello della valvula. Basta acou- 
millare sufficiente forza viva nel corpo 
dell' ariete pi ima del momento in cui la 
valvula si chiude, perchè il pruduttu 8el- 
l' ampia clic rimane ài di sopra ^el livello 
della sorgente dopo il versamento, per l'al- 
tezza del suo centro di gravità al di sopra 
ilellu stesso livello, possa dare questo ef- 
fetto sebundu il principio della cutuÉua 
uscìllante. Per esempio, se il diametro del 
tubo verticale è costante, conviene versare 
l'acqua ad una doppia altezza della caduta. 
S' intende già che le estremità tutte sono 
allargate u spante a line di potere. trascu- 
rare senza incunvènienti là celeiilà d' eu- 
traUi « di uscita. Queste velucità saranno 
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d' altra parte aerai piccole, eseenclosi sap- 
posta d' uoa certa langhezia la oolraina 
oriizonlale che dimiauisce le telocità, oo- 
me la latti i sifoni oscillaatì. Tdcdsi dire 
che si potranno trascurare, relatimmente 
all'altezsa della cadala, le allesse dorate a 
«jaeste velocità perdute, e le percussiooi 
dovute a queste medesime velociti, ad 
eccezione di quella della valvola di fermo, 
la quale sarà tanto meno violenta per una 
data quantità di forza viva accumulatasi 
nel tubo di condotta, quanto più questo 
sarà luogo relativamente alla caduta. 

In questo apparecchio, chiamalo arie- 
te imivalvoy non abbisogna una rigorosa 
precisione nel tempo dell' innalzamento 
lU-lla valvola, poiché i sola, ed il movi- 
mento sussiste dorante un tempo nota- 
bile avanti, e dopo ; non è adunque im- 
possibile d' impiegare il seguente mezzo 
per ammorzare il colpo tfig. a). Supponi 
gasi che l’asta della valvola porti un cap- 
pello, o piccolo vaso rovesciato, la cui 
miglior forma dee venir suggerita dai- 
1' esperienza. Quando la valvola s' innal- 
zerà questo piccolo vaso entrerà in un 
altro rorescialo stabile. Per adoperare 
<iuesta disposizione conviene che l’ acqua 
alla parie inferiore si innalzi al di sopra 
<lel vaso stabile, e si coq^prende che il cap- 
pello o vaso mobile non può entrare in 
quello stabile senza imprimere qualche ve- 
locità all’acqua eh' esso contiene. Ciò posto 
c facile dis{x>rre la figura dei due vasi in 
Illudo che la valvola abbia cosi perduto 
quasi tutta la sua velocità nel momento io 
cui balte sulla sua base, posta sopra la 
parete del corpo dell’ ariete. Si hanno così 
due vantaggi : priinieramente la macchina 
è menu scussa, c qnand’ anche il piccolo 
vaso fisso, che non dee esser toccato dal- 
r altro, lo fosse un poco, ciò sarebbe un 
ben leggero' incuuvcuieute. lu secondo 
luogo, b chiusura della valviila essendo 
meno improrvisay I' acqua che trovasi fra 
Suppl. Dii. Tecn. Tom. XIX. 
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questa e la superficie superiore O, nel 
tubo d' ascesa, prende menu improvvisa- 
mente la velocità della colonna orizzonta- 
le. Si può anche aggiungere che il movi- 
mento d' alto in basso dell’ acqua che esce 
dal piccolo vaso stabile tende a nettare la 
base della valrala. ‘ 

Col mezzo di queste disposizicmi, si 
vede che 1’ ariete nnivalvo agisce quasi 
senza colpi improvvisi, e senza altra per- 
dila di forza viva tranne quella che deriva 
dall' attrito nei (ubi. Avvertasi però non 
doversi tale ariete impiegare a versar 
l’acqua a. grandi altezze a motivo di que- 
sto attrito. 

Per mettere in attività questo apparato, 
essendo l' acqua in equilibrio nel (ubo 
d'ascesa con la sorgente, basterà abbassare ' 
la valvula. La colonna contenuta nel tubo 
ascendente tende ad un tempo ad nscire 
ilalla valvula ed a retrocedere verso la 
sorgente. Ma essendosi supposta la colon- 
na orizzontate di una data lunghezza re- 
lativamente a quella del tubo ascendente, 
l’inerzia di questa colonna orizzontale fii, 
durante un dato tempo, P uffizio di chia- 
vica per impedire all’ acqua di ritornare 
verso la sorgente, vale a dire che la co- 
lonna del tubo ascendente esce quasi in- 
teramente per la valvula e che, a motivo 
delPiuerzia suaccennata, ne rientra pochis- 
sima nel serbatoio della sorgente. Caligny 
adopera sovente questo principio d’ una 
colonna che fa P offizio di chiavica con la 
sua inerzia, il quale è fàcile a stabilirsi, e 
venne inoltre verificato coll' esperienza. 
Quando la ccdoona del tubo ascendente 
è discesa una prima volta, P azione della 
macchina continua indeCnitameote come 
venne spiegalo 

Si può fisr uso di questa macchina ad 
(103 sola valvula per distribuire l' accjha a 
diverse altezze,' senza aggiugnere alcun 
pezzo mobile. Busta perciò praticare ori- 
Gzii a varie altezze sul tubo ascendente | 

4 « 
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ma skcuuic vi sarebbe ima certa quanti)^ 
di forza viva perduta pel geltii che «eee 
da una parete sottile, così giova farlo tnoia 
re gradatamente spanto da uno spillo la cui 
sezione di uscita sia molto più grande di 
quella ili ingresso (6g . i)- Dietro I' espe- 
rienze ben conosciute sopra gli spilli, sem- 
bra difficile farli gettare a pieno foro, ma 
Caligoy vi pervenne facendoli sboccare in 
una capacità a searicaluio luperiore rìptean 
d'acqua, ed i Cui orli sieno alquanto più alti 
della massima seziolie dello spillo. La cor- 
rente d’acqua che attraversa lo spillo, ti va 
cosi gradatamente espandendo con ia pos- 
sibile regolarità senza essere divisa dalParia, 
e ti scarica con una celerità quasi nulla. 
Questo metodo fa che si possa diminuire 
ciascun orifizio laterale, e la perdita di 
forza viva per la uscita dell' acqua a cia- 
scuna altezza. 

Nel caso in cui si fosse obbligati di ali- 
mentare un certo numero di altezze, si 
{Kitrebbe farlo in altra maniera (fig. 4), 
bastando praticare sopra il tubo ascendente 
un orifizio il cui piano sia inclinato sotto 
un certo angolo. Quando la sezione di 
questo orifizio fatto in una sottile parete, 
c regolata dietro la lunghezza del tubo di 
condotta , supposta sempre assai gran- 
de. e non è troppo granile relativamente 
alta sezione del tubo al' ascesa, il getto 
d’ acqua ohe ne esce s’ innalza nell’ aria 
libera quasi al livello variabile -della co- 
lonna oscillante a grandi altezzd al di'so- 
[>ra del serbatoio deila sorgente, e discen- 
de con essa. Questo fenomeno viene bensì 
dalla lurza vìva accumulata ncHa colonna 
orizzontale, ma senza vcrun colpo o varia- 
zione improvvisa di velocità. Ora, per ver- 
sar I’ acqua a vari! piani, basta inclinare il 
getto . e farlo passare sopra un certo nume- 
ro dì serbatoi disposti come i gradini di 
una scala. Ogni serbatoio sarà' alla sua 
volta alimentato ndii’ asceso e nella disce- 
sa } e per regolare la quantità d’ acqua ri- 
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oqrata dà olMeuno di essi, basterà rariare, 
scoendo certe leggi, il diametro del tubo 
di ascosa,' ad oggetto di v.triare la duratà 
dd passaggio del getto da un serbatoio al 
seguente. Il centro di gravità dell’ acqua 
consumata dal getto d’ acqua oscillante, 
ricaderà d’ un’ altezza tanto minore, quan- 
to {>ìù numerosi saranno i serbatoi a gra- 
dini fra due date altezze. Si può disporne 
una parte anche al di sotto del livello della 
solvente. ' 

'Vi sono alcune càrcostanze nellà quali 
sarebbe utile dì distribuire una massa 
d’ acqua a vnrH piani, perdendo il meno 
poasibile dell’ altezza del suo centro di 
gravità. Beiidor ne parla nel suo Trattato 
sai sostegni. Sebbene non sia nostra inten- 
zione di qui parlare dei sostegni, pure, per 
dare un qualche esempio dell’utilità di una 
distribusione d’acqua a vare piani, ed avere 
un’ occasione di meglio ijnegare le utili 
proprietà dell’ariete univalvo,* daremo qui 
un documento sulle dimensioni della fa- 
mosa chiusa di Bousingue. 

Ha quella chiusa ao tese di hin^hefza 
sopi-a 3 tese e a piedi (T apertura della 
porta, e a» a 3.5 piedi dì dìITercnza tra le 
arajue superiori ed inferiori, non compresi 
> 7 a 8 piedi che restano sopra il fondo : 
è uno dei più belli lavori di questo genere 
che si conoscano. Avendovi assai poca 
acqua se la risparmia più che è possibile, 
e perciù questa chiusa è rivestila di muro 
da un capo all’ altro sulla stessa larghezza 
delle porte, e si sono praticati duo serba- 
toi laterali, nei quali si scaricano due terzi 
della sua acqua quando è piena, prima 
d’ aprire la porta inferiore, riprendendosi 
quell’ acqua, quando sì tratta di far risa- 
lire qualche barca. La dttà d’ Ypres la 
fece fare a sue spese nel i 636 , del pari che 
il canale il quale discende dalla città bassa 
alla -chiusa, largo 1 5 a 30 e 3 o tese, poi- 
ché è ineguale, sopra 7, 8 a 9 piedi di 
profondità con piena d’ acqua, spiando 
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non (ia ingombrato, ed almeno 6 nella 
maggior aiccil^ E sorprendente come una 
così piccola quantità d’ acqi» possa ali- 
mentare tutto 1’ anno, un così grande edi- 
fiiio, non essendo l'Ypres che un debole 
ruscelli) protenienle dallo scarico degli 
stagni di Digbus e di Zelbeck, e d’ im al- 
tro piccolo ruscelletto che discende da 
Vormexel, gli uni e gli altri, propriamente 
parlando,esseodo semplici scoli delle mon- 
tagne vidne. Quindi questi due stagni si 
ruotano per metà durante la sicdtà, per 
alimentare 5 a 4 canale, tener 

piene le fosse della fortificazione, e netta- 
re gli scolatoi di quella dttà, che senza di 
dò non sarebbe abitabile net grandi calori. 

, Questa chiusa è troppo importante per 
venire abbandonata alla*btinna fede del 
pubblico, ed è perciò che ri si fecero pa- 
recchie difese ed opere di forlificazioi.c se- 
condo i piani di Tauban. I serbatoi laterali 
'serrivano di fosse alla fortificazione, di 
maniera che la chinsa era difesa con un 
mezzo tolto dal prìndpto stesso sol quale 
fondaVasi la costruzione di essa. 

Per diminuire la perdita della forsa viva 
pegli scarichi laterali, basta naturalmente 
inoltipliciire i serbatoi stabiliti sull' altezza 
ilei sostegno (i). 1 serbatoi laterali ese- 

(i) Non sraìbrs impossibile di fsr «gi- 
re le chi«TÌi-he dei serbetoi e Tsrii piani 
quasi senza operai, supponendo due ealleg. 
gianiì inegiiili sospesi eoo catene di Imi 
ghezia ioeguale alle due braccia di nn bdico, 
o ili lina parola, che agiscano t' uno sepra 
l'allro ila una parie e dall’altra di un asse, 
ìli qualunque maniera. Si Tede che P innal- 
zarsi o P abbass.irsi dell'acqua produrrebbe 
nn mnviinenin di >a e Tieni se il galleggiante 
più leggero fosse sospeso alla coluuna più 
corta, poiché, rgalgrado la sua leggerezza po- 
Irebbe trorarsi preponderante al momento 
in cui foaae colo fuori detP aeqiia. È facile il 
vedersi come poirebbersi conibioare ranvi- 
inenli di questo genere per far agire delle 
chiaviche. Non instisicrcmo su questo sogget- 
to a motivo ilelle dìfRcolià locali che non pos- 
sono calcolarsi che nell' esecuzione. 
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Igniti in Inghilterra secondo quello liste- 
ima, e particolarmente sai canale della 
Grande-Jonction, sono molto meno elevati 
gli uni al di sopra degli altri ed ogni soste- 
gno vi è pure assai meno alto di qaeHq 
di Bousiiigue. t * 

Tornando ora a parlare In generale del- 
r ariete univaloo, questa denominazione 
significa solo che non vi sono Talvoie di' 
ascesa. Si sa che nei grossi aried, come eoa 
quelli, per esempio, di o,'"33 di diametro, 
vi sono var ie valvule di fermo. Non si ha 
più da occuparsi col metodo del Caligny, 
di alcun urto sopra un serbatoio d’ aria 
compressa ; ma per qnesta stessa ragione 
la colonna abbandonata quasi senza urto 
al suo lìbero bilicare, percorre ad ogni 
oscillazione uno spazio moggiore , enò 
che aumenta il numero delle resistenze, 
passive. Ora, è precisamente a motivo 
di ijuasto libero bilicarsi che l’ ariete 
unrvalvo dee dare più acqua in un dato 
tempo di quello di Hontgulfier. D’ al- 
tra parte si può anche credere che, den- 
tro certi limiti, la perdita di forza viva 
di cui trattasi sia compensata, od almeno 
fino a un certo punto, dalla diminuzione 
di quella che aveva luogo in conseguenù 
delle percussioni nell' antico ariete. Per 
quest’ ultima ragione, 1’ ariete nnivalvo 
potrà, senza ineonveniente, avere «in dia- 
metro molto maggiore ; ciò che dà un’ al- 
tra compensazione. 

Caligny ha stabilito le vere basi del 
calcolo delle resistenze per l’ attrite di cui 
si, tratta- in una Memoria inserita nel to- 
mo Xll( ilegli Annali delle miniere, s le 
ha in seguito verificate con esperienze 
fatte in grande. Senza enti-ere nei partico- 
lari del calcolo, indica la vasca di Bou- 
singne, forse la più alta che si conosca, 
come una delle maggiori altezze alle quali 
si potesse applicare l’ ariete nnivalvo ciò 
che si farebbe nel modo seguente. 

Suppongasi che T acqua sia discesa al di 
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sotto della metà dell’ altezxsà della \-asca 
travasandosi laleralmeota. Si potrà vuo- 
tar ciò che resta col mezzo di uno o più 
arieti nnivnlvi, ■ quali ne leveranno una 
parte dal canale superiore o dai serbatoi 
posti a varie altezze. Quand’ anche 1’ ef- 
fetto utile assoluto di questo ariete fosso 
in questo caso minore che non sembra 
esserlo da ultimo, resterebbe forse un 
vantaggio. E di fatto, la dUtinliva sua pro- 
prietà è di potere scaricare grandi masse 
di acqua ; di essere naturalmente avviato 
ogni qual volta si vorrà vuotare la vasca, 
essendo il corpo dell’ariete al di sotto 
delle acque più basse ; di agire senza in- 
terruzione fino a che vi sarà acqua ba- 
stante per sollevare la pdla col suo scor- 
rimento senza che se n’abbia ad occupar- 
tene : finalmente di distribuire il bisogno 
<d’ acqua a varii piani, sebbene non abbia 
che una sola parte mobile. • 

In somma, qualunque siasi il risulta- 
mento pratico dell’ ariete univalve, Cali- 
goy ritiene poterlo proporre come un con- 
gegno che soddisfa ad una particolar con- 
dizione della scienza con l’ applicazione 
d’nna specie tutta particolare di pressione 
idraulica. I fenomeni di questa nuova spe- 
cie di pressione, posti in evidenza dal getto 
d’ ac(]ua osdilante nell’ aria libera senza 
colpo d’ ariete, diOcriscono essenziuiinente 
da quelli sopra i quali s’ appoggiano tutte 
le varietà del sistema di Montgolfier. 

E fàcile formarsi ben presto un’ idea 
delle masse d’ acqua scaricate dall' ariete 
univalvo, nel caso di cui si tratta. Belidor 
dice che occorreva otto minuti per riem- 
piere la vasca, c che l’ acqua scaricata nei 
serbatoi laterali, quando quella vuotavasi, 
si innalzava all’ altezza di i piede e 4 pol- 
lici. Sembra, dietro i disegni, che la larghez- 
za di ogni chiavica potesse esser doppia di 
questa altezza. Parimenti la sezione di 
ogni chiavica può considerarsi come non 
gran fatto diversa dalla sezioae die non 
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sembra impossibile di dare all’ ariete nni- 
valvo, facendovi parecchie valvule dì fermo. 

Quando si vuotava la vasca, lo scorri- 
mento dell’ acqua si faceva senza darsi 
pensiero dell’ inerzia d’ una colonna che 
era in quiete dapprima, c dal non iscorre- 
rc l’acqua sempre nello stesso verso, come 
nell’ ariete univalvo. Ma anche nel caso in 
coi si vuotasse \ina vasca col mezzo d’ un 
ariete univalvo, si potrebbe approfittare di 
una scarica più alta sopra ogni serbatoio 
a piani diversi, se questi serbatoi fossero 
numerosi, il che compensa, almeno fino ad 
un certo punto. 

Si sa die la dorata di un’ osdllazione 
in un sifone a diametro costante, ed a 
breccia verticali, è come la radice quadrata 
della lunghezA della colonna oseillaate ed 
uguale a quella d’ un pendolo che abbia 
metà di questa lunghezza. Se uno dei 
bracci è assai largo in confronto dell’altro, 
è facile vedere che, per dascheduna altez- 
za ‘d’ acqua penetrata nel braedo ascen- 
dente verticale, il centro di ^vità di 
quest’ acqua discende da un’ altezza metà 
minore. La forza viva è metà minore per 
ugni altezza parziale ottenuta, e la velodtà è 
■ 

drca i quella che sarebbe nel sifone 

a diametro costante se la lunghezza della 
colonna osdllante è grande relativcmeole 
all’ ampiezza dell’ osdllazione. La durala 
delle oscillazioni dell’acqua io questo caso 
è adunque a un di presso uguale a quella 
delle osdilazioni d’ un peudulu che abbia 
la hiughezza media della colonna. 

Se il braccio ascendente è d’ un diame- 
tro minore del condotto, la durata di ogni 
oscillazione è, come vedremo, in ragione 
della rdazione fra questo diametro e quel- 
lo ddia condotta. La forza vìva sviluppata 
quando l’acqua arriva ad una data altezza, 
è in ragione del quadrato di questa rela- 
zione, come la strada percorsa nd con- 
dotto. Se la massa in movimento è sup- 
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posta a un di pnesso costante, la velocità 
inedia à adunque proporzionata a questa 
relazione : la strada percorsa nel condotto 
è come il sno quadrato, quindi la durata 
dell’ oscillazione è come il rapporto sem- 
plice. 

Tanto basta per valutare la dorata del- 
1’ oscillazione retrograda dell’ ariete uni- 
valve, Scendo astrazione dalla inferiore 
curvatura del tubo ascendente e del getto 
d’ acqua oscillante nell* aria libera. L’ espe- 
rienza prova d’ altra parte che gli attriti 
non accrescono sensibilmente questa dura- 
ta. Ha la durata del movimento dell’ acqua 
nell’ altro verso è più lunga, a motiro del 
versamento per la valvola ed alla parte 
superiore. Per formarsene un’ idee, basta 
considerare il modo con coi la forza viva 
si accumida nel corpo dell’abete. Se, fino 
a che la valvula si chiude, I’ altezza del 
livelln del serbatoio di pressione al di so- 
pra di questa valvula, è soltanto uguale 
alla caduto, la pressione motrice percorre- 
rà una strada più lunga per accomufare 
nna quantità data di forza vira, che se 
I’ oscillazione partisse da una certa pro- 
fondità al di sotto del livello del suolo. 
Ciò è sufficiente per formarsi prontamente 
un’ idea dell’ aumento di durata che pro- 
venir può dalla strada percorsa all’ ungine 
dell’ oscillazione, e da dù che terminando 
il tubo al di sotto del limite superiore che 
avrebbe 1’ oscillazione in un tubo prolun- 
gato indefinitamente, passa una maggior 
quantità di acqua pel punto V, attesoché 
non ascende fino a quel limite dell' altezza 
cui potrebbe arrivare. 

La quantità delle resistenze passive è 
maggiore in una delle oscillazioni dell’ a- 
rietc univalvo di quello che in un tubo 
«scendente verticale senza scorrimento su- 
periore, nè inferiore ; ma ciò avviene al 
principio ed al fine dell’ oscillazione, ai 
momenti, cioè, in cui I’ acqua ha minore 
vplocità. Del resto si può fare per un mo- 
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mento astrazione da questo riflesso, perchè 
il coefficiente dell’ attrito è minore nel mo- 
vimento oscillatorio che in quello perma- 
nente, e considerare la somma delle per- 
dite di forza viva per due oscillazioni ' in 
un sifone un braccio del quale è assai lar- 
go. Si puù inoltre, per tener conto delle 
resistenze qualunque sieno,consideraredue 
oscillazioni, la prima delle quali, che non 
diminuirebbe la seconda con uno scarico 
superiore, avrd>be tutta Tampiezza di quel- 
la dove hannovi scorrimenti, se la massima * 
forza viva si accumulasse ed impiegasse 
senza scorrimento all’ esterno. 

Facendo astrazione da ciò che accade 
nel tubo ascendente, e supponendo che il 
condotto abbia una sufficiente lunghezza, 
è facile vedere che in ccrH limiti, quanto 
più si diminuisce il diametro di questo 
tubo asccndéfttc, più si minora 1’ attrito 
per ciascuna osculazione. La strada per- 
corsa nel condotto e la media dei quadrati 
delle velocità, sono in ragione del quadrato 
della relazione fra il diametro del tubo 
ascendente e quello del tubo di condotta, 
indipendentemente dagli attriti. Si vede 
adunque faci^aente. nel caso io cui gli 
attriti non sieno grandissimi, che ad ogni 
nsdllazione, la {lerdita per le resistenze 
passive è a un di presso in ragione della 
quarta potenza di questa relazione, mentre 
invece il lavoro utile è solo come il suo 
quadralo. 

Si vede che la regola di ristrignere in 
certi limiti il tubo ascendente, non ha sol- 
tanto per iscopo d’ assicurare la chiusura 
della valvula, ma di regolare la durata delle 
oscillazioni, e le perdile per attrito. Quan- 
to a quest’ ultima considerazione, ciò che 
vi avrebbe di meglio sarebbe senza dubbio 
diminuire quanto è possìbile la strada 
percorsa nel condotto, ai momenti quando 
la velocità, e per conseguenza l’ attrito, 
sono al loro ifiassiino. La prima idea che 
si presenta è di tare il tubo asccmlcnle dì 
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due porti eiasciina della forum d’ un 
imbuto. Ora, (econdo la ommoria del 
C.aligoy addietro citata, il quadrato della 
velocità varia presto a poco come i cir- 
coli di una sfera, i quali non variano 
molto rapidamente tino ad una certa 
dislanta dal centro della sfera. Basta 
adunque dare al tubo ascendente un dia- 
metro minore che al tnbo di cnndi>tta fa- 
cemlolo spanili alle cintei Teraiinerù al 
di sopra del livello della sorgente ad una 
altezza che potrà essere all’ incirca la metà 
del limite supcriore dell’ uscillazinue in un 
tulm prolungato indefinitamente essendo 
quest’ altezza una qiedia Ira quelle per le 
quali l’elTelto della macchina sarebbe nullo. 

Kclla memoria succitata Caligoy riferi- 
sce alcune esperienze di Du Buat snile oscil- 
lazioni dell’ acqua in un sifone di tre pol- 
lici di diametro. Fece osiftrvare che le 
ampiezze di queste oscillazioni erano allo 
indica le stesse che se non vi avesse aviilo 
altra resistenza passiva che I’ attrito pro- 
porzionale ai quadrati della velocità, e che 
il suo coefficiente sarebbe stato uguale a 
quello del movimento permanente. In 
questa ipotesi la lunghetza^ella colonna 
orizzontale non aumenterebbe la perdita 
per attrito ad ogni oscillazione, perchè 
l’accrescimento della lunght>zza che sfrega 
sarebbe compensato dalla diminuzione dei 
quadrati delle velocità, I' attrito trovereb- 
besi quindi ad ogni momento proporao- 
nale alla forza viva. Questa esperienza è 
molto opportuna per dare un’ idea del- 
1’ efletto utile dell’ ariete univalvo. La 
perdita di fnrza che risultava dall’ insieme 
delle dne prime oscillazioni era circa i/4 
dell' effetto teorico, 1’ ampiezza di ogni 
oscillazione essendo poco meno di due 
piedi. Se H tubo avesse avuto diciotto 
pollici di diametro, l’ ampiezza avrebbe 
potuto essere di dodici piedi senza che la 
relazione della forza perduta all’ effetto 
teorico si aumentasse, e forse anso arreb- 
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be potuto riuscire minore, in forze di varie 
ragioni addotte nella memoria più volte 
citata. 

Dopo ciò sembrerebbe che I’ effetto 
utile dell’ ariete univalve per slmili di- 
mensiuni avesse ad essere o,y5, anche 
iodipendentemmite dal rìstrignimeoto del 
tubo d’ ascesa. E dì fallo, se l’ effetto 
utile è metà minore in un sifone, una 
<lelle cui braccia sia mollo larga, acche 
la perdita per resistenza è metà minore. 
Tifa non riceve già latta l’ acqua innal- 
zate al di sopra del livello N. Il prò- 
ilulto di quella che resta nel tubo per 
l’ altezza del suo centro di gravità al di 
sopra di questo livello della sorgente, è 
il i|uarto dello stesso prodotto in un tubo 
indefinitamente prolungato. L'effetto utile 
non è' adunque o,yS, 

ma I i X T = 

la perdita di facendosi su-i circa del 
proilotto totale. 

Aumentasi, come si è detto, questo utile 
effetto diminuendo il diametro del tubo 
ascendente, conservandolo uguale per al- 
tezze maggiori, ristringendo sempre più se 
fa duopo la parte superiore, sino a che si 
espanda alla parte superiore. 

Quanto dicemmo non è senza dubbio 
che un cenno assai rapùlo, ma si vede 
come la macchina possa servire per am- 
piezze minori dell' altezza della vasca di 
Boiisingue. Converrebbe però aver riguar- 
do, nel caso di una vasca che si vuotasse, 
al graduato abbassarsi dell’ acqua, poichq 
quanto piò s’ abbassa quella motrice, ha 
più strada a percorrere la pressione, e 
per conseguenza le resistenze passive, per- 
chè si accumuli una data quantità di forza 
viva.' Ma se I’ effetto utile diminuisce con 
r altezza dell’ acqua, anche' l' importanz . 
dell’ effetto teorico scema con la stessa 
altezza. 

In (picstu caso è indispensabile _cala- 
re I’ estremità del tubo di condotta ai di 
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sollo al livello <1 c1Ib acque più busse, in 
mudo da furmare una specie di sifone ro- 
vescialo. la vero, quanto più s’ abbassa il 
livello nella yaaca, tanto più grande è l’ al- 
tezza del punto T al di sopra di questo 
livello •, ranq>iezza dell’ oscillazione retro- 
grada aumenta anch’essa, a meno che non 
si possano variare le altezze di livello col 
mezzo della valvula cilindrica di Hornblo- 
wer. (V. Macchine a Vreoap). Dietro 
quanto si è detto, e dietro la natura dei 
movimenti in un tubo che non getti a 
pieno buco, si comprende quanto sia utile 
che la colonna discenda verticalmente più 
che è possibile. . 

Vedesi rappresentata questa dbposizio- 
ne nella hg. 5, dove si è disposta la vai- 
vula prima del tubo d’ ascesa ad oggetto 
di dare una completa idea delle divni'se 
forme che potrebbero darsi ali’ ariete oni- 
valvo. Questa figui» rappresenta una va- 
sca . a scariche laterali in serbatoi a varii 
piani, subirà i quali passa un getto d’acqua 
oscillante. * 

Sarebbe più diilicile lare il calcolo di 
questa macchina con un tal getto. Con- 
ve^ ebbe ohe I’ aci{ua nou isp ruzzasse e 
tuttavia non discendesse di troppo qter 
alimcntaru i serbatoi. D’ altra parte l’ im- 
piego di lunghi spilli divergenti e verlican, 
analuglii a quello della 6g. 3, sarà fuor di 
dubbio preleribile a questo getto d’ acqua 
oscillante, forse più curioso che olile, ma 
che cafatterizza assai bene la natura delle 
pressioni nell’ ariete univalvo. 11 calcolo 
delPelfello della macchina con i suoi spilli 
non sarà multo diverso da quello qaanilo 
non vi abbia die uu solo punto di scari- 
co ,y. Si terrà conto della differenza degli 
spazi! percorsi per ettetto della ^ffereozn 
delle quantità versate,' dell’ attriUi dello 
spillo e della velodta necr-ssaria all’ usata 
4eir acqua ed allo spondimento di essa. 

Senza entrare nelle (lartìoolarìtà degli 
cffeili del getto d’ acqua oscmante^ batterà 
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osservare che nella discesa della colonna 
te 1’ orifitio del gettò fosse al limite infe- 
riore dell’ osdllaiiooe, la valvola sarebbe 
abbandonata a sè stessa a un di presso 
come nel caso in cui questo getto non esi- 
stesse, purché però il diametro di tpiegi’ul- 
liilio noD sia troppo grande^ In fatto questo 
getto diminuisce la foraa motrice, ma per 
la stessa ragione che consuma dell’ acqua 
è minore la quantità da rìspingersi nel 
terbabno della sorgente, locchè compensa 
almeno fino ad un certo punto. '* , 

Da quanto piò sopra ù è detto risulta 
l’ariete univalvo non potersi eseguire util- 
mente che con tubi di grande diametro'. 
Ma sembra dover dare effetti vantaggiosi, 
quando trattisi di scaricare grand! masse 
d’ acqua e di innalzarle o distribuirle ad 
altezze non molto grandi, come per I’ ali- 
mentazione dei canali, essendo i livdH cot 
stand o variabili. ' 

Le applicazioni precedenti non hanno 
altro zeopo che di far conoscere Ih pro- 
prietà principali dell’ ariete univalvo, il 
quale sarà del resto tanto più vantaggioso 
quanto minori saranno le ampiezze delle 
usdllazioni , senza essere eccessivamente 
piccole, reladvamente al diametro cd alla 
lunghezza del suo tubo di condotta. 

Nel caso in cui 1’ oscillazione discenda 
al di sotto del livello delle acque basse se 
la valvula di fermo non fosse al di sotto 
di questo livello, sarebbe facile di trasfor- 
mare 1’ ariete univalvo in macchina pegli 
asciugamendi con la Sola aggiunta di una 
valvola. Suppongasi in fatto cha il tubo 
calaloà nel suolo, attraversi una fontana ad 
un livello meno elevato, e che una valvula 
permetta all’acqua di questa fontana d’en- 
trare nel lobo senza retrocedere al mo- 
mento in cui la superficie snperìore della 
colonna oscillante sarà discesa al di sotto 
del livello della fontana ; l’ acqua di questa 
diseenderà pel suo propno peso, nel tubo 
come in un , putto forato. Quando la 
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culuDoa oscUlaule risalirà, suUcvera essa 
quest’ acqua c la Vbrsarà, chiudaodo la 
valvub della fontana. Cori 1’ acqua leva- 
ta senta aspiratone precederà la colonna 
oscillante nell’ ariete univalvo, in vece di 
seguirla come nell’ ariete aspiratore di 
Montgqlfier. 

, Si può in questo caso diminuire la stra- 
da delle resistente passive col metto d’ un 
siilliciente strato d’ aria il quale, sostituito 
al tubo d’ ascesa, cangerebbe il senso della 
velocità della colonna. In questo cangia- 
* mento non avrebbesi alcun urto improv- 
viso, poiché la pressione aumenterebbe 
gradatamente sullo strato d’ aria, e pro- 
durrebbe forse sulla colonna presso a 
poco lo. stésso effetto che un aumento gra- 
duato del peso. 

Le figure 5, 4> * 6 , e 7 , rappresenta- 

no soltanto ciò che v’ ha di essentiale 
nel principio dell’ ariete univalvo, indi- 
pendentemente dalle dispositioni secon- 
darie, ali cui la sola esperienta può in- 
dicare il grado d’ utilità. Cosi, per esem- 
pio, sembrerebbe ragionevole guernire la 
valvula della fig. 7 di un apparato per di- 
minuire la contrasioue della vena all’ usci- 
re dell’acqua, purché ciò non complicasse 
forse i movimenti dell’ acqua nella svolta 
quando fosse chiusa. 

La figura 3 rappresenta I’ ariete nni- 
valvo col suo sistema di chiudimento. La 
retasione fra il diametro del tubo d’ ascesa 
e quello ilei tubo di condotta ti determina 
dietro il peso della valvula,. Ma- per istabi- 
lii'e un’ espansione rigorosa tra questa re- 
lazione e questo peso conricne conoscere 
ciascheduna altezza di caduta, e ciascuna 
data lunghezza del tubo di condotta ilietro 
a quanto si è detto. Cosi quando pure il 
disegno che diamo fosse esatto, nulla pre- 
senterebbe di assoluto per questo ri- 
guardo. 

La figura 4 rappresenta Iz valvula guer- 
uita d' una s£Hicie di prua per dimiimke 


Hacchire 

r urto della valvula, sopra la sua base, 
come si è detto. Non si disegnarono le 
guide, e del rmto la sola esperienza puét 
indicare in ciascuna circostanza là miglior 
forma per diminuire questo urlo, fino a 
un certo punto nella praliea, senza nuocer 
troppo allo scorrimento. 

La figura 5 rappresenta uno spillo di- 
vergente la cui forma precisa, e le coi di- 
mensioni non possono essere indicate dal 
ctdcolo. Si è rappresentato-quasi verticale, 
alBnché tutta l’ aria venga naturalmente 
scacciala dalla colonna ascendente. Questa 
riempie un piccolo vaso ■ cui urli sono nn 
poco più alti che la estrema sezione oriz- 
zontale di questo spillò, affinché lo scor- 
rimento del liquido si faccia in un mezzo 
della Stessa natura che questo liquido. 

La figura 6 rappresenta un ariete nni- 
valvo a parabola oscillante. Si sa, dietro le 
esperienze di Mariotte, che, per altezze 
analoghe a quelle qui considerate, la reri- 
stenta dell’ aria non diminuisce che di pic- 
cole qu^otilà l’ altezza teorica dei getti 
d’ acqua ordinari!. Sfa non è forse inotile 
di prevenire che, indipendenlemente da 
ogni resbtenza passiva, se il getto nell’ Iria 
libera fosse assai Jnclinato, noit^i alzereb- 
be tanto quanto un getto verticale. Iniàtto 
se cosi fosse, resterebbe una componente 
orizzontale della velocità che zarebbe un 
effetto senza canta. E perciò che il tubo 
ascesa sale più alto del getto d’acqua oscu- 
lante, anche indipendentemente da qualsiasi 
altra considerazìune. Non é da farsi atten- 
zione al modo come si sono disegnati gli 
angoli poiché la loro forma dipende da 
varie considerazioni ; come pure non deesì 
aver riguardo al modd come si prende 
l’ acqua pel getto sul tubo d’ ascesa, ^es- 
sendo cosa da determmarsi con 1 * espe- 
rienza. Cdigny fece le tue prove pra- 
ticando semplicemente o^tii sopra una 
sottile parete del condotto orizzontale. 

_ La figura 7 . rap[ire|enta una chiusa cou 
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ferbutai a vari! piani. Prima di spiegare 
P uffizio del getto <P acqua oscillante^ sap- 
pungasi che la vasca sia piena d’ ac(]ua, e 
rclia si voglia vuotarla per far discendere 
una- barca. Si inqalza prima la chilviba del 
serbatoio laterale più alto, a fine di trava- 
sarvi la parte più elevata della vasca. Dopo 
aver chiusa questa chiavica si aprirà quella 
del serbatoio immediatamente sottoposto. 
Si farà lo stesso per tutti gli altri sino al- 
1’ ultimo, ed il centrò di gravità della 
massa totale d' acqua sarà disceso una 
luelà circa dell’ altezza che separa un ser- 
batoio dal seguente, supponendo di uguale 
altezza i variì piani. I serbatoi si suppon- 
gono sunicientcm'ente larglii, e lo Sitranno 
Unto meno quanto più saranno numerosi. 
Quando si vorrà riempire la va.sca', ciò si 
iàrà con ùn5 manovra opposta, sottraendo 
r eccesso dal canal superiore. . • 
Suppongasi ora che ablaasi vuotato con 
iscuriche laterali una parte della vasca sùl- 
Uiiito, e che si-voglb vuotare il resto cui 
mezzo di un ariete nnivalvo. Per non al- 
iuntanursi dai caso rappresentato dalla figu- 
ra, su[q>urremo, lo che accade anche tal- 
rolla, come osserva Dclidor, che abbiansi 
correnti d' acqua a varie altezze col mezzo 
delle quali si alimentino in parte i serba- 
tili inferiori. Per alimentarli compiuta- 
mente si può farvi passare sopra un gètto 
d'acqua oscillante^ avvertendo non doversi 
atleiiere alla forma del tubo ascendente, 
come venne disegnato. Converrà variarne 
il diumcll ir secondo certe leggi, a fine di 
icgului'e l’alimentazione di ciaschcdun ser- 
batoio, cui mezzo della durata del passag- 
gio del getto d’ acqua nell’ aria fra altezze 
«late. Del resto è facile vedere cl)e al di 
«opra del livello variabile dell’acqua nella 
\a>a», saranno i serbatói più idti e meglio 
alioienUti. Invero quanto più la colonna 
oscillante s’ innalza al di sopra di questo 
livello, pili aument^ deducala il passaggig 
<ii cui si tratta, la velocità c per consegueo- 
Sii^pl. Di%. Tecn. T \IX. 
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za il coosumu di acqua del getto aumen- 
tano parimenti, poiché ascende ,pìù alto. 
Sono appunto questi serbatoi superiori, 
che tendono maggiormente a vuotarsi per 
le dispersioni d’acqua che hanno luogo in 
pratica, pwchè queste perdite possono 
alimentare i serbatoi inferiori. 

Per eflTctto della compressione orizzon- 
tale della velocità, l' acqua tenderebbe a 
rimbalzare se non si inclinassero le pareti 
dei serbatoi disposti in varii piani in ma- 
niera analoga a quella che vedesi rappre- 
sentata nella figura y. Ma col mezzo di 
tale disposizione, questa velocità perduta 
per 1’ effetto utile, è impiegala ad allon- 
tanare il versameuto alPinlerno dei ser- 
batoi. • . 

lyoj) ci arresteremo più oltre so queste 
particularìtà secondarie, non essendo l’iisp 
d(^ getto oscillante che un’ applicaziouo 
probabilmente meno utile dello spillo del- 
la Ggiira 5. Questi partlcobri sòdo del 
resto facili a trovarsi 'con un poco d’ at- 
tenzione. 

Il Caligny adoperò la valvula di Mont- 
golfier, senza quella di incesa, perchè si 
può considerarla come già approvata dalla 
e$(>erienza. La maniera con cui ne assicu- 
ra il chiudimenlo scuza far uso di serba- 
toio di aria, approfittando d' un accresci- 
mento di forza viva al punto di unione 
dei due tubi senza colpo improvviso, è 
ciò che più partr^olarmente distingue l’ a- 
riete univalve. Tròviamo utile però di 
dover indicare brevemente un mezzo par- 
ticolare, affatto differente di produrre lo 
stesso effetto, senza essère costretti ad ap- 
profiltve di questo accrescimento di forza 
viva, ed evibndo ogni specie di cangia- 
mento improvviso di velocità, ciocché non 
può Ihrc completamente l’ ariete uniyalvo. 

Suppongasi nella fig 3 che iiòb vi sia 
alcuna valvula, c che il tubo non sia cosi 
mai interrotto, ma che al di sopra del 
puntò O una piccob porzione del tubo 

4o 
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uscendeule rimuoversi dalli verticale 

girando intorno ad' un asse^ e restando 
fermo del rtslo' tutto l’ apparecchio. Se sì 
ha un mezzo di ritornare al moiAeOto con- 
veniènte questo pìccolo pezzo di ttibo 
nella sua posizione verticale, farà precisa- 
niente lo stésso effetto della 'Vulvula di 
MontgolBer, con queste differènza che non 
vi sarà più alcun colpo di aiiete possìbile 
.nell’ interno della colonna orizzontale. 
Ora si' comprende potersi questo pezzo di 
tubo' spostare dalla verticale col mezzo di 
una cateratta, ed il movimento dell’ acqua 
potere rialzarlo col mezzp di una palla. 
La maniera di unire le cime di questo tubo 
eoa quello dì condotte e di ascesa sono da 
studiarsi con f* espepenza. Ma si può sup- 
porre il caao di un tubo ascendente as- 
sai corto che, rìmuvendosi interamente 
dalla. veiiicale mediante una cateratta ali- 
mentata ,da un getto superiore, facesse 
I' oIEziu di valvola, quantunque non siavi 
alcuna valvola propriamente dette, in tutto 
il sistema. Questo apparato a bQicamcnto, 
periodico del tubo ascendente senza val- 
vola propriaiuentc detta, nè 'altra parte 
solida mobile, ftrma di per sè stesso un 
nuoVo strumento di fisica, indipendente- 
mente da ugni altra utile applicazione. 
Inutile torna dì qui descrìvere il modo di 
sospensione del- tubo e la disposizione 
delle leve che assicurano periodicamente 
la stebrlitK in entrambe la posizioni. 

Macchine varie. Parèèchie altre mao- 
chine idrauliche imaginù il Caligny sul 
' principio della colonba oscillante, appli- 
cando ad essq opportunemente i lumi 
della teoria. Già da multi anni addietro 
Manuury di Ectot aveva proposto la oscib 
lazìone dei liquidi nei tubi, come uno d(;i 
mezzi per ottenere .macchipe senza- parti 
mobili' da innalzare 1’ acqua mediante una 
caduta di essa. La disposizione da lui ima- 
gìnala era invero assai semplke; e consi- 
steva io uu scibatoio posto, iu còmuuìca- 
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ziunc con uu sifone rovescio, il cui tubo 
orizzontala alla parte inferiore era mter» 
rotto per un piccolo tratto. La imboccata- 
ra del tubo al serbatoio fiicevasi conica.t 
Per effetto deU’ impulso grimitivu I’ acqua 
che entrava nel sifone oltrepassava. l’aper- 
tura prodotta dalla piccola interniziona 
senza uscirne -, ma pervenuta allò stato di 
quiete ne usciva, riponeadosi in movimen- 
to. per poi tornare allo stalo di quiete, 
uscìUaodo cosi ed innalzandosi al disopra 
del livello del setbaloiu di. alimentenuoe* 
Chiudendo la parte zuperiure del tubo 
asceudeute in maniera da non lasciarvi obn 
un piccolo furo, producevasi ivi una seria 
di colpi analoghi a quelli che avvengono 
nell’ ariete di MunguIGer e 1’ acqua ss in- 
nalzava ad altezza molto maggiore. 

Un effetto simile a questo ' ve'nne otte- 
nuto dal Caligny mediapte una macchina 
asspggetteta nel i858 all’ Accademia di 
Francia, e che ottenne l’ approvazione dei 
commissari incaricati di esaminarla, che fu- 
rono Savard, Puncelet, Seguier, Savary e 
Curiulis. Queste medesima macchina ebbe 
il premio di Montyon per la meccanica nel 
iSSq. Cercheremo di' dame una idea ai 
nostri lettori.' 

La macchina a colonna oscillante di 
Anatolio de Caligny ha per oggetto di in- 
nalzare 1’ acqua mediante la forza di una 
caduta nel caso in cui si abbia a coudurne 
una parte da un bacino superiore ad uno ' 
inferiore,' facendole percorrere lunghi tubi 
di condotte. La macchina può alzare tu 
un punto di questi tubi una parte- del- 
1’ acqua che va verso il bacino inferio- 
re. Le disposizioni imaginate a tal fine 
sono le segoenli. U tubo che fa comu- 
nicare il bacino superiore con quello in- 
feriore’ scende a iholta prufoucUtà al di- 
sotto del livello di quesF ultimo per tutta 
la sua lunghezza, se le circostanze il per- 
mettono, o nei punto soltanto dove si vuu- 
le alzar, l’ acqua. Queste profondità vieue 
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caduta fra S due bacini ed all' alt<;zza cui 
si Tiiul portar r acqua. Il tubò forma 
quindi un sifone rovescio, ed alla parte più 
bassa di esso comunica con un tubo ver- 
ticale cbe termina alt’» altezza cui si vuol 
condurre -il liquido, la quale dee es.sero 
sempre meno alta al disopra del livello del 
bacino superiore che non sia profonda la 
parte più bassa del tubo al disotto di que- 
sto livello medesimo. Nel luogo dove il 
tubo verticale si unisce a quello orizzon- 
tale, adattasi un pezzo mobile che fa 1’ of- 
fizio di doppia valvula,’ ed -è mosso dal- 
l’azione stessa della macchina, producendo 
1’ elletto di far comunicare esclusivamente 
il tubo vertìcale, ora con un lato, ed ora 
con r altro di quello orizzontale, vale a 
dire ora con l’acqua che viene dabbacino 
supcriore, ed ora con quella che va al 
bacino inferiore. Questa parte mobile po- 
trebbe rappresentarsi come uno stantuffo 
atto a muoversi nel tubo òrizzonlale, e 
che si ponesse alternativamente di qua o 
di là del lobo verticale. Indichiamo questo 
sUintiiffo mobile, soltanto perchè più /a- 
rllmunte'comprendasi I’ effetto, che sj ot- 
tiene assai meglio nella macchina di Cali- 
gny mediante un’animella o porla girefo^ 
le posta in una capacità al punto di unio- 
ne delle due- parli dèi tubo orizzontale, e 
produce il suo effetto meiliante una sem- 
plice rgtazionc <U un quarto di giro intor- 
no ad un asse. Ben intese che sicnsi queste 
■lisposizloni, è facile spiegare il modo co- 
me agisce la macchina ad oscillazioni. 
Suppongasi che 1’ acqua del bacino supe- 
riore riempia il tubo di comunicazione ed 
una parte di quello verticale ascendente, e 
che lo stantulfo sia posto al di là di que- 
sto tubo, In guisa da toglierli la C'omuni-' 
•vizìone col seguito del tubo orizzontale. 
Questa seconda parte del tubo, che comu- 
nica col hanno inferiore suppongasi an- 
eli’ essa ripiena di acqua. Ora si imagini 
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che con un mezzo quahinrpie, una volta 
soltanto, per méttere in azione la macchi- 
na, siasi vuotato il tubo verticale in pari 
teihpo che lo stantuffo trovasi posto' al di 
là di questo tnbo, per guisa da permettere 
che vi ascenda il liquido.. È chiaro che si 
produrr.^ una oscillazione ascendente nel 
tubo verricale. Se questo avesse I’ altezza 
necessaria e non vi fossero attriti, il liqui- 
do innalzerebbesi al disopra livello del 
bacino supcriore ad un’ altezza uguale alla 
profondità dal punto donde si pafte al 
disotto. Siccome però il tubo verticale ter- 
mina ad un lirello più basso ' di quello 
cui r acqua potrebbe iniialzaisi, cosi que- 
sta si scarica con velocità ilecrescente alfa 
parte su[ieriorc. .41 raomcnlo in cui (a co- 
lonna divenne stazionaria ed in cui cessa 
il versamento, lo stantuffo viene a porsi 
di qua del tubo ascendente, e pone que- 
sto in comunicazione con quella parte del 
tubo orizzontale che va al barJuo inferiore. 
Allora la colonna del lìquido contenuta 
in questo tubo verticale discende e fa pas- 
sare nel bacino inferiore un volume ugua- 
le a quello uscito dal tubo verticale ; oon- 
tiniia la scarica in questo Itacino fino a 
che sia esaurita la velocità discendente. 

I lis-elli dei [lunti più àlto e più basso 
della colonna verticale sono combinali in 
tal modo che tutto il tubo verticale si 
vuoti senza perdila scnsil’ile di forza siva, 
le Imlioccature essendo spante convenien- 
temente a tal uopo. Otiiensi tpicsta con- 
dizione, se il livello del bacino inferiore ò 
pochissimo al .disotto del cèntro di gravità 
della colonna liquida che vi ha nel tubo 
verticale all* allo in cui comincia la oscil- 
lazione discendènte. Finita questa oscilla - 
zinne se lo stantuffo rìponesi al di là' del 
tubo verticale e se lo fii nuovamente comu- 
nicare col tubo che siéne dal bacino su-, 
periore, si ripete la azione della macchina'- 
con te stesse drcoitanze che abbiamo de- 
scritte. «Ad ogni doppia oscillazione avvi 


38’8 M«rcmnr. 

quindi un dato vulumu di acqua innalzato 
e scaricato per 1’ orifizio supcriore del tu- 
ba verticale, cd un altro volume che si 
scarica nel bacino inreriore. La relasionc 
che vi ha fi^ questi due volumi risulta 
dalla proporzione stabilitasi fra le altezze 
relative dei livelli dei due bacinf ed alle 
estremità del tubo ascendente. Se il mo- 
vimento dello slantafib mobile, o a meglio 
dire della animella che ne fa le veci, è re- 
golato a dovere dalla macrjiina stessa, 
questa continuerà ad agire indefinitamente 
allo stesso modo, dappoiché si sara per la 
prima volta vuotato o riempiuto il tubo 
verticale, o, come dicesi, avviata la mac- 
china. 

Si avrà questo elTetto nel modo seguen- 
te. Posto il tubo ascendente in comunica- 
zione col bacino superiore, e quando per 
consegnenza .l’ acqua vi si troverà allo 
stesso livello che in questo bacino, basterà 
muovere a mano l’ animella per alcune 
oscillazioni. Si farà dapprima comunica- 
re Il tubo verticale col bacino inferiore, 
ottenendo cosi una oscillazione discenden- 
te. Nel momento in cui questa è termina- 
ta, vale a dire quando 1’ acqua è discesa 
al massimo in questo tubo, si muuverà 
1’ animella per ristabilire la comunicazione 
col bacino supcriore, e si avrà una oscil- 
lazione ascendente. Movendo l' animella 
si continuerà io .tal guisa a produrre oscil- 
lazioni sempre crescenti, fino a che essen- 
dosi condoUa r acqua ad uscire dall’ ori- 
fizio superiore, l’ animella continuerà a 
muoversi da sé, e Ja macchina sarà av- 
viata. 

Ci rimane ora ' ad occuparsi della ani- 
mella 'che forma parte essenziale di questa 
qiacchina. Per agevolarne 1’ azione, la se- 
conda parte del tubo orizznntale,.per -cui 
l’ acqua scola nel bacino inferiore, e che 
può dirsi il tubo di scarico, va ad unirsi 
al tubo verticale alquanto al disopra della 
prima parte del tubo orizzontale. Jl^à dove 
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ha luogo questa unione, trovasi una ca- 
paci Li in cui è posta 1’ animella che può 
fare un Kjuarto di giro intorno ad un asse 
posto verso il suo centro di figura! Quan- 
do questa è in posizione verticale cluùde 
la comunicazione fr; il tubo ascendeute e 
quello di scarica, éd ^ipre qqella fra il 
tubo ascendente, ed il tubo che. viene dal 
bacino superiore ; quando è orizzontale 
apre la prima comunicazione e chiude l.i 
seconda. In entrambe queste condizioni 
Il liquida durante il suo mpvimento o nel- 
lo stato di quiete, tende a produrre il chin- 
diiueuto che occorre, ed anzi il solo mo- 
vimento potrebbe a rigore bastare a pro- 
durre il cangiameato d^ pusizione della 
animella ^ ma questo effetto operato io tal 
guisa potrebbe essere troppo lento e ca- 
gionare perdite d’ acqua, .pel che Caligoy 
vi supplisce mediante un’ atta in bilico 
sulla quale agiscono periodicamente pesi 
o molle, gli sforzi dei quali operino poi 
tutto ad un tratto mediante una caricatura 
che vien posta in libertà dal moto, di nn 
altaleno idraulico, tu cui cade un piccolo 
getto dell’ acqua innalzata dalla macchina 
steSsa. 

Cóme già dicemmo a principio, questa 
macchina del Caiigny tiene qualche ana- 
logia quanto a' suoi effetti ed ai mezzi che 
impiega cou l’ariete idraulico. di Mootgul- 
fier e con la colonna oscilLoitc di Mauoury 
(T Ectot, ma ne differisce ablvastanza per 
potersi riguardare come un sistema a par- 
te. 11 carattere in vero che la distingue si 
è quello di non perdere altra |>arte della 
forza della caduta che quella necessaria a 
vincere l’ attrìlo nei tubi mentre invece 
nelle altre . due macchiuè, si scarica una 
certa quantità del liquidò Con una forza 
viva non utilizzata. Nell’ ariete pruducesi 
poi un colpo il quale, oltre alla perdila di 
forza viva che cagiona, ha l’ inconvenieiilc 
di danneggiare la macchina e di produi lu 
uno strepito iuoomodu. Con la coluuna 
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ocoillaiitc «li Manoury non si può innal- 
zar r arqua che a<l altezza assai limitala, 
mentre ins’ccc con la macchina del Cali- 
gny, facendo scendere il tubo in un pozzo 
costruito a tal uopo, si può condur 1’ a- 
cqiia a grande altezza relativamente alla 
raduta onde puossi disporre. L’ idea che 
distingue questa macchina a colonna oscil- 
lante c la ciistituisre una vero invenzione 
si è quella di vuotare il tubo verticale 
dopo la oscillazione ascendente senza per- 
dere altra forza viva, tranne quella neres- 
S!iria pegli attriti,’ vale a dire facendo di- 
scendere pochissimo il centro di gravità 
della colonna- liquida che dee yscire. 

Modificò In appresso il medesimo Cali- 
gny il suo appai ato in guisa da-rcnderh» 
atto ad agire senza alcuna parte mobile, e 
ciò nel modo seguente. Si iniagini un si-, 
fone arrovesciato a 5 braccia in- forma 
dì Xi portando a cia- 

scun capo due braccia paralelle a quella 
verticale. .Si può ancora rappresentarsi 
r apparato come una specie di m rove- 
sciato le gambe del qtiale avessero diverse 
lunghezze e grossezze. Supponendo una 
corrente stabilita dal di fuori al di dentro, 
per uno dei bracci esterni nel braccio di 
mezzo, la velocJtii di questa corrente si 
estinguerà pcviódiconiente, se, per una cau- 
sa qualunque, mediante uri movimento 
oscillatorio delP acipia nel braccio di piez- 
zo, l'integrale delle pressioni relatiiamen- 
te ni tempo, sul punto ove converge questo 
braccio esterno è convenientemente scom- 
. partita al dIso[ira e al di sotto ilei livello 
esterno, ùriado giugne 1’ acqua che enti a 
per lo stesso braccio. Se all’ opposto si 
st.abilisce il movimento in questo stesso 
bracxio, rlall’ interno all' esterno si estin- 
guerà periodicamente da una oscillazione 
scomparita convenientemente nel braccio 
di mezzo, per cCTetto dell’^abbassarsi dalla 
. colonna di questo braccio di .mezzo al 
, disotto del .livello dì quell’ esterno, dori- 
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(le si pclrla. Questi scompartimenti di ogni 
mezza oscillazione, se può usatasi questa 
espressione, per porzioni di corse inuguali, 
possono ottenersi nella fontana inteiniil- 
tente, perchè la colonna che viene dalla 
sorgente motrice oscilla ai due capi.. Cosi, 
per una altez^ data di corsa in un sifone 
si può regolare la corsa al disotto dì un 
dato livello, regolando per una prima 
volta la lunghezza della colonna oscillante. 
Ora, per comprendere in qual guisa possa 
trarsi partilo da questo doppio principio 
mediante una caduta di acqua, si suppon- 
ga diipprima che le ^sc braccia della nrro- 
vesciota vadano decresceiidd d’ altezza, la 
più lunga essendo quella che vìcuc diret- 
tamente dalla sorgente motrice, ‘quella di 
mezzo, più grosse delle altre, afirendosi un 
poco, al disotto del livello naturale di sca- 
rica della macchina, finalmente la terza. e 
più corta aprendosi al livello sensibilmente 
costante di una fontana la cui acqua si 
voglia innalzare al livello precedente di 
scarica pel braccio di mezzo. Il priòio 
braccio, cioè quello che scende <lalla 
sorgente motrice è fatto in forma <li^/l c 
r acqua vi gingne mediante. I’ aspirazio- 
ne periodica di una colonna liqliidir ri- 
salente. L’ acqua motrice ne scaccia una 
quantità uguale alla sua propria al bas- 
so del braccio dimezzo; lo '.scorrimen- 
to* della sorgente cessa dappoi per. que- 
sta oscillazione, c per essa parimenti il 
moto ascendente del braccio «li nu-zzo 
spegno la velocità - dell’ accpia che affi nisre 
dall’ esterno, velocità che rinasce quando, 
dopo versata dell’ acqua pel braccio di 
mezzo, la colonna discende iri esso, al di- 
S(|tto del livello «Iella fontana, la cui acqua 
vuoisi innalzare. Quest’ actjiia comincia 
adunque dal venire a poggiarsi sulla co- 
lonna di mezzo od a mesccrvisi al momen- 
to in cui questa sce'n«Ia al dUuIto di essa, 
e«1 èspoì insieme solli«vata quando la co- 
lonna risate pct Lscaricaru dell’ acqua alla 
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sommità. È facile vedere che qimn'do l’ap- 
parato sia regolato a dovere il moto non 
cesserà che perìodicameate, ad istanti assai 
brevi, nel braccio che conduce l’acqua da 
innalzarsi verso quel pùnto ove converge 
con 1’ acqua della fontana motrice per get- 
tarsi Insieme al livello di scarica. Non vi 
i qtiasi nulla da aggiugnere pel caso in 
«ui si volesse avere una macchina d^ in- 
nalzamento scniplicementf,.dovend* allora 
farsi più lungo degli altri il tubo di mezzo, 
Il movimento dall’ interno all’ esterno nel- 
r ultimo braccio non estinguendosi che 
periodicamente ad usai lunghi intervalli 
dietro i principi! esposti di sopra. Allo- 
ra I’ a<tqua motrice si scarica pel terzo 
braccio. • 

Quello che specialmente distingue la 
forma della macchina per asciugamenti da 
quella della macchina (f innalzamento, si 
è la indispensabilità <;bc <1 tubò di mezzo, 
nel primo caso sia più grosso degli altri, 
aflinchè v’ abbia Un motivo, perchè la co- 
lonna risalga "periodicamente nel braccio 
che viene dalla sorgente, allo scopo di 
produrre una aspirazione o sUcchiamenlo 
periodico di forza motrice. E da osservarsi 
che nel braccio dove il movimento, sempre 
nella stessa dìresione, ' non cessa che ad 
istanti q)eriodici ààsaì brevi, I’ attrito del- 
r aeqoi» nòn-dovrebbe attrìboirsi alla maC- 
chioa nel caso in cui potesse tornar utile 
se la macchina non esistesse, di condurre 
I’ acqua mediante un tubo là dove termi- 
na questo macchina. TI Calìgny poi ha tro- 
vato il coellìcienle di quésti attriti essere 
minore nel movimonlo oscillatorio che in 
quello- nnìformd. E inutile il dire che tutte 
le cime dei tubi devono essere spanti, aif- 
finChè" l.’ acqua entri ed esca per grandi 
sezioni Con piccolissime velocità. 

Per comprendere T importanza dèi 
suesposto principio, duopo t notare come 
sovente, ■ per evitare di costruire niacdbine 
a parli mobili e Soggette qoindi ad in- 
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lerrhzioni o riattamenti più o meno fre- 
(juenti, siasi preferito di impiegare ca- 
pitali assai più considerévoli 'per istabilire 
serbatoi che dessero con un semplice si- 
stema di tubi r efiTello voluto. Alediante • 
questi prineipH ciò si farebbe con un Si- 
stema di tubi assolutamente stabili, e se f 
livelli della sorgente moli ice, dell’ acqua 
da innalzarsi e del punto di scarica sono 
costanti sensìbilmente per tempi Un po’ lun- 
ghi, le macchine omle si tratta si rego- • 
leranno coipe vere clessidre ; poiché sé in 
una oscillazione viene un po’ troppo di 
acqua converrà necessariamente che ne 
venga di meno nella seguente. 

Dietro questi principli medesimi imagi- 
nò pure il Caliga)' un’ altra macchina 
idraulica,' la quale proponesi per iscopo 
anrichè di alzar 1’ acqua direttamente di 
dare una forza motrice, produceudo un 
movimento rellillneo alternativo sìmile a 
quello che si. ha dalle macchine a vapore 
ed applicabile quindi^ a qual si vòglia mec- 
canismo. Questa macchina, che ottenne 
r approvazione di òagniard-Latour e di 
Comlies incaricati di esaminarla dalla So- 
cietà filomalica di Parigi, 'c quella di 
Cordler, Poncelct e Coriolis pominati allo 
stesso oggetto dalI’.Accademìa delle scien- 
ze, produce questo effcllo mediante oscil- 
lazioni perludielie deir acqua motrice iu • 
un tubo Ove passa nello scaricarsi da un 
serbatoio superiore ad uno inferiore, iro- 
prliuendo "Così .un moto alternativo ad un 
galleggiante; Spieghcrenio dapprima le 
principali disposizioni di questa maccliina. 

Le acque motrici del canale superioré 
vanno a quello inferiore percorrendo un ■ 
ampio sifone che discende più basso del 
livello inferiore ed è a braccia di lilnghez- 
za imigiiale, il più lungo comii^icando 
con 'l’ acqua motrice, e 1’ altro aprendosi 
al basso della eàduta. Invece di 'scorre- 
re uniforùieniente il liquido nop arriva 
che periodicamente, producendosl questo 
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«Oetto mediante una specie di corona o val- 
vola anulare posta intorno al primo brac- 
cio del jifuDc, I’ orlo superiore del quale 
si innalza al disopra del livello dell| acqua 
motrice, cosicché quando la valvola è 
chiusa, do^ poggia sulla sua base, non 
permette all’ acqua motrice di introdursi 
in questo braccio. Quest' acqua può en- 
trare soltanto quando si innalza la valvola, 
il che' avviene ad intervalli periudid col 
mezzo di un galleggiante particolare, essen- 
do la valvula diretta verticalmente da guide 
stabili ;d equilibrata da un contrappcso, 
sicché il gallc^iante non abbia a vincere 
che gli attriti soltanto. Questa valvula anu- 
lare ed il galleggiante sono le sole parti so- 
lide mobili delld macchina che agisce sen- 
za altri rubinetti o valvole, produceudosi 
il muto alternativo aperiodico dcU'acquu| 
nel sifone, per la sola influenza della gra- 
vità. Nel sifone di Caligny la parte del'pri-] 
mu braccio che corrisponde all’altezza della 
caduta è ristretta. Nella parte inferiore alla 
caduta, la sezione del sifone divieoq mag- 
giore ed il braccio piu corto che si apre 
al livello inferiore della caduta, tetmina 
espandendosi ad uOa grande sezione. Per 
codiprendere il modo di agife di questa 
macchina, basta primieramente rapprcseq- 
. tarsi il sifone internamente riempito di 
acqua in tutte le sue parti, la valvula che 
ammette le acque motrici essendo chiusa. 
L’ acqua scenderebbe allora nel primo 
braccio ed il suo livello 'si abbasserebbe 
al disotto del basso della caduta di una 
altezza che dipenderebbe dalla relazione 
fra' te sezioni, delle due parti dèi sifone 
superiore ed inferiore al livello di scarica. 
A questa oscillazione discendente dell’ a- 
cqua nel sifone n$ succederebbe un’ alti a 
in senso invèrso, per la quale, se non fos- 
sero gli. attriti, 1’ acqua ascenderebbe al- 
1’ altezza de)la sorgente. Questo movimen- 
to oscillatorio continuerebbe indefioiln- 
muote sé non si spegnesse per l’ attrito 
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dà filetti liquidi fra loro e contro le pareti 
del tul;o, per effetto delle quali resistenze 
1’ ampiezza delle oscillazioni sceinerebbf 
^ ben presto diverrebbe nulla. A fine pe- 
rò di mantenerle, basterebbe dopo ogni 
oscillazione di retrocedimenio verso la sor- 
gente, lasciare scorrere nel primo b^ciu 
del sifone una piccola quantità di acqua 
di questa sorgente. Questa versasi al bas- 
so de)la caduta alla fiue dell’ uscillazione 
discendente, e queste oscillazioni conser- 
veranno la loro ampiezza, purché la forza 
motrice dovuta alla caduta d’ acqua versa- 
ta ad ognf oscillazione sia ugnale alla forzii 
cunsumala.dagli attriti. Ora se si imagina 
ohe v’ abbia un semplice galleggiante nel 
braccio superiore del sifone, si vede che 
questo oscillerà insieme, col livello del- 
J'acqua, e che sì manterranno quest* oscil- 
lauooi, lasciando scaricarsi una data quau- 
tità di acqua motrice che Jaa^li .a vincere 
le resistenze passive alla fine di ugni oscil- 
lazione del galleggiante.. 

Se il galleggiante é legato ad nn con- 
trappeso mediante una leva in bilico od 
altro qualsiasi sistema analogo, per modo 
che il cuntrappcs’u si innalzi ad ogni uscil- 
lazione discendente del galleggiante, l’im- 
mersione di quello nell’acqua scemerà per 
effetto dell’azione del contrappeso,' e sarà 
facile determinare, dietro i principii più 
semplici dclla.-meccanica, 1’ altezza verti- 
cale di cui si abbasserà il galleggiante su- 
stetMito dal contrappeso nella prima oscil- 
lazione dell’acqua, cioè l’altezza da cui sarà 
caduto ib'galleggiante. Nella seconda parte 
dell’ oscillazione, se il contrap'peso cesssr 
di agire sul galleggiante, e se si adopera 
la caduta di esso alla esecuzione di un dato 
lavoro, il galleggiante, anche indipenden- 
temente d^li attriti, non risalirà all'altezza 
del punto donde é pattilo ; per ncondur- 
vclo converrà versare nel sifone sul finire 
dell' ascesa una qpantilà di acqua motrice 
il cui peso, muliipUcatu per l' altezza della 
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cadala, »ia ujjiialu al contrappiesu che dee 
sollevare il galleggiante moltiplicato per 
l' altezza cui venne innalzato. Ad ogni 
.otdllazione quest'acqua si scaricherà al 
basso della caduta. Cunveirà aggiugncrvi 
una «ria quantità di acqua per vincere 
gli attriti è la somnta di queste due qi^an- 
tità forma il consumo totale di quest'acqua 
motrice. Vederi adunque che per conti- 
nuare l' azione della macchina basta solle- 
vare la valvula anulare fui finire di ujui 
corsa ascendente del galleggiante e tenerla 
aperta per un tempo sufficiente, affinchè 
versi la quantità di acqua necessaria a 
conservare l’ ampiezza delle osèiilazioni. 
E fàcile sollevare questa valvula al mo- 
mento che si conviene mediante un galleg- 
giante particolare che la innalzi quando 
1’ acqua è giunta ad un «rto livello, ' e la 
lasci ricadere qualche tempo dopio il prin- 
cipio della oscillazione dis«hdente. 

Si vede poterai fare in guisa che 1’ cf- 
fetlu utile del galleggiante mutore, quello 
cioè destinato a far agire un meccanismo 
qualiuique, abbia luogo solo quando egli 
discende, oppure soltanto qiiattdo ascende, 
od anche fargli vincere una resistenza metà 
minore, c questa tanto nella discesa òhe 
iielki salila. La durata di un' oscillazione 
di|>eu<te dalla lunghezza del tubo a si- 
firiie, e dalla relazione che và ha fra U dia- 
iiieli'o della parie verticale è quello della 
parie urizzoutalc, e variando' questi elc- 
iiienti si potr à dure alia corsa di va c Vieni 
quel periodo che si conviene all’ etTello 
utile <la prodursi ed alla quantità di forza 
che la caduta di acqua permette di adope- 
rare. Se il livello della sorgente motrice n 
del c,inale di scariso è variabile, sarà facile 
averti i iguai do rialzando la parte superió- 
re, del tubo, foggiata a guisa di chiavica 
(iliiidiiea sulla quale poggia la valvula' 
anulare. , 

. Tale si è il principio della macchina, 
idraulica motrice proposta da CaHgny,'chc 
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presenta qualche aiialogia con le inacduoe 
a coibrtna (T acqua e cou quelle a vapor'e, 
produ«ndo come esse un mulo Vetlilineu 
alternativo. ' 

E condizione essenziale pel buon effetto 
degl! apparati di questo genert che quelle 
parli le quali hanno un moto alternativo, 
scemino di velocità con gradazioni insensi- 
bili alla fine d’ ogni periodo di movimento, 
per acquistare poscia una velucità in senso 
■opposto. Se noo si soddisfa a questa con- 
dizione la macchina viene ben presto di- 
strutta dai colpi che riproducousi periodi- 
camente ad intervalli mollo vicini. Perciò 
nella macchina à vapore a semplice effetto 
ottiensr nella corsa discenrjcule una velo- 
cità dello stanlrrffu che gradatamente de- 
cres« fino à rendersi nulla, regolando con-< 
venienlemeute la parte della corsa durante 
la qtiale si introdn« nel cilindro il vapore 
della caldaia ; nella corsa ascendente di- 
slruggesi gr'adalameule la velocità chiu- 
dendo la valvula di equilibri) prima che 
questa- corsa sia inlci'ameute compiuta, co- 
sicché la pressione del vapore crescendo 
a misura che scema il volume di essrf, ral- 
lenta iriscnsibilnrente ed estingire !a velo- 
cità. Nelle macchine a colonna d’ acqua, 
dove questi mezzi più non sono applica- 
bili, a motivo della poca compressibilità 
dell’ acqua vi si supplisce scemando di 
molto la velocità media degl! starvtuffi ed 
apréndo c chiudendo con molla lentezza 
i passaggi pel quali entra ed esce l’ acqua 
miptrtce. Chiaro è-tultavra non aver si qire- 
stu l'isultarncntO che a spese della fu|za 
motrice, imperocché il ristringimentu .delle 
aperture che il liquido dee traversare ca- 
giitria rcsistenz'c passive che possono para- 
gonarsi a quelle di un freno die sì appli- 
casse esteriormente alla macchina la .cui 
velucità sì volesse rallentare. Nell’ ariete 
Idr aulico le variazioni di vclodtà succedo- 
no in tempo brevissimo, massime quan- 
do soppilmesi il serbatoio dì uria, ed è a 
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questo eOcUu duvulo il pruulu alleraiVi 
«li questa maccliioa e b iliwiiiuztuue di 
eOetlo utile eba vi si osserva a misura ebo 
é più grande l’ altezza cui si vuole solle- 
vare l’ a^ua reblivamente alla caduta di 
essa. . 

La niaccbioa a galleggiante oscillanic di 
Caligny non è soggetta ad inconrenieuli 
di questa fatta, poiché la velocità del gal- 
leggiante alle estremilà dulia corsa estin- 
guesi in Citte iosensibilmeote, senza urti né 
perdite di forza, come la vclucitù di una 
colonna di acqua oscillante, e di più è 
adatto impossibilu ebe avvenga a quel mo- 
mento un urto fra corpi solidi, come acca- 
de sovente per la poca destrezza, dei mac- 
chinisti nelle macchine a vapore a sem- 
plice efiétlo ed iu quelle a colonna di 
acqua. Le resistenze passive consistono : 
I negli attriti ciré proverà la colonna 
d'acqua duiantc le oscillazioni: a.'' nelb 
forza viva che conserverà T acqua stan- 
candosi al basso del sifone ; 3.° nell’ urto 
deir acqua motrice che versasi nel braccio 
superiore del sifone alla Cne di ogni oscil- 
lazione ; 4” finalmente nclb forza neces- 
saria a sollevare perìodicamcnle la valvuki 
anulare. 

Gli attriti possono scemarsi aumeataudo 
la sezione c Io sviluppo del sifone nella 
parte inferiore all'altezza della caduta. In 
tal guisa, come dicemmo, si può allnogare 
quanto si vuole la durala delle oscillazioni, 
e la diminuzione di velocità che ne risulki 
compensa 1' allargamento delle superficie 
soflieganti, almeno fino ad un c.crto punto. 
La forza viva, die l' acqua conserva scari- 
candosi al basso della caduta, viene resa 
piccolissima con l’ allargamento dell’ orifi- 
zio. L’innalzamento delb valvula anulare 
non esige che forza limitatissima, putendo 
equilibrarsi con un contrappcso, bastando 
una leg'gera pressione sulla base [ler evi- 
tare lo scurVimentu dell’ actjua sullo una 
piccola carica. Più non riuiaou che l’iu lu 
Suppl Dit. Tccn T. \1X 
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delP acqua moli ice al niuiiiCBto in cui 
giugno sull’ acqua contenuta nel sifone, il 
calfivo efietto del quale si. previene dal 
Caligny facenziu spanto convenientemente 
il primo braccio del sifone, nel qual mudo 
J’ acqua motrice non viyiie ad urtare cou- 
Iro l' acqua che rìsale con piccolissima 
velocità. Questa macdiiuà a galleggiante 
nscillaute è atta specialmente ad utilizzare 
le piccub cadute di grandi .volumi di 
acqua. 

Nelle esperienze fatte dapprima con 
ini [ùcculo modello, Caligny riennubbe : 
i.° che il suo apparato agisce'cun la re- 
golarità di un peoduió e può servire a 
trasmettere il moto rettilineo [leriodico 
senza volante ; a.° che il galleggiante, che 
agisce discendendo c viene tirato all’ insù, 
non ha bisogno di guide fisse per non ur- 
tare contro le pareli del tubo ; à.” die 
non ascende a balzi, pia in modo continuo 
ed uniibrmc j 4'” ^ scoqué facile av- 

viare l’apparato sollevando scinpiiceincnte 
la valvula anulare, purché vi abbia acqua 
bastante intorno ad essa pel primo efl'clto,. ' 
Qiiesla.vionc ad appoggiarsi sulla culunnu 
orizzontale chc,pcrell’ello delb sua inerzia, 
resiste abbastanza a bingu perché si possa 
rìcmpire questa specie di bolle senza fondo 
versandovi semplicemente dell’ acqua, co- 
me le Dunaidi. Ue Caligny crede il suo 
galleggiante un'nuuvo mezzo di ricevere 
ed utilizzare le forze che si potrà In segiillu 
applicare ad alili inoioii che le cadute di 
acqua, avendo il vantaggio parllcularc di 
essere per sé stesso un regolatore, come è 
il penduto Qell’uriuolo, non ubbisuguaiidu 
cosi di volante. Il galleggiaiilc <b -principio 
caiimiina più lenlaineute dclfa Coluntui clic 
oscilla, cd ultoia l’attrito di questa ^accelera 
il suo muto d' ascesa. Quindi sale più ra- 
pido della colonna oscillante qiuiiidu qiie- 
sU rallculusi. ed .allora l’ attrito di esso 
accelera alla sua volta il muvimcnlo della 
colonna, l'erciò in questa macchina I' al- 
5u 
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Irito dei liquidi serve a trasmettere una 
jiarte della forzi), che è del resto di poca 
iraporUmza in confronto a quella che vie- 
ne trasmessa direttamente. " 

Fecersi in seguito esperienze più in 
grande su questo motore idraulico me- 
diante pubblici condotti d’acqua di Parigi 
posti pereiò a disposizione del Caligny, c 
si riconobbe che, malgrado l’ imperfezio- 
ne del ihodello, produceva un effetto 
utile uguale a quello delle buone ruote 
idrauflche. Siccome era utile poter distin- 
guere i fenomeni durante ciascuna parte 
di un dato periodo, così crasi presa tutta 
la m.^ggiore lunghezza possibile dei tubi di 
0 , 4 o di diametro; le dimensioni del gal- 
leggiane e del resto dell’ apparato eraiisi 
disposte conseguentemente, avuto riguardo 
alla caduta motrice, checca a termine me- 
dio di circa i,"’a6, ed alla parte rettilinea 
del tubo v.crticalc. Frasi data una corsa ab 
Irastanza lunga al galleggiante per vincere 
facilmente le piccole resistenze .accidentali. 
Mentre sraontavasi l’apparato, l’ esperienza 
provò che i coefficienti delle resistenze pas- 
sive non aumentano sensibilmente con tubi 
assai meno lunghi, il che permette alla 
teorica di fare applicazioni molto più vane 
che non sarebbe stalo prudente dapprima. 
Approfondando, per esempio, la base della 
valvula anulare si può introdurre altret- 
tanta acqua ed anche più che non si era 
fatto, aumentando di molto il numero dei 
periodi in un dato tempo, in guisa dà ac- 
crescere il consumo d’acqua dell’ apparato 
con dimensioni minori. La parte immersa 
può anche ridarsi ad un semplice tubo 
rettilineo spaoto sotto certe leggi, sicché 
V apparalo abbia una forma analoga allo 
5[)illo del Venturi. Sapendosi che questi 
sfalli scaricano più acqua che non sembri 
indicare la cadetta, avvi luogo di cretlere 
che, almeno in questo caso, potrà esser 
utile disporre la base della valvnia anu- 
lare al di sotto dei-livello inferiore senza 
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cl)e r apparato cessi di agire, esscndon 
nnllameno alcuni mtmienti in cui il llibo 
scaricherà più acqua che non possa venirne 
per la valvola stessa, supponendola anche 
molto aperta. Allorquando la base della 
valvula noo’è a profondità uguale a.qaella 
■Iella caduta, è facile vedere che se la ea- 
■lula diminuisce, l’ apparato scaricherà ad 
ogni periodo tanto più acqua quanto mi- 
nore sarà la caduta, poiché sarà aumen- 
tata. la dorala di ogni scorrimento, una 
caduta minore non potendo produrre nello 
stesso tempo di una più grande la velo- 
cità necessaria, perchè la colonna, dando 
più acqua che non ne viene dalla sorgente, 
la valvula si chiuda periodicamente, a quel 
modo che si è spiegato dapprima. In gene- 
rale giova fare la maggior quantità di la- 
voro mediante il minor numero possibile 
■li oscillazioni, per avere a vincere la minor 
somma possibile dì resistenze col galleg- 
giante più grande che aver si possa in un 
appurato di date dimensioni, quando non 
fosse che per aprire la valvola meno so- 
vente. Finalmente non occorre .darsi pen- 
siero delle percussioni che potessero dei-i- 
v'are dalla discesa della valvula sulla sua 
base o del suo contrappeso, tuuooiò es- 
scndo-perfettamente impedito dalla immer- 
sione delle superfìcie che vengono a col- 
pire il liquido dietro certe leggi, in mo- 
menti nei quali la forza viva che, distrug- 
gono è di ninna conseguenza e- non ser- 
virebbe che a disorrlinarc il sistema. 

Misurossi l’ effetto di questo motore 
idraulico, sollevando alternativamente al- 
1’ altezza di un metro e mezzo 1' ariete di 
un battipalo o del pi^o di io5 chilogram- 
mi, e la si trovò poco maggi<jre di un 
fio i>er o/o ilella' forza impiegala. Se 
per idlfo invece di far produrre alla inac- 
l’iiina questa specie particolare di lavoro 
vi si fosse applicata direllamenle una resi- 
stenza da vincersi, come lo stantiilfo di una 
tromba premente, sarebherri risparmiali 
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1 " r aUrito di du* pulegge c la rigi- 
dezza della curda attaccata all' ariete, le 
quali resistenze, misurate direttamente, tru- 
Tarunù di cir ca ^ de| peso dell’ ariete, 
sicché per questo riguardo 1' cllelto già 
ascende ad un G6 per o/o ; 2.“ la forza 
necessaria per sollevare il galleggiante più 
alto del bisogno per aflerrare 1’ ariete. 
Supponenilo di circa 77 la.porzionc della 
corsa perduta per tale motivo, l’ eO'ettu 
ntile ridneesi a circa, un 70 per 0/0 ; 5 .” 
finalmente la valvola anulare essemlu stata 
danneggiata per cause estranee all’ azione 
dell’apparato, perdeva circa 7^ dell’ acqua 
motrice. Se oggiugnesi a tutto ciò la forza 
necessaria per islaceare 1’ ariete, che esige 
il colpo di un corpo solido contro un 
altro, il quale sarcbhesi risparmiato, im- 
piegando la forza ottenuta a muovere ap- 
parati di altro genere, come trombe, man- 
tici o simili, si trova clic 1' cITctto utile dee 
in in generale oltrepassare uh 90 per q/o. 
Mun si sa perù ancora se il suo mo- 
vimento oscillatorio possa cangiarsi in mo- 
vimento circolare con sufficiente vantaggio 
per istarc al pari delle ruote idrauliche. 
Del resto fu per la prima volta in questa, 
esperienza che 1’ apparato provossi un 
po’ in grande, c si conobbe con la pratica 
essere suscettibile di parecchii migliora- 
menti. Quanto alla maniera di condor 
1’ acqua sotto la valvnla anulare, il mi- 
glior metodo per procurarsi la più grande 
sezione di questo liquido, combinandola 
secondo i principii della doppia conlrazio- 
ne con la direzione inclinata più vantag- 
giosa per la vena liquida, sembra consi- 
stere nel circondare semplicemente di un 
imbuto la base della valvola anulare de- 
scritta in addietro. 

Imaginù il Caligny altra macchina ana-. 
Ioga alla precedente, ma di effetto oppo- 
sto del tutto, vale a dire fina specie di 
tromba senza stantuQ'o, ma formata di 
un galleggiante mosso da una caduta dì 
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acqua o da un motore qualunque, c <nic 
si immerga ed esca periodicamente dall'a- 
cqua. Si imagini un sifone rovescio a bnir- 
cìa di inugual diametro, uno dei quali 
abbia all' intorno la valvula anulare ad- 
■lictru indicata od una corona di varie 
valv.ule, se la sua grandezza lo esige. Se 
una colonna lìipiida si fa osciibre in qual- 
siasi mcMlo in questo sifone, nel m<nnentu 
in cui la superficie di essa sarà discesa al 
disotto della valvula anulare e del galleg- 
giante nel braccio cui è questa adattata, si 
comprende che una parte dell’acijua ester- 
na potrà venire ad appoggiarsi su questa 
superficie, entran<lo pel passaggio aper- 
togli della valvula. Al momento in cui 
la superficie anziiletta risalirà pin- effetto 
delie leggi della oscillazione, questa acqua 
si solleverà e chiudendosi la valvtda anu- 
lare uscirà per la cima di (Questo braccio 
del sifone dando 1’ ellèttn utile della mac- 
china. Quando si vorrà innalzare 1 ’ acqua 
a {lìccolissìmc altezze, relativamente alla 
corsa nell’ altro braccio, converrà allarga- 
re quello di scarioo, e si dovrà, all’ oppo- 
sto, ristringerlo quando si dovrà poftar 
l' acqua ad altezze molto maggiori. 

Si è veduto in addietro come si possa 
far oscillare mediante la forza di una caduta 
di acqua una colonna lìi|uiilu di gran dia- 
metro. Suggerisce il Caligny un mudo di 
produrre lo stesso effetto col mezzo di un 
galleggiante, il quale invece di ricevere e 
trasmettere la forza, come nel caso prece- 
dente, dee riguardarsi come un agente 
estraneo al sistema. $i comprende che un 
galleggiante alternativamente immerso e 
levato da una coUmna liquida, per effetto 
di una forza estranea, produce effetto ana- 
logo a quello di una massa di acqua pe- 
riodicamente somministrata da una sor- 
gente c ritirala subito dopo la sua azione, 
come nella maccliina a galleggiante moto- 
se. Questo galleggiante puù invece essere 
mosso dalla forza del vz[’ore, da quella 
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t)i un nomo o eia qualsiasi allro ninlorr, 
* riaparmiandosi rosi T attrito delle trom- 
be e sostituendovi quello di ima colonna 
liquida oscillante in un tubo assai grande 
od in iiu posto, poiché le macchine di 
questo genere possono essere molto pos- 
senti, ed anzi riusciramio tanto più van- 
taggiose quanto più glande sarà il diame- 
tro del putto stesso. 

Fece in appresso il Caligny esperienze 
per provare la possibilità di costruire cosi 
una tromba senza stantiiflb nè i-alviila, fa- 
cendo un semplice tulio, aperto ai due capi 
ed immerso in parte entro un serbatoio. 
Un galleggiante equilibralo da un contrap- 
peso c fatto scendere periodieamenle in 
qsiesto tubo dalla forza di un uomo, man- 
tiene in una colonna liquida oscillazioni 
che versano allernativamaiité dell’ acqua 
alla parte piiC alta. Per mettere in azio- 
ne la tromba, introdiicevasi il galleggiante 
nella colonna liquida, il che faceva alzar 
questa, c produceva una oscillazione- di- 
scendente in appresso. Una oscillazione in 
senso opposto làcera 'quindi risalire il 
galleggiante che si spigneva al basso di 
bel nuovo, al momento in cui la colonna 
cominciava da capo a discendere, conti- 
nuandosi in tal gtiisa fino a che la colonna 
giugneva olla cima del tubo. Per conti- 
nuar PelTelto della macchina bastava allo- 
ra ripetere la stessa manovra, il che non 
presentavo diflicolté àlciina, 1’ uomo tro- 
vandosi presso la rima dei tubo e non 
occorrendo una rigorosa esattezza circa al 
momento della sua -azione alternativa. Il 
colpo del contrappeso nella sua discesa si 
può utilmente evitare mediante un gal]eg- 
ginnte particolare simile al primo onde si è 
parlato, il quale nllenlandu il suo mo- 
vimento, e terminando anzi col riihirsi allo 
stalo di quiete, produce per 1’ aumento di 
ascesa dell’ acqua un effetto analogo a 
quello di un rìstringimento nel tubo, die- 
tro i principi! dell’ ariete idraulico. E fo- 
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elle cpMprcndere qual genere di ihovimen* 
tu r uomo atibia a dare a questo galleg- 
giante, poco dopo il principio della dùce- 
sa dell’ acqua. Le oscillazioni sono più 
rapide in questo apparato che quando 
cstraggesi il galleggiante dalla colonna li-i 
quida. La macchina del Caligny versava 
l’acqua all’altezza di i”’,5o mediante un 
loiio del diametro di o"',4o. L’ effetto 
aiimenlavasi evidentemente quando il mo- 
tore non solo cacciava abbasso il galleg- 
giante nel tubo, ma lo sollevava eziandiu 
.senza biliare che questa fatica si incesse 
dalla colonna oscillante. 

Questa specie di tromba non venne 
ancora adoperata che perinnalzarc l’acqna 
a mcviiocri altezze. Si è detto come fosse 
necessario stabilirla in un sifone a due 
braccia <li diametri ineguali quando si vo- 
glia innalzare Tàcqua a grandi altezze, ma è 
quasi inutile osaervare che ciò non è ne- 
cessario quando si nylopera una vnivula 
nel prolungamento, e questo sia coperto 
di acqua a nolaliile profondità. Allora 
oscillando il galleggiante nel braccio più 
grosso per 1’ azione del motore I' acqua 
scende periodicamente al disotto dell’ ani- 
mella nell’altro braccio, affinchè quando 
si solleva questo ultimo, il suo stesse 
innalzamento regoli la discesa del galleg- 
giante nel primo, sicché non possa battere 
contro il fondo di questo. 

L’ effetto della colonna oscillante erasi 
da gran tempo stato applicalo dal Caligny 
ad avviare i sifoni. Otturato ermeticamen- 
te la parte inferiore del tubo che restar 
doveva fuori dell’ acqua, cacciava qiiìndi 
l’altro braccio nell’ acqiia del srfbaloio. 
L’ aria conlcmila nel sifone rileueva 1’ a- 
cqiia uil una certa profondità al disotto 
del livello dt questo serbatoio. Aprendo 
tutto ad un tratto il braccio rimasto fuori 
dell’ acqua, la colonna di questo liqirido 
saliva allora nell’altro braecio, e, per effet- 
to delle leggi della osrilInzioDe, innalzavasi 
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ad nna oeHa'bltetta al d»opra del icrba- 
toio. È chiaro che *e il a^one non era 
troppo grande, Tenira naturalmente at- 
>iato dalla colonna ascendente, nel caso in 
«tu 0 diaatetro di esso non fosse di tale gran- 
dezza che la colonna potesse venir divisa 
dall’ aria. Fece dappoi il Galigny cqie- 
rienze simili sopra sifoni più grandi, del 
diametro di 4 pollici, chiudendo con la 
inano semplicemente il braccio esterno di 
essi. In tal gnisa giunse ad avviare sin si- 
fone la cui curvatura semMnrcolare aveva 
per raggio «sterno poco meno che 41 dop- 
pio del suo diametro. Per* assicurarsi che 
il sifone era bene avviato, lo fece agire 
molto a lungo abbandonato a si Stesso, 
rimettendo di continuo T acqua ' nel ser- 
batoio. Osservò che cessava di agire prima 
che I’ acqua fosse discesa nel serbatóio al 
liveHo dell’ori&ùo inferirne del bracào 
esterno, il quale, per conseguenza, non co- 
lava pieno d<;l tatto ; ma la differenza non 
era ebe ugnale circa al diametro del sifone. 

Quando il bracalo esterno di quésto i 
immerso nell' acqua di uo serbatoio infe-! 
riore, dovendo la colonna ascendente seac- 
óare attraverso questa acqua tutta l’ aria 
compressa nel àfone, è facile vedere esservi 
alcuni limiti d’ immeruone oltre ai quali 
il sifone non potrebbe avviarsi in tal gui- 
sa, o lo forebbe per breve tempo soltanto. 
Senza avere rigorosamente fissali questi 
limiti Galigny assicufossi nelle circostanze 
della sua esperienza ebe il sifone poteva 
immergersi nell’acqua del. serbatoio iufe- 
riore per una quantità ngUale presso a po- 
co al sno diametro. Allora, non solo av- 
v'iavasì,ma rimaneva avviato anche nel caso 
in cui le superficie si mettevano a livello 
nei due serbatoi,, potendosi lasciarlo per 
qualche tempo in quella stalo, e bastando 
versare dell’ acqua nell’ uno o nell’ altro 
dei serbatoi per produrre di nuovo lo 
scorrimento in un senso o nell’ altro. Gia- 
seuu braccio era lungo circa un piede, par- 
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tendo dal ponto ove curvatatf a semicirco- 
lo. Xia colonna d’aria che doveva attraver- 
sar l’acqua del serbatoio dove era immerso 
il braccio estsno presentava un ostacolo 
^nde M poteva liberarsi in parte mediante 
un pezzo di tubo posto ad una certa al- 
tezza, e che aprivasi per un momento do- 
rante r ascesa del liquido ; ma questa di- 
sposinone non era indispensabile. Ben n 
intende non trattarsi qui di un àfone de- 
stinato a scorrere senza intermittenze per 
intere giornate, attesoché rimane sempre 
un poco di aria ^el gomito, essendosene 
anche veduto uscire all’ atto del muterà 
la direzione dello s<mrrimento cangiando 
r altezza di livello nei serbatoi. > 

Da queste esperienze dedusse il GaHgny 
le conseguenze seguenti. Si supponga, di- 
ce egli, che, per effetto- di una causa qual- 
siasi, abbiati una colonna liquida ascen- 
dente in un tubo che si innalza verso una 
sorgente, come, per esempio, avverrebbe 
nel caso della macchina a gall^giante 
oscillante, se tpiesto fosse posto nel braccio 
più grosso del sifone. Ricorvaà il tubo 
ascendente a sifone sicché peschi nell’acqua 
della sorgente con la parte superiore. La 
colonna liquida ascendente avvia il silbtie 
a quel modo che à é detto. L’ acqua re- 
trocedendo aspira'quàla della sorgente, in 
fino a tanto che questa, non potendo più 
bastare allo scorrimento, cessa di avviare 
il sifone. Sul braccio discendeoie al-disolto 
del livello della sorgente lasciasi un tubo 
laterale ricurvo per modo che ( aria possa 
circolare liberamente nell’ apparato senza 
impedire al sifone di essere avviato per 
tutto il tempo necessario, doé a dire, fino 
a che l’ acqua discendendo urta coatro 
l’ ingresso di questo tubo. Si sottinten- 
de che si regola la velocità della discesa 
al disotto del tubo ad aria, mediante la 
lunghezza della colonna orizzouMle, la cui 
ineràa regola la discesa della colonna 
oscillante dietro lu stesso prinàpio che 
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tutte le owàilanoiu dell’ acqua nei ti&uii. 
Dalle eiperìeiiLc precedenti adunque ri- 
sulta arersi un mezzo semplicUsimo di 
trarre periodicamente dell’ acqua da una 
sorgente motrice senza impiegare alcuna 
parte solida mobile. Da dò si Tede che il 
mudo di prendere l’ acqua col mezzo del 
galleggiante usdllanle, non è a rigore 
una parte essenziale del sistema, benché 
apparisca più utile d^li altri mezzi di 
avere lo stesso efletto. Dietro a ciò il gal- 
leggiante motore può essere la sola parte 
solida mobile necessari^, dal che si vede 
in qnanti modi possasi dietro lo steiuo 
prindpio variare la costruzione degli ap- 
parecchi dal Caligny suggeriti. 

Nota egli parimenti come un tubo il 
quale abbia la forma del segno ^ che si 
adopera per indicar la parola integrale 
basti per costituire una fontana intermit- 
tente oscillante, se parte dal livello di un 
serbatoio superiore per aprirsi alla patte 
inferiore col couvenicnte sviluppo ad una 
certa profondità al disotto del serbatoio 
più basso. 6e questo tubo riempissi di 
acqua, per effetto di un innalzamento di 
essa p per altra causa qualunque , la 
forza viva si accumula nel braccio che di- 
scende, fino a che giugne il momento in 
cui il tubo scarica più ficqua che non ne 
venga dalla sorgente. Allora il sifone su- 
periore cessa dall’essere avviato ; 1’ acqua, 
per la velocità acquistata scende ad una 
certa profondità al disotto del livello del 
serbatoio inferiore, e questa, profondità è 
tanto maggiore quanto più è grande il 
prodotto della sorgente, perchè il liquido 
tanto più a lungo è soggetto alla forza mo- 
trice. Se questa profondità cosi raggiunta 
è grande abbastanza, l’acqua retrócedendo 
riempie, per le leggi dell’ oscillazione, il 
sifone che pesca nella sorgente, ed essen- 
do questo cosi avviato l’ acqua torna a 
discendere e vi si rinnovano di continuo 
gli stessi efictti. 
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Un altro problema che Q Caligny pro- 
pesesi di risolvere fa quello di br oscills- 
re getti di acqua per ornamento delle fon- 
tane. Luigi XIV desiderato avendo di ot- 
tenere questo efiètto pei getti di Versailles 
e di Marly, non si trovò altra maniera 
che quella di chiudere periodicamente dei 
robinetti, il qual mezzo però abbandonos- 
si, imperciocché si prodncevano colpi di 
ariete che distruggevano le macchine. Ora 
il Caligny trovò, che se si fa oscillare con 
un mezzo qualunque una colonna liquida 
in un lungo tubo di condotta, e facciasi un 
orifizio sulla parte orizzontale di questa 
condotto, non troppo lungi dalla parte 
che rialzasi verticalmente, perché la colon- 
na vi possa oscillare, il getto di acqua, te 
esce all’ aria libera per un foro non trop- 
po grande, oscilla al di sopra e al disotto 
del livello della sorgente. Si ha quindi in 
questa esperienza un mezzo di aumentare 
periodicamente l’ iJtezza dei getti di acqua 
facendo loro produrre- effetti piacevoli, 
analoghi a quelli della respirazione degli 
animali. Basta aprire e chiudere periodica- 
mente nn robinetto di forma particolare, 
perchè le osdllaziuni producansi indefini- 
tamente senza colpo di ariete, perdendo un 
poco di acqua per mantenervele. Ad og- 
getto però di economizzare questa acqua 
la si lascia retrocedere verso la sorgente 
prima di vuotarne una parte al l>asso del 
tubo verticale. Nel i&35 il Caligny co- 
strusse una macchina di questo genere 
ove si producevano indefinitamente oscil- 
lazioni di sei metri di altezza. Il rubinetto 
era una specie di valvula a sdrucciolo, 
cioè un semplice tubo chiuso nel fondu e 
forato lateralmente, ed alzandosi ed abbas- 
sandosi faceva successivamente comunicare 
il tubo verticale con quello di condotta o 
con quello di scarica. Operava questo die- 
tro il principio della maccliina a colonna 
di acqua. Allorché eravi acqua nel tubo 
verticale, questo premeva il fondo del 
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Albo conte nno itantuSu ; quando non ve 
ne era più, un contrappeso solleTara la 
Talvtila a sdrucciolo, un nottolino impe- 
dendole di scendere prima del itiomentu 
'S’olnto. Un galleggiante sollevato dalla co- 
lonna oscillante, trascinava una leva che 
nel salire agiva con una snodatura sul not- 
tolino': quando la colonna oscillante era 
discesa abbastanza il giflleggiante cessa- 
va di sollevare un piccolo peso posto in 
capo alla leva che metteva allora' in li- 
bertà il nottolino. L’ acqua rimasta al 
basso del tubo verticale vuotavasi rapi- 
damente, mentre la valvola discendeva, 
ed il contrappeso faceva risalire il not- 
tolino ; poi la valvola rimaneva di nuovo 
sostenuta da esso, e cosi di seguito. Il con- 
trap|>«o e la valvola erano legati insieme 
da una corda passata soprd una puleggia su 
cui era il dente che veniva preso dal not- 
tolino. Quando il tubo era di grande lun- 
ghezza si poteva senza ioconveniente por- 
re il tubo verticale od una certa distanza 
per meglio nascoddere 1’ artifizio. 

Jdreoti. Le macchine idrauliche di que- 
sto genere fondansi in generale, come il 
loro nome Io addita, sulla ' leggerezza che 
si può dare ad una colonna di liquido, 
facendo in guisa che si mesca con I’ aria 
o con altro fluido allo, stato di gas o 
di vapore, sicché una colonna più bassa, 
od una forza minore ' qualunque basti a 
farvi equilibrio. Era pur questo uno dei 
principii dai quali traeva proGtto il Ma- 
noury d’ Ectot per sciogliere il problema 
da lui pro[)ostosi di innalzare una parte 
di un liquido al disopra del suo livello 
coA macchine tutte le |iarti delle quali 
fossero stabili. Distingueva egli due specie 
di idreoli, quello, cioè, per aspirazione in 
cui I’ acqua succliiava a cosi dire 1’ aria e 
quello per pressione. Era il primo sem- 
plicissimo, formato di un tubo a sifone ro- 
vescio, un braccio del quale veniva dalla 
sorgente, e P altro più lungo innalzavasì 
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|al disopra del livello di quella. Al basso 
di quest’ ultimo poneva un tramezzo bu- 
cherato in comunicazione con 1’ aria ester- 
na ; la velocità che acquistava il liquido 
bastando ad’ attirar l’ aria, ebe entrando in 
bollicine e dividendo la colonna reodevo- 
la atta a salire, mantenendosi ad altezza 
maggiore di’ quella che veniva dalla sor- 
gente,' e sgorgando alla parte superiore. E 
inutile osservare che il tubo o i tubi in 
cui aveva a nascere il miscuglio dell’ aria 
con 1’ acqua avevano ad essere di tal 
diametro che si potesse mantenere la se- 
parazione del liquido e del fluido aerifor- 
me. L’ idreolo per pressione era alquanto 
diverso. Una colonna di acqua cadeva per 
un tubo in una capacità chiusa in cui 
comprìmevasi I’ aria, ed usciva per un’ al- 
tro tubu posto al basso e volto all’ insù 
mesciuta a quest'aria. Il Manoary intro- 
duceva anche un getto di questa aria com- • 
pressa in tal guisa nel centro di uno spillo 
di una fontana, che saliva per tal modo 
ad altezza molto maggiore. 

All’ articolo ‘I’bohsb veilrcmo come 
siasi da noi suggerito di applicare questo 
principio in modo scmplicissimu alle trom- 
be aspiranti per renderle atte a sollevare 
l’ acqua a qualsiasi altezza ed. a quelle 
prementi per mutarne istantaneamente la 
resistenza e l’ effetto. 

Cagniard Latour aveva pure imaginato 
una specie di idreolo cui aveva dato il 
nume di vulcano idraulico. La parte 
principale di questa macchina è uno 
colonna verticale formata di un fascio 
di tubi di calibro abbastanza piccolo per- 
chè i liquidi e i gas che vi si introdu- 
cono ad un punto, postano rimanervi 
mescolati durante la loro circolazione in 
essi, c formare una colonna Intermittente 
simile n quella che osservasi in molte altre 
macchine. TulTala la parte inferiore <li 
questo apparalo m un liijuido, se si caccia 
con un tulio di forma conveniente uno 
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corrente ^ no gas, come, per esempio, d! 
aria atmosiisrica, sotto la base immersa, in 
modo che la colonna intermittente d’ aria 
e d’ acqua die si forma net tubi sia più 
leggera della colonna d’ acqua destinala a 
larvi equilibrio nel recipiente, l’ acqua mi- 
sta air aria asdrà continuamente alla parte 
superiore. L’apparato costruito dalf in- 
ventore serve ad. innalzare il mereurìo me- 
diante il vapore acqueo e componesi di 
due luci. di tubi nno ascendente, l’altro 
discendente. 11 fàscio ascendente serve a 
far salire il liquido metalUco per l’ azione 
del vapore ; il secondo serve solo a lasciar 
scendere parte del mercurio, che, mescen- 
dosi all'aria di un serpentino condensatore 
la trae seco, a vi mantiene il vuoto come 
farebbe una tromba aspirante comune. 
Non crediamo si possa sperare grande 
vantaggio da tale invenzione, qhe col mer- 
curio sarebbe difettosissima pel pronto 
ossidarti che questo farebbe, essendo in 
cosi tiretto contatto coll’ umido del vapore 
a temperatura elevala. Siccome però in 
alcuni casi può trovar alcuna utile appli- 
cazione e d’ altra parte è semplicissima ed 
ingegnosa, abbiamo stimato conveniente 
notarla. 

Una pretesa Invenzione che menò gran- 
de rumore anni sono, ed intorno aHa quale 
esponemmo fino d’ allora liberamente il 
nostro parere, si fu quella proposta dal 
Bernhard, di Monaco, la quale era da ulti- 
mo solo una copia del vulcano idraulico 
dianzi accennato, e con cui, a suo dire, 
portavasi con facilità somma l'acqua od il 
mercurio a grandi altezze. La ignoranza as- 
soluta di ogni fisica legge, le asSbrde asser- 
zioni dell' iaventore, ne fecero tosto dichia- 
rare sogno e chimera quella idea, quantun- 
que ai nostri detti non si prestasse fede da 
alcuni, fino a che la fuga del Bernhard stesso 
a confermarli poi venne. £ perchè adun- 
que possa questo esempio ad altri servire 
di lezione e perchè ancora iu alcun raro 
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.caso r apparato dei Bernhard d sen^n 
potèr essere di qualche pratica utilità, d 
permeltlarèino di qui lifèritae una breve 
storia e -di spiegarne K azione, riportan- 
do quanto scrivevamo su tale proporito- 
ad i835, nel Giornale di Tecnologia da 
noi diretto in allom. j . tH; .. 

« Bello, oltre ogni <Sre, era l’opotcolo 
che descriveva questa macebinà e ne indi- 
cava i vantaggi. Scritto con un en&si quale 
si usava in tal genere di cose due e più 
secoli fa, < ominciava in esso l’ autore dal 
lagnarsi che gli eccelsi iagegm riprovassero 
il suo apparato, che nessuna società di 
scienze e di grti volesse raccomandarlo al 
mondo, si che vedovasi eostrelto ad ooo* 
rare egli stesso le propria opera. à 

» Indicava poi il modo come nel suo 
apparalo, il più sempUcissimo di tutti gli 
altri produttori di forza, innalzava o vera- 
mente faceva salire qualsiasi liquido a gran- 
di altezze, adoperando la forze della pres- 
sione dell' aria atmosferica, come potenza, 
,sul liquido da innalzarsi, impiegando il 
cHluricu a dilatare o rarefare esso liquido 
e diminuirne perciò il peso specifico, e 
però il peso da innalzarsi, e facendo uU 
vuoto uell’ interno dell’ apparalo c supe- 
riormente alla colonna ascendente, atto a 
togliere la contraria pressione. Uè vi sm 
chi oppOBga che .la prima di tali potenze 
non poteva innalzare una. goccia d'acqua, 
siccome quella che si stabilisce dovunque 
in perfetto equilibrio, che l’auture, il quale 
aveva questo pensiero fermo nel più pro- 
fondo dell’ animo suo, ritrovò questa ma- 
niera d’ impiegar la pressione dell’ atmo- 
sfera come forza' motrice dopo aver passalo 
quindici anni in utudii e 'tentativi infrut- 
tuosi. £ parimenti a quelli che gli obbict- 
tavano la poca dilatabilità dei liquidi pel 
calorico, egli rispondeva, degno emulo di 
UQ altro che cominciava un opuscolo 
ponèndo come assioma che il mercurio 
pesa . più di sè stesso, che dopo aver* 
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perdalo, ed è la vera espre**!one, mollo 
tempo in una lotU con sè medesimo nel- 
l’ esame dei limiti delle leggi poste dalla 
■fisica alla dilatabHilà dei lìquidi, giunse, per 
via di conclusioni e xalcoli, ni lèriiio con- 
TÌncimento della nuora sua teorica, secan- 
do la quale il mercurio cresce fino a cin- 
que volte di volume nel suo apparato, che 
allarga cosi i limiti della dilatabilità dei 
Kqnirti. . 

n E, quasi per timore che,’ ignaro pure 
delle fisiche discipline, lo ri credesse almeno 
dotato di quella faccntà cu! si dà il nome 
di buon senso, dopo aver annunziata la 
Sua macchina 'Come atta a senire di 'forza 
mulrica, a fornir d’ acqua intere città, ed 
"indicato come prtu ne .stesse costroendo 
che doveva Innalzare 4000 piedi cubici 
air ora a 60 piedi di altezza, narra .che 
l’acqua uscirà dall’ allo del suo "apparato 
alle temperatura di SS gradi del termo- 
metro Reaumuriano, noq , riflettendo al- 
r immensa copis'di combustibile* che sa- 
ighe adunque bisognata per innalzare a 
questa temperatura i 4<’oo piedi cubici 
all* ora che promettevo foraire. Questa 
crebbe tale da bastare ad ottenere per lo 
meno trenta volte lo stesso effetto qon una 
'macchina a vapore (aj. Se poi si noti che, 
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come vedremo in scguitn, anxlchè a 56 
gradi, il liquido aveva a ridursi all’ ebolli- 
zione, apparirà chiaramente P économia 
che l’apparato doveva fruttare. 

" Ma lasciando il parlare, delle belletEe 
dell', opuscolo clje, per 1’ assoluto oppa- 
gnare con le fisiche leggf, e per là sua. 
ampollosità ' das-a abbastanza che ridere 
a chi ha fior di senno, passeremo a spie^ 
gare come si'psoducesse l'effetto. 

Non vi è forse nessuno cui non sia tal- 
volta avvenuto vedere una pentola, o. me- 
glio uh vaso di collo àrignsto, quando 00 - 
minda a bollire,, produtre'nn forte gorgo- 
glto che nasce dello svnl^menfo delle bolle 
del sapore che, ionnateai al fondo,' vengo- 
no a rompersi alla snperfide ; se.l’ébolti- 
menio è ripido .queste bolle, attraversan- 
dosi 1’ una .con' P ahra il passaggio, innal- 
zano nel vaso parte del liquido, è qaesto 
finalmente unito al r^ore esce e trabocca. 
Tale e non altra si vedrà essere P arcana 
ed incomprensibile cagione che faceva salir 
P acqna ed. il mgfcurio nella macchina dei 
Bernhard, ove questa ri consideri, non so- ' 
lamente con occhi sani e conservati ^da 
Dio, co^e 'dice l'entore, 'ma con quelli 
anCor della meitfe assistiti dal principli 
della fisica. ' 


(a) Sieno centómilk litri da jpnsliarii 
a 70 picili, altezza cui P autore dice di aver 
fatto aalir l’acqua nell’esperimento eseguito 
sul Canale di Grandsurrey presso Londea. 
Converrà riicaldtre quest'acqua a 55 R’cau- 
mur, al qnal oggetto ai trova dietro àlcoli 
fondati su esperincnli dei primi fi.iiei dèi 
nostri giorni, cqme Rqroford, Clement De- 
dormes, éc., che occorrerebbero per to me- 
no mille cbilogreromi di.carbon fossile. ' 
Due macchina a vapore eomnne, latcitn-' 
do ànche di parlare di quello' ad espanCone 
che SODO mollo più economiche, della fona 
di dieci cavalli, iqnalza liiri d'acqua 

all’ ora a 70 piedi ed a tal effetto consuma 
tqHo al più So chilogrammi di carbón fastile. 
^ Ora la quantità d' acqua ottenuta dalla 
macchioi a vapore. ala a quella del Reraberd 
come 4 a 3, ad il eombUtlihile impiegalo 

Suppl. Dii. Tee. T XJX. 


Ilio vero' P appàratp di varie canne, che 
il Bernhard chiama caldaia, ténes'a un’ a- 
pertura alla parte inferiore la quale dhmn- 
nicav? «op un serbatoio posto a piccola 
altezza, ed un’altra ajlcrlura alla parte 
supiriore che condnceva al tnhonsceiwVnj 
fe. "Il liquida contenuto nel serbatoio em- 
piva quindi la .caldaia -c saliva nel tubo 
ascendente allo stesso livello che nel-serbo- 
tolo (bj. Allorchè'ponCvasi il fuoco «otto le 

come I s so. Opoqua ts spàs della prinM,' 
ad effetto uguale, non è che circa nu trep- 
I lesimn. della asconda. * ’ 

{b) Conrider'eremo Mmpre l’ apparalo 
del Bernhard senta il condensatore, e per- 
ichè eoo 1 ' aoqna iton lo adoperava, e per- 
Si 

% 
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canne il liquido in esw contenuto ti riscal- 
dava, e finalmeutè bolliva ; il vapore for- 
matosi recavasi aUa parte superiore delle 
eanna ove nou trovava umita che per l’ a- 
pertura del tubo ascendente, usciva ([uindi 
con impeto df là, ma siccome I' apertura 
di questo tubo era mantenuta sempre 
quasi ioterameute coperta d* acqua dulia 
pressioDe del serbatoio, il vapore uuu po- 
' teya uscire che facendosi tl^da al di sopf a 
del liquido, e col suo impeto ne trascinava 
seco tona parte : veniva con ciò u furmarsì 
una -colonna ascendente composta in parte 
di vapore in parie di liquido, sicché quan- 
tuoqoe più luoga, era iiu|lameno in realtà 
più leggera dell’altra che premeva nel ser- 
batoio. Nò 'mancò, a nostro -parere, cfai 
desse all’ autore la spieguione che . noi 
avanziamo del suo, per -lui inesplicabile, 
fenomeno ; egli però non la intese e fece 
dire nell’ opuscolo ai suo censore di Lon- 
dra, ohe un vapore e'Cccssivamente espan- 
sivo che si sviluppa con grande prestezxa 
nella caldaia, spìnge,- appunto con la sua 
fofza espansiv-a, il mercurio in alto, e per- 
ciò ehe gl’ intervalli osservati a Londra 
nell’ innalzarsi dell’ acqua erano nella na- 
tura dei principio. * £ qui saremmo per 
isebmmettere che quel certo Kolo non avra 
poi detto che il vapore spinge il liquido 
in alto con' la sua forza espansiva, perchè 
in tal caso, ben lungi che gl’ intervalli fos- 
sero nella natura del principiò, il getto, 
avrebbe anzi dovuto essere costante e con- 
tinualo } vi Londra si conosce troppo il. 
vapore perchè possa sfuggire una simile 
-corbelleria. Non è poi vero che il vapore 
premendo per tutti j verai potesse mai làr 
traboccare il liquido dal serbatoio, poiché 
appena lo avesse abbassato al di sotto del- 

chi anche col inercnrio gli cflìelli erano as- 
aoluUmenle quali sarebbero (tati x il livello 
del tcrbaloio foue (Ulu.Ji a8 pollici più 
alto che non era di iàtlo. 
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r apertura dd tubo asceadante, fivrdtba 
trovato per essa uno sfogo nè la sua pres- 
sione avrebbe potuto aumentarsi : tanto 
in&td succede, se non che cominciandb ad- 
uscire il' vapore prima ancora che la im- 
boccatura del tubo sia del tutto aperta, 
traggasi dietro, come dicemmo, parte del 
li(|uiJo. Nè di verun peso contro tale s^e- 
gaziune è al certo la canna di vetro adat- 
tata dal Bernhard alla parete inferiore di 
uu tubo orizzontale che è in eltp 'del suo 
a[iparato, mentre era cosa ben naturale ^jje 
passando per esso tobb afcqua e vapore' 
t’acqua cadesse pel suo peso per la canna 
di vetro e il vapore* continuasse il suo 
cammino. . • • ’• 

L’opuscplo del Btfnhard potrà essere •. 
una nuova lezione a coloro Che credonò 
le fisicò-meccaniche scienze studii dùutiii, 
cui possa supplire una ferace immagina- 
zione, e non sanno come esse dipendano'' 
da una serie di cognizioni fra lori) -conca- ' 
tenate, a quellh gqisa che sono i gradini 
d’ nna scala, sicché P uno guida all’ altro,' 
e chi vuole salire ai più elevati sènza cal- 
care i più bòssi è quasi sicuro d’ una ver- 
gugousa caduta. Ciò però che ci duole sì 
è la dichiarazione del meccanico Erteli 
posta in fine all' opuscolo, quasi conferma 
di torte le boggianate ehe esso contiene, _ 
poiché si era in diritto £ attendere da lui 
ben altri sàggi. 

'< Passando ora a paHare del vanla^lo'^ 
che secondo noi si può trarre da questa 
macchina, diremo che la crediamo utile 
pel caso,*che sovente occorre nelle arti, £ 
dover assoggettare a ripetuti lavacri «H 
ac(]ua bollente alcuna sostanza. Bivsce al-- 
Idra noiosissimo il dover invigilare di con- 
tinuo l’ operazione, spargere ad ogni tratto 
l’acqua bollente' sulla matèrie, poi raotor-, 
la, e versarla di nilovo ; lo' che di Wenè an- 
che più incomodo se si abbia ad operare 
sopra grandi quantità, come, per qsempio, 
nelle Uscit e, In tàU circostanze crediamo 
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po«M tornar utile l’apparato del Bernhard Nella classe degli i^eoB dee pnrc anno- 
o quel» venne da lui imaginato, senra il veTarsi.!’ apparato per l’ eaaurioiento delle 
condcnaatore, o più sempKcemente co- acque dalle miniere, iraaginato da H. Ad- 
stmendo un vaso chiuso ermeticamente in cock. Per meglio far conoscere l'impottan» 

, cui fieno inseriti due tubi 1’ uno dei <^uali ta del di lui trovato, riferiremo dapprima 
giunga presso al fondo di esso e comuni- le di lui osservazioni sni mezzi attuali di 
chi con un serbatoi^ in cui ,.il .livello del ottenere gli ..effetti medesimi. Allorché si 
liqmdo sia alcun poco più alto della parte esaminano, egli dice, i 'sistemi ora in uso 
superiore del vaso medesimo; l’altro tubo per estrarre l’acqua dalle miniere mediante 
si apra nel vaso alquanto più in su del apparati di esaurimento a trombe^ si k 
primo e salga all’ altezza cui si vuol con- còipki dalla spesa considerevole che cagior 
dur r acqua bollente, piegandosi ivi 'a si- tltmo. Non si può invero negare che da • 
fone. Sottoponendovi un vaso il cui fondo alcuni anni a questa parte della meccanica 
sia pertugiato ed in cui v’abbia la sostanù non abbia fatto progressi notevoli, e 'che 
da lavarsi, la ebollizione vi farà cader en- l’ arto di innalzar l’ acqua in una sola 
tro 1’ acqua bollente, la quale, secondo la massa dal fondo delle miniere non sfasi 
.posizione del vaso in cui è la sostanza da portata a grande perfezione. Possonsi d- 
lavarsi, ricadrà nel serbatoio aKm«ntatore tare per tale riguardo i lavori degli inge- 
o, dove si vuole. 'Posto così l’ apparato gneri della Contea di Cornovaglia ma ù 
al fuoco, sena’ altra cura o servitù, si p’o- cerlo’che molto riipanc a fare partendó da 
iranno fare lozioni più o meno ripetute e principii diversi da quelli adottati finora, 
continuate quanto" più a lungo si- vuole. Ona prova ' del merito dei perfezìonà- 
Non crediamo che questo aiuto sia da tra- menti introdottisi negli appaiati di esauri- 
scurarsi e che' molte arti ne possano far mento delie acque si ba bel iktto dalle 
utile applicazione, nod mai come-macclu- maggiori profondità cui possono essere 
na di gran forza, ma come apparato di scavate le miniere, e nella quantità di acqiia 
chimiche manipolazioni. Fra quelle che al che se pe estrae, infinitamente maggiore di 
momento ci si afiàcdaho al pensierp, no- di qndla che se ne levava altre .volte, 
tcremo le decozioni, l’ estrazione delle ma- Nelle miniere di Cornovaglia, per esem- 
teriè coloranti, la tintura di alcune sostan- pio, dove le manchine a’ vapore che fanno 
ze, forse la preparazione di alcune bibite agire le trombe danno per lo' meno otto • 
' usuali, quali sono il tè, il Caffè, ecc. corse al minuto, la quantità di ac^ua 
« Dubbio è assai se d’altro vantaggio innaleata dalla profondità della miniera 
essere possa la macchina del Bernhard, se di 5 a 5 metri, è di 17,000 litri al minù- 
|>ar non fesse nel coso, difficilissimo ad to, cioè 17 metri cnbici. Per innalzare 
incontrarsi, cioè, che nel luogo dende si quella massa di acc^a a tale altezza impie- 
ha a sollevar F acqua ^ abbia tal copia di gànsi non meno che .2,000 cavalli di 
combustibile da non saperne assolutamente vapore, cioè t * ' , 

che fare. « / _ . . " ■ 
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ognuna dì queste nicchine a vapore e*- 
saadu ad alla pressione, ad espansione 
e oondensazione. 

Nelle miniere di Mold, ne) Fliatshire, 
ù quantità di acqua incalzala è più che 
doppia di quella a '&>movaglia, cioè di 
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chea 36,000 litri o 36 metri cubici al 
minuto ; ma la prolònd.ilà doml^ viene 
sollevata è meno grande, non oltrepassan- 
do, a termino medio, i go metri. Per in- 
nalzare quest'acqua si adoperano otto mac- 
chide a vapora e quattro ruote idrotiche.. 


1 macchina con cilindro del diametro ^ 3 ,'"ooo e tromba del diametro o,"'55o 
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ruote a cassette hanno ciascuna ilj 
diametro di la metri ed i,'"4o di lar- 
ghezza , e &nno agire una tromba . di 
Oj^SSo e tre altre di o,”'45o. 

iia massa di materiale, seppellita «sotto 
terra per T apparato di esaur\giento, è ve- 
ramente enorme, ed infinitamente più gran- 


de che noi pensino quelli non accostumati 
ir vedere tali lavori. Ecco il peso di un 
apparato di esaurimeoto di una n>Ia delle 
macchine a vapone di due metri di diame- 
tro allo miniere di Gornovaglia, onde si è 
più sopra parlato. , -, 


Peso segli apparecchi : in tellaiatnra dalle trombe i&i,5o tonnellate 

Tavolati ; . . So 

Parti mobili ... . . . . • . . a6 ' ' 

.Aste delle trombe . . . • , . '4^>35 - . 

Corpo di tromba pnilcìpale « . . < ■. 94,75 

Quattro bilici ed innalutori dell’acqua . ' go,So 

Carica d'acqua suda trouìba «. . a* '. 38, So 


So7,So. 


Si à-detto che in quelle miniere la pro- 
fondità era di 3a5 metri, ma questo è un 
ternàne medio per' le varie trombe, e quella 
onde abbiamo esposta il peso del mate- 
riale alza 1' acqua da una profondità di 
Saa metri. In qu^to apparito vi sono la 
riprese, le une al dì sopra delle altre, in 
ciascona delle quali le trombe che hanno- 
una lunghezza di corsa di a,”’6aS, danno 
6,5 colpi al minuto. Per avere l’ acqua in- 
nalzata e scaricata ad ognicotpp all'aperluni 
del pozzo della miniera è'duopo mettere in 
movÙQeqto sifflultaneàmente ad ogni colpo 


3oo tonnellate di materiali e vincere b 
loro inerzia. Avendo riguardo . à - questo 
enoriue pew degli apparai ed -alla gran- 
dezza (]elle taacchiné a vapore adoperate, 
esser dee evidente per tutti che le. spese 
primordìafi e quelle di inannlenzione bàn-^ 
no • ad 'essere considerevoli, e che ogni 
possibii diminuzione sulle spese di acqui- 
sto o su quelle giornaliere dee riguardarsi 
come un importante perfezionamento nel- 
l’arte di lavorar le miniere. 

Nel i83g, Adcock chiese un privilegio 
per un nuovo metodo aPàlto particolare. 
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alto ad imialtar l’ acqua deUc, minicse 't dì 
altri luoghi piofoudi, adoperando la 
deU’aria condmiata e chiusa in un njBadrn, 
ove la pressione, peu l’ atione di «nò stao- 
tulTo, Tariava da , 6 a i a chilogrammi al 
.ceptimetro quadrato. Questa inventiune' 
fu assoggettati) all’esame di minatori molto 
-esperti che la approvarono.. L' inventore 
ai fece in appresso alcuni perfezionamenli, 
ma cessò da quelle esperienze in seguito 
ad una scoperta da lui fatta mollo più in- 
teressante per la pratica e che lo condusse 
a stabilire un apparato di esaurimento che 
è la semplkàtà stessa. Biossumo nel mo- 
do segueltte i vantaggi del suo nuovo tro-‘ 
Tato. * 

I ° Non vi si adoperano trombe nè aste' 
di stantuffi j 

а. * Non .vi è che una sola presa di 

acqua qualunque sia la peufoodità della 
miniera; ' . 

' S.° Non vi è bisogno per cousegueaaa 
di valvole nè di animelle ; 

4 .° I tubi in coi sale l’ acqua si &noù 
e “si mettoqp in opera 'con poca spesa : 
sono di lastra di zincp saldata e riuniti 
insieme pure con saldature, ;itparaitandusi 
cosi le girelle e le viti di unione ; , 

S° Questi tiibi di zinco essendo assai 
più leggeri abbisognano di sostegm assai 
meno forti e massicci degli apporati attuali ; 

б. ° Il logorio in confronto è pressoché 

nullo ; . • 

.7.“ Ti si adopera nna macchina a va- 
pore a doppio effetto invece che a sempli- 
ce; e' questa più piccpla e di minor forza, 
nè occorre, come negli apparali ordinari!, 
di stabilirla sull’apertura del pozzo. Al- 
1’ opposto una di, queste macchine può. 
benissimo servire per dne o tre poza sca- 
vati a non piccole disiarne 1’ uno dal-' 
l’altro; 

8.° Avvi un’enorme economia sul con- 
sumo del combustibile come pure sai sevo, 
le guarniture di canapa, il cumb delie val- 


Maòcanat . 40 S 

Tuie ed an t at d l^ e par ^gussegneiua altresì 
sul lavoro. 

9 .° Si ottiene senca hMWUlilasio- 
ne delle miniere. ‘ 

1 . 0 ° Adottando il nuovo pùum ed ebr 
^ndonando gli antichi apparati la vendita 
del vecchi metcrialr dicessi, sarà più che suf- 
ciente & pagare le spese del nuovoappprato. 

Ecco dietro qual seria di ragiuoamenli 
venne AdcuckjCendotlo a scoprire 1’ up(iaT 
rato di cui si parla. . . , 

Nella sna prima invenzione egli aveva, 
coiuo negli 'apparati ^attuali, una grande 
quantità di vai vide a di animelle; ma riflei- 
leudo a quanti guaiti e bisogni di riatta- 
laento vadonq ad ogni istante soletto que- 
ste parti del meccanisoio, diedesi ad esa- 
minala sa fossa .possibile tara a meno di 
essa par attìgnere 1 ’ acqua ddle miniera 
ed altri luoghi pcofandi. Pensò dapprima 
che ^ sarebbe impossibda di oltepero l’c^ 
fello desiderato innalzando l’ acqua io una 
seda massa sotto forma compatta, come, 
nelle treunba comupi, poiché in una nti^ 
niera di 3oo metri la colonna di acqoli 
avendo questa medesima altezza, na ver- 
rebbe che la pressMoe sopra, ciascun ceu- 
tìmetrd' quadralo di superficie dei fon- 
do sarebbe di 3d chilogramuii, sapandoù 
nella pratica come sia poco prudente di. 
assoggettare i luU a còsi fatta pressione. 
Per evitare questo • ostacolo conveuive 
adunque levar l’pcqua darfondo delle mi- 
nicre in itlalo di divisione e per.dò in foz- 
mu di vapore o di pioggia. Seguendo que- 
sti ragionamenti' venne a indiare per qual 
motivo i’ acqua della {doggia, che cade da 
una grande aftezza sotto P influenza della 
gravita; non acquisti una forza viva atta a 
distruggere tutto qnello.che incontra sulla 
supesfioie della terra, e riconobbe come 

^ lo eflétto si dovesse alla resistenza del- 
1 che rendeva presso a poco uniforme 
la velocita con coi sccndond le gocciole 
di pioggia sul suolo. Fece allora alcune 
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ricerche rolla re^cità maMtiiM con etii 
«fenilonn queste. gocce, e trovò che nelle 
circostanze ordinarie non percorrevano 
più che 3 ," 4 '’ * 3 , '"60 al secondo, e ne 
concluse che se queste gocciole Tosterò in 
qniete e ti giognesse con un nthzzo qua- 
luiique a produrrà una corrente di aria 
esoendente di velocitò «uperiore » Si^Oo 
h 1 secondo, queste gocciole si innalzereb- 
bero anziché cadere .qualunque fosse l’ al- 
tezza- cui si volesse portarle. 

Scopertosi il principio alcune esperienze 
fattesene riuscirono toddisfacentissiine' e 
diedero vantaggi pratici die non si pote- 
vano in verno modo sperare. Aveva Ad- 
cok stabilito su questo principio a Sbava 
vicino a Manchester, un apparato che sti-' 
maro atto ad innalzare i So litri di acqua 
al minuto ad una altezza di ■ 5 metri. B 
ventilatore ad alie elle metteva io moto 
l’aria di questo apparato aveva soltanto 
un metro di diametro, o.”*, 3 o di larghezza, 
e faceva poo giri' al minuto ; invece di 
alzare iSo litri a'i 3 'metri ne portava 
585 litri a 3 G metri al' minuto. L’inven- 
tore non cerca neppure di spiegare questo 
notabilissimo elfetto, dovuto probabilmen- 
te a fenomeni non bene ancora coàoscinti 
dai pratici. Osserva solo che la córrente 
di aria ascendente prodotta dal ventilatore 
era- di 55 metri'- al secondo, vélocìU che 
non si è per qnco ‘ raggiunta e neppure 
sperato di raggiugneré nell’ innalzamento 
dei corpi peSand. , ' 
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Invece adunque di avere qnrile riprèzie 
per le trombe di 3 o in 5 o metri che dan- 
no una pressione .di *5 chilogrammi per 
ciascnn centimetro quadralo di superfide, 
alla parte inferiore dei corpi di tromba^ e 
di essere costretti di spignere ad ogni col- 
po una massa di acqua, la quale, se lo 
slantuiTo solido ha o'", 5 o di diametro, petaT 
per lo meno a‘",ooo chiiograminai, e che, 
se la miniera ha died riprese simili, dà un 
peso totale di 30,000 chitógrammi, doè 
di 200 tnhnellate; invece di aver a. vince- 
re l’ inerzia di queste masse, gli attrìd 
dell’acqua sui tubi, quello delle varie 
parti dei meccanismi, gli inconvenienti di 
una macchina a v-apóre possentissima a 
leva '■> bilico e sìmili ; Adcok si limita ad 
una macchina a. vapore di forza moderata 
che mnove un ventilatore simile a quelli 
che si Adoperano nelle fonderie' per atti- 
vare i fornelli à manica, oppure una mac- . 
china-solfiante a diindro come quelle che 
si adoperano per alimentare i fornelli' A 
corrente dì aria, la qual forza adopera per 
comprimere dell’ aria che, quando lasciasi 
in libertà, sfugge nell’atmosfera con velo-, 
dti'i proporzionata alla pressione. ‘"ssH 
* Quando l’ aria atmosferica è comproisa 
con una tensione di o''"'',o 1 8 per ógni 
centimetro quadrato di superfide, oltre 
alla pressione a^tmosferica, se la pressione 
cessa tutto ad -un tratto, l’ aria sfugge con 
una velodtò di. 53 metri al secondo. -J'Jf 

la veltyàtà è • ' ■ 
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Vedenmo più sopra qpale sia la velo- 
locilà della caduta ^Ije gocce «omuni di 
pioggia, trovata sperìmeutalmeote e suppo- 
nendo che ogni gocciola na una sfera del 
diameu'o di i /4 di millimetro. Ma quando 
queste gocciole hanno il diametro di a 
millimetri, scendono nell’ atmosiÌ9ra con 
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una velocità di 5 "*,ao al secondo, e si 
^uò stabilire che le gocciole d* acqua di 
pioggia di maggior diametro si mouvono 
nell.’ atmosfera con le velocità seguenliyi, 
sempre supponendo però, come si è iatlo. 
finora, che non ricevano nessun impulsa» 
del vento. • 


Per di diametro,* velocità. '7' 

5 ,5 * . 9 
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Sicconu adonque la vdocità dell’ aria 
<£e sfugga da serbatoio sotto .una pres- 
sione di o'^'' ,07? al dìk>pra della pres- 
sione atmoslerica, à di loa metri al se-, 
condo, dovendosi dedurre l’éfietto del- 
1* attrito delP ària sulle pareti dei tubi, si 
vede che mescendo, in tal guisa dell’ aria 
in molo con l’ acqua nello stato dì gec-, 
ciole o. di piog^, M può giugnere &c 3 - 
menle ad iaóalxare questa acqua ad una 
certa allessa dal fondo della miniera. E 
bensì vero che all’ atto del miscuglio la 
velocità dell’ aria viene di necessità ritar- 
data } ma questa velociU ascendente che 
può darsi all’aria, in tal guisa è tanto 
superiore a quelle .che possono acquistare 
la gocce di ac(]ua*nella fpru caduta sotto 


a b C'rappresenta nna parta del tubo di- 
scendente, di quello* doò, che pòrta V aria 
cacciata dall’ apertura del posso, mediante 
>1 ventilatore nel gomito o tubò curvo o ; 
che la conduce al tubo ascendente c d e,- 
che -è quello per coi si innalsa ilvniscogUu 
dell’ atia ed acqua che .vengono portati in- 
sieme fino all’ apertura della miniere dova 
I’ acqua si raccoglie e rìducesi in nna sola 
massa liquàla per iscaricarti ^ b 6’ sono sei. 
fenditure attiaverso le quali filtra o co.Ia 
^oel tubo d’ ascesa l’ acqua raccolta- in una 
vasca o posso .sòl fondo dellarrnmeni, af: 
finché là corrente, di ^ria . possa dividerla 
m gocciole, e portarla in tal guisa fino alia 
[sommità.. Il tubo discendente ha il. diame- 
tro di o"*, 7 5 o,q'uello asoendenle di o"',4 


l’ infiuensa della gi avita, che nuu si può a ’ 11 mudo di agire dì questo apparalo è as- 


ipeno di convincersi della possibilità 4 i| 
verificare questa nuuva maniera di estra- 
sione dell’ acqua clic si accumula aitdle 
miniere ed in altri Inugb! profondi. 

■ Questo sistema, venne slabililu del re-' 
sto nella miniera di Pembertou, Wigon, 
che, ha 5o metri di profondila, e dove 
avevansi ad innalzaro dal fondo 1000 a 
i 5 oo chilogramilti, cioò saie mezzo 
metri cubici .d’ acqua td minato. Essendo 
pienamente riuscito, daremo qu la descsi-| 
zioue, e la figura dell’ apparato costruilosi 
dadi’ Adcoek per ottenere questo eOe(tn. 

T^desi questo «Sseguato nelb-fig. > 

- della Tay.,LXI dello 4 Ìrti meccatùchcfvne 


sai s,emplioe ) ma quando non è in ' atti- 
vità l’acqua può accumularsi nd tubo 
curvo edinùalswvìsi ad allessa ugualé d 
livello dall’ acqua ndla vas(», che è circa' 
3"*,4 o plù.altò del punto più boMu del 


gomito 


',$75 al disopra del punto 


più baskoidella paste oiiztoolale del lobo. 
g g pos|o al disotto dd gomito, nd qaal’ 
caso l’ acqui si innalza ad uguale altesu 
|ia questo lobo-* che' forma un sifone, e dio 
hall dbmetro interno di'o*",io. Per -evi- 
tare questo inconveniente la parte inferio;'. 
re dd tubo ascendente dova soiao le fés->v 
sure b b b dnia di un invilnppò dliiidri- ■ 
co « o' il quale si iwtialia al disopra del 



P * ^là pÀ bn clxffidente cóaUdU! iigiSim 
o'",©a.O’«ltrB pjHTte Venturi ed altri' 
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livello deH’ aoqna nella twea. Il CIm inlet-' 
no non comonicendo con questa aeqoo^ 
ohe per nn tubo laterale, chioso con unalidranlici dimostrarono che quando l’acqns ' 


yalvuls r che ai Apre o ciiinde mediante 
un’ asta s. In tal guis non si là giugnerc 
r acqiia se non quendo si mole in questo 
inviluppo per farla entrare per le fessure' 
b b nel tubo ascendente, e si vede non 
pertanto potersi accnoialare acqua nd go- 
mito c a taf ségno <k ' nuocere all’ hnda- 
mento della macohioa che dopo no certo 
' tempo, per frascnranza ò per qualche ac- 
cidente. Quando àò accada .per qualsiasi 
• ragione ecco iil qual ‘guisa si rimette in 
Maone l’ apparalo ni m à nn altro tobo 
alto G metri, alimentato da una doccia' 
circbiare h che raccoglie le hcqne che] 
iarfiltrano lungo le pareti' del pouO. An- 
che questo tubo ha il diametro di o'",fo, 
ma pnè senza inconveniente farsi più pic- 
colo, e- termina alla parte, ipferipre con uno 
spilloni- fumato di due coni, il più piccolo 
S quali -ha per diametri -delle sua basi 
o”’,óa4 e O'",oi 5 ed ha nnn lunghezza di 
■ o^o I a ; il più grande ha basi di o'",o 1 5 
. e o"',o3'7, con una f ongheeza di u'",i 55 . 
Un tubo di aspirazione, del diametro di 
o^^ot 6, scende dal punto di unione dei due 
coni nel sifone g g’fino ad una prorouditit 
iK a”*,70. Ecco il modo di agire di questa 
patte deU’ apparato. Il liihu m m è ali- 
mentato d’ acqua dalla doccia circolare Al 
che,' ctme vechinimo, raccoglie le acque di 
filtrazione deh pozzo ad un’ altezza ugùalej 
alla lunghezza del Oabo, vàie a dire a € 
metri. Ora è noto ' la velocità teorica del- 
l’cMqnache scojrre in matcd>o essere ugua- 
le a quella di su grave ohe cada da un’al- 
tezza ugnale 0 quella Bri aerintoio supe- 
rioce dell’ acqua, vale a dire che per un 
metrò di altezza qutMaTdodtà èdi 4”’-i4”ì 
per 3 metri di 7"’,6o, e per C metri di 
’ «o"‘,&o 'ol aeoondo. Ma si sa parimenti 
ohe per aver TÌguardo'alla contrazione del-j 
la. vena, è duopo moltìpKcaré -questa -ve- 


scorre per un cono coippostò timilé a'^ 
quello rappresentato dalla figura, apesso’ 
vòlte la'uscita delP acqua è maggiore di ‘ 
quella indicata, dalla teoria ; siccome. però 
il tulio di C metri forma un gomito verso 
le rima inferiore prima 'di legarsi al doppio 
cono, ed un tale cangiamento ioiprovvisu 
della direzione cagiona sempre una perdita 
di velocità, così per togliersi ogni obbietto 
considereremo la velocità dell’ acqua che 
esce da questo cono, siccome quella do-' 
vula ella contrarioné della vena fluida^ 
ed avremo per questa 'veibcità al' 

ièeondo. ' ■ 1 

Qià si è detto che il tubo di aspiiùsM- ' 
ne lungo a", 70 che scende nel sifone 
non aveva ebe o*,orS dì diaUiairo,.e la 
velocità dell’acqua che passa ef diìopra del ' 
punto dove esso si apre nel cono, essendo 
di 6"',70' al secondo, il tempo che impiega ' 
una nialecida d’acqua per passare il suo' 
diameti‘0 <iee essete; adonque di se-* 
conilo, cioè o",oaaa 5 . Per le leggi della' 
igravità lo spazio che un corpo percorra'' ' 
cadendo in un tempo dato è pfoporzio*-' 
aale -al qiiàdralò dei te;a1>i, vale a dire cha 
dumnto il suo passaggio dinahzi all’ aper-*^ 
tura del lobo di aspiCazioné, il cui diamo-' 
tro è di o^jOt 5 là molecula d' acqoa noQ' 
cadrà'in linea verticale di pkù die a 48 o 5 
dieci millesimi d! millimetro, cioè,' con aU- ' 
tra parole, che attesa la forma deilò ispillo 
e dei secondo «fono il cui diametro crésca' 
da o’”,r> f 5 a ©*",037, non -vi sarà' tempo 
sufiicicnle nel passaggio delle molécule di 
acqua al disopra delP orifizio Hi questo- 
tubo, perchè una sòia di esse possa cadere' 
!nel tubo stesso. Siccome perù queàta acqua! 
'scorre sopra l’orffizio dilàtpndosì conv* 
tiiiuamente, dietro l’aocrescìmeolo del dia- 
metro dei cono più grande;’ ne segue che 
produoe'un vuoto parsirie, e che la pres-!" 
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sion« armotferica ageiidu lui tubi discts- 
dcnti ed asècodentj obbliga l’ acqua accu- 
mululaii nel fondu io o ad innalzarsi pel 
sifuna g g nel tubo di aspirazione iuteroo 
di o^jOiS, poscia ad entrare nel maggior 
cono perVertarsi al di Aiori, continuando 
In tal guisa fino a che la superficie del- 
1’ acqua nel gomito b c giunga al disotto 
del lirello dell’ orìfiaio del tubo aspiratore, 
e per conseguenza al disotto del gomito. 
In tal guisa, senza valvulc nò animelle od 
altre parti soggette a guastarsi, si ripone 
in aziona la macchina dopo una Interru- 
zione qualunque. 

Termineremo riunendo in un quadro 
t risultamenti delP esperienza sull’ efietto 
di varia macchine idrauliche e sulla forza 
necessaria per maneggiarle o per tenerle In 
movimento, esprimendosi questa forza pel 
pumero . degli indisidui che devono met- 
tersi contemporaneamente in azione : final- 
mente sulla spesa in cui s’ incorre, secondo 
che ti eseguisce l’ innalzamento con 1’ uno 
o con 1’ altro dei varii mezzi. La prima 
colonna del quadro indica gl! strumenti 
e le varie sorte di macchine ; la seconda fa 
ennoteere il numero degli operai che de- 
vono simultaneamente impiegarsi per essi; 
nella terza si assegna il numero delle ore che 
costituiscono la durata del lavoro giorna- 
liero di uh uomo nell’ esercizio di muovere 
le diverse macchine ; nella quarta 1’ effetto 
diurno utile di ciascun uomo impiegato, 
vale a dire il numero dei metri cubici di 
acqua che ciascun uomu alza in un giur- 
Du all’ altezza d’ un metro, stando in azio- 
ne 1’ anzidetto numero di ore ; finalmente 
la quinta e la sesta esprimono il costo 
elementare dell’ operazione, o sia la spesa 
che si richiede per alzare un metro cubico 
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d’ acqua all’ altezza d’ un metro, aJJuceu- 
dosi nella quiuta il costo della mano di 
opera, e nella sesta la spesa che corrispon- 
de al consumo della macchina. Si vuol 
rammentare che m è il simbolo della mer- 
cede giornaliera di ciascun ojieraio, e cl>e 
nelle espressioni della spesa, si sono ge- 
neralmente aflottati i millesimi di franco 
per unità monetaria. Gioverà d’aver sotto 
gli occhi questo quadro, allorché v errà il 
caso di prefiggere il metodo più coiiveuieii- 
le da tenersi per cacciar l’acqua da qualcito 
cavo, o da qualche recinto, in cui vugh'asi 
regolarmeute costrhire una massa murale 
Ufi altro, e di ralcularue uiiiielpatuinente la 
spesa. La scelta dovrà dipendere, e dall’al- 
tezza cui occorre di far salire 1’ acqua, o 
dall’ ampiezza dello spazio in cui si dee 
operare, e dall’ abbondanza con la quale 
potrà presumersi che 1’ acqua scatur^ca e 
subentri perennemente b quella che viene 
estratta, poiché evidentemente Importa che 
tanta continuamente se ne estragga quanta 
ne scaturisce, allluché il sito si mantenga 
asciutto, e dallo stato di purezza u di tur- 
bldezza dell’ acqua clic dee essere espulsa. 
Talvolta potrà anche accadere, che per 
conseguire compiulamciite il necessario 
efietto sia Juup<> teucre iil azione cun- 
teraporaneameule più di una macchliui ; 
siccome pure talvolta, per mm incorrere 
in una spesa superflua, giova <!’ impiegare 
nello stesso tempo due u più luacchiue di 
vario artifiziu, tali che possano insieme 
produrre 1’ clTetlo necessario con 1’ opera 
del minor numero di persone che sia pos- 
sibile. La spesa si calcolerà imniefliatamen- 
tc dietro i dati conleuuti nelle due iillimc 
colonne. 
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-Quadro dimostrativo degU effetti dei varii strumenti, e dette diverse macchine idrovore a braccia, atte ad 
essere adoperate ne' cavi, e ne' recinti principalmente per le fondazioni murali. 
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■ Àicane Tolte, oli’ uopo d’ eiaurìr l’a- della fona di dodici cavalli applicati ai 
equa dalla fo«c e dai chiusi per le bracci, o stanghe orizzontali dell’ a1bel^>, 
murali fondazioni, impiegaronsi macchi- come ne’ contuni mulini a grano. I cavalli 
ne mosse da cavalli. Giova addurre qual- erano regolati da un solo uomo, ed in- 
cise fallo, dal quale si possa aver lume sieme con questo erano mutati tre voile 
intorno al vantaggio che può derivare dal- al* giorno ; onde s’impiegavano in una 
l’adoperar per motori i cavalli piuttosto giornata 36 cavalli e tre cavallari. I due 
die gli uomini, quando il sito ulTra uno bindoli alzavano nelle 34 ore all’ altezza 
spazio abbastanza ampio, che permetta di d’ nn metro 1 6 1 65 metri oubid d’ acquai 
tenervi in esercizio i cavalli, come si riebie- Le spese di stabilimento e di consumo delie 
^ per imprimere il movimento alla mac- macchine, a giudizio del Gauthejr, poteva- 
chino. no ammontare a fr. 3 8,0 o cirta per dasebe- 

Nella occasione delle fondazioni del dun giorno. Se adunque chiamasi p là 
poUto d’ Orleans, si disposero due bin- mercede giornaliera d’ un cavollaro, e f il 
doli indinaU si &tlamente, che il mo- nolo giornaliero d’ un cavallo, il costo 
vimeoto era comunicato ad entrambi da d’ un metro cubo d’ acqua alzalo con un 
una stessa grande ruota dentata oriz- si fatto apparato all’ altezza d’ Un metrò 
contale, che girava insieme 60I suo albero sarà : 
intorno ad un asse verticale, in virtù 

3 » -4- 36 o -1“ 38oo , _ , , 

= 0,0003 p 0,0033 ^ -f- 0,34j 

prendendosi al solito per unità monetaria leans si fece anche agire un bindolo iùclì- 
U centesimo di franco. Al saggio dei prezzi nato per mezzo della corrente. L’ organò 
giornalieri de’cavalli e de’cavallarl supposto ricevitore era una grande ntota verticale 
dal predetto autore, sarebbe p=3,^'5o, a pale; la quale aveva a,"'6o di rag- 
y~5^^'.oi: onde risulterebbe il costo d’o- gio , misurato dal centro delle pale, 
gni metro cubico d’acqua sollevata all'altez- compiva 180 giri in ogni ora, ed al- 
za d’ nn metro di centesimi 3. Con l’uso za va nello stesso tempo 68,*''''48 d’a- 
del bindolo a braccia d’uomini, supponen- equa all’ altezza di 3,"'9o ; effetto che 
do con lo stesso Gauthey m == i/'-88, corrisponde a 367 metri cubici d’ acqua 
sarebbe il costo di dascun metro cubico sollevati all’ altezza di un metro. L’ effetto 
di acqua tirato alla stessa altezza pres- diurno era adunque di 6408 metri cubici 
tochè triplo di quello che risulta pel d’ acqua Innalzati alla detta altezza. Calco- 
bindolo mosso dai cavalli. Apparisce landosi poi che la macchina messa in ponto 
adunque che un notabile risparmio si di poter agire costi 3 5oo franchi arca, e 
pnò ottenere facendo agire i bindoli in- che possa servire per due campagne di 
elinad a forza di cavalli anzi che per giorni 6o Funa^ ne risulta una spesa acces- 
znezzo di manovali. Ma la quantità del soria di franchi no, 83 per giorno, alla qua- 
risparmio è ben chiaro che non può gene- le vanno aggiunti franchi 34,09 che sipre- 
ralmente fissarsi, e che solo potrà cono- snmono necessai il per supplire alle spese di 
scersi ne’ casi pratid, qiundo sieno noli i manutenzione, ed allo stipendio delle per- 
valorì di m, di p, e di q. sone necessarie per sorvegliare la mtcchi- 

Alle fbndasiòÌBÌ dello atesso ponte d’Or- na. In totale occorre adunque una spesa 
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c|iiu(i<Iiana ili 44/' 9^s corricponde a 7 
intTesiini Hi franco prossimamente per cia- 
scu > metro cubico d’acqua maodatu ad un 
metro , d' altezza. Da ciò si scorge che la 
spesa dcir innalzamento col bindolo mosso 
dall' acqua è la meU circa della spesa ohe 
s'. incontrerebbe con I’ uso di bindoli a 
Cavalli, ed un qiiiitln di quella che coste- 
rebbe r operazione eseguita per mezzo di 
bindoli comuni a forza umana. 

Nelle fondazioni del gran ponte di 
Neiiilly s’ impiegò la forza della corrente 
della Senna a far girare mediante una gran- 
de ruota verticale ad alle una ruota idrovo- 
ra a cassette o buglioli, la quale attingeva 
Tacque nei recinti a stagno, e la sollevava 
ad un’ altezza media di 3 , "*60. La di- 
stanza del centro di ciascun' ala dall' asse 
della ruota era di dica a metri : un giro 
della ruota succederà nell' intervallo di i4 
minuti secondi. In a 4 ore era sollevalo 
alTanzidelta altezza un corpo d’acqua di 
444’ metri cubici ; onde T effetto diurno 
della macchina equivaleva a i Sqg m. c. di 
«equa portati all’ altezza dì un metro. Se 
adunque vogliasi ammettere, conforme opi- 
nò il Gauthey, che una macchina di tal 
fitta per essere costrutta e messa in ordine 
nel sito ove dev’ esser adoperala, spossa 
richiedere una spesa di franchi .60 3 o : che 
sia in grado di poter servire al lavoro di 
due campagne di 60 giorni T una : e che 
i l questo periodo la manutenzione di essa, 
unita alla mercede degli uomini destinati 
a vegliare sul buon anciamento dell’ ope- 
raiiune, possa ascendere a franchi 10, o 3 in 
ciascun giorno; risulta la totale spesa gior- 
naliera di franchi 60,29. Laonde il costo 
di ciascun metro cubico d' acqua portata 
all’ altezza d’ un metro si puva di centesimi 
0 , 38 , vale a dire circa la metà del costo di- 
li.iitzt addotto deU'acqua per mezzo di biu- 
tloli mossi dalla corrente. Nelle fondazioni 
d;l ponte di Nemours, con una ruota a 
casselle, mussa piulmcnti dalla forza della 
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corrente li oltennerQ risullamcoti anche 
più vantaggiosi di quelli che si ebbero al 
ponte di Neuilly. E adunque forza con- 
cludere che con 1’ azione d’ una corrente, 
applicata a girare una ruota a cossetle, 
si ottiene T innalzamento deU'acqua con 
minore dispendio che con qualsiasi altra 
delle macchine da noi esaminate, a cui « 
voglia applicare la forza degli uomini o 
dà cavalli, ovvero quella di una corrente,' 
non ostante che in un apparato di tal fatta 
si ravvisi dai meccanici una disposizione 
che per qualche riguardo i contraria al 
maggior effetto della fo^ impiegata : fra 
le altre cose essendo diIBc'ilissimo d’evitare 
che qualche jiorzione dell’ acqua raccolta 
venga dalle cassette 'versala nel recipiente 
medesimo da ‘cui fu tratta. 

Da qiiesU ultimi ragguagli si deduce die 
con l' impiego dei cavalli, e molto più col 
mettere a 'profitto la forza d' una corrente 
per tenere in azione le macchine idrovore 
ncU’ occorrenze delle fondazioni murali, 
si può conseguire T efietio con una spesa 
notahilraentè minore di quella che deriva 
dall' impiegarvi macchine a forza uma- 
na. Ma non sempre le circostanze del sito 
concedono che si adattino tali vanlaggiuse 
disposizioni, e nelle occorrenze di breve 
durata la dimostrala economia potrelibe 
J«U’ulta svanire, se la spesa che dee farsi 
per apparecdiiare, e per sistemare la mac- 
china, dovesse essere ripartita in un nu- 
mero di giorni assai miuore di quello che 
esprime la durata vcrisiuiile della macchi- 
na, e.sul quale sono fondate le premesse 
■Icduziooi. Le ruote a cassette mosse dalla 
correule che l’esperiènza ha. fatto cono- 
scere più confacenti di qualunque altro 
espediente all' economia dell’ operazione, 
hanno essenzialmente il difetto di alzar 
r acqua ad un' altezza invariabile : quindi 
il vauUggio die deriva dall' uso di es- 
se può divculal' minore, ed anche nullo, 
quando si adopetioo in qualche caso, ove 
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htslaue di salire l' acqua ad un' altezza earcaises; ed il terzo di barili^ cerchiati di 
ininere di quella coi esse necessarìameute ferro, pieni di fuochi di artifizio, col cali- 
la trasportano. . Non cooosciemo artifizio séco inoltre coperto di rottanii di cannoni 
deuno che sia ralerole a aaettere la inac- inserribili e di mitraglia. Questo vascello 
china m istalo di poter servire all’ alza- era destinato a rovinare qualche città, i 
nento dell’ acqua a varie altezze secondò ponti od altre opere, e qnello che in tempi 
il bisogno, senza andar lungi da' quella più recenti fu chiamato dai Fianccsi, e po- 
sempliciià che forma nn requisito.impor- scia anche dagli Italiani brulotto, nomina- 
ta^lissimo di questa a d’ ogni altra sorte vasi da principio macchina injernak. 
di macchine destinate alle varie occorrenze II primo che pose in opera questa mi- 
deli’ arte edificatoria. cidiale invenzione, fu Federico Giambelli, 

Il Gauthey narra, che alle fondazioni ingegnere italiano, che ne fece uso sotto 
del ponte di Beaumont sul finme Oise, fu quel nome all’ assedio di Anversa per di- 
scacciata I’ acqna dai recinti a stagno me- struggere no ponte di 9400 piedi di Inn- 
dìante una noria mossa dalla forza della ghezza che Alessandro Farnese aveva fatto 
corrente, pet meccanismo d’ una ruoto ad costrnirr, perchè si voleva impedire che 
ale. £ s^diene si confessi ignaro dei litui- egli ricevcMe soccorsi dalla Zelanda. ]È 
tsmenti efliettiri che se ne ottennero, tut- inutile il dire che terribile fu l’esplosione di. 
tavia non a torto conghiettora che do- quella macebinat la quale scoppiò con uno 
vesserò essere più vantaggiosi ’di quelli strepito spaventoso. Si videro lanciate nel- 
delle ruote a cassette, mentre non v’ ha 
dubbio che la disposizione della noria là- 
Torìsce maggiormente, e dee quindi ren- 
dere più proficua l’ azione della forza mo- 
trice. Oltre di che questa macchina può 
agevolmente essere adattata a portar l’ a- Sp.vgnuoli imprudenti, i quali vedendo 
equa ad altezze maggiori o minori, secon- arrivare contro il ponte un vascello al>- 
do il bisogna, altra prerogativa mollo in- bandonatu' alla corrente, erano saltati en- 
teressante che la rende preferibile alle 
ruote idrovore ; fra le ruote in ogni caso, 
qualunque, cioè, sia I’ agente motore, di 
cui si voglia servirsi, dovrebbes! dare la della Schelda fossero sospinte con tale 
preferenza al timpano moderno, atteso la violenza da superare tutti gli argini e 
sua già avvertita miglior costruzione per tutte le dighe ; che si provò una specie di 
la produzione del divisato effetto. tremuolo alla distanza di quattro leghe 

(NiedbLA Czviuzai Ssa Bzavui.0 all’ intorno ; che si trowono pietre da 
— PoacELET — Muaia de SsiavE Co- mulino eil altre di grandissima mol» tras- 
I.OMSE — Flschst ~ AasTOLio DE Cali- pòrtale alla distanza di 1000 passi dalla 


di baiilì di pohere, il secondo di bumbejlò,cuii un vascello 'disposto quasi in ugnale ' 
di sacchi di granate, dclll dai Francesi, maniei a, che essi nominavano paiimcnta 


— S..OIIBES — V.0E10MS — miLErETRE.acheida, e che grandissimo tu il numero 


— ZiETHEv — Adcocx — G.' 


dei morti e del feriti. 


Macchile Questo none da- Nell’anno 1695 gli Inglesi tentarono 

vasi anticamente ad un vosrellu a tre ponti, di rovinare alcune città marittime della 
dei quali il primo era carico di policre o Francia, e specialmente quella di San Ka- 


Iro il medesimo, e piantavano le loro pic- 
che nei cartoni ohe. servivano di coperta 
ai fuochi d' aillfizio. Narrasi, che le acque 


II’ aria pietre, travi, catene, palle, e simili, e 
Ifiirono gettati e dispersi da ogni parte i 
Imateriali del ponte e dei battelli che trova- 
vansi vicini, i cannoni e i soldati che era- 
no sopra quelle barche, e massime quegli 
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ntacchioa infernale, ma 1’ esito noa cor- 
rispose alla loro aspettativa. 

In appresso, come pà si disse, qnelle 
macebioe cangiarono di nome, e si dissero 
vascelli ineendiarii, brulotti, più recente- 
mente con nome barbaro calamorani } 
e gli Inglesi specialmente ne fecero uso 
più volte contro gli armamenti che si face- 
vano a Bologna sul mare, i Greci te ne 
servirono con vantaggio nelle ultime loro 
guerre contro i Turchi, e tutte quasi le 
nazioni munite di copiose forze marittime, 
se ne servirono per distruggere le flotte 
nemiche o'per danneggiare le città e le di- 
verse costruzioni dei nemici. 

Sull’ esempio di quelle macchine si die- 
de il nome di infernale a qualunque altra 
diretta alla distrazione di persone o di edi- 
lizii, e particolarmente in Francia nomi- 
notti macchina infernale un artifizio dispo- 
sto contro il capo del governo da alconi 
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congiurati ndl’ anno- 1800, il quale, bas- 
chi non oltrepassasse la mole di una botte 
d’acqua di quelle che ti trascinano a Pa- 
rigi sui carretti, tuttavia scosse fortemente 
e danneggiò 4 ^ Case, rovesciò' parte di un 
muro coperto di pietre, e cagionò altri 
danni gravissimi, benché la macchina non 
ottenesse l’ effetto, al quale era destinata. 
Lo stesso nome deesi a quella macdiiaa 
formata di molte file di canne da fucile 
sovrapposte, con istrìsda di polvere che 
dava il fuòco ad un tratto a tutte le cari- 
che, con la quale Fieschi tentò non ha 
molti anni di uccidere il re dei Francesi, 
Luigi Filippo ; essendo tutte le canne 
montate sopra un telaio per dare all’ in- 
sieme di esse la inclinazione più opportu- 
na alla mira. Si sa come quel tentativo 
cadesse a vuoto, non però senza vìttime. 

(Da. delie Origini — 

MiccHisz sqffantL V. Mskticz. 


FISE DEL VULVnZ DECnSOSOSO 
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